mmg 


i 

é 


è 


.  5'  1 5“ 


L-E  S  S  I  C  O 

FARMACEUTICO-CHIMICO 

.  Contenente  li  Rimedj  pm  ufati  d’ oggidì 

.  D  1 

G  I  O:  BATTISTA 

CAPEL LO 

Speziale  all’  infegna  de’ tre  Monti  in  Camp® 

SANT’  APOLLINARE. 

OTTAVA  IMPRESSIONE, 

Riveduta  ,  corretta ,  ed  aecref cìnta  dall'  Autore  di  una  nuova 

,  Aggi  unta  pojla  in  fine  dell '  Opera.  ■  ' 


I  N  'VENEZIA,  MDCCLX  Ili. 

Appresso  Domenico  Lovisa. 

CON  LICENZA  DÉ  SUPERIORI ,  E  PRIVI  LEG  IO, 


■V 


.  - 


t 


PREFAZIONE  STORICA 

intorno  T  origine ,  progrejfo  e  fiato  preferite  deli  arte 

Farmaceutica  in  Vene%ia * 

On  può  non  riufcir  grato  à  miei  Comprofeflori ,  e  forfè 
ad  ogni  Lettor  cortefe,  cui  vada  à  genio  lo  lìudio  delle 
cofe  pallate,  l’intendere  lo  fiato  dell5 arte  nofira  in  que¬ 
lla  Città ,  quai  Fortune ,  e  quali  avverfi  cafi  le  fi  ano 
forvenuti  ne  tredici  fecoli,  che  vive  quello  immor tal  Pae-  \ 

fe:  la  ftoria  delle  cofe  paffute  diletta  non  folo  l’uomo,  ma  inoltre 
lo  amaefìra  in  modo;  che  nelle  vicende,  cui  la  fortuna  le  và  ripro¬ 
ducendo,  di  documento  gli  riefee ,  e  di  conforto*  Nel  penderò  d9  il- 
luflrare  l’Arte  nollra  intorno  l’origine  fua,  e  progrelfo  tanto  piu  Af¬ 
fai  F  animo  mio  dal  vedere  uno  de  noftri  più  eruditi  ,  evalorofi  inge¬ 
gni  (i)  averfi  eletta  fomigliante  Provincia,  di  render  manifefti  i 
principi,  ed  i  progreffi  dell3  Arti  in  quefta  Città,  perfuafo  di  apporta¬ 
re  al  pubblico  un  rimarcabile  e  verace  vantaggio* 

Nell’infanzia  della  Città,  ch’io  chiamo  quel  periodo  corfo  dal  421- 
in  cui  ebbe  F origine  fua,  fino  air  809. ,  che  per  la  guerra  Francese 
vi  paflàrono  tutti  i  più  commodi  abitatori  della  Laguna  ,  qual  foffe 
lo  flato  della  Medicina  tutta  non  che  dell’arte  Farmaceutica,  è  più 
facil  cofa  da  confeguirfi  per  induzione,  che  provarlo  per  documenti. 

Siccome  le  Venete  popolazioni  della  Laguna  conofcevano  la  loro 
origine  dalla  vicina  Terraferma,  cioè  da  Aquileia ,  Aitino,  Concor¬ 
dia,  Uderzo,  Padova,  Città  tutte  famofe ,  e  che  avevano  le  arti  fi 
mecaniche,  che  liberali  in  fiore,  vi  farà  altresì  fiata  trafportata  la 
Medicina  in  quel  fiflema,  che  nelle  patrie  Città  fi  efercitava,  in  al¬ 
cuna  delle  quali  per  conceffione  de  Cefari  la  Medicina  in  fpezie  s’ in¬ 
fognava.*  e  perchè  i  Medici  di  quei  tempi,  efìi  eran  quelli  che  pre¬ 
paravano  leMedidne,  ed  elfi  quelli  che  le  ordinavano  alli  ammalati, 
come  $  impara  da  loro  libri  ;  perciò  fi  deve  credere  che  nelle  Ifole 
della  Laguna  con  pari  modo  vi  farà  fiata  efercitata  *  Conferma  tut-  elìcine  & 
tociò  il  faperfi  che  le  Città  della  Venezia  terrefire  miravano  copoc-^^f” 
chic  attento  in  quei  fecoli  la  Dominante  Coftantinopoli  ,  che  F  irn-  uxicum. 
pero  di  Roma  era  agonizante  ò  efiinto  ,  onde  averà  dovuto  trasfon¬ 
derli  amhe  ne  Veneti  maritimi  il  genio  di  comerciar^  con  quella  Me-  Cc.  %oncaU 
tropoli  ,  dalla  quale  in  feguito  ne  traffero  onori  e  richezze  ;  onde  fi  h  Par  (kit  ni. 
cercò  d’ imitarla  nelle  Fabriche,  nelli  abiti,  ne  cofìumi ,  e  nell’  ufo 
delle  cofe  tutte  al  politico  vivere  fpettanti:  e  perchè  in  Cefiantino-  *93. 
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poli  3  e  nella  Grecia  tutta  fi  usò  ,  e  fi  ufa  tuttavia  che  ogni  uno 
eferdti  fa  Medicina  in  quel  modo  che  le  pare  e  piace;  onde  il  Me¬ 
dico  fia  il  Cerufico ,  e  lo  Speziale,  tenendo,  fe  le  piace,  Bottega 
aperta  per  la  vendita  delle  fue  Medicine  ;  così  per  ogni  raggione  fi 
deve  credere  che  con  ugual  libertà ,  e  modo  farà  fiata  anche  in  que¬ 
lle  contrade  tutta  l’arte  medica  efercitata.  (2) 

E  quantunque  vero  fia  che  nel  fecolo  V  cadendo  F  Impero  Ro¬ 
mano  in  Italia,  vi  cadeffero  altresì  le  arti  tutte,  a  tal  che  fino,  al  fe- 
eolo  IX.  la  fola  fpada  fofle  il  meftier  predominante  ,  trovandoli  in 
tempi  così  torbidi  che  Iblo  qualche  Monaco  ne-chiollri  con  difcreto 
merito  la  Medicina  profeffafle  :  tuttavia  fi  deve  credere  che  in  quefte 
maritirne  contrade  fui  già  acennato  piede  fi  continuafle  ad  efercitarla, 
perchè  foggette  non  furono  a  quelle  miferabili  vicende ,  alle  quali 
ìbggiaque  la  Terraferma ,  e  l’  Italia  tutta,  da  cui  sbandite  furono  Far¬ 
ti  piu  nobili,  finattantochè  pqn fiero  vernile  à  Carlo  Magno  di  farve- 
le  rivivere ,  chiamando  dall’  Inghilterra  alcuni  Monaci  perchè  uno  à 
Pavia,  F  altro  à  Parigi  le  infegnaffe  :  ma  che  della  Medicina  quello 
gran  Principe  cura  prendelfe  documento  non  abbiamo;  fapendoli  dall’ 
altro  canto  che  in  Italia  da  foli  Ciarlatani  yo  da  gente  di  poco  me¬ 
rito  fi  efercitaffe,  fe  eccettuar  fi  voglia  la  Corte  di  qualche  Principe 
che  di  Medici  di  mezzano  fapere  e  foreftieri  era  proveduta ,  per  al¬ 
tro  ben  trattati  ed  onorati  ancora  (3).  Il  primo  Regnante  che  in  Ita¬ 
lia  peniàffe  à  dar  quache  fiftema  alla  Medicina  fu  Ruggiero  Rè  di 
Sicilia  nel  principio  del  duodecimo  fecolo  che  ordinò  (4)  neflimo  po¬ 
ter  ne  fuoi  fiati  efercitarla  lènza  prima  averla  ftudiata  in  Salerno  , 
dove  in  quel  tempo  molti  Medici  Arabi  folevano  per  occafion  del  co- 
mercio*  con  l’Africa,  ftanziare.  Neppure  in  Padova  infegnoffi  publi— 
camente  Medicina  prima  del  1303.,  (%)  che  venne  da  quella  Città  , 
Tempre  attrice  della  virtù,  chiamato  Pietro  d’ Abano  da  Parigi  ,  per¬ 
chè  pubicamente  ve  la  infegnaffe:  tanta  era,  in  quei  tempi  F  igno¬ 
ranza  di  quell’arte  falutare  nella  Venezia  terrefire,  che  appena  vi  era 
conofciuta  :  Medicina  vix  a  tate  Petri  Aponenfis  hìfce  in  oris  agno- 
fcehatur  yfcrive  il  Tomafini . 

Nel  fecolo  IX  ,  cioè  F  anno  809  per  la  guerra  moda  da  Pipino 
a3 Veneti  maritimi,  quelli  lì  riduffero  in  Rialto,  come  lacco  giudica¬ 
to  di  più  forte  difefa ,  e  tra  elfi  eranvi  pure  quei  di  Torcel lo  luogo 
famotò  5  e  di  gran  traffico  detto  perciò  magnum  Emporium  ^  ( 6 )  onde 
Rialto  prefe  afpetto  di  grande  Città  ,,  ove  pure  fu  collocata  la  fede 
del  Principato.  Quella  aumentazione  di  Popolo  e  di  comercio  fu  ca¬ 
gione  che  il  governo  in  feguito  creaflè  magiftrati  per  la  miglior  eco¬ 
nomia  delle  arti ,  quefte  eflèr  dovendo  la  vera  fonte  delle  ricchezze 
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del  Paefe  *  li  primo  magifirato  a  cui  Mero  le  arti  raccomandate  fa 
lenza  dubbio  laGiuftizia  vecchia  (7)  come  per  certi  documenti  sr  impa¬ 
ra.  Trà  le  arti  raccomandate  ,  e  in  certi  ordini  difiribuite  vi  fu  lafpe- 
zieria,  che  comprendeva  i  Droghieri  ,  Mandoìari ,  Confetturieri,  e 
Medicinali ,  in  quel  modo  appunto  che  tuttavia  fuffifie  P  arte  della 
fpezieria  nella  Terraferma;,  che  però  Aromatario  chiamavafi  il  Ven¬ 
ditore  di  medicine  dal  vendere  le  Droghe,  come  capo  principale  del¬ 
la  bottega.  La  prima  provifione  ch’io  vedo  fatta  ai  propofito  nofij*o 
fu  nel  cader  del  lecolo  XIII.,  (8)  nella  quale  trovafi  ordinato  che  i 
Medici  (9)  non  abbiano  compagnia  co’fpeziali,  ne  abbiano  fpeziaria: 
Parte  chie  fu  dai  Principe  molte  volte  replicata  ;  fegno  evidente  che 
non  potevafi,  o  non  voleva!!  in  allora  oflèrvare. 

Trovanfi  altre  parti  (io)  ne  fufleguenti  due  ìecoli  che  ole  vecchie 
confermano ,  o  k  ridormano ,  ò  nuove  cautele  comandano  per  la  mi¬ 
glior  amini  (trazione  della  fpezieria  ;  che  ben  dimofirano  quanto  fofie 
a  cuore  del  Governo  un’arte  quanto  neceffaria  altretanto  gelofa:  ma 
dalle  provifioni  medefime  rilevafi  ancora  la  poca  odbedienza  de  Pro- 
feifori  alle  pubbliche  leggi  ,  onde  ne  feguivano  gravi  difordini  alla 
giornata,  provenienti  fenza  dubbie  dalla  imperizia  di  chi  la  efercita- 
va  ;  facendola  ogni  uno  à  fuo  talento,  fenza  quello  Audio  ,  e  quella 
fperienza  voluta  dalle  pubbliche  leggi  .  Contentava!!  il  Principe  che 
quello,  il  quale  vender  voleiTe  medicine  gì urafi’e  (  1 1)  di  ben  preparar¬ 
le,  overo  le  manipolafie  alla  prefenza  di  qualche  Medico  (12)  previa 
la  difpenfa  pubblica  delli  Ingredienti  ,  per  eifer  efaminati  da  fopra- 
fianti  dell’arte  (13);  raccomandando  ancora  à  Giufiizieri  Vecchi  la. 
vifita  frequente  delle  fpeziarie,  (14)  afiifiiti  da  lei  perfone  del  me- 
fiiere. 

Procedeva  Parte  Farmaceutica  in  queAi  tempi  à  fronte  de  pubbli¬ 
ci  provedimenti  con  molti  difordini,  non  folo  per  quel  arbitrio,  col 
quale  da  tutti  veniva  efercitata,  ma  molto  più  per  cAèr  confufa  col 
traffico  delle  droghe,  e  delle  altre  mercanzie  che  formano  i  Speziali 
da  grofio*  ficehè  la  minor  attenzione  era  forfè  quella  che  fi  dava  al¬ 
la  Farmacia:  è  cofa  fuor  di  dubbio  altresì  che  molti  Speziali  la  vo¬ 
levano  far  da  Medici^ vifitando  ammalati,  e  prefcrivendoli  medicine 
nelle  proprie  boteghe  manipolate,,  e  dall5 altra  parte  che  molti  Medi¬ 
ci  chiamati  Filici  volevano  vendere  medicine  ,  e  tener  Botegha  aper¬ 
ta.  Che  i  Medici  Filici  avefièro  le  loro  Boteghe  Medicinali  fino  al 
fecolo  XV  fallì  manifefto  dalle  note  de  pagamenti  che  tuttavia  fuffi- 
fiono  ne’libri  Economici  d’ alcuni  Monafieri  di  quefia  Città,  e  par¬ 
ticolarmente  in  quello  de’ RR.  PP.  Serviti  ,  nel  quale  trovafi  e fpre ffo 
il  danaro  dato  al  Medico  per  iuo  fai  ario  ,  ed  il  danaro  dattoli  per 
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pagamento  delle  medicine  3  prefe  alla  fua  botega  ?  apparifce  ciò  evi¬ 
dentemente  dal  libro  delle  fpefe  (15)  favoritomi  dal  R.  P.  M.  Giu- 
feppe  Bergamini  Archivifta  e  Bibliotecario  degniffimo,  Sogetto  di  ra¬ 
ro  merito  in  ogni  fpezie  di  Letteratura.  Che  poi  i  Speziali  la  volef- 
fero  far  da  Medici  farà  manifelto  dai  documenti  che  fi  leggono  nello 
fìatuto  vecchio  di  cotefto  Nobil  Collegio  de5  SS.  Medici  ,  e  partico¬ 
larmente  al  Capo  28.  quod  Aroma/ ani  Mede?? do  non  poffint  dare 
Medicinas  alìquas  folutivas  (1 6).  Veramente  il  acme  di  Medico  fi¬ 
no  al  fecolo  XIV.  pote,va  riufcir  equivoco  .  Medico  dicendoli  ogni- 
uno  che  la  medicina  efercitadè,  dotto,  o  ignorante  ch'egli  fi  folle  , 
non  quello  che  da  Titolati,  ò  da  qualche Univerfita  il  grado  di  Dot¬ 
tore,  e  di  vero  Medico  avede  confeguito,  che  tale  metodo  lodevolifli- 
mo,  folo  in  quello  fecolo  ebbe  principio.  Che  la  Città  noilra  abondaf- 
fe  di  Medici  empirici,  e  di  poca  levatura,  creder  fi  deve  dal  vederli 
continuato  P  ufo  antico  di  condurre  dodeci  Media  foreftieri ,  e  do- 
deci  Cerufici  per  il  miglior  fervizio  de’ Cittadini  ,  e  quella  provifio- 
ne  venne  à  mancare  nel,  fecolo  XV.  per  elferf!  moltiplicati  i  veri 
Medici  nella  Città,  fìante  l’erezione  del  loro  Collegio  in  fludio  Ge¬ 
nerale  occorfa  nel  fecole  XV.  con  Bolle  di  Nicola  V. ,  e  di  Paolo 
II.  Pontefici,  e  con  diploma  di  Federico  li J.  Imperatore*  (17) 

Ma  effendofi  nei  cominciar  del  fecolo  XIV.  il  Governo  politico 
della  Republica,  con  falutari  provedimenti  regolato,  andoffi  ,  anche 
nella  Città  introducendo  lo  fludio  delle  buone  lettere  ,  e  le  arti  del 
paefe  prefero  miglior  afpetto,  ma  film  e  per  efferfi  il  popolo  ed  il  Co 
mercio  a  meraviglia  moltiplicato.  Perciò  accrefciute  a  tutte  le  arti  le 
facende,  cominciarono  à  dividerli  le  manfioni  per  il  miglior  governo 
delle  medefime.  Era  già  per  la  Farmacia  introdotto  da  lungo  tempo 
il  coftume  di  darli  tre  capi  annui  col  titolo  de  fopraftanti  :  (18)  per 
far  i  quali  imboflolavanfi  ogni  anno  da  Signori  G.  V.  tutti  quelli  che 
vendevano  Medicine  nel  Dogado,  ed  i  tré  eftratti  à  forte  erano  i  Go¬ 
vernatori  della  Speziarla  Medicinale ,  quantunque  vi  sì  vendeffero  con 
le  Medicine  eziandio  le  Droghe.  Nel  fecolo  XV.  Parte  noftra  andò 
prendendo  miglior  afpetto  ;  perchè  con  pablico  Proclama  il  Principe 
comandò  nuovi  regolamenti  per  la  condotta  de  Profeffori ,  e  buongo¬ 
verno  della  Farmacia  .  Volle  in  primo  luogo  che  non  piu  col  folo 
giuramento  i  profeffori  fodero  ammeffi  alf  efercizio  della  Spezieria  , 
ma  che  foifero  iftituiti  efami  rigorod  per  quelli  che  di  nuovo  voleffero 
profeffarla  (19).  QualPora  dunque  alcuno  intendeva  vender  medicinali 
portava  la  fua  iftanza  alli  SS.  G.  V.  quali  incaricavan  il  loro  Caffiere  di 
chiamare  à  fe  i  due  più  Vecchi  foprafìanti,  perchè  fattoli  federe  feco 
in  Tribunale  uno  à  dritta,  P  altro  à  fini  (Ira  ,  da  loro  veniffe  efarrù- 
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nato  il  Suplicante,  e  trovatolo  capace,  ilMagiftrafo  gli  dava  il  Pri¬ 
vilegio,  raggionevolmente  poco  diverfo  da  quello  cheufafi  ancora  og¬ 
gidì;  non  effendomi  riufeito  di  vederne  di  piti  antichi  del?  i$66,y  co¬ 
me  lì  dirà  più  avanti. 

Nel  Proclama  Hello  14S0.  io.  Luglio  fi  rinovano  le  antiche  leggi 
proibitive  la  compagnia  (20)  di  negozio  con  Medici ,  fi  proibifee  a* 

Medici  il  far  Medicine,  e  vender  le  fabricate  dalli  altri,  e  vi  fi  con¬ 
tengono  molte  altre  provifioni ,  dirette  à  dividere  la  Clinica  dalla  Far¬ 
maceutica,  e  dalla  Chirurgica,  elevare  una  volta  quella  unione,  eh® 
fino  dalli  antichi  tempi  vi  era  tra  quelle  arti;  non  potendoli  il  Prin¬ 
cipe  perfuadere  che  un  fol  uomo,  tutte  e  tré  poflèderle  poteffe  perfet¬ 
tamente.  Tuttavia  perfeverò  Parte  noftra  nello  fiato  corotto  fino  al 
fecolo  d«cimo  fello  lenza  badarli  alle  provifioni  de’  Magiftrati  ;  ve- 
dendofi  da  quelle  che  il  Principe  andò  emanando,  che  i  Medici  con¬ 
tinuavano  à  vender  Medicine,  ed  i  Speziali  à  farla  da  Medici.  Tut¬ 
tavia,  li  ordini  replicati  de  Principi  di  tutta  Europa,  proibitivi  il  me¬ 
dicare  à  chi  il  grado  di  Dottore  non  aveffe  giuridicamente  ottenuto, 
fecero  che  poco  à  poco ,  prendendo  il  Medico  da  quello  privilegio 
efclufivo  aria  più  Civile,  molti  di  loro  comìnciaffero  ad  aftenerfi  dai 
tenere  Bottega  aperta,  contenti  di  poter  elfi  foli  yifitar  gli  Ammalati 
e  preferìverli  le  Medicine  dalli  altri  manipolate,  appartandoli  con  ciò 
della  condi.zion  de  Speziali,  divenuta  inferiore  a  quella  dei  Medico  , 
in  quel  modo  appunto  che  fanno  173©.  i  veri  Gerufici  fi  appartaro¬ 
no  da  Barbieri  con  i  quali  per  molti  fecoli  avevano  avuto  comune 
la  Bottega  e  1’  arte ,  formando  un  corpo  rifpettabile  di  Cerufia ,  Ca¬ 
po  del  quale  nell’anno  prefente  è  il  valorofo  Sig.  Gio;  Battifta  Co?  x75«- 
lombam,  molto  benemerito  dell’arte  fua. 

Abbandonata  dunque  da  Medici,  anzi  vietata  loro  dal  Principe  la 
manipolazione  delie  Medicine ,  e  dall’  altra  parte  tolta  a’  Speciali  l’¬ 
autorità  di  Medicare,  molti  tra  quelli  penfarono  di  portare  à  miglior 
condizione  la  Farmacia,  giacché  elfi  foli  potevano  manipolare,  quali’ 
ora  fi  feparaffero  da  Droghieri,  Mandoleri ,  e  Confetturieri,  un  cor¬ 
po  formando  ,  che  abbandonato  il  iucrofo  negozio  delle  Droghe ,  e 
delle  altre  mercanzie  ,  alla  loia  manipolazione  de  medicinali  ,  atten- 
defi’e:  cura,  che  per  La  Nobiltà  dell’oggetto,  elìimazione  e  civiltà  ap- 
preììo  il  Publico  veniva  à  meritarli.  Però  il  motivo  principale  della  Nei  Prologo 
voluta  feparazione  fu  il  Publico  bene,  vedendoli  da  più  zelanti  Far- 
macopei  ridotta  la  Farmacia  à  fiato  deplorabile  ,  proietterà  da  Ogni,  vad,  fatto  i' 
uno  cui  talento  le  ne  veniva,  benché  ignorante  affatto  d’arte  così  ge-  mno 
lofa,  1  gravi  difordini  che  [decedevano  alla  giornata,  i  molti  abufi  già 
introdotti,  per  non  aver  mai  avuto  ordine  nè  metodo  alcuno,  giudi¬ 
cali- 
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eandófi  lecito  tiafcheduno  far  fa  Speziena  Medicinale  à  modo  fuo  ! 
quelli  motivi  induffero  la  parte  piti  fana  de  Speziali  con  i  Sopraftan- 
ti  dell’arte  à  volere  Penunziata  feparazione;  e  quindi  avanzatane  ri- 
verentiffima  fuppiica  all’Eccelfo  Configlio  de  Dieci  l’anno  15 6 5.,  ven¬ 
nero  con  favorevole  referitto  di  quello  graviamo  Tribunale  feparati  da 
Droghieri  ed  arti  anneffè,  con  facoltà  di  unirfi  ili  un  Collegio,  e  di 
far  quelle  provifioni  che  utili  ftimaffero  per  il  miglior  governo  dell’ 
arte  Farmaceutica ,  l'otto  la  dipendenza  deH’Eccell.  Magiftrato  deGiu- 
ftizieri  Vecchi.  Con  lo  Hello  Decreto  deli’Eccelfo  venne  comandato 
che  neffuno  all5 avenire  aprir  poteffè  Bottega  medicinale,  fe  prima  non 
folle  nelle  forme  approvato,  ne  fi  vendefiero  Medicine,  fe  non  prepa¬ 
rate  nelle  pubbliche  Spezierie:  che  i  Capi  dell’arte  non  più  a  forte 
fi  efìraeflèro,  ma  che  fei  de  più  provetti  foiTero  a  Bofioli,  e  Ballot¬ 
te  eletti  dal  Collegio  ,  e  presentati  i  nomi  loro  a  SS.  G.  V.  perchè 
tre  ne  eftraefiero  a  forte,  i  quali  follerò  i  Capi,  e  Governatori  dell’ 
arte  in  quell’anno,  il  più  anziano  col  titolo  di  Priore,  li  altri  due 
di  Configlieri.  Variarono  tofio  dall’antico  coftume  le  Approvazioni 
de  novelli  Maeftri;  perchè  non  più  da  Soprafìanti  al  Magifirato  del¬ 
la  G.  V. ,  ma  nel  Collegio  Farmaceutico  da  otto  Delegati  ,  fi  fe¬ 
cero  li  efami ,  ne  quali  ben  riufeendo  il  Candidato ,  veniva  dal  Mi- 
niftro  rilafciato  un  atteftato  della  fua  abilità  chiamato  Scheda:  (21) 
Con  la  qual  Scheda  ò  atteftato  prefentatofi  al  Magiffi  della  G.  V.  ne 
otteneva  il  fuo  Privilegio  (22).  Con  quefto  metodo  fi  continuano  al 
dì  d’oggi  le  approvazioni  de  novelli  Profefiori,  vedendoli  folo  ne5  mo¬ 
derni  Privilegi  aggiunto  il  nome  de  Promotori,  come  può  ampiamen¬ 
te  vederi!  nelle  lftituzioni  Farmaceutiche. 

In  quefte  circoftanze  furono  rinnovate  dal  Principe  le  già  dimenti¬ 
che  leggi  proibitive  la  compagnia  con  Medici  nelle  Botteghe  non  de¬ 
ferita  nel  Catalogo ,  (23)  il  non  fpedirfi  ricette  da  loro  non  fottoferit- 
te,  il  far  regalo  a’  Medici  di  qualche  rimarco  :  fu  pure  dall’ Eccelfo 
Comandata  la  Taila  delle  Medicine  alla  banca  attuale  ed  al  Colie- 
gieto  (24),  e  che  fi  ftampaflè  a  pubblica  notizia  (25):  qual  modo  di 
far  la  Tariffa  fu  tre  anni  doppo  variato  per  comando  dello  fieflo  Tri¬ 
bunale,  che  ordinò  dovefiero  affiftervi  anche  i  Droghieri  che  vendel- 
fero,  ò  avellerò  venduto  Medicinali,  ed  i  Medici  di  Collegio;  affin¬ 
chè  il  giufto  prezzo  da  tutti  quelli,  venifse  alle  Medicine  afiegnato . 
qual  modo  di  far  Tariffa  tuttavia  fiofferva,  Dalle  cole  l'opra  efpofle 
chiaro  fi  vede  che  frequenti  effier  dovevano  le  radunanze  de’  maggiori 
in  quei  primi  tempi,  quali  ora  fi  tenevano  nella  Chiefa  di  S.  Barto¬ 
lomeo,  ora  in  quella  di  S.  Luca,  non  diendofi  ancora  Affato  luogo 
politi vo  per  le  lue  feffioni,  che  iempie  ieguir  devono  con  l’affiftenz^ 
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andò  guari 3  che  profperando  le  cofe  dall5  arte,  fu  Mata  una  ben  intefa 
fala  ai  Frani,  dove  anche  attualmente feguono  tutte  le  azioni  del  noftro 
Collegio  .  Ed  ecco  in  breve,  merce  f  induftria  de?  primi  Padri 3  che  la 
Farmacia  venne  ad  squillare  miglior  afpetto ,  anzi  in  molto  vantaggiofo 
lume  rifpofìa,  che  non  aveva  ne’ precedenti  fecoli  . 

In  fatti  dapoichè  F  Arte  Farmaceutica  fu  eretta  in  ceto  particolare  ,  e 
nobile,  (z6)  che  con  quello  onorevole  titolo  viene  dai  Principe  caratteri»  u#  nofìn 
z.ata5  fi  trovò  in  ogni  tempo  favorita  con  rimarchevoli  grazie  ,  c  Privi- 
leggi ,  e  dall’altra  parte  fi  {Vegliarono  anche  !  fuoi  Profeflòri  cercando  con  f, 
j:  fatica,  e  con  lo  Audio  di  dare  all’Arte  loro  il  lufìro  poffibiie,  e  di  riu- 
feire  utili  al  Pubblico,  quanto,  per  loro  fi  poteffe:  ne  andò  molto  ,  che 
fi  viddero  ufeir  alla  luce  parecchie  Opere  concernenti  la  fcielta  delle  fem- 
plici  Medicine,  e  la  doverofa  preparazione  delle  eompofte:  fatiche,  che 
vennero  molto  ftimate  nella  Patria,  e  fuori ,  enellefìraniere  lingue ezian^ 

-dio  tradotte  ;  k  quali  conciliando  Aima  altresì  ai  loro  Medicamenti  in 
tutto  il  colto  mondo,  ne  feguì,  die  la  Patria  trovò  un  nuovo  Capo  di 
comercio  nelle  loro  officine,  molto  vantaggiofo  al  Publico  Errarlo .  Ca¬ 
po  rimarcabile  di  negozio  Farmaceutico  è  la  Theriaca  ed  il  Mitridate  s 
compofti  a  tutta  equità  famofi  in  tutto  il  Mondo,  perchè  vengono  fabri- 
cati  fenza  rifparmio  di  fatica,  e  di  fpefa,fotto  gli  occhi  del  Pubblico  Ma¬ 
gi  fi  rato  della  G.  W,  del  Collegio  de  Medici,  e  de  Speziali,  previa  la  pub¬ 
blica  difpenfa  de  femplici  che  vi  entrano,  i  quali,  efaminati  che  fieno  da 
ogni  uno  deìli  Affilienti,  fi  amettono  nel  comporto  (27)  .Di  non  minor 
emolumento  al  Publico  Erario  fono  molte  Chimiche  operazioni  come 
farebbe  la  Ce r afa,  il  Sollimato  ,  il  Cinabro,  il  Precipitato,  il  Borafo  , 
oltre  tante  Chimiche  Medicine  ,  che  tutte  vengono  a  formare  non  fpre- 
gevole  capo  di  Comercio  alla  noftra  Città  . 

Siccome  ,  finoattantochè  la  Farmacia  fu  unita  a  Speziali  da  groflò  5 
neffun  monumento  fi  trova  dell’ abilità  e  valore  de’ fuoi  Profeiforì  *  vice» 
verladoppo  feguita  la  feparazione  ,  fidiftinfero  parecchi  Speziali  cqnmoA 
te  opere,  tendenti  adilluftrare  la  Galenica,  la  Chimica,  e  la  Botanica;  fa¬ 
coltà  tutte,  e  tre  necefifarie  per  formare  un  efperto  Farmacopee.  Il  pri¬ 
mo  fu  Giorgio  Meliehio  (28)  Speziale  allo  Struzzo  :  venne  in  fecondo  luo¬ 
go  Giufeppe  Santini  (^Speziale  ai  Corallo,  poi  Pompeo  Sprecchi  allidue 
Mori  ( 30) ,  Ottavio  Campolongo  al  Forno  (31),  Alberto  Stecchini  al 
Struzzo  (  32  )  Antonio  Donati  ai  S.  Liberal  (  33  ) ,  Antonio  Sgobbis  al 
Struzzo  (34)  Gio:  Maria  Ferro  alla  Sanità  (35).  E  fe  ne’  tempi  fuperiori 
molti  furono  i  belli  ingegni  che  illuftritrono  l’arte  noftra  ,  non  meno  fe¬ 
race  vedraffi  il  lecolo  prefente  di  valorofi  Uomini,  che  con  fcelte  e  ben 
fidate  fatiche  le  reccarono  nuovo  ed  infolito  fplendore  .  Quanti  utiliflì- 
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.mi,  e  nobiliffimi  Opufculi  non  pubblicò  il  Sign.  Gio:  Girolamo  Zanni- 
chelli  (36)  Speziale  all’ Ercole  d’  oro,  che  tanto  arichirono  di  bei  trovati 
la  Chimica,  la  Botanica,  e  la  Storia  naturale.  Seguì  le  veftiggia  pater¬ 
ne  il  Sig.  Gio.*  Giacomo  (37)  di  lui  Figliuolo  pubblicando  la  Storia  da’Li- 
di  Veneti  magnificamente  nampata,  con  altri Opafcoli  Botanici  che  fan¬ 
no  honorc  a  lui  ed  all’arte  noftra.  (38)  Il  Sig.  Girolamo  Mantovani  fe¬ 
ce  vedere  un  lungo  Indice  delle  Medicine  della  fua  officina.  Chiuderà  per 
ora  la  preferite  memoria  il  Sig.  Domenico  Vincenti  (39)  Speziale  al  San 
Bernardo,  che  la  materia  Thermale  và  giornalmente  con  replicati  Opus¬ 
coli  illuftrando. 

Ma  quantunque  i  Maggiori  noftri  forteto  attenti  efècutori  delli  ordini 
de’Magiftrati*  e  le  pubbliche  Officine  ben  fervite  d’  ottimi  Medicamen¬ 
ti;  contutociò  le  fu  moffa  nel  idof.  rial  controverfia,  che  reccò  all’ An¬ 
te  tutta  molta  inquietudine  »  Pretefero  i  Medici  di  Collegio  tra  1’  altre 
cofe,  che  neffimo  Speziale  poteffe  manipolare  Medicine  lenza  1’  attuale 
affiftenza  di  qualche  Medico..  Aveva  tal  pretefii  origne  antica  .  Trovali 
nel  Statuto  primo  del  Collegio  de  Medici ,  (40)  che  fe  nelle  vifite  -tro  va¬ 
rranno  Elettuari ,  Unguenti  ere. ,  fatti  da  Speziali  fenza  il  consenfo  del 
Medico  ,  erti  ne  portaranno  avifo  a’  SS.  G.  V.  legge  che  venne  confer¬ 
mata  nel  1407.  ix.  Aprile  (41)  dallo  fterto  Magiftrato.  Ma  perchè  que¬ 
lle  leggiverano  bensì  neceffarie  al  tempo  che  furono  fatte  per  l’ imperizia 
de  Speziali  d’  allora,  ma  non  accomodabili  a  prefenti,  per  aver  le  cofe 
dell’ Arte  cotanto  mutato  faccia;  quindi  vennero  licenziati  dal  Principe  i 
Medici  dalle  loro  preteie  per  le  comuni  compofizioni ,  confermandole  fo- 
cenzjati  nei  }0  per  la  Teriaca  e  Mitridato ,  e  compofizioni  annefie  come  tuttavia  fi  of- 
stcbtvte,  ferva#  Bensì  gelofa  ftimò  Tempre  il  principe  la  vifita  delle  pubbliche  Spe- 
ziarie  ,  che  oltre  le  antiche  provifioni  in  quefto  propofito  ,  altre  ne  ag- 
giunfe  alli  SS.  G  V.  incaricandogli  che  fpeffò  vifitallero  le  Speziarle  con 
Faffiftenza  de’ Capi  dell’ Arte  col  gran  fine,  che  Tempre  fodero  provifte 
d’ottime  Medicine  ,  ed  i  Profeflori  fodero  attenti  alli  oblighi  del  gelo- 
fo  loro  Miniftero,  confermando  almeno  quel  numero  di  femplici ,  e  com¬ 
porti  medicamenti ,  contenuti  nel  Catalogo,  che  a  quefto  grave  oggetto 
di  quando  in  quando  ftampafi  dal  Collegio  de  Medici,  rinnovato  appun¬ 
to  nell5  anno  prefente,  Priore  effendo  IMlluftriss.  Sign.  Giacomo  Saleti  , 
per  la  quarta  volta  confermato  nell’  illuftre  carico  ,  con  raro  elempio  . 
Tanta  fu  ed  è  P  attenzione  de  Pubblici  Tribunali  alla  buona  falute  della 
Città, dipendente  fenza  dubbio  in  gran  parte  dalla  diligente  cuftodia  del¬ 
le  Speziane ,  che  oltre  il  magiftrato  della  G.  V.  anche  l’Eccellentifs.  Ma¬ 
giftrato  della  Sanità,  fervito  dal  Priore  noftro,e  da  Configlieri  fi  porta 
ìovente  alla  vifita  delle  pubbliche  Officine,  come  ieguì  nell’anno  prefen¬ 
te,  in  cui  ebbe  il  contento  di  trovarle  tutte,  e  di  copiofe,  e  feelte  Me¬ 
dici- 
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dicine ,  fervite.  Continuando  i  nofiri  maggiori  ad  efercitare  la  Farmacia 
con  quella  attenzione  che  è  ben  doverofa  ad  un'Arte*  di  eften. (ione  co¬ 
si  ampia;  coltivando  lo  Audio  di  quelle  fcienze,  neceffarie  cotanto  ad 
un  perito  Farmacopee  y  vennero  a  meritarli  ,  non  folo  Fapplaufo  de 
Cittadini,  ma  la  (lima  ancora  di  tutta  Italia.  Faffi  ciò  manifefto  dal 
vederli  rilpettate  ed  a  meli  e  in  ogni  luogo  (42)  le  approvazioni  dì  nuo¬ 
vi  macftri ,  feguite  nel  noffro  Collegio,  e  da  quella  premura  ,  che 
viddefi  ne  ftranieri  di  interreìTare  il  nofiro  Collegio  nelle  più  ardue 
quefiioni  Farmaceutiche,  che  inforgeffero  fino  a5  giorni;  noAriv  Tale  fu 
quella  nata  in  Roma  (43)  nel  Secolo  XVIL  in  propofito  dell5  Opo- 
balfamo,  per  cui  tanti  bei  Opufcoli  comparvero  alla  luce:  ne  mino¬ 
re  fu  l’altra  inforta  in  Milano  (44)  nel  fecole  prefente  per  occafìone 
di  alcune  Chimiche  Medicine*  da  quel  MagiArato;  alla  Sanità  cene¬ 
rate. 

Mà  ficcome  le  cofe  di  quà  giu  tutte  fono  foggette  nel  correr  de5 
tempi  ad  una  neceffaria  mutazione,  dal  cativo  al  buono ,  e  dal  buo¬ 
no  al  cativo  palfando,  che 

(45)  L5un  fecola  doppo  F  altro  al  mondo  viene 
E  muta  il  bene  in  male,  e  il  male  in  bene 
per  la  ftefla  fatalità  provò  Farte  nofira,.  nel  cader  del  fecole  pattato^ 
qualche  detrimento.  Foffe  avarizia,  o  defiderio  di  fopraAare  al  com¬ 
pagno,  erafi  introdotto  in  alcuni  ProfefTori ,  che  ne2  pagamenti  de  Me¬ 
dicinali  qualche  diffalco  dai  prezzi ,  nelle  pubbliche  Tariffe  Aabiliti  , 
fi  facefle:  il  difordine  diventò  così  vario  ed  univerfale  *  che  l5  Eccel¬ 
ler!  tifs.  Senato  giudicò  neceffario  ,  che  con 'pubblica  legge  vi  fi  prove- 
deife.  Comandò  pertanto  (4Ò)  che  dalla  intiera  fomma  de  conti  me¬ 
dicinali  il  Terza  fi  diffalcaffe  .  A  noi  però  tocca  fentir  il  pelò'  più 
grave  di  così  perverfa  introduzione  ;  a  tal  fegno  elfendo  arrivata  a5 
giorni  nofiri  la  pretefa  del  diffalco  ,  che  non  più  i  due  terzi1  coman¬ 
dati  dal  Principe,  ma  ogni  picola  fomma  di  denaro  fi  pretende  prez¬ 
zo  baftevole  ad  un  grofso  debito  di  medicinali  .  Eppure,  fe  mal  non 
tri  appongo  ,  a  chi  feriamente  rifletter  voglia  fopra  il  grande  impegno 
che  ha  col  Pubblico  contratto  lo  Speziale,  ed  a  quai  cimenti  fia  ef- 
pofto  Fonor  fuo  ,  e  la  fua  robba,  facilmente  gli  verrà  fatto  di  perfua- 
de  rii  ,  efser  egli  ben  degno  di  miglior  ricompenfa.  Mà  lafciate  da  par¬ 
te  tali  melari  colie  he  rifìeffìoni,  verrà  tempo,  così  mi  giova  di  fpera- 
re,  che  torneranno  a  rifplendere  in  Cielo  per  noi  raggi  più  favorevo¬ 
li,  che  molti  inganni,  che  la  pace  dell5 arte  noftra  grandemente  diffur- 
bano ,  faranno  nel  loro  vero  punto  di  viffa  ripoffi  ,  e  che  finalmente 
mercè  le  dòtte1  ed  niduftnofe  fatiche  de  miei  valenti  comprofefsori-  , 
ogni  piu  lodo  bene  3  a  tutta  equità,  doveremo  affettare. 
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il)  Il  Chiarì ffimo Sìg.  Girolamo  Zanetti .  Dell* origine  di  alcune  Ar¬ 
ti  principali  appreffo  i  Veneziani.  T.  i.  8.  1758.  Ven. 

(2)  In  alcune  Citta  libere  della  Germania  ,  anche  oggidì  i  Medici 
hanno  pubblica  Spezieria  per  la  vendita  delle  loro  Medicine . 

(3)  In  Corte  del  RèTeodorico  vi  erano  Medici  molto  onorati ,  e  pre¬ 
miati  ancora  .  CafJtodoruf.  L.  F, L 

(4)  Il  Rè  Ruggiero  nel  princìpio  del  duodecimo  fecola  pubblicò  alcu¬ 
ni  Regolamenti  intorno  la  Medicina .  Giannoni  Hìjl,  civile  del  Regno  * 
di  Napoli. 

(5)  T  enfiamento  di  Pietro  di  Abano  fatto  ì  anno  1315.  Mazzucheli 
nella  vita  del  Me  de  fimo . 

(6)  Conjlantìnus  Porphirogenitus  de  adminifir andò  Imperio. 

(7)  Quedo  Magistrato  fu  eretto  nel  1172.  Sandì  Principi  di  Storia 
Civile .  T.  1,  p*  5  23. 

(8)  Media  non  habeant  partem  in  Speti ar iìs  5  ncque  Speti arias  1297,- 
2\fe7  //èro  Medici  apprejfo  il  N.  H.  fi  Piero  Gradenìgo  .. 

(9)  I  Medici  de  quali  parla  il  Principe  in  quefla  parte ,  ed  in  molte 
altre  de  fuffeguentì  fecali  erano  forefiieri ,  condotti  con  annuo  Stipen¬ 
dio  ^  per  ufo  della  Città ,  /7  /oro  fialario  evadi  dodecilire  de  graffi  all'¬ 
anno^  con  libertà  di  vefiire  queir  abito  che  piu  loro  piace (fe  . 

(10)  Quod  Medici  non  habeant  focietatem  cum  aromatario  5  neqjue 
portionem  lucri  Medicmarum.  1301.  nel  Statuto  vecchio  del  Collegio 
de ’  Medici  Ven. 

Quod  (  Medici) non  pojfint  habere  flatìones  > ncque  partem  in  Siano¬ 
ne  .  Pars  Majoris  Confilii  in  Capir.  I.  V. 

Quod  Pars  de  fìationariis  &  Medicinariis  revocetur  cum  con  di  tie¬ 
ne^  quod  Medici  non  pojfint  habere  flationem ,  neo  partem  in  Stat io¬ 
ne  Pars.  M.  C. 

Quod  res  vinata  comburantur ,  &  delinquentes  public entur  Ri¬ 
voalti  :  in  Confi  de  XL,  1331.  ultima  Julii. 

Quod  mtllus  Spettar  im ,  ultra  illos  de  duabus  fpe  ti  arii  $  magni  s  pofi 
fit  vendere  ,  mec  tenere  in  fua  Apotheca  altquam  fpeticm  toxìci 
&c.  in  Rogatis  22.  Jun.  14-10» 

Che  f e  de  cererò  fe  trovar à ,  overo  provava  che  alcuno  Medico  fi 
Fi  fico  come  Chirurgo  abbia  pane  in  una  Speziarla ,  0  veramente  fa- 
lario  da  alcun  Spezier  5  e  per  qualunque  modo  fe pojj'a  dir  debba  in- 
corer  nella  pena^ec.  1442.  8 .  Agofio  .  In  Cell.  Prov.  Com.,  e  J ufi.  V. 

Che  alcun  Medico  non  pojfi  aver  parte  ne  compagnia  m  intelligen¬ 
za  co  Spezierfine  in  le  fio  boteghe  .xf&Q.  io  .fui.  ParfProv .  Com.  &J.V» 

(11)  debeant  J u flit i arii  -veteres  ponere  Spetiales  ad  Sacra* 
mmtum  de  faci  enfia  bene  omnia  e  (estuari  a  3  ©V.  In  Confi  de  XL. 

(  I.2  )  C;fe/ 
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(12)  Che  non  fe  poffa  far  cofa  alcuna  Me  di  c  i  n  al  5  fe  non  nelle 
Speziarle  che  fe  re  ciuf  e  Medici . 

(13)  Che  le  difpenfe  fi  ano  vedute  dai  Sopra  fanti  .  Nel  Capita 
rojjo  de  G.V.  rinnovato  F anno  1437.  il.  Aprile. 

(14)  Et  teneantur  Jufì.Vet.  cercare  omni  hebdomada  quatuor  vel 
quìnque  fiationes  Spetiariorum  ad  mìnus 5  &  habeant  diffi  Jufl.  de 

5  api  mtibu  s  per  foni  s  fex  prò  hoc  fallo  &c.  Pars  Conf.  de  XL.  in  Gap-. 

Jufl.  Vet. 

(15)  1402.  Nov.  in  fine .  Item  die  ultimo .  Magiftro  Nicolao  Fixico  & 

Medico  Conventus  prò  fai  ario  Jex  menfìum  in  rat  ione  decem  Ducato- 
rum  in  anno  ,  qui  incipit  die  primo  Menfis  Julii  jam  tranfaffo  dedi 
Ducatos  V.  L*  XXIIL 

1403.  Mart.  XXIV.  Item  dedi  prò  infirmitate  Baxilii  in  firuppo 

6  aqua  in  Cam  amili  a  &  roxis  in  Zuchero ,  &  iti  una  Medicina 

de  Cajjìa  prout  apparet  in  apotheca  dilli  Nicolai.  L.  i.  fol.  X. 

1405.  J  uh  XXIIL  Dedi  5 peti  ario  Apothicarice  Magi  fri  Nicolai  Medi¬ 
ci  noflri  prò  Medicinis  &  Confetìioìtilms  ab  eo  prò  tempore  Fris  Anfeì- 
mi  de  T arvixio  pm  diverfis  Fr atri-bus  ut  apparet  in  quaderno  *  L.  XXIIL 
fol.  IV. 

(1 6)  Cum  multa  fiat  difpofitiones  cor  pori  s  ,  qua?  vix  à  Medie  /V 
etiam  perìtis  di  fremi  pojjunt  ,  nedum  ab  aromatari  is  y  &  cum  Me¬ 
dici  Aromatari  am  facere  nequeaiit  propter  periculum  quod  contin¬ 
gere  potè  fi ,  fic  nec  Aromatarii  Me  deri  debent  propter  perìc  ulani 
majus  quod  potè  fi  evenire  ;  idcirco  fancitum  eft  nullum  Ar  ornata- 
rium  medendi  caufa  pojfe  ordinare  Medkinas  aliquas  jolutìvas  ,vel 
egro  confulendo  eas  vendere  nec  etiam  donare  fine  licentia  ahcujus 
periti  Medici  habentis  autìoritatem  medendi ,  &c. 

(17)  Quello  Collegio  celebre  de  noflri  Medici  già  eretto  del  1301. 

22.  Settemb.  con  Pubblica  autorità  i  fu  da  Papa  Nicolò  V.  ornato  del 
Privilegio  di  crear  Dottori  ,  che  da Federico  III.  Imperatore  con  filo 
Diploma  del  di  16.  Febraro  vennero  dichiarati  uguali ,  ed  u~ 

gualmente  privilegiati  che  i  Dottori  creati  nelle  altre  Univerfità 
di  Europa  .Papa  Paolo  IL  \E\nelF  anno  feguente  dichiarò  con  fua  Boi-  .*•  a  pud 
la  [pestale  il  Collegio  Veneto  (ludìoi  generale ,  mettendolo  nell  or¬ 
dine  dì  quello  dì  Perugia  ,  di  Bologna,  e  di  Parigi .  In  feguito  de  v.  t. 
quali  P  rivi  leggi ,  vi  hanno  prefo  il  grado  di  Dottore  in  Filofofia ,  p#  33‘* 
Medicina  ,  e  Chirurgia  non  fola  i  Veneziani  ed  i  Stati  (lì  ,  ma  lì 

E  fi  eri  ancor  ab .-  Daichè  s  imppr  a  quanto  s' inganna ffe  mi  Autore'  per 
altro  chiarìffimo ,  e  celebrati ffimo  afferente  che  nello  fiato  Veneto  il  Medie-;. 
fola  Dottorato  ottenuto  in  Padova  era  am  me  fio  dal  Principe  c;  ex, 
quo  mim  Senatus  (k Venetus )  decrevit  nulh  homi  imm  in  Veneto  Do-  tagnuu . 

minio. 
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mìnio  Dolioris  tìtulum  bona  efie  y  nifi  in  Patavhm  Collegiis  fiit 
aquifitus  ;  quando  V  EccelL  Senato  y  li  EccelL  Reformat  ori  dello  firn 
naziolc^l'  ^  Padova  d  5  ed  il  Magifi.  EccelL  alla  Sanità  né  loro *  Decreti 
li  Ecceii.  fanno  fempre  c aminar  del  pari  i  Dottori  creati  nello  / ìndio  di  Pa- 

Riffora  “  *  ’  ■  ~~  •  *  r  ”  ^  ’*  ’*  —  * 
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dova 5  ed  i  Dottori  creati  nello  (Indio  di  Venezia.  Lo  fi  e  fio  chia- 
e  Ti  a.  Pi  rifi,  /Ultore  né  [noi  Falli  [e]  torna,  ad  ingannarfi  dicendo  rhe  il  Dot¬ 
torato  di  Venezia  è  folo  per  i  Veneziani  :  folis  igitur  Phylofophis 
ac  Medici ?  patet  (  Colìegium  Veneti  arum  )  iifque  Venetis  .  Qitdlo  è 
fcrìver  contro  il  Fatto  ,  contro  la  Pratica  giornaliera  y  e  quel  che 
piu  importa  contro  i  Decreti  del  Principe. 

[18]  De  Sopra fanti  fi  parla  nel  Capitolar  rafia  della  G.  V.  che 
le  difpenfe  dé  Medicinali  fìano vedute  da  Soprafi  ariti .  1437.  2.  Apr. 

[19]  Quod  Aromatari i  fi?it  esaminati  *  1480.  io.  JuL  Proclama 
de  G.  V.y  e  Proved *  di  Cornuti . 

[20 1  Che  alcun  Medico  non  pojjì  aver  parte 4  ne  compagnia 4  ne 
intelligenza  coSpezieriy  ne  in  le  fo  boteghe  :  Che  aleuti  Medico  non 
pojjì  far  le  Medicine y  ne  farle  far  per  vender .  Parte  de  Proved t- 
tori  di  Comune  e  de  G.  V.  1480.  io.  Luglio. 

[21]  Die  XVL  Menfis  Novemb.  M.D.CC.XXV.  Ohe  dienti  a  Man-- 
dati  Eccelle  ntifiimorum  D.  D.  Ju  ili  tire  Veteris  Magnificum  DD . 
T'armacopolarum  ipftus  Civitatis  Colìegium  in  locum  confuetum  fe 
reduxit  qui  eram  [un  mos  efifi  odo  y  feilieet  DD.  Jofeph  Vifentim 
ad  Sign.  duor.  Delphinor .  Pr.  Earmacopolarum  ìpforum  y  &  D  O. 
Hieronym.  Fatorini  ad  fignum  S*  Vitaììs  5  &  facobus  Eantuzi  ad 
fignum  S.  Laurenti  ì  Jufliniani  ambo  Confili  arti ,  &  DD.  Julius  Na¬ 
tio  ad  Sig.  duor .  Angelorum  &  Joannes  Baptifia  Dufini  ad  Sign. 
Speì  ambo  Sindici y  &  DD.  Jofeph  Z  ut  toni  ad  Sig.  B.  V.  Saluti  s 
Joannes  Baptifia  Mu troni  ad  fignum  Europee  &  Joannes  M  acida 
ad  Signum  Fenicis  ad j unéii  y  abfente  D.  Carolo  Mazzi :  ad  fignum 
Adami  y  &  Evte  Sindico  attuali 5  Suplefcit  Julius fuprad.  ut  e  ra¬ 
mine  tur  Joannes  Erancifcus  E antuzìus  Jacobi  Filius  y  &  ideò  D.Ja - 
cobus  fiipradièlus  y  quia  Pater  Aprobantis  y  Voto  vacavi t  :  Ipfe  am 
tem  Jo-  Eri  Eantuzzi  fumma  diligenti  a  ex  ammatus  y  Votorum  cun - 
èìorum  plenitudine  aprobatus  fuit  :  Nos  omnes  hoc  prefens  attefta- 
tum  facimus ,  &  Sigillo  Folleggi  nofiri fignamus \  &  manu  &c. 

[22]  In  Qhnftì  Salvatoris  no  (In  Beati (Jìmtfque  Vìrgmis  Matris 
Mari re  nomine  Amen.  Univerfis ,  &  fingulis  has  nofìras  vi  furi  s  r 
&  lelìuris  nos  '  Ju fitti  arii  Veteres  prò  Sereni  filma  Venera  Repubhca 
figntficamus  y  harum  ferie  fi  dem  facimu  5  quali  ter  die  infraferìpta 
datarum  prgfentium  convocatus  fuit y  Magiflratus  Edilio 4  Aroma- 
tarìorum  hujus  Inclytco  Civitatis  Colìegium  5  fi cui  moris  efi  5  re  qui- 

rem- 
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rente  Domino  Joanne  Francifco  Fantuzzio  Filio  Domini  Jacobi , 

.  afe*  ejus  /uff  denti  ay  0*  Dottrina  in  eadem  Arte  Aromatari  a 
periculum  fieret  ;  ^  prudentiffmìs  viris  Domino  Priore  y 

Confi  li  arii  s  y  C7  Syndicis  Aromatartorum  aicriter  interrogar et  ur  de 
vera  mult orimi  Medicamentorum  Forma  ,  0*  Compofitione  ,  adeo 
prudenter ,  &  lauiabiliter  in  omnium  espile ationc  [e  geffit  3  ut  cun± 
ftis  omnium  Suffragiis  in  Arte  Aromataria  exercenda  Idoneus  5  0* 
Sufficientiffimus  fuerit  judicatus  ,  ex  Scheda  Prcefatorum  Do - 

mtnorum  Prìoris ,  £5°  Confili ariorum  jur amento  firmata  nobifque  jux- 
ta  folitum  oblata  ^  evidenter  con flitit .  Nos  itaque  auSloritatey  qua 
fungimur  in  hac  parte  ipfum  Dominum  J oan:  Francijcum  Fantuz- 
zium  Admifimus 5  £7  Approbatum  effe  volumus 5  Pronunciantes y& 
Declarantes  eum  effe  optime  Idoneum  ^  01  Sufficientem  ad  exercen - 
Artem  Aromatario  5  &  fic  ad  aperì  end  am  Apotbecam 5  tamin 
bac  Alma  Venetiarum  Civitate  quam  in  tota  ejus  Di t ione  y  ita  ut 
Artem  prediti  am  lìbere ,  abfque  alla  contradi  tlione  ^  &  impune  e- 
xercere  valeat  ,  prout  Coeteri  Aromatario  fi  am  ab  eodem  Collegio 
Admìjfi ,  ubique  jacere  poffunt y  juxta  formamy  0  Jenorem  Statu- 
forum  quee  ìnmanibus  no  (Iris  juxta  folitum  Muramento  prefitto  fin- 
violabiliter  ai bfervaturum  pollicìtus  e(l. 

In  quorum  omnium  50J fingulorum  fupraferìptorum  fidem  basnofiras 
patentes  LitUras  fieri  fi  ujfimus  y  &  bonum  fuum  Introìtum  foluit  ut 
moris  efl . 

Atlum  5  0"  Datum  Venetiis  in  Magìflratu  nofiro  die  XXIV,  Men- 
fis  Novembris . 

[23]  Annualmente  fi  Jìampa  il  Catalogo  de  Medici  y  anime jfi  dal 
Magi  fi.  Ecce  IL  alla  Sanità  per  il  lìbero  loro  efercizio. 

[24]  Collegieto y  0  Collegio  minore  fi,  compone  di  do  deci  Seniori 
con  la  Banca  attuale. 

[25]  Quejla  prima  Tariffa  fatta  dalla  Banca ,  e  Collegieto  eftftc 
nel  Archì  vio  del  Collegio  :  fu  ftampata  nel  i$66. 

[26]  Oltre . L annuo  Decreto  de'  SS.  G.  V.  Stampato  nelle  Tariffe'^ 
Comparuerunt  in  Off  fio  Blu  (ir .  J.  V.  Prior  &  Confiliarii  Nobilis  C  ol¬ 
irgli  p harmacopolarum  y  fu  dichiarata  la  Farmacia  arte  nobile  nel 
1706.  nelle  .differenze  -  del  Configlio  di  Serravate  col  Dottor  Gìu- 

Jeppe  Sanfiore  5  il  qual;  per  e ffer  figlio  di  Speziale  non  volevafi 
ammetter  al  voncorfo  di  quel  , Nobile  Configlio ...  -Somigliante  diffe¬ 
renza  nel  1708  .fu  moffa  al  Dottor  Francefilo  Bernardi  cheper  efi 
fer  aneti  egli  figliuolo  di  un  Speziale  non  volevafi  dalla  Nobile  Cit¬ 
tadinanza  di  Pordenone  ammettere  al  voncorfo  di  quel  Configlio  * 
pjfunfe  la  dìffefia  del  Bernardi  il  nofiro  Collegio  avanti  il  Sere  nifi 

firn* 
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fimo  Principe y  che  finalmente  in  eontr  aditorio  giudizio  decìfe  ejfer 
la  Farmacia  arte  nobile  y  e  civile.  Da  un  procejfo  efi (lente  nel  Ar¬ 
chivio  noftro  favoritomi  dal  Signor  Domenico  Vincenti  benemerito 
Archivifta  del  Collegio. 

[27]  Per  mantener  quefti  due  compofii  nella  dovuta  riputazio¬ 
ne^  il  Principe  nè  vietò  la  Fabrica  a  Speziali  della  Terra  Ferma. 
1737.  7.  Marzo. 

(28]  Avertimentì  nelle  Compo finzioni  de  Medicamenti *T.  1.4.  Ven. 

1575- 

29]  ricettario  Medicinale.  T.  1.  Venezia  1604. 

30]  Antabfy nthium  Clavenee.  T.  1. 8.  Ven.  161 1. 

31]  Confi  derazioni  [opra  la  Teriaca.  T.  1.$.  Veri.  1614.. 

32]  Rìftampa  del  Melichio  con  molte  aggiunte *  T.  1.4.  Venezia 
lèi  5. 

[33]  Trattato  de  Semplici y  Pietre 5  del  Lido  dì  Venezia  .  T. 
1.4.  F<?/2.  XÓ31. 

'34]  Teatro  Farmaceutico .  T.  i,  F.  Venezia  i66*j. 

35'  Annotazioni  ed  Agiunte  al  L. 28.  del  Imperato.  Ven.  16 72» 
3 è]  L?  opere  di  quefto  Veleni  uomo  cominciarono  a  comparire 
nel  1700. 

Ifìoria  delle  Piante  de  JJ di  di  Venezia.  T.  1.  F.  Fhz.  1735* 
Index  Medicinalìum .  T.iS.  Ven.  1735. 

Molti  Opufcoli  ha  pubhcato  nel  proposto  dalT anno .  1745. 

[40]  3"/  ìnvenerint  [  Medici  ]  eleóìuaria ,  Unguenta  &c.  falla  per 
' Aromatarios  fine  confenfu  Medici ,  mani f efi abimt  Juft.  Vet.  Statuto 
1301.  22 .Settemb. 

[41]  720/z  Jfc  pojfa  far  cofa  alcuna  Medìcinal  y  -  fé  non  nelle 
Speziarle  dove  fe  redufe  Medici .  1407.  xi.  Aprile  nel  Cap.  roffo 
alla  G.  V. 

[42]  Le  Approvazioni  de  novelli  Prof  efori  feguite  nel  noftro 
Collegio  devono  per  lege  del  Principe  ejfer  ammeffe  in  tutto  lo  fia¬ 
to  Veneto  :  anche  né* flati  Alieni  vengono  amejj'e  per  riguardo  ben 
giufto  al  valore  de  no  ftri  E  faminatori  y  ed  alla  integrità  con  la  qua¬ 
le  fi  portano  in  azione  così  gelofa. 

[43]  1Ó39.  Le  memorie  di  quefla  famofa  quefiione  ,  nella  quale 

fu  pid  volte  ricercato  il  parere  del  noftro  Collegio  fono  nel  Archi - 
vio .  . r 
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I755«  3*  Ottobre. 

Nardi  Jacopo.  Canti  Carnafci  al  efebi .  P.  1.  pitg.  134. 
1690,.  Decreto  deli  Eccell.  Senato  nella  Pu bilica  Tariffa 


FARMACEUTICHE 
PER  USO  DE  SIGNORI 


SPEZIALI  MEDICINALI 

APPROVANTI 

Nel  Collegio  Nobile  dell*  Inclita  Citò 
di  VENEZIA* 


V 


ISTRUZIONE  COMPENDIOSA 

DELL'  ORDINE ,  CHE  OSSERVASI 

NELL’  APPROVAZIONE. 


CAP.  I. 

■ 

PPamìeramente  è  da  faperfi,  che 
per  antico  iflìtuto  vengono 
ogni  anno  da  quedo  nobile 
Collegio  Farmaceutico  deputati  all* 
*fame  degli  Approvane^  otto  Sog¬ 
getti  de’  più  accreditati  dell’  Arte 
xioè  due  Priori  P  uno  dell’  anno  pre- 
fente  ,  P  altro  dell’  antecedente  5 
quattro  Configiieri ,  due  attuali ,  e 
due  ufciti,  e  due  Sindici  .  Intervie¬ 
ne  ancora  altra  Perfona  col  nome 
di  Scontro,  quali  Cancelliere  e  Mi¬ 
nierò  della  Banca.  Li  menzionati 
otto  Signori  compongono  quél  Ve¬ 
nerabile  Magidrato  ,  che  deve  ef- 
fer  Giudice  inapellabile  del  Ap¬ 
provando,  dopo  fattone  da  ciafche- 
dun  di  loro  maturo  efame,  falvoP 
ordine  della  precedenza . 

Sono  due  anni  che  fu  prefa  parte 
in  Collegio  di  elìegere  due  Profef- 
fori  de’ più  accreditati  col  titolo  de’ 
Promotori  ,  i  quali  doveffeto ,  con 
private  idruzioni  erudire  il  Can¬ 
didato  in  modo1,1  che  efponendolì 
al  publico  efame  della  Banca, foffe 
per  hcuramente  riufcirne  con  onore 
ed  applaufo,  ,  ,  ,  .  .  - 

Pertanto  trovato  capace  l’appro¬ 
vando  da  uno  dei  Signori  Promo¬ 
tori  ,  viene  da  elfo  lui  nel  giorno 
prefilfo  prefentato  alla  Banca  ,  con 
breve  sì,  ma  eloquente  difcorfo,  e 
datta  allo  Scontro  la  Fede  della 
fervitù  da  lui  predata  per  il  corfo 
di  otto  anni  nella  Speziaria  di  un 
Approvato  Maeftro ,  il  Signor  Prior 
attuale  li  comanda  di  leggere  al¬ 
cuni  Paragrafi  della  Particola  di 


Saladino:  indi  intorno  i  punti  prin¬ 
cipali  della  medefima  lo  va  inter¬ 
rogando  ,  e  foddisfatto  fa  edrarre 
dall’  Urna  tre  numeri  corrifponden- 
ti  a  tre  compofizioni  ufuali  ,  che 
danno  regidrate  in  un  Libro  fcrit- 
to  a  mano  .  Deve  P  Approvando 
leggere  una  dopo  l’ altra  tali  coni- 
pofizioni  ,  render  conto  delle  Dro¬ 
ghe  che  vi  entrano  ,  e  con  ordi¬ 
ne  Farmaceutico  efporre  brevemen¬ 
te  il  modo  di  prepararle  .  Dopo  le 
tre  compofizioni  y  con  altre  doman¬ 
de  lo  va  interrogando  il  Signor 
Priore  ideffo  intorno  le  difficoltà 
dell’  Arte ,  sì  Galeniche  s  che  Chi¬ 
miche  a  piacer  fuo . 

Adempiutoli  dal  Giovane  a  tut¬ 
to  ciò  viene  licenziato  dal  Signor 
Priore  ,  ed  egli  date  allo  Scontro 
da  regidrare  le  tre  compofioni  già 
efpode ,  paffa  al  fecondo  efame  del 
primo  Configgere  ,  che  parimente 
gli  fa  edrarre  a  forte  dall’ Urna  tre 
altre  compofizioni  ,  e  quede  col 
metodo  di  prima  dal  Giovane  ef¬ 
pode,  gli  fa  ancora  altre  domande 
circa  le  cofe  più  ufuali  deli’  Artey 
e  con  tal  ordine  inalterabile ,  vie¬ 
ne  dagli  altri  SS.  efaminato. 

Finiti  gli  efami  ,  e  fatto  efcire 
dalla  Sala  il  Candidato  fegue  la 
ballotazione,  che  per  effer  favore¬ 
vole  deve  avere  due  terzi  de’  vo¬ 
ti,  e  tale  effendo  ,  fi  riconduce  1 
Approvato  al  Tribunale  ,  dove  in 
mano  de’ SS.  Sindici  deve  predare 
il  giuramento  di  ben  oprare  con 
quelle  altre  riferve  che  nello  def- 
fo  fi  leggono  giudo  la  feguente 
Formula  * 


C  z 


€ì«ra 
mento , 


io  Irruzioni  Farmaceutiche . 


Solennemente  aftefto,  e  promet¬ 
te  al  Creator  del  tutto  in  Trinità 
Iddio  ,  il  quale  con  candida  Fede 
adoro  di  offervar  iti  tera ,  e  collan¬ 
temente  per  le  forze  ,  e  giudizio 
mio  tutte  le  infraferitte  cofe. 

Viverò  Tempre,  e  morirò  nella 
Criftiana  Fede . 

Porterò  la  debita  riverenza  ai 
Medici,  ed  onore  con  fedeltà  alìi 
miei  Precettori ,  ed  amore  alli  miei 
maggiori ,  e  fpecialmente  a  quelli, 
che  fi  ferviranno  dell’ arte  mia. 

Con  ferverò  la  dignità  dell’  Arte 
in  quanto  ch’io  potrò. 

Non  farò  cofa  alcuna  fenza  con¬ 
iglio,  o  ragione  [manifella,  nè  me¬ 
no  per  ifperanza  alcuna  di  guada¬ 
gno. 

Non  darò  medicamenti  purgati¬ 
vi  fenza  ordine,  econfenfo  de’Me- 
dici . 

Non  darò  veleno,  nè  manco  con¬ 
iglio  di  quello  ad  alcuno. 

Non  darò  cofa  che  podi  far  a- 
bortire  ,  e  che  Ila  in  danno  del 
pro  lììm  o . 

Non  farò  alterazione  alcuna  nel¬ 
le  ordinazioni  de’ Medici. 

Non  ponerò  fuccedaneo  fenza 
Coniglio,  e  licenza  del  Medico. 

Non  efeguirò  li  dannoli  ordini 
degli  Empirici . 

Darò  tutto  quell’  ajuto  che  potrò 
agli  infermi  coll’Arte  mia. 

Non  terrò  nella  mia  Speziarla 
medicamento  di  forte  alcuna  ,  che 
non  fia  perfettamente  buono  ,  ne 
permetterò  all!  miei  Giovani  am- 
minidratori  la  violazione  di  que¬ 
llo  Giuramento  . 

E  così  giuro  a  lode ,  e  gloria  dei 
Salvator  nodro  Ges»  Grido  Protet¬ 
tar  di  quedo  Sacro  Collegio. 


Ed  ecco ,  con  1’  aiuto  del  Signo¬ 
re,  dichiarato  il  Giovane  Maedro 
nell’  Arte  Tua  ,  capace  di  efercitar- 
la  per  ogni  luogo,  poiché  tal  è  la 
dima  g indamente  goduta  dai  Ve¬ 
neto  Collegio ,  che  le  fue  approva¬ 
zioni  vengono  rifpettate  ,  ed  am- 
melfe  ne’ piu  rimoti  Paeli  . 

cap.  ir. 

Osila  Particola  prima  di 
Saladino . 

INtrodotto  ,  come  fi  è  detto  ,  al 
Tribunale  l’Efaminando  ,  Tubi- 
to  il  Signor  Priore  li  comanda  di 
leggere  la  Particola  Prima  di  Sala¬ 
dino  da  Afcoli  Medico  del  Prìn¬ 
cipe  di  Taranto,  che  ville  nel XV. 
Secolo  ( a ).  In  quella  Particola,  e 
nelle  altre  fei  feguentì  raccolfe  F 
Autore  1’  Arte  della  Spezieria  col 
vero  due,  che  tali  idruzioni  fervir 
doveffero  per  Fefame  de’ Speziali  ; 
avendovi  a  tal  oggetto  epilogate 
tutte  le  incombenze  loro  ,  tanto 
verfo  il  Medico,  che  verfo  l’Am¬ 
malato  .  Il  Veneto  Collegio  ha 
Tempre  fatto  ufo  inalterabile  di 
quedo metodo  iteli’ efame  degli  Ap- 
provandi  ,  e  continua  anche  al  di 
d’oggi  fallo  deffo  piede,  avendo 
folo  aggiunto  alle  compodzionì  an¬ 
tiche  anche  le  moderne  ;  regidra- 
te  ne’  pubiici  Libri .  E  ficcome  lì  è 
detto  che  Fefame  comincia  Tempre 
colla  lettura  di  alcuni  Paragrafi 
della  Particola  prima  ,  ho  voluto 
qui  regidrarli  latini  ,  e  volgari  a 
maggior  comoditi  de’Studiofi,  con 
uelle  domande,  che  vengono  or- 
inariamente  dal  foio  Signor  Prio¬ 
re  fatte  all’  Eliminando  intorno  le 
maffime  generali  che  contengono. 


('*')  fioriva  mi  1448.  P ansili.  Memorie  dei  Piceno.  Tom.  2.  p.  57, 
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Ijiituzioni 
Particela  prima 

Incipit  ergo  prima  particula  ,  & 

primo  qutidam  incipiunt  interrogatici 
nes  utiles  ex  am  in  a  t  or  um  ad  Aroma  t  a - 
rios , 

Primo  igitur  Aromatarius  examinan - 
dus  a  Priore  fpettabilis  Collegii  Aro¬ 
matario-rum  ,  interrogando s  exit  quid 
efl  officium  Aromatarii  ? 

Refpondeo ,  &  dico  y  quod  officium 
aromatarii  efl  terere ,  abluere  ,  in} un¬ 
der  e  ,  coquere ,  diftillare ,  confice - 

r£,  confetta  bene  confervars  .  LVo- 
jp/ér  omnia  dico  ultedus  , 
aromatarii  tenentur  J ciré  grammaticam 
ut  valeant  bene  intelligere  difpenfatio- 
nes  receptarum ,  antidotariorum  y 
[dentiti  medicina . 

Secundo  vero  in  bac  arte  Prior  in - 
trnoget  qual'ts  debet  effe  Aromatarius . 

Per  htic  verba  dico ,  aromata¬ 

rius  non  debet  effe  puer  nec  valde  jum 
venis ,  neque  fuperbus ,  pompofus , 
mulieribus  ,  C3F  vanitatìbus  deditus  y 
a  ludo  edam ,  &  vino  fit  alienusy& 
fobrius  ,  wo??  intendens  crapuli s  ,  ^ 
conviviis  vacare  :  fed  fit  fludiofus  , 
follidtus  ,  pi  ac  abili  s  y  &  honeftus  y  ti - 
Deum  y  &  confidenti  am  fuàm  . 
57*  rettus  y  &  jufìus  y  pius  y  <&  maxi¬ 
me  ad  pauperes  .  57V  efòzw  ^0- 

ttus  y  &  expertus  in  arte  fua  .  Non 
novelluSy  &  rudis ,  tó?**  tratta¬ 

re  de  vita  hominum ,  efl  rèbus  0- 
rnnibus  mundi  chador  .  Non  fit  cupi- 
dus  y  nec  avxruSy  me  extremus  amatot 
pecunia  y  ne  videatur  omnia  prò  pscu- 
niis  facere ,  fadunt .  <?/■- 

vendat  res  chador i  pretto  quam 
competenti  ;  quia  melius  efl  modi  rum 
jufle  y  quam  multum  cum  maledirtene 
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' ad  ini  de  A f culo  * 

Comincia  adunque  la  prima  par¬ 
ticola,  che  in  primo  luogo  contie¬ 
ne  alcune  domande  neceffarie  da 
fard  dagli  Efaminatori  alli  Spe¬ 
ziali  . 

Primamente  il  Sign.  Priore  del¬ 
lo  fpettabile  Collegio  de’  SS\  Spe¬ 
ziali  Medicinali  ricerchi  ali’ Appro¬ 
vando ,  qual  fia  l’  uffizio  dello  Spe¬ 
ziale  ? 

Rifpondo  ,  e  dico  che  l’uffizio 
dello  Speziale  è  di  Pelare,  Lava¬ 
re  ,  Infondere  ,  Cuocere  ,  Dirtiila- 
re,  Compor  bene,  ed  egreggiamen- 
te  li  comporti  Confervare  :  e  per¬ 
ciò  lo  Speziale  è  obbligato  a  Paper 
la  Grammatica  ;  acciocché  porta  be- 
nifììmo  intendere  le  ordinazioni 
delle  ricette  ,  e  degli  Antidodarj  , 
e  della  feienza  medica. 

In  fecondo  luogo  ricerchi  il  Sig. 
Priore  che  qualità  deve  aver  lo 
Speziale  ? 

A  tal  domanda  rifpondo,  che  lo 
Speziale  non  deve  effer  fanciullo  , 
ne  Giovanetto  di  poca  età  ,  non 
fuperbo,  non  vano,  nè  effeminato 
non  crapolofo  ,  non  mangiatore  , 
non  vinolento,  0  giocatore  :  ma 
ftudiofo  follecito,  docile  ,  onerto  , 
timorofo  di  Dio  ,  e  della  fua  co- 
feienza  ;  giurto  ,  retto  ,  e  pietofo 
maffimamente  verfo  i  Poveri  :  be¬ 
ne  ammaeftrato  ,  e  prattico  dell’ 
arte  fua,  non  inefperto,  e  rozzo  , 
perchè  deve  maneggiare  la  vita  de¬ 
gli  uomini,  che  è  la  cofa  più  cara 
del  Mondo.  Non  fia  cupido  ,  non 
avaro ,  non  grand’  amator  del  dana- , 
ro;  affinchè  non  paja  che  faccia  1’ 
arte  per  mero  intereife,  come  far 
fogliono  gli  avari,  anzi  non  venda 
le  medicine  a  maggior  prezzo  del 
convenevole,  perchè  è  cofa  miglio¬ 
re 
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a  pauperibus  extotquere  .  Sit  eùam 
aromatarius  fidus  ,  maturus  ,  &  gra- 
vis  ,  bori#  confo  tenti#  (  ut  predixi  )  ut 
me  amore  r  timore  ,  vel  pretio  profu¬ 
mai  aliquid  facere  centra  confcientiam 
&  centra  honorem  Medici  ,  videltcet 
ut  non  propinet  alieni  mulieri  pre¬ 
gnanti  medicinas  aborfum  provocantes  : 
&  fimilitér  quod  nec  timore  domino- 
rum  y  aut  pretio  pecuniarunq  prefumat 
venenofas  medicina s  %  aut  venenofa  po- 
cula  preparare  y  nec  prefumat  fyrupos , 
qui  dsbent  effe  de  faccharo  ,  de  melle 
facere  .  Et  fimiliter  de  confeclionibus  -, 
quia  ex  hoc  infirmus  lederetur  ,.  &  in - 
tentio  Medici  per  contrari um  ver t ere- 
tur .  Aromatarius  eùam  ex  feipfo  fine 
licentia  ,  &  confilio  periti  DoBorts  , 
vel  Medici  non  prefumat  aliquid  fa- 
cere  ,  &  maxime  in  medicinis  laxati - 
vis  y  nihil  eis  addendo  »  Res  eùam  an- 
tiquatas  y  &  refolutas  in  vistate  ab - 
peiat  y  quia  jam  de  celerò  non  valent 
ad  opus  medicine  :  pilulas  antiquatas 
eùam  y  &  ufque  ad  duritiem  lapidi s 
induratas  penitus  negligat  y  &  eis  pe¬ 
rni  us  nonf  utatur  . 


Quando  eti am  non  habet  aliquod  firn - 
plex  in  apothecety  &  Medicus  indigeni 
eo  in  a  li  qua  recepta  ,  non  debet  aro¬ 
matarius  loco  illius  y  alìud  fimplex  po¬ 
nete  j  fei licei  ponendo  quid  prò  quo  , 
fine  licentia  periti  fimi  DcBoris  r  vel 
Medici .  Non  eùam  reponat  ante  lem' 
pus  herbas  y  autvadices  humidas  y  quia ' 
in  procejj'u  temporis  putrefeent ,  f ed  re- 
pena  f  eas  debito  modo  preparatas  .  O- 
portet  eùam  aromatarium  bene  cogno- 
feere  y  &  habere  gufium  ,  &  faporem 
omnium  fimplicìum  :  an  fini  amara  f 
vel  dulcia  :  acria  ,  vel  acetofa  :  ponti - 
ca  r  vel  infipida  :  placabilis  faporis  r 
vel  non  y  ad  hoc  ,  quod  fi  aliquis  no- 
vus  medicus  y  &  inexpertus  vellet  Me¬ 
dicina  s  bombile s  ,  &  àtfpliùbiUs  corri *• 


re  il  poco,  e  giuflamente  *  che  il 
molto  guadagnare  acofto  delle  im¬ 
precazioni  de’  poveri .  Sia  ancoralo 
Speziale  fedele,  favio,  grave,  e  di 
buona  cofcienza  come  fi  è  detto  f 
acciocché  non  ardifea  di  fare  nè 
per  amore  ,  nè  per  tema  ,  nè  per 
dannare  cofa  alcuna  contra  la  co- 
feienta,  el’onor  del  Medico;  cioè 
che  non  prepari  per  alcuna  donna 
gravida  medicine  abortive,  efimil- 
mente  ,  che  nè  per  fuggezion  de’ 
Signori  y  nè  per  danari  ardifea  di 
preparare  velenofe  medicine,  o  po¬ 
zioni  deleterie ,  nè  tampoco  far  fi- 
roppi  o confezioni  col  meie,quan« 
do  debbano  eifer  fatti  col  Zucche¬ 
ro,  perchè  in  tal  modo  fi  offende¬ 
rebbe  f  ammalato  ,  e  P  intenzion 
del  Medico  fi  efeguirebbe  al  rove- 
feio.  Lo  fpeziale  parimente  non  ar¬ 
difea  di  far  cofa  alcuna  da  sè  flef- 
fo,  e  fenza  licenza  ,  e  configlio  dì 
eccellente  Medico  Teorico,  o  Prati¬ 
co,  e  maffimamente  trattandoli  di 
medicine  purganti  .  Getti  via  le 
compofizioni  antiche,  e  fenza  vir¬ 
tù,  e  così  le  pillole  invecchiate  , 
ed  indurite  come  pietra,  per  effer 
prive  di  facoltà  medicinale. 

Quando  ancora  non  abbia  quel 
fe triplice  nella  Spezieria  che  venga 
preferitto  dal  Medico  iti  qualche 
ordinazione  ,  non  deve  Io  Speziale 
fqftituirne  un  altro  ,  fenza  licenza 
di  un  Medico  peritiamo  Teorico, 
o  Pratico  .  Non  metti  via  avanti 
tempo  Ferbe,  e  le  radici  umide  , 
perchè  iti  progreffo  fi  marcifcono  , 
ma  le  riponga  preparate  come  fi 
conviene  .  Fa  d’  uopo  ancora  che 
lo  Speziale  diftingua  efatramente  il 
guflo,  e  fapore  di  tutti  i  femplici 
fe  fieno  amari ,  ovvero  dolci ,  agri, 
o  acetofi  ,  aufleri,  ovvero  insìpidi, 
dì  mite  fapore,  o  nò  ,  con  quello 
fine  ,  che  fe  alcun  Medico  giova¬ 
netto,  ed  inefperto  voleife  ordina- 


Tevere 
cofa  fìa 
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ponete  prò  alt  quo  Infirmo  ,  fune  aro - 
matarius  ipfe  non  permittat  illud  fie¬ 
ri  :  f  ed  dicat  Medico ,  quod  penat  pia- 
cabiliores ,  fàmeliores,  ne  forte  ex  hor- 
ribilibus  medicinis  fiomachus  infirmo - 

rum  conturbetur  , 

*  / 


C  A  P.  III. 

Spiegazione  della  Particola  dì 
Saladino . 

LEtta  dal  Giovane  la  Particola 
di  Saladino,  il  Sig.  Priore  co¬ 
mincia  refame  come  fegpe 

M.  Poiché  avete  ietto  fegreggia- 
tnente  la  Particola  di  Saladino  , 
che  tutta  comprende  la  Farmacia  j 
ditemi  un  poco  quali  fono  le  prin¬ 
cipali  incombenze  del  buon  Spe¬ 
ziale  ? 

D.  Sono  fei  ,  cioè  ,  Terere  ,  Ab- 
luere ,  Infondere  ,  C oqu er e ,  Difilli are , 
Bene  confi  cere  ,  &  confetta  bene  con¬ 
fermare  , 

M.  Che  vuol  dir  Terere ? 

D.  Vuol  dir  pedare  ,  cioè  ridur 
in  polvere  qualche  femplice . 

M.  In  quanti  modi  fi  può  peda- 
re? 

D.  In  quattro,  cioè  Lieve,  For¬ 
te,  Fortifii mo,  e  Graduato. 

M.  Cofa  fi  deve  peftar  lieve  ? 

D.  Le  fpezie  odorofe,  l’ erbe  aro¬ 
matiche,  come  la  Menta,  il  Gaia¬ 
mente,  i  femi  odorofi  come  d’ ani- 
fi,  e  Cardamomo  ,  le  radiche  ,  e 
feorzs  odorofe ,  come  F  Acoro  ,  la 
Canella  ,  ed  i  Fiori  di  qualunque 
forte,  eccettuati  i  Fiori  dello  Squi- 
nanto,  che  fi  devono  pefiar  forte. 
M.  Quali  cofe  fi  pedano  forte  ? 


re  medicine  violenti ,  e  difpiacevo- 
li  per  qualche  ammalato  lo  Spe¬ 
ziale  non  permettendo  ,  che  tali 
ordinazioni  fi  efeguifeano ,  deve  ri¬ 
cordare  con  il  dovuto  rifpetto  al 
Medico  che  ordini  medicamenti 
piu  miti ,  e  più  grati  ;  affinchè  dai 
violenti  lo  domaco  dell’  infermo 
non  s’  offenda  ,  ec. 


D.  Le  radiche  ,  feorze  ,  e  femi 
un  pò  odorofi ,  come  la  Genziana , 
la  feorza  de’  Capari  ,  il  feme  di 
Thlafpi ,  tutti  i  legni  aromatici  , 
come  il  Legno  Santo  ,  Sandali  ,  e 
Legno  Aloè  ,  avvertendo  che  tali 
degni  odorofi  vanno  limati  prima 
di  peftarli . 

M.  Quali  cofe  fi  pedano  fortiflì- 
inamente 

D.  Tutti  ì  legni,  e  radiche  non 
odorofe,  come  il  Polipod io,  le  ra¬ 
dici,  e  tronchi  del  Fraflino  ,  tutti 
i  minerali ,  i  quali  febbene  non  fi 
pedano  fortiffimamente  a  guifade* 
Legni  ,  tuttavia  vanno  macinati 
lungo  tempo  nei  porfido  per  ren¬ 
derli  impalpabili . 

M.  Cofa  intendete  per  pedar  gra¬ 
duato,. 

D.  Intendo,  che  entrando  in  un 
comporlo  /empiici  di  vario  genere, 
e  confidenza,  come  farebbe  a  dire 
tutte  le  parti  di  un  albero  ,  e  qual¬ 
che  minerale,  che  tali  ingredienti 
fi  debbano  pedare  chi  prima  ,  echi 
dopo,  e  non  tutto  alla  rinfufa, per 
non  didruggere  la  virtù  di  qual¬ 
cheduno,  '.ma  redi  nelle  fpezie  u- 
gualmente  la  virtù  di  tutti..  Per¬ 
ciò  ,  fatta  la  difpenfa  ,  comincierò 
a  pedare  le  radici  ,  e  tronchi  non 
odorofi  ,  poco  dopo  aggiungerò  i 
tronchi  ,  e  radiche  odorofe  ,  poi  le 
feorze,  e  i  frutti  ,  indi  T  erbe  ,  e 
i  femi ,  e  finalmente  i  fiori  *  a  par»- 

xe 
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te  perterò  le  lagrime,  e  i  minera¬ 
li,  e  li  paiTerò  per  tela,  e  dì  tut¬ 
to  fatta  fottiliffima  polvere  la  uni¬ 
rò  perfettamente. 

.  M.  Si  deve  forfè  pertar  tutti  i 
femplici  tattili  a  un  modo  ? 

D.  Li  femplici  devono  elfer  pe¬ 
lli  più  o  meno  fecondo  la  loro  vir¬ 
tù,  ed  ufo,  e  perciò  vanno  polve- 
rizati  o  grolfamente  ,  o  mediocre¬ 
mente  ,  o  tattilmente , 

M.  Quali  fpezie  vanno  pelle  grof- 
fe  ? 

D.  Le  purganti  ,  e  quelle  degli 
empiartri . 

M.  Quali  vanno  pelle  mediocri  ? 

D.  Le  llomacali,  quelle  degli  An¬ 
tidoti  ,  e  de’  Linimenti . 

M.  Quali  devono  effe*  fottili? 

D.  Le  cordiali ,  quelle  degli  Un¬ 
guenti,  Cerotti  ,  Pillole,  e  Troci- 
fcì . 

M.  Cofa  vuol  dir  Abluereì 
/ìli  u  tv  e  j)  Abluete  vuoi  dir  lavare  . 
lojifui,  ^  Perchè  fi  lavano  le  medici¬ 
ne? 

D,  Per  molte  caufe  ,  prima  per 
toglier  loro  la  terra  ed  altre  immon¬ 
dezze,  come  all’ erbe  ,  ed  alle  ra¬ 
dici  frefche ,  che  lavanfi  coll’  ac  qua . 
2.  per  depurarle  <la!le  parti  feccio- 
fe,  come  l’Aloè.  3.  per  raddolcir¬ 
le  col  levar  loro  qualche  fuperfi- 
cial  malignità,  come  il  Zolfo,  che 
deve  darli  per  bocca,  la  Calce,  il 
Litargirio,  li  Ogli,  ed  i  Graffi. 

M.  Come  conofcerete  d’aver  ben 
lavata  una  Medicina  ?  * 

D.  Quando  1’  acqua  rederà  così 
pura,  come  era  avanti d’  effere ado¬ 
perata,  farà  fegno  che  la  Medici¬ 
na  è  ben  lavata. 

M.  Come  fr  lava  P  Aloè  ? 

D.  Si' diitaive  PAloè  nell’ acqua 
di  Cicoria ,  e  fi  lafcia  la  foluzìon 
in  quiete  per  quattro  ere,  affinchè 
le  parti  lue  arenofe  vadano  al  fon¬ 
do  *  Ver  fata  la  diluzione  per  incli¬ 


nazione  a  traverta  di  una  ftame- 
gna  ,  fi  mette  nel  bagno  a  fvapo- 
rare  in  forma  d’ertratto  ben  fodo  : 
quello  veramente  è  l’Aloè  lavato. 

M.  Come  lavate  il  Zolfo  per  gli 
ufi  interni. 

D.  Il  Zolfo  puro  ,  e  fchieto  fi 
polverizza  tattilmente  ,  e  per  tre 
volte  fe  gli  afibnde  dell’acqua  tepi¬ 
da  ,  lafciandovela  ogni  volta  per  un 
giorno  ,  e  fempre  verfandola  per 
inclinazione  :  feccato  il  Zolfo  all’ 
ombra,  fi  ripone  in  vafo  di  vetro 
ben  eh iuta. 

M.  Come  fi  lavano  i  Graffi  ,  e 
gli  Ogli? 

D.  Tanto  i  Graffi,  che  gii  Ogli 
fi  lavano  molte  volte  con  1’  acqua 
calda  ,  poi  altrettante  con  P  acqua 
fredda ,  e  ben  feparata  P  umidità  fi 
ripongono  agli  ufi  : 

M.  Cofa  vuol  dir  Infondere? 

D.  Infondere  vuol  dir  far  infusio¬ 
ne  ,  cioè  mettere  uno  o  più  fem¬ 
plici  nell’ Aqua,  Vino,  Siero,  ov¬ 
vero  Oglio  per  qualche  fpazio  dì 
tempo  ,  fecondo  richiede  la  quali¬ 
tà  delfemplice,  0  P  ordine  del  Me¬ 
dico. 

M.  Perchè  caufa  fi  fa  P  Infufio- 
ne  ? 

D.  Il  principal  oggetto  dell’  infu- 
fione  è  di  cavare  dalla  medicina  la 
fua  virtù  ,  e  tartan  za  con  qualche 
liquido,  come  neli’infufion  di  Ro- 
fe,  di  Senna,  e  di  Rabarbaro , che 
la  virtù  operativa  di  quelli  fempli¬ 
ci  rimane  nell’  acqua  o  fiero  ado¬ 
perati  nel  far  Pinfufione.  Si  fa  an¬ 
che  P  infufione  per  correggere  la 
qualità  cattiva  di  qualche  Medici¬ 
na  ,  come  P  Etala ed  il  Mezereon 
che  s’ infondono  nell’  aceto  per  tre 
giorni  ,  ed  il  Turbìto  ,  che  s’  in¬ 
fonde  nel  latte  frefeo  per  quaranta 
ore , 

M.  Come  fi  fa  Pinfufione? 

D.  Si  fa  mettendo  il  fe  triplice  ta¬ 
gli^ 
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gliato,  o  pelle  groffamente  nel  li¬ 
quido  preferitto  ,  dentro  un  vafo 
chiufo  di  terra  ,  ovvero  ftagnato, 
o  di  vetro ,  a  calor  tenue  per  quel 
tempo,  che  è  necelfario,  poi  dato 
un  ibi  bollore  fi  fpreme  fortemente . 

M.  Qual  proporzione  offeriate 
tra  il  folido,  e  fluido  nel  far  Fin- 
fufione . 

D.  Per  ogni  oncia  di  Radiche ,  le¬ 
gni,  o  di  foglie  fecche  ,  fi  ricerca 
per  ordinario  una  libra  di  liquore, 
per  le  frefche  due  onde  meno  , 
quando  altrimenti  non  ordini  il  Me¬ 
dico,  o’i  Ricettario  .  Regola  an¬ 
che  generale  nelle  infufioni  è  che 
il  fluido  fopravanzi  quattro  dita  la 
Medicina . 

M.  Come  fatte  rinfufion  di  Re¬ 
fe  femplice . 

-‘D.  Sopra  fei  libre  di  Rofe  Zebe- 
delie  colte  di  frefeo  colla  ruggia- 
da,  e  polle  in  vafo  di  terra  verni¬ 
ciato  metto  venti  libre  d’ acqua  bo- 
lente  per  otto  ore,  chiudendo  be¬ 
ni  fiimo  il  vafo,  e  dopo  quello  tem¬ 
po  fpremo  fortemente  l’ infufione  , 
che  di  nuovo  refa  bollente ,  la  riaf¬ 
fondo  ad  altrettante  Rofe  nel  vafo 
ifteffo  per  altre  otto  ore  :  per  la 
terza  volta  replico  l’ infufione  col¬ 
lo  fielfo  metodo  ,  fopra  la  ftelfa 
quantità  di  Rote,  e  finalmente  ben 
fpremuta ,  e  depurata  dalle  feccie , 
la  ripongo  infiafehi  di  vetro,  fpar- 
fovi  dell’ Oglio  fopra  ,  e  la  metto 
al  fole  per  qualche  giorno. 

M.  Come  -fatte  i’  infufion  di  Ro¬ 
fe  folutiva  ? 

D.  Procedo  collo  fielfo  metodo , 
ma  invece  di  tre  infufioni  voglio¬ 
no  elfer  nove . 

M.  Cofa  lignifica  Coquete . 

D.  Vuol  dir  cuocere ,  cioè  far  bol¬ 
lire  qualche  femplice  nel  Siero  , 
Vino,  Oglio,  o  Acqua. 

M.  Anche  nell’ Oglio  fi  poffono 
fai:  decozioni  ? 


D.  Molte  volte  fi  fanno  bollire 
i  femplici  nell’ Oglio  ,  ma  per  ve¬ 
rità  tal  bollitura  fi  deve  chiamare 
piuttofio  friggere,  che  far  decotto. 

M.  In  quanti  gradi  può  divider¬ 
li  la  decozione. 

D-  In  quattro,  in  mediocre ,  for¬ 
te,  fortifiìma,  e  graduata. 

M.  Quali  cofe  ricercano  deco¬ 
zione  mediocre? 

D.  L’ erbe  odorofe ,  gli  aromati, 
quali  tutt’ i  Fiori,  i  Semi  ,  il  Ra¬ 
barbaro,  e  lo  Spigo  nardo. 

M.  Quali  cofe  ricercano  deco- 
zion  forte  ? 

D.  Le  radiche,  e  legni  tutti  non 
odorofi,  come  le  radici  delia  Bar¬ 
dana,  la  Saifa  pariglia,  i  Sandali y 
ed  i  frutti  carnofi. 

M.  Quai  femplici  vogliono  for- 
tifiìma  decozione? 

D.  Le  materie  dure  ,  e  tenaci  co¬ 
me  il  Polipodio,  il  Tamarifco  ,  il 
Vifchio  Quercino,  e  limili. 

M.  Come  fate  la  decozion  gra¬ 
duata  ?  < 

D.  Prima  fo  cuocer  le  radici  ,  e 
i  tronchi  non  odorofi  ,  poi  le  radi¬ 
ci,,  e  legni  odorofi,  indi  le  feorze 
non  odorofe,  poi  i  frutti  ,  non  mol¬ 
to  dopo  i  femi,  in  feguito  l’erbe., 
e  le  feorze  odorofe  ,  e  per  ultimo 
i  fiori,  levando  fubito  il  vafo  dal 
fuoco . 

M.  Quanto  umido  ricercali  per 
ogni  decozione? 

D.  Nella  decozion  graduata  per 
ogni  libra  di  materiali  dodici  libre 
d’acqua,  nella  decozion  forte  otto 
libre  ,  nella  decozion  mediocre  fei 
libre  ,  e  nella  decozion  fortiflìm* 
dieci  libre  per  ogni  libra  di  mate¬ 
riali. 

M.  Se  in  un  decotto  entrafiero 
cofe  mucellaginofe  ,  come  femi  di 
Codogno  ,  di  Pfillio,  o  Draganto 
come  operarefie  ? 

D.  Le  metterei  a  cuocere  legate 
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in  pezza  rara  *  ipremendole  qual¬ 
che  volta  ,  per  farne  fortire  ,  ed 
unire  al  decotto  la  porzion  più  fot- 
tile . 

M.  Entrando  erbe  feche  in  una 
decozion  graduata  ,  date  loro  nef- 
funa  preparazione  innanzi  di  met¬ 
terle  a  bollire  ? 

D,  Tagliate  prima  minutamente 
le  macero  per  un7  ora  nell7  acqua 
fredda,  poi  le  metto  a  cuocere  al 
fuo  grado  , 

M,  Come  conofcerete  che  una 
Medicina  fia  bollita  abbaftanza? 

D.  Quando  la  vederò  intenerita, 
o  ben  penetrata  dal  lìquido, 

M.  Fatte  un  poco  l’acqua  d’ Or¬ 
zo  pettorale? 

D.  Farò  infieme  bollire  una  libra 
d7  orzo  ben  ftroffinato  con  panno 
ruvido ,  e  dodici  libre  d7  acqua  ;  fin¬ 
ché  l7  orzo  fia  per  aprirli  :  allora 
verfata  l’acqua,  altre  dodici  libre 
ne  aggiungerò ,  faccendola  ribolli¬ 
re,  perchè  l’orzo  finifca  di  fcopia- 
re  :  colata  che  fia ,  quella  è  l7  acqua 
d’ orzo  pettorale  » 

M.  Cofa  vuol  dire  Dìjìillare , 

P.  Diftillare  vuol  dire  feparare  il 
puro  dall’  impuro  di  un  mifto  col 
fuoco,,  mediante  l7  ufo  del  Lambicco  . 

M.  Quante  forte  di  Lambicchi  fi 
trovano? 

D.  Pi  più  forte  :  i  più  ufati  fo¬ 
no  il  Bagno  Maria  ,  l7  Arena  ,  la 
Storta,  ed  il  Tamburlano - 

M.  In  quanti  modi  fi  diftilla? 

D.  In  due  modi,'  per  afcenfo,  e 
per  defcenfo. 

M.  Come  diftillate  per  afcenfo  ? 

D.  Quando  metto  il  fuoco  lotto 
ai  vafo  diftillatorio  come  ai  Tam¬ 
burlano  , alla^  fiotta ,  od  altro  fimil 
lambicco,  che  il  vapore  deve  fol- 
levarfi  in  alto  ,  prima  di  raccoglier- 
fi  in  oglio,  o  acqua, 

M.  Come  diftillate  per  defcenfo  ? 

D.  Quando  inetto  il  fuoco  fopra 


il  vafo  diftillatorio ,  che  il  vapore 
deve  difendere  per  congelarli  in 
acqua,  o  oglio,  come  nel  diftilla¬ 
re  l7  oglio  di  Bollo  ,  e  fomiglianti 
ogli  fidi  , 

M.  Cofa  fi  diftilla  per  afcenfo? 

D.  Tutte  l1  acque ,  ed  ogli  effen- 
ziali  dell’ erbe,  tronchi,  fcorz*e,  e 
femi  odoro!!,  come  l’acqua  diMe- 
iiffa ,  e  d’Affenzo  ,  Foglio  di  Ru¬ 
ta,  Finochio ,  Causila,  e  fimili. 

M.  Cofa  fi  diftilla  per  defcenfo? 

D.  Li  ogli  filli  poco  o  nul  i  a  vor 
latiti ,  come  F  oglio  di  Bolfo ,  di  Ce¬ 
rilo,  e  di  legno  fanto  . 

M.  Si  danno  pure  ogli  diftillatì 
per  deliquio  come  Foglio  di  Tar¬ 
taro  ? 

D.  E7  vero;  ma  quelli  liquori  , 
ogli  Veramente  non  fono,  ma  ben¬ 
sì  fali  o  gomme  liquati  col  mezzo 
dell’  umido ,  atratto  dal  aria  ,  come 
Foglio  di  Tartaro,  e  jdi  Mirra. 

Me  Che  regola  ufate  per  ben  di¬ 
ftillare  un  acqua  per  Tamburlano  ? 

D.  Tagliata  F  erba  minutamente 
con  le  forbici  la  macero  nell’acqua 
che  la  fopravanzi  tre  dita  ,  per  quel 
tempo ,  che  è  neceffario  :  copro  al¬ 
lora  ih  lambico  col  fuo  capello  ,  e 
riempiutolo  d’acqua  fredda  comin¬ 
cio  la  diftiilaziotie  con  tanto  fuo¬ 
co,  che  una  goccia  fegua  tantofto 
F  altra ,  mutando  fpelfo  F  acqua  del 
capello,  perchè  fempre  fia  fredda. 
Segno  che  la  diftillazione  è  finita 
fi  è  ,  quando  F  acqua  ftillata  non 
ha  fapore  alcuno  della  fua  erba. 

M.  Che  regola  ufate  per  fare  una 
diftillazione  per  .ftorta  ? 

D.  Riempio  per  due  terzi  una 
ftorta  lutata,  per  efempio  di  Corno 
di  Cervo  tagliato  ,  o  rafpato  ,  e  F 
affetto  in  un  forno  di  riverbero  : 
coperto  il  fornello  ,  ed  applicato  al¬ 
la  ftorta  il  fuo  recipiente  ben  gran¬ 
de  faccio  fuoco  di  fecondo  grado 
per  due  ore,  poi  paffo  al  terzo  per 
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quattro  ore  ?  indi  al  quarto  per  tre 
ore,  e  la  dirtillazione  è  finita  ficu- 
ramente  ,  che  più  non  efcono  va¬ 
pori  daila  rtorta. 

M.  Dovendo  far'  acqua  delle  ra¬ 
dici  d’Althea,  di  Malva,  o  de* Te¬ 
mi  muccellaginofi  ,  qual  regola  of 
fervarete  ? 

D.  Radici  o  Temi  di  tal  natura 
li  rinchiuderò  in  un  fachetto  di  te¬ 
la  rara  ,  e  li  ponerò  nel  Tamburla¬ 
no  a  diftillare. 

M.  Cofa  vuol  dire  Bene  confi  cere , 
&  confetta  beyie  confervare  ? 

D*  Vuol  dire  comporre  ogni  Me¬ 
dicina  di  fcielte  Droghe  ,  e  fecon¬ 
do  tutte  le  regole  dell’arte,  e  con- 
fervarla  in  vafi  proporzionati  alla 
loro  natura ,  ed  in  (ito  adeguato  ; 
fcrivendoli  iòpra  il  Mefe ,  e  1*  An¬ 
no  che  furono  fatti . 

M.  Perchè  volete  fcriverli  fopra 
il  Mefe  ,  e  1’  Anno  ,  che  furono 
comporti  ? 

D.  Prima  per  faper  V  età  dei  me¬ 
dicamento,  e  poterlo  getar  via  do¬ 
po  un  certo  tempo  ,  che  ha  perduta 
la  fua  virtù  ;  fecondo  per  poterlo 
ufare  quando  fi  conviene  %y  mentre 
le  Medicine  opiate  non  devono  u- 
farfi  che  dopo  i  fei  me  fi  fe  altri¬ 
menti  non  ordina  il  Medico. 

M.  Cofa  è  necetfario  per  compor 
bene  ogni  Medicina? 

D.  Tre  cofe  ,  giufto  pefo  ,  fcel- 
tezza  d’ingredienti,  e  buon  meto¬ 
do  .• 

M.  Perchè  caufa  fi  mette  il  Zuc¬ 
chero,  o  il  Mele  in  tutte  le  Con¬ 
ferve  ,Elettuarj  ,  Confezioni,  eSi- 
roppi  ? 

D.  Per  erter  tanto  il  Zucchero , 
che  il  Mele  due  mezzi  ,  che  pre¬ 
fervano  dalla  correzione  ogni  Me¬ 
dicina  corrottibile  ,  ed  anche  per 
temperare  col  loro  dolce  fapore  1* 
amarezza  del  comporto. 

M.  Quali  fono  i  vafi  convenien¬ 


ti  per  confervar  bene  le  Medici¬ 
ne  l 

D.  Quelli  che  portone  cufiodir- 
ne  la  virtù.  Le  confezioni  ,  Con¬ 
ferve  ,  ed  elettuarj  vanno  porti  in 
vafi  di  vetro,  ovvero,  ben  verni¬ 
ciati,  le  acque  rtillate  in  bocciedi 
vetro,  le  Theriache  in  vafi  di  rta- 
gno,  o  rtagnati,  gli  Opiati  in  pel¬ 
le  unta  d’oglio  di  noce  mofeata  , 
o  dìGarofoli,  iSiroppi,  ed  ogli  in 
Vafi  di  terra  verniciati . 

M.  Come  vanno  conferiate  her¬ 
be  feche  ? 

D.  Porto  già  che  fieno  colte  in 
tempo  opportuno,  e  feche  all’ om¬ 
bra  ,  fi  ripongono  in  fcatole  ben 
chiufe,  ed  in  luogo  afeiutto,  fpef- 
fo  rivedendole  ;  per  nettarle  dalla 
polvere,  che  averterò  fatta. 

M.  Qual’  è  il  tempo  opportuno 
per  raccogliere  i’erbe  ,  e  gli  altri 
femplici  . 

D.  Le  radici  vanno  cavate  quando 
le  foglie  ,  ed  il  frutto  della  pianta  fi 
feccano  ,  ovvero  quando  le  foglie 
tornano  a  pullulare  ^  le  foglie  al 
comparir  de  fiori  ;  i  fiori  appena 
aperti  ;  i  frutti  ed  i  femi  fubito 
maturi  ,  ed  i  legni  quando  le  fo¬ 
glie  cominciano  a  cadere  * 

C  A  P.  I V. 

Delle  tre  compofizìonì  efir at¬ 
te  a  forte  • 

Soddisfatto  colle  fumenzionate  do¬ 
mande  il  Sig. Priore,  intorno  i 
punti  principali  della  Particola  di 
Saladino,  vengono  fubito  d’ordine 
fuo  cavate  dall’  Urna  le  tre  com- 
pofizioni  ,  che  faranno  per  grazia 
d’efempio  il  Diacatolicon ,  la  Con¬ 
ferva  d’ Affenzo  pontico  ,  ed  il  Lau¬ 
dano  Cidoniato  ,  ed  aperto  il  Ri¬ 
cettario  deve  1’  Approvando  leggere 
con  voce  alta  prima  la  ricetta  del 
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Diacatolicon ,  letta  la  quale  gli  di¬ 
rà  il  Sigii»  Priore. 

M.  Di  qual  clalfe  è  V  Ellettuario 
Diacatolicofi  ? 

D.  E’ della  claffe  de’ purganti  per 
i  fetnplici  purgativi  ,  che  vi  en¬ 
trano  . 

M.  Cofa  è  la  Senna  ? 

D.  La  Senna  è  la  foglia  di  un 
erba  che  viene  portata  dall’  Egit¬ 
to  :  la  buona  deve  eifer  frefca  ,  di 
odor  erbofo  grato  ,  di  color  che  nel 
palido  verdeggia,  di  foglia  aguzza 
Somigliante  all’  ulivo,  monda  da 
fufticelli,  e  da  follicoli. 

M.  Cofa  è  il  Rhabarbaro  ? 

D.  Il  Rhabarbaro  è  la  radice  di 
una  pianta,  che  nafce  in Tartari-a ; 
ma  ci  vien  portata  per  la  via  di 
Perda  .  Il  buon  Rhabarbaro  deve 
eifer  di  pezzi  mediocri ,  non  tarla¬ 
to  ,  di  color  di  carne  ,  variato  co¬ 
me  la  noce  mofcata,  di  fapor  ama¬ 
ro  ,  e  manicato  tinge  in  giallo  ea*- 
ri  co . 

M.  Cofa  è  il  Polipodio  j3 

D.  II -Polipodio  è  la  radice  di  un. 
erba  paralitica  ,  che  nafce  fopra  le 
Quercie  antiche  ,  ed  altri  alberi  , 
di  fuori  nerricia  ,  e  turbecolofa  , 
dentro  verdegiante  ,  e  di  fapor  d'ol- 
eigno,  naufeofo  :  la  buona  deveef- 
fer  grolfa,  frefca  ,  e  nata  fopra  le 
radici  delle  Quercie . 

M.  Quali  fono  i  femi  freddi  mag¬ 
giori  ? 

D.  Il  Teme  di  Zucca  ,  di  Coco¬ 
mero,  d’ Anguria,  e  di  Meloni. 

M.  Cofa  è  il  Zucchero  ? 

D.  Il  Zucchero  è  il  Sai  elfertziale 
di  una  Canna  fomigliante  alla  no- 
Ura  Canna  di  Monte,  che  nafce  ab¬ 
bondante  nell’  Indie  Occidentali  , 
cavato  per  decozione  dalla  pianta 
tutta  prima  ben  macinata  fotte  la 
mola.  Il  buono  deve  eifer  bianco, 
criftallino ,  dolcilfimo ,  e  difficile  a 
frangerli . 


M.  Cofa  è  la  Caflia  nera? 

D.  La  Calila  nera  è  frutto  di  un 
albero  grande  come  un  Pero  ,  che 
nafce  nel  Egitto  ,  ed  altrove  .  La 
buona  è  la  Caterina,  di  Canne  lun¬ 
ghe  quali  un  braccio,  di  fcorzafot- 
tile  ,  rolfeggiante ,  facile  ad  aprirfi , 
frefca  ,  colla  -carne  rifplendente  , 
non  invillupata  col  feme . 

M.  Cofa  è  il  Tamarindo  ? 

D.  Il  Tamarindo  è  la  polpa  di 
un  frutto  y  come  una  Carobba  pro¬ 
dotto  da  un  albero  nell’ Indie  Orien¬ 
tali,  affai  grande  :  il  buono  deve 
eifer  frefco*,  nerregno,  di  fapor  gra¬ 
to,  acetofo. 

M.  Come  farete  il  Diaeatolicon  ? 

D.  Fatta  la  difpenfa  di  tutti  gl’ 
ingredienti  peflerò  in  primo  luogo 
il  Polipodio,  e  ben  ammaccato  ag¬ 
giungerò  la  liquerizzia  tagliata ,  e 
ben  pelli  ambidue  ,  metterò  gli  ane¬ 
li ,  la  fenna,  e  le  viole,  ed  in  ul¬ 
timo  il  Rhabarbaro ,  facendo  di  tut¬ 
to  fpecie  fine.  A  parte  macinarò  il 
Zucchero,  ed  iPeneti,  e  li  aggiun¬ 
gerò  alle  fpezie  *,  nell’ ifielfo  tem¬ 
po  farò  cuocere  l’ altra  dofe  di  Po¬ 
lipodio  col  Finoehio  nell’  aqua  alla 
confumazione  della  metà  ,  e  nella 
colatura  dilfolverò  il  Zuccaro  y  fa¬ 
cendo  lentamente  cuocere  a  forma 
di  miele  y  allora  vi  aggiungerò  la 
polpa  di  Calila,  e  de’ Tamarindi  , 
ed  a  lento  fuoco  ne  farò  fvapora- 
re  la  fuperfiua  umidità  ;  Tempre 
agitando  con  fpatola  di  legno  :  le¬ 
vato  il  vaio  dal  fuoco  vi  fpargerò 
le  polveri  già  preparate,  e  ben  ig¬ 
nite  ,  e  raSredato  iL  com  pollo  lo 
riponerò  in  vafo  verniciato  ,  fer¬ 
vendovi  fopra  il  tempo  che  fu  com¬ 
pollo  . 

M.  Come  conofcerete  che  la  fu- 
perfiua  umidità  ha  fvaporata  ? 

D.  Lo  eonofcerò  mettendo  una 
porzioncella  di  elettuario  fopra  la 
carta  bianca  ;  fe  non  la  bagna  è  fe- 
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gtio  ficuro  che  l’umido  fuperfluo  è 
fvanito . 

M.  Redo  pienamente  foddisfatto 
della  vodra  efperienza  intorno  al 
Diacatolicon ,  ora  ditemi  come  fa¬ 
rete  la  conferva  d’ AffenzoPontico  ? 

D.  Scelte  le  foglie,  e  le  cime 
tenere  deli’Aflfenzo  Pontico  le  pe¬ 
lerò  beniffimo  in  mortaio  .di  pie¬ 
tra  ,  ed  allorché  fiano  ben  pede  , 
vi  -aggiungerò  il  Zucchero  ,  met¬ 
tendo  poi  la  midura  a  lieve  fuoco 
finché  il  Zucchero  da  ben  liquefat¬ 
to  :  riponerò  la  conferva  in  vafi 
verniciati ,  e  la  efporrò  al  Sole  per 
otto  giorni . 

M.  Leggete  la  ricetta  del  Lau¬ 
dano  cidoniato,  e  dopo  letta  dite¬ 
mi  cofa  è  T  Opio  ? 

D.  L’ Opio  è  il  fugo  ifpeffatodel 
Papavero,  che  nafce  nelle  parti  fu- 
periori  dell’Egitto.  Il  buono  è  il 
Thebaico,  denfo  ,  puro  ,  di  fpia- 
cevoliffimo  odore  ,  offendente  la 
Teda,  fcuro  di  colore,  amaro  al 
gudo  ,  e  viene  portato  in  pani  di 
una  libra  in  circa  ,  involto  nelle 
foglie  del  Papavero  medefimo . 

M.  Cofa  è  il  Tartaro  ? 

D.  Il  Tartaro  è  il  Sai  effenzia- 
le  del.  Vino,  che  trovafi  nelle  Bot¬ 
ti  attaccatovi  intorno  :  il  migliore 
portafi  da  Bologna  in  grodì  cri- 
dalli  biancheggianti ,  e  puri  di  fa- 
por  acideto. 

M.  Come  farete  il.  Laudano  Ci¬ 
doniato? 

D.  Tagliato  minutamente  l’Opio 
crudo  io  unirò  col  fugo  de’Codo- 
gni,  e  col  Tartaro  in  un  fiafco  di 
vetro  capace  del  doppio,  e  ben  fi- 
gillato  lo  metterò  ai  Sollione  per 
quaranta  giorni  ,  agitandolo  qual¬ 
che  volta:  poi  feltrato  il  liquore 
lo  conferverò  in  boccia  ben  ehiu- 
la  ,  fcrivendovi  fopra  il  tempo  che 
fu  preparato . 


C  A  P.  V. 

Domande  del  Signor  Priore  all * 
E/aminando  . 

ESpode  dai  Giovane  efaminan- 
do  le  tre  compofizioni  edrat- 
te  a  forte ,  continua  il  Sig.  Priore 
L  efame  interrogandolo  a  piacere 
intorno  i  canoni  dall’arte,  o  circa 
qualche  dubbio,  che  occorrer  ppifa 
nella  fpedizione  delle  Ricette  p.  e. 

M.  Quanti  fono  i  Fragmenti  pre- 
ziofi  ? 

D.  Sei  ,  Zaffiri  ,  Granate,  To- 
pazzi  ,  Giacinti  ,  Rubini  ,  e  Saie- 
ra Idi . 

M.  Come  didinguete  le  Gioje  , 
una  dall’altra? 

D.  Dal  colore  :  il  Zaffiro  è  di 
color  Blò  vago  come  il  Ciel  fere- 
no  ,  il  Granato  è  di  color  vinofo 
carico  come  il  Melagrano,  il  To- 
pazzo  giallo  aureo  ,  il  Giacinto 
giallo  rugginofo,  il  Rubino  color 
di  fuoco ,  lo  Smeraldo  d’  un  bel  ver¬ 
de  erbofo. 

M.  Effendovi  ordinato  il  Sanda¬ 
lo,  o  il  Mirabolano  fenza  fpiegar- 
ne  la  fpezie,  qual  Sandalo,  o  Mi¬ 
rabolano  ufarede  ? 

D.  Ufarei  il  Sandalo,  ed  il  Mi¬ 
rabolano  cedrini  ,  come  più  eccel¬ 
lenti  degli  altri . 

M.  Come  farete  la  pada  per  Si- 
napifmi  ? 

D.  Prenderò  mezza  libra  di  Se?- 
nape  polverizato,  e  ne  farò  pada 
molle  con  aceto  forte ,  e  lo  lafcia- 
rò  in  quiete  per  fei  ore  :  pederò 
poi  in  mortajo  di  pietra  fei  oncie 
di  ficchi  fecchi  mondati  dal  pici- 
volo  ,  e  ben  pedi  vi  unirò  il  Se¬ 
nape  ,  continuando  a  pedare  per 
ben  unirli  ;  bagnandoli  occorren¬ 
do,  di  buon  aceto  per  dare  alla  pa¬ 
da.  forma  di  captalafma . 


Frag¬ 
menti 
pYiZjofi . 


S  inapif~ 
m  o . 


\ 


M.  In 


20  Ijlituzioni  Farmaceutiche* 


M.  In  mancanza  di  Ficchi  cofa 
foliituirefie  ? 

D.  In  tal  cafo  follituirei  il  Lie. 
vito  di  Formento. 

M.  Cofa  è  la  Pofca  ? 
r  D.  La  Pofca  è  misura  d’  acqua  , 
*>°fca  ed  aceto  parti  eguali. 

M.  Cofa  è  l’acqua  mulfa? 
éequa  D.  L’  acqua  mulfa  è  misura  d’ 
muifa,  acqua,  e  mele  bolliti  infieme  al¬ 
quanto:  acqua  fei  libre,  miele  una 
libra . 

M.  Come  fate  l’Aloè  nutrito  coi 
fugo  di  Rofe  ? 

Autn**  D.  Io  metto  F  Aloe  lavato  in  un 
ime»  Catino  con  tanto  iugo  di  Rote  , 
che  lo  fopravanzi  tre  dita,  e  ben 
coperto  con  una  ftamegna  lo  met¬ 
to  ai  Sole,  finché  il  fugo  fra  nife  a  , 
mefcolando  qualche  volta  il  fugo, 
e  1’  Aloè  con  fpatola  di  legno  : 
afeiutto  che  fia  gli  riaffondo  altret¬ 
tanto  fugo,  e  fvaporato anche  que¬ 
llo,  ve  ne  rimetto  altrettanto  per 
la  terza  volta,  e  ridotto  a  forma 
di  buon  eftratto,  lo  ripongo  per  li 
bifogni . 

C  A  P.  VI. 

Begli  altri  efami 

CON  tali  ,  o  fomiglianti  do¬ 
mande  finito  il  primo  efame , 
paffa  il  Giovane  al  fecondo  del 
Configliere  piu  anziano  ,  .  il  quale 
fenza  altri  preliminari  gli  fa  cava¬ 
le  a  forte  dall’  Urna  tre  eompofi- 
zion* ,  che  devono  efporfi  col  me¬ 
todo  delle  prime  :  dopo  di  che  con¬ 
tinua  F  Efaminatore  ad  interrogar¬ 
lo  intorno  alle  cofe  dell’  Arte  ,  a 
piacer  fuo.  Paffa  in  feguìto  l’Ap- 
provando  al  ‘  terzo ,  quarto  ,  quin¬ 
to,  fello,  fettimo,  ed  ottavo  efa¬ 
me  col  medefimo  fi  Ile  ma  delle  tre 
compofìzioni  e  firatte  a  forte,  e  del¬ 
le  domande  arbitrarie  ,  come  fi  è 


detto  altrove.  Con  che  s’  intende 
pollo  fine  al  confueto  efame  Far¬ 
maceutico  dei  Veneto  Collegio  ; 
avvertendo  però  che  viene  da’  SS. 
Efaminatorì  ufata  molta  carità  e 
deprezza  ;  effendo  foliti  a  guifa  d’ 
affettuofr  padri  fagliar  il  Giovane 
con  appropriate,  è  delire  maniere 
alle  rifpofle':  anzi  trovandolo  ben 
infirutto,  e  fpiritofo  fogliono  ab¬ 
breviare  ad  erto  li  efami,  a  norma 
della  filma  che  ne  avelfero  conce- 
puta.  E  per  compimento  di  quella 
ifiruzione  refta  folo  eh5  io  ricordi 
al  Candidato,  che  per  ben  riufeire 
nei  pubblico  cimento  cerchi  d’ef- 
fer  ifirutto  delle  cofe  Galeniche , 
e  Chimiche  ne’ fonti  che  fono  per 
additargli,  e  cosi  delle  Droghe  piu 
ufuali ,  perchè  fe  è  polfibile  niente 
gli  riefea  nuovo,  ne  mofiri  forpre- 
fa  per  qualunque  domanda  che  gli 
porfa  effer  fatta  ^  ricordandogli  che 
il  rifpondere  noi  sò  ,  e  rifpofta  ben¬ 
sì  ingenua  ,  ma  fenza  applaufo . 
Onde  io  per  agiutarlo  in  tutti  ì 
modi  a  farli  onore  voglio  foggiun- 
gere  molti  canoni  dell’  arte,  Gale¬ 
nici,  e  Chimici  ,  e  molte  doman¬ 
de  utili  e  curiofe  che  per  Io  più  „ 
fi  fanno  in  tal  occafione  dagli  efa- 
minatori ,  e  che  fervono  ad  iilufira- 
re  la  materia  Farmaceutica  .  Non 
già  ch’io  pretenda  raccoglier  tut- 
tociò  che  polli  venir  ricercato  :  in¬ 
tendo  folo  di  dare  un  faggio  delle 
cofe  principali  ,  e  del  modo  con 
cui  vengono  da  Signori  Efamina- 
tqri  propelle  ;  rimandando  lo  fiu- 
diofo  al  Melichio,  a!  Le  me  ri  ,  ed 
al  Lelfico  per  il  di  più  che  gii  po¬ 
tè  fife  occorere,  dove  troverà  ogni 
cofa  efpofla  fecondo  il  fuo  bìfogno . 


CAP. 
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<  CAP.  VI L 

Quefitì  Farmaceutico  -  Galenici  /oliti 
domandar ft  nel  li  efami  difpcftì 
in  Dialogo. 

M.  lacchè  volete  profeffare  l’ 
VJT  arte  Farmaceutica ,  dovete 
Sapere  cofa  lignifica  il  nome  di  Far¬ 
macia. 

D.  Il  nome  di  Farmacia  lignifi¬ 
ca  un  arte,  che  infegna  a  preparar 
le  medicine  ordinate  da  Signori 
Medici  per  ufo  degli  uomini ,  e 
può  effer  di  due  forte,  Galenica  , 
e  Chimica  . 

M.  Che  cofa  è  Farmacia  Cale- 
oica  ? 

D.  Farmacia  Galenica  è  V  arte 
che  infegna  a  preparar  le  medici¬ 
ne  fenza  Separazione,  o  efaltazio» 
ne  alcuna  delle  parti  componenti 
i  femplici  che  vi  entrano .  ^ 

M.  Che  cofa  è  Farmacia  Chi¬ 
mica. 

D.  Farmacia  Chimica  è  quell’ar¬ 
te  che  infegna  a  preparare  le  Me¬ 
dicine  con  Separazione  ,  o  efalta- 
zione  delle  parti  componenti! fem¬ 
plici  che  vi  entrano. 

M.  Quando  dunque  la  Farmacia 
Jè  un  arte,  avrà  certe  e  precife  re¬ 
gole  per  ben  dirigerli  ? 

D,  Certamente  :  iia  canoni  e  re¬ 
gole  Stabilite  da  lunga  fperienza 
per  ben  preparar  ogni  medicina  fia 
Semplice  o  comporta,  Elettuario  , 
Cerotto  o  Unguento  ,  le  quali  ben 
offervando  ,  non  può  mai  un  Pro- 
feffore  fallare  . 

M.  Dunque  volendo  far  Unguen¬ 
to  di  giufta  confidenza  quanta  ce¬ 
ra  vi  fi  ricerca  per  ogni  libra  d’ 
oglio? 

D.  In  tempo  d’  Eftate  vi  voglio¬ 
no  per  ogni  libra  d’ oglio  tre  onde 
e  mezza  di  cera,  ed  in  tempo  d’ 
Itiyenjo  tre  onde  partano. 


M.  quante  polveri  per  ogni  li¬ 
bra  d’  oglio  fi  devono  mettere  per 
far  buon  Unguento  ? 

D.  Quattro  onde  per  ogni  libra 
generalmente  parlando  ;  potendoti 
accrefcere  di  mezz*  oncia  fe  fodero 
minerali ,  per  effer  meno  volumi- 
noti  dell’  erbe  o  Simili . 

M.  Volendo  fare  Elettuario,  a 
altra  confezione  liquida  quante  Spe¬ 
zie  metterete  per  ogni  libra  di  me¬ 
le,  o  di  Zucchero  ? 

D.  Per  ogni  libra  di  mele ,  0 
Zucchero  effendo  le  Spezie  dolci  , 
o  cordiali  quattro  oncie  badano  ;  e 
tre  fole  oncie  delle  non  cordiali  9 
;ed  amare . 

M.  Quante  Spezie  metterete  per 
libra  di  Zucchero  in  una  confezio¬ 
ne  Solida  sdetta  altrimente  Rotule 
,0  Tra  zie? 

D.  Sei  dramme  di  Spezie  badano 
per  ogni  libra  di  Zucchero. 

M.  Volendo  far  conferva  quan¬ 
ti  fiori  .metterete  per  libra  di  Zuc¬ 
chero? 

D.  Quattro  oncie  di  fiorì  per  li¬ 
bra  di  Zucchero. 

M.  Quanta  Senna  ricercati  per 
far  completo  l’ Elettuario  Lenetivo? 

D.  Un  oncia  e  mezza  di  Senna 
polverizzata  per  ogni  libra  d’  Elet¬ 
tuario > 

M.  "Dovendo  metter  Refine  ,  o 
gomme  refi  no  fe  negli  elettuari  co¬ 
me  le  dilfolverete  ,  e  quando  le 
unirere? 

D.  Le  diffolverò  nella  malva  già  f 
e  colate,  e  poi  Svaporate  a  confi¬ 
denza  di  mele  vi  unirò  una  por¬ 
zione  di  Elettuario  un  pò  caldo  , 
ben  agitando  il  tutto ,  che  poi  ri¬ 
scaldate  le  aggiungerò  al  redo  dell5 
Elettuario  quafi  raffredato. 

M.  Volendo  far  Cerotto  ,  quan¬ 
ta  cera  fi  ricerca  per  ogni  libra 
d’ oglio  ? 

D.  Effendo  ftagion  fredda  fi  rl- 

cer- 
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cercano  cinqué  onde  di  cera  per 
ogni  libra  d’  oglio  ,  e  mezz'oncia 
di  più  effendo  flagion  calda  . 

M.  Dovendo  far  un  Cerotto  gom¬ 
mato  ,  quante  gomme  metterete 
per  libra  di  Cerotto? 

D.Per  ogni  libra  di  Cerotto  bada  un 
oncia  e  mezza  di  gomme  preparate . 

M.  In  che  tempo,  ed  in  qual 
modo  unirete  le  gomme  agii  Ce¬ 
rotti  ed  Unguenti? 

D.  Diffolverò  le  gomme  nel  buon 
aceto,  e  colate  ed  ìfpeffkte  come 
mele  vi  unirò  altrettanto  dell' Un¬ 
guento  o  Cerotto  quafi  raffredato , 
e  così  ben  agitate  le  aggiungerò  al 
Cerotto,  o  Unguento  già  tolto  dal 
fuoco,  e  quafi  freddo  ,  avvertendo 
di  non  più  ribaldarlo,  perchè  le 
gomme  fi  potrebbono  agrumare  * 

M.  Effendovi  prefcritto  il  Ce¬ 
rotto  de  Ranis  con  duplicato  Mer¬ 
curio  ,  quanto  ne  metterete  per 
ogni  libra  di  Cerotto  ? 

D.  Metterò  due  oncie  di  mercu¬ 
rio  per  libra,  offervando  che  T Au¬ 
tore  ne  mette  nel  femplice  un  on¬ 
cia  per  ogni  libra . 

M.  Come  unirete  il  Mercurio  al 
Cerotto . 

D.  Ló  eflinguerò  prima  dibat¬ 
tendolo  ben  bene  con  altrettanta 
terbentina  ed  una  piccola  porzione' 
di  fior  di  zolfo,  e  quando  Rargen- 
to  vivo  fia  eftinto  affatto ,  lo  uni¬ 
rò  al  Cerotto  liquefatto,  lèvandolo 
fubitQ  dal  fuoco  ed  agitandolo  fem- 
pre ,  finché  fia  raffredato . 

M,  Per  far  buon  Giulebbe  ,  e 
buon  fìroppo  qual  proporzione  of- 
ferverete  tra  il  Zucchero  ,  il  me¬ 
le,  e  Tumido? 

D.  Per  ogni  libra  di  Zucchero  , 
o  mele  ponerò  una  libra  e  mezza 
di  umido  ne’ firoppi,  ed  una  libra 
ne  Giulebbi  , 

M.  Qual  differenza  paiTà  tra  il 
Giulebbe  ,  ed  il  fi  toppo? 


D.  La  confidenza;  perchè  il  fi-* 
roppo  deve  aver  forma  quafi  di  me¬ 
le,  ed  il.  Giulebbe  affai  più  lunga 
del  mele  :  da  molti  Autori  chia¬ 
mano  Giulebbi  quelli  fatti  di  fola 
Zucchero  e  fugo,  o  decotto  di  qual¬ 
che  femplice,  e  firoppi  i  compofli 
di  molti  . 

M.  Fatte  il  firoppo  di  acetofità 
di  Cedro? 

D.  Prendo  il  Zucchero ,  e  lo  chia^ 
rifico  al  folito  ,  e  cotto  a  manufcrl- 
fti  vi  aggiungo  il  fugo  di  Cedro 
chiarificato  da  sè,  ed  a  leggeriffi- 
mo  fuoco  lo  riduco  a  forma  di  Giu¬ 
lebbe  . 

M.  Perchè  non  chiarificate  il  Zuc¬ 
chero  col  fugo,  come  negli  altri  fi¬ 
roppi  fi  fuol  fare  ? 

D.  Prima  perchè  i  fughi  acidi 
flruggono  il  chiaro  d’Ovo  ,  fecon-? 
do  perchè  vogliono  bollir  poco,  al- 
trimente  vengouo  neri  ed  amari , 

M.  In  che  forte  di  vafo  farete 
bollire  gli  ogli  per  decozione  ? 

D.  In  Bagno  Maria,  detto  anche 
dagli  Autori  doppio  vafo. 

M.  Quante  Refe  mettete  per  li¬ 
bra  d’ oglio  facendo  T  oglio  Rofato  ? 

D.  Metto  quattro  oncie  di  foglie 
per  ogni  libra  d’ oglio,  e  dopo  ot¬ 
to  giorni  di  infoiazione  colate ,  ne 
aggiungo  altrettante,  e  così  repli¬ 
co  per  la  terza  volta  ;  rimettendo 
ben  colato  T  oglio  al  Sole  per  qua¬ 
ranta  giorni. 

M,  Come  farete  a  cavar  il  fugo 
dalla  fquilla  per  il  firoppo? 

D.  Involta  ia  fquilla  di  palla  la  Sugo  dì 
farò  cuocer  nel  forno  ,  e  cotta  la  Sqwiia . 
pefierò ,  e  ne  (premerò  il  fugo. 

M.  Come  farete  il  fugo  del  Bo¬ 
ra  gine  ? 

D.  Federò  l’erba  fubito  raccol¬ 
ta,  e  dopo  ben  fcaldata  in  cazza  dì 
(lagnata  al  fuoco  la  fpremerò  per  raghs  . 
torchio . 

M.  Come  fatte  il  fugo  de  Gra-. 

nati  % 
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nati,  di  moré  Gelfe,  ed  altri  frut- 
v  ti  vinoii  ?  ■  •  ' 

D.  Rotti,  pedi,  o  ben  ammac- 
*Gra'‘  cat^  *  ^rutt^  li  lafcio  in  quiete  per 
tre  o  quattro  giorni,  poi  colatLed 


re s  e 
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*  «fprefìì  per  pezza  li  ripongo  in 
fiafco  di  vetro  per  tre  giorni  a  de¬ 
porre  la  parte  fecciofa,  e  decanta¬ 
ti  li  ripongo  iti  altro  v&fo  di  ve¬ 
tro  con ,  oglio  l'opra  notando  il  gior¬ 
no  che  furono  fatti . 

M.  Qual  grado  di  decozione  [of¬ 
frono  i  mirabolani? 

D.  Se  entrano  in  decotto  pur¬ 
gante  vanno  infufi  e  non  bolliti  , 
fe  in  decotto  correttivo  vanno  bol¬ 
liti  lievemente . 

M.  Come  conofcerete  che  i  fe¬ 
mi  di  Lino,  Fien  greco,  diPiiilio, 
€  d’orzo  fieno  ben  cotti? 

D.  Quando  fiano  ben  fcoppiati  . 

M.  Come  farete  la  decozione 
della  Coloquintida  per  creftieri  . 

D.  La  taglierò  minutamente  col¬ 
le  forbici ,  e  ben  purgata  da  femi 
la  legarò  in  pezza  di  lino,  e  la  fa¬ 
rò  bollire  quanto  balla  nei  liquore 
che  mi  farà  prefcritto. 

M.  Elfendovi  prefcritta  una  emul¬ 
ilo  ne  con  Trementina,  come  la  fa¬ 
rete  ? 

Emui*  D.  Fatta  Femulhone  de’ femi  or- 
fione  Te-  dinati  al  folito  ,  dilfòlverò  la  tre- 

*  <e  li  J  4A  *  e  ,  J  . 

mentina  con  qualche  appropriato 
Giulebbe  diretto,  ocon  roffo  d’ovo, 
e  ve  la  unirò  . 

M.  Come  farete  una  fuppoila 
con  chiaro  d’ovo,  e  polveri? 

D.  Batterò  il  chiaro  d’oro  colle 
polveri  alquanto ,  poi  lo  verferò  in 
un  fcartozzeto  della  forma  e  gran¬ 
dezza  delle  fuppolle  ,  e  lo  immer¬ 
gerò  nell1  acqua  bollente  ,  tanto  che 
il  chiaro  d’  ovo  ha  cotto . 

M.  Come  farete  una  fuppofla  di 
Trementina  ? 

D.  Farò  bollire  nell’acqua  latre- 
tanto  j  $he  venghi  $  du- 
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rezza  fufficiente  da  far  fuppofle  • 
M.  In  quanti  modi  fi  prepara  la 
fca  monca? 

D.  In  due,  go!  Zolfo,  e  colCo- 
dogno . 

M.  Come  fi  ripongono  le  radi- 


rebenti 
nata 
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D.  Si  mondano  prima  dalle  ra- 
dtcette  eiierne,  poi  levatole  il  mi- 
doilo  legnofo  interno  fi  feccano  all’ 
ombra  ;  come  il  Prezzemolo  ,  la 
Genziana,  l’Angelica. 

3VL  Quali  fono  le  vipere  miglio¬ 
ri  ? 

D-  Le  femmine  coite  nei  luoghi 
mo  a  tuo  ii ,  e  fpezial  mente  ne’  colli 
Euganei  in  Primavera,  quando  ef- 
cono  dalle  Tane. 

M.  Quali  fono  le  Cantarelle  mi¬ 
gliori  ? 

D.  Le  grandi  di  corpo  ,  di  un  bel 
verde  che  in  qualche  modo  roffeg- 
gia  ,  lifcie,  e  colte  in  Primavera  « 

M.  Come  conofcerete  che  F  er¬ 
be  ,  e  radici  fecche  abbiano  perfa 
la  virtù. 

D.  Quando  abbiano  mutato  odo¬ 
re,  colore,  e  fapore« 

M.  Come  farete  la  mucellagine  MuttU 
del  Pfillio  all’improvifo  ?  lagine  di 

D.  Batterò  tanto  i  femi  di  Pfil-  p^lf0‘ 
Fio  nell’  acqua  fredda  ^  finché  ren¬ 
dano  la  mucellagine. 

M.  Perchè  adoperate  F  acqua 
fredda ,  e  non  la  calda ,  quando  con 
la  calda  efce  più  facilmente  la  mu- 
cellagine  ? 

D.  Perchè  con  F  acqua  calda  la 
mucellagine  efce  acre  ed  ulcera¬ 
tiva  . 

M.  Qual  è  il  correttivo  dei  Ra¬ 
barbaro? 

D.  Lo  fpigo  nardo  ,  dieci  grani 
per  ogni  dramma  di  Rabarbaro. 

M.  Qual  è  il  correttivo  della 
fenna  ? 

D.  L’  anifo  ,  una  dramma  per 
ogni  oncia  di  fenna. 

E 


M.  Co- 


Torre* 
fanone  « 
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M.  Gola  è  la  Torrefazione  ì 

D.  E*  una  operazione  ,  che  fi  fa 
col  fuoco  per  privare  della  fuper- 
flua  umidità  qualche  femplice  co¬ 
me  r Opio ,  il  Rabarbaro,  e  fintili. 

M.  Come  torrefatte  il  Rabarba¬ 
ro,  T  Opio,  la  Gomma  rabica  ,  e 
fintili? 

D.  Tagliato  in  fettucie  il  Rabar¬ 
baro  lo  metto  in  tegame  di  terra  a 
fuoco  mediocre  Tempre  movendolo 
con  fpatola  di  legno  ,  'finché  muta 
colore  :  allora  lo  tolgo  dal  fuoco  c 
raffredato  lo  ripongo  in  vafo  di  ve¬ 
tro  .  Nell’  ilteffo  modo  fi  torrefa  f 
Opio,  la  Gomma  rabica,  l’  Amido, 
ed  i  Temi  di  Pfillio. 

M.  Come  torrefatte  i  Mirabola¬ 
ni? 

D.  Ben  inzupati  i  Mirabolani  di 
fugo  di  Limone ,  o  di  Granati  ,  li 
fecco  all’  ombra  ,  poi  li  ungo  d’  o- 
glio  rofato  ,  e  gli  metto  a  b  rullo - 
lire  in  tegame  di  Terra,  o  di  ferro. 

M.  Cofa  è  combultione? 

D.  E’  un  opera  ,  che  riduce  in 
cenere  qualche  femplice  col  fuoco, 
come  T  erbe  per  i  Tali  ,  il  Corno  dì 
Cervo,  le  Conche. 

M.  Come  abbruggiate  la  feta,  é 
la  Lana  ? 

D.  Le  Gallette  bennetate  da  ver¬ 
mi,  eia  lana  mondata  da  ogni  Soz¬ 
zura,  la  metto  in  pignata  di  terra 
e  coperta  la  pongo  a  fuoco  forte 
finché  la  lana,  e  la  feta  fi  polfono 
facilmente  polverizzare . 

M.  Se  una  mafia  di  pillole  non 
vecchia  fofie  indurita  come  pietra 
che  ne  farcite?  ' 

D.  Prenderò  il  liquido  prefcritto 
dalì’ Autore  per  impaltare  le  fpezie, 
e  bollito  con  un  pò  di  mele  ,  tor¬ 
narsi  a  ma lafiarla  nel  mortajo. 

M.  Come  fatte  le  Trazie  con  fior 
di  Zolfo  ? 

D.  Difiolvo  tre  oncie  ,  e  mezza 
di  Zucchero  fino  in  q.  f.  d’  acqua, 


e  cotto  a  Manufcrifti  vi  aggiutig© 
due  dramme  di  fior  di  Zolfo  maci¬ 
nato  con  mezz’  oncia  di  Zucchero 
fino  ,  levando  fubito  la  Gazzetta  dai 
fuoco  ,  e  quafi  raffreddato  io  getto 
in  forme  .  Se  reità fie  qualche  por¬ 
zione  di  Zucchero  nella  Gazzetta 
non  gettato,  io  getto  via  ,  perchè 
dimettendolo  al  fuoco  divien  nero , 

M.  Perchè  unite  il  fior  di  Zolfo 
al  Zucchero  prima  di  metterlo  nel 
Zucchero  cotto? 

D.  Perchè  il  fior  di  Zolfo  folo  fi 

-■ ■  -  V  •  ' 

agrurna ,  e  non  riefce  bene . 

M.  Venendovi  prefcritto  il  fior 
di  calila  con  foglio  di  mandole  dol¬ 
si  come  farete  ad  unirlo? 

D.  Unirò  prima  f  oglio  di  man¬ 
dole  col  rofiò  d’ ovo  ,  e  poi  coila 
calila  * 

M.  Venendovi  prefcritto  p.  e.  il 
magiltero  di  Gialappa,  o  fimile  in 
qualche  emulfione,  o  acqua  cordia¬ 
le  ,  come  lo  unirete  ? 

D.  Ben  polverizzato  il  magiltero 
folo  ,  tornerò  a  macinarlo  con  un 
pignolo  ,  o  con  una  mandola  ,  ed 
allora  lo  unirò  alla  emulfione  ,  o 
all’acqua  che  farà  prefcritta. 

M.  Entrando  un  magiltero  refi- 
nofo  nella  pozione  ,  o  altro  Grop¬ 
po  chiarificato  ?  come  ve  lo  unire¬ 
te  ? 

D.  Diffolverò  il  magiltero  nello 
fpirito  dì  vino  ,  e  così  difiolto  lo 
unirò  alia  pozione  $  ovvero  al  firop* 
po  prima  ben  chiarificati. 

M.  Come  fi  lava  f  oglio  di  oli¬ 

va  ? 

D.  Si  conqualfa  beniffimo  dentro 
una  boccia  oglio  ed  acqua  parti  u- 
guali,  poi  falciati  in  ripofo  per  tre 
ore  fi  fiepara  colf  imbuto  f  acqua 
dall’ oglio,  e  novamente  con  acqua 
fi  conqualfa  ,  finché  f  acqua  efca 
chiara  ,  come  vi  fu  melfa*? 

Come  feccate  la  fqiila  ? 

D.  Mondata  la  fquiila  dalle  fca- 

glie 
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glie  fecche  la  taglio  in  due  cori  un 
coltello  di  legno  di  Pino ,  e  divife 
tuttte  le  Scaglie  carnofe  le  infi¬ 
lo  in  modo  ,  che  una  non  tocchi  P 
altra  ,  ed  all’  ombra  Seccate  le  ri¬ 
pongo  dentro  una  Scattala  in  luogo 
afciuttov 

C  A  P;  Vili. 

jQueJìt  Farmaceuùco-Chmtcl  J oliti ? 
farfv  nel  li  efamt  dìfpofti 
in  Dialogo ... 

M.  He  cofa  è  Farmacia-Chimica? 
De  E’  P  arte  che  infegna  a  pre¬ 
parare  le  medicine  con  leparazione 
ed  efaltazione  delie  parti  compo¬ 
nenti  i  Semplici,  che  vi  entrano. 

M.  cofa  intendete  per  {empiici 
ch’entrano  nelle  compofizioni  ? 

D.  Intendo  tutti  i  corpi  naturali 
divifi  in  tre  gran  Ctafìì  ;  Minerali^ 
Vegetabili, ed  animali. 

M.  Quali  fono  r  minerali  ? 

D.  Sono  quei  corpi  che  fi  conten¬ 
gono  dentro  la  Terra  ,  e  fono  me¬ 
talli  Pietre,  Terre  ^  Bitumi  j,  e  Sa¬ 
li. 

M.  Quali  fono  i  Vegetabili? 

D.  Quei  corpi  che  hanno  forza 
di  crefcere  e  vegetare,  e  fi  divido¬ 
no  in  erbe  ,  folfrutici  ,  frutici  ed 
alberi. 

M.  Quali  fono  gli  animali? 

D.  Quei  corpi  che  hanno  forza  di 
crefcere  ,  e  moverfi ,  e  Sentire ,  e  fo¬ 
no  Terreftri  r  Aquatici ,  e  Volatili V 

M.  Quali  fono  le  principali  ope¬ 
razioni  della  Farmacia  Chimica? 
opera-  Sono  due  ,  Sciogliere ,  e  eoa- 
9*hni  gulare. 

chimiche  M.  Cofa  vuol  dir  fciogliere  ? 

D.  Sciogliere  vuol  dire  far  liquo¬ 
roso  ogni  corpo  Sodo. 

M.  Cola  vuoi  dire  coagulare? 

D.  Coagulare  vuol  dire;  render  So¬ 
da  oglni  corpo  liquido. 


M.  Quanti  fono  i  Principi  d’ ogni 
corpo  naturale  ? 

IX  Sono  cinque  ,  mercurio ,  fale  ,  J * 
zolfo,  terra,  ed  acqua:  la  terra,  6'  mici* 

P  acqua  fono  principi  pallivi  ;  il 
mercurio ,,  fale  ,  e  Solfo  fono  princi¬ 
pi  attivi.  Secondo  altri  Chimici  due 
foli  fono  i  principi;  dT  ogni  millo  , 
acido,  ed  Alcali» 

M.  Cofa  è  acido  ?  A  . . 

D.  Acido  è  la  parte  attiva  del  Cl'°* 
mifto  ,  e  fi  mani  fella,  con  forma 
acuta ,  e  tagliente. 

M.  Cofa  è  Alcali  ? 

Do-  Alcali  è  la  parte  paffiva  del  - 
millo,  e  fi  manifella  con  parti  ro¬ 
tonde,  e  porofe . 

M.  Qu  a  n  t  e  io  no  1  e  ope  ra  z  ion  i  C  h  i*- 
miche  i 

D.  Sono  molte ,  e  quelle  le  prin¬ 
cipali  Soluzione  ,  coagulazione  , 
calcinazione ,  digestione  ,  amalgama- 
zione.,  dilliilazione ,  precipitazione, 
riduzione  Sublimazione  ,  circola¬ 
zione. 

M.  Come  fi  fa  la  Soluzione? 

D.  Si  fa  mettendo  il  corpo  da  dif- 
lolverfi  dentro  un  liquore  propor¬ 
zionato  per  un  dato  Spazio  di  tem¬ 
po,  nel  quale  il  millo  fi  unifee  ai 
folvente. 

M.  Che  proporzione  deve  elfere 
fra  il  millo,  ed  il  folvente  ? 

D.  Come  da  uno  a  quattro  ;  cioè 
che  Sopra  un  oncia  di  corpo  Solu¬ 
bile  fieno  quattro  oncie  di  Solven¬ 
te'. 

M.  Come  fi  fa  la  coagulazione  ? 

D.  La  coagulazione  fi  fa  in  più 
modi  ,  però  la  più  comune  è  di  Sva¬ 
porare  col  fuoco  il  folvente  ,  Sva¬ 
porato  il  quale  torna  in  corpo  il 
diliolto? 

M.  Che  cofa  è  calcinazione  ? 

D.  La  calcinazione  è  un  opera  che 
riduce  in  cenere  ogni  millo  col  fuo¬ 
co,  come  quando  fi  abbruggia  L  Af- 
fenzo  per  il  fale  filfo, 

E  2  M>Ma 
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M.  Ma  fi  può  calcinare  anche  in 
via  umida  ? 

D.  E’  vero ,  come  quando  fi  cal¬ 
cina  lo  ftagno  o  l’argento  vivo  con 
r  acqua  forte  :  ma  per  verità  tal  o- 
pera  non  è  vera  calcinazione  ,  ma 
pura  divisone  de  corpicelli  metal¬ 
lici,  perchè  con  qualche  induftria, 
calcine  di  tal  forte  tornano  nel  cor¬ 
po  di  prima. 

M.  Come  fi  fa  la  digeftione  ? 

D.  Si  fa  mettendo  la  cofa  da  di¬ 
gerire  in  vafo  atto  come  faggiolo  , 
Pellicano  ,  ovvero  ovo  Filofofico  , 
beniflìmo  chiufi  a  leggeriftìmo  ca¬ 
lore  ,  che  imiti  il  naturale  quanto 
fia  poftìbile . 

M.  Che  regole  oftervate  nella  di- 
geftìone  ? 

D.  Primo  che  il  vafo  mai  fi  raf¬ 
freddi,  che  il  calore  non  eccedi  il 
naturale ,  e  duri  la  digeftione  giu- 
fto  il  prescritto  ch’efter  deve  un  me- 
fe  Filofofico  5  quando  non  fia  ordi¬ 
nato  altrimenti . 

M.  Cofa  è  mefe  Filòfoftco  ? 

D.  E’  lo  fpazio  di  quaranta  gior¬ 
ni.  A  \  ; 

M.  Come  fi  fa  F  amalgamazione  ? 

D.  Si  famefcolando  una  parte  di 
oro  ,  d’  argento  ,  di  ftagno  ,  o  di 
piombo  con  quattro  parti  di  argen¬ 
to  vivo  .  Col  rame  è  col  ferro  1’ 
amalgamazione  è  impoftibile ,  oqua- 
fi  impoftibile  ,  per  e  (Ter  mettalli  af¬ 
fai  terreftri ,  difproporzionati  coll’  ar¬ 
gento  vivo. 

M.  Come  fi  fa  la  diftillazione  ?. 

D.  Si  fa  mettendo  la  materia  di- 
jftillabile  in  lambico  adeguato  ed  ap¬ 
plicato  conveniente  fuoco  fe  ne  fa 
fortire  il  liquore  poftìbile  ,  che  fi 
raccoglie  nel  recipiente. 

M.  In  quanti  modi  fi  può  diftil- 
lare  ? 

D.  Si  può  dire  in  tre  modi  per 
afcenfo,  per  de-fcenfo  ,  e  per  obli¬ 
quo  .  U  co  fe  più  volatili  fi  diftila- 


no  per  afcenfo,  le  più  fifl*e  per  d*- 
fienfo  ,  le  mezzane  per  obbliquo  , 
cioè  per  ftorta. 

M.  Come  fi  fa  la  Precipitazio¬ 
ne  ? 

D.  Si  fa  gettando  il  precipitante 
fopra  la  foluzione  di  qualche  corpo 
che  per  tal  unione  cade  in  polvere 
il  corpo  dilfolto  al  fondo  del  vafo. 

M.  Cofa  fi  deve  oftervare  in  ogni 
Precipitazione? 

D.  Che  il  precipitante  fia  con¬ 
trario  af  meftruo  che  fece  la  folu¬ 
zione  .*  che  il  precipitante  fi  getti 
goccia  a  goccia  ,  finché  la  filiazio¬ 
ne  fi  conturba . 

M.  Come  fi  fa  la  criftallizazio- 
ne  ? 

D.  Si  fa  facendo  fvaporare  quel¬ 
la  tal  foluzione  o  leftìva  falina  a 
fuoco  lieve  per  due  terzi  ;  e  poi  ri¬ 
ponendola  in  luogo  freddo  per  tre 
giorni  :  il  fale  fi  raccoglie  al  fon¬ 
do,  ed  ai  lati  del  vafo  in  bei  cri- 
ftalli. 

M.  Cofa  fi  deve  oftervare  in  ogni 
criftallizazione  ? 

D.  Che  il  liquore  falino  deve  fva¬ 
porare  poco  a  poco  :  che  al  veder¬ 
li  una  pelicella  nella  fuperfizie  fi 
deve  levar  il  fuoco  ,  e  riporli  il  va¬ 
fo  come  fta  in  luogo  freddo  ,  ed  in 
una  perfetta  quiete  ;  altrimenti  il 
fale  cade  in  criftalli  confufi . 

M  Come  fi  fa  la  Cohobazione  ? 

D.  Si  fa  riaffondendo  il  liquor 
diftillato  al  fuo  capo  morto,  e  tor¬ 
nando  a  d iftillare  tante  volte  che 
farà  prefcritto. 

M.  Cofa  fi  deve  oftervare  nella 
Cohobazione . 

D.  Che  la  riaffufione  del  liquor 
diftillato  al  capo  morto  non  fi  deve 
fare  che  ben  raffredato  il  lambicco, 
e  la  malfa  reftata,  o  capo  morto. 

M.  Cofa  è  riduzione? 

D.  Riduzione  è  quell’  opra  che 
ritorca  un  .corpo  trasformato  nella 

pri-. 
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primiera  forma  ;  come  la  calce  dell’ 
oro,  o  dell’ argento ,  che  fi  ritorna 
in  oro  ,  ed  in  argento  col  mezzo 
de  fall  rilfufcitativi .  - 

M.  Cofa  è  Sollimazione  ? 

D.  Sollimazione  è  quando  un  cor¬ 
po  fecco  melfo  al  fondo  di  un  vafo 
li  fa  falire  alle  parti  fuperiori  col 
mezzo  del  fuoco  ;  e  quell’  opera 
chiamafi  anche  diftiliazione  fecca. 

M.  Cofa  fi  deve  olfervar  nella 
follimazione . 

D.  Che  la  materia  da  follimarli 
non  riempia  il  vafo  che  per  un  ter¬ 
zo  ;  che  il  fuoco  fia  da  principio 
tenue,  poi  fufficiente  a  far  falirla 
materia ,  terzo  che  non  fi  levi  il 
fuoco  che  dopo  folimata  tutta  la 
materia ,  altrimente  la  follimazio- 
ne  è  imperfetta,  e  convien  tornar 
da  capo . 

M.  Cofa  è  Circolazione  ? 

D.  Circolazione  è  quell’opera  iti 
cui  un  liquore  pollo  nel  Pellicano 
è  rifcaldato  dal  fuoco  afcende  ,  e 
difcende  per  l’iftelfo  vafo. 

M.  Cola  fi  deve  olfervare  nella 
circolazione  ? 

D.  Che  il  liquore  da  circolare 
non  riempia  che  un  fello  del  vafo . 
2.  che  il  fuoco  lia  tanto  che  faccia 
falir  il  liquore  alla  parte  fuperio- 
re.  3.  che  il  vafo  fia  ermeticamen¬ 
te,  o  alfai  efattamente  figillato. 

M.  Cofa  è  figillar  ermeticamen¬ 
te  un  vafo  ? 

D.  Sigillar  ermetico  è  quello  in 
cui  il  vafo  vien  fìgillato  con  altro 
vetrt>  a  forza  di  fuoco . 

M.  Cofa  è  Lunazione? 

D.  £’  quando  fi  copre  un  vafo  di 
Vetro  con  fango  o  lotto,  perchè  re- 
filta  al  fuoco . 

M.  Cofa  fi  deve  olfervar  nel  lut- 
tar  un  vaio? 

D.  Prima  che  il  lotto  fia  fatto 
di  buona  creta,  ed  arena  ben  im¬ 
pattati,  e  battuti  inficine  .  2.  che 


fia  dillefo  fopra  il  vafo  graffo  mez¬ 
zo  dito  almeno  .  3.  che  fi  faccia 
feccar  all’ombra? 


D.  Di  tre  forti,  fai  volatile  co¬ 
me  quello  degli  animali  ,  fai  fiffo 
come  il  lifciviofo  delle  piante ,  me¬ 
dio  come  il  fai  gemma  ,  e  comu¬ 
ne  :  può  anche  dirli  il  fale  in  tre 
altri  modi ,  acido  come  il  fai  Ni¬ 
tro,  alcali  come  il  fai  di  Tartaro 
calcinato  ,  medio  o  falfo  come  il 
fai  gemma,  ed  ifaii  elfenziali dell’ 
erbe . 

M.  Che  cofa  è  mettruo? 

D.  E  quel  liquore  capace  di  fcio- 
gliere  qualche  corpo . 

M.  Che  cofa  è  Alchaell  ? 

D.  E’ un  liquore  capace  di  fcio- 
gliere  ogni  corpo ,  perciò  fi  dice  an¬ 
che  meflruo  univerfale. 

M.  Come  diflinguete  il  fai  filfo 
dal  volatile ,  e  dal  medio  ? 

D.  Il  fai  fido  refille  ad  ogni  fuoco 
il  fai  volatile  vola  per  picciol  fuo¬ 
co,  ed  il  fai  medio  partecipa  dell’ 
uno ,  e  dell’  altro . 

M.  Cofa  è  il  fai  efenziale  ? 

D.  E’  quel  fale  che  fi  cava  dal¬ 
le  piante  fattone  fugo,  o  decozio¬ 
ne  . 

M.x  Quanti  fono  i  prodotti  ,  o 
fpezie  Chimiche  ? 

D.  Moltiffime,  le  più  olfervabi- 
li  fono  il  Magillero  ,  1’  Ellrato,  V 
Elifire,  la  Tintura,  il  Clilfo,  e  1’ 
Azoto . 

M.  Che  cofa  è  Magillero  ? 

D.  Magillero  propriamente ,  par¬ 
lando  è  la  polvere  che  fi  fa  col 
mezzo  della  precipitazione  ,  come 
il  Magillero  d’occhi  di  Cancro,  e 
d’olfi  di  Sepa. 

M.  Che  cofa  è  ellratto? 

D.  Ellratto  è  un  prodotto  in  for¬ 
ma  di  mele  denfo  ,  cavato  da  Ve- 
gettabili  con  qualche  sneftruo  ,  e 

ri- 
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ridotto  a  confiftenza  coir  evapora¬ 
zione 

M.  Che  cofa  è  Elifire  ? 

D.  Elifire  è  un  prodotto  liquido 
cavato  con  meftruo  fpiritofo  da  mi¬ 
nerali,,  e  vegetabili  ,  col  mezzo  del¬ 
la  digedione,  e  circolazione - 

M.  Cofa  è  Tintura  ? 

D.  T  intura  e  un  prodotto  liqui¬ 
do  ,  cavato  con  meftruo  fpiritofo 
da  minerali  ,  e  Vegetabili  col  mez¬ 
zo  della  digeftione  . 

M.  Che  cofa  è  Clido? 

D- Clido  è  un  prodotto  compo- 
ilo  di  tutte  le  foftànze  di  un  fo- 
lo  femplice ,  p.  e.  feparato  dall’Af- 
fenzo  il  Tale  fiffo  ed  effenziale,  lo 
fpirito ,  Foglio ,  e  refiratto  fi  tor¬ 
nano  a  riunire  col  mezzo  della  cir¬ 
colazione  può  effer  in  forma  li¬ 
quida  ,  e  in  forma  fecca 

M.  Chie  cofa  è  Azoto? 

D.  Azoto  lignifica  medicina  eter¬ 
na,  che  per  paffar  d5  anni  mai  perde 
la  fua  virtù  $  come  F  Azoto  di  Ma- 
etfio^di  Heslingio  compofti  d5oro 
e  d1  Argento  vivo. 

C  A  P  XX. 

Queftù  dì  vario  genere  j oliti 
farfi  nellì  Efami , 

M-  /"^Uanti  fono  1  Mirabolani  ? 
D.  Sono  cinque  ,  Cedrini  , 

Chebuli ,  Emblici,;  Indi  o  neri,  e 
Bellèricì 

M.  Quanti  fono  i  Sandali  ? 

D.  Tre  ,  Cedrini  ,  bianchi  ,  e 
rotti*. 

M.  Quanti  fono  gli  ogli  artifi¬ 
ciali  ? 

D.  Tre  ,  per  impresone  come 
F  oglio  di  Camomilla  ,  per  efpref- 
fione  come  Foglio  di  mandole  dol¬ 
ci,  per  diftilìazione  come  F  oglio 
di  Succino. 

M*  Quanti  fono;  i  Minerali  t 


D.  Tre, Pietre y  metalli,  e  mez¬ 
zi  minerali  .  Pietre  come  il  Criftal- 
lo  ,  metalli  come  Fòro  r  mezzi  mi¬ 
nerali  come  P  antimonio  r  F  orpi¬ 
mento  . 

MI  Quanti  fono  i  fiori  cordiali  ? 

D.  Cinque,  Rofe  rode  r  Viole  , 
Boragine,  Buglofa,  e  Melitta. 

M.  Quante-  fono*  F  erbe  emol¬ 
lienti? 

D,  Cinque,  Althea,  Malva  f  Bie- 
ta,  Mercorella,  e  Vioiaria. 

M.  Quanti  fono*  i  femi  Caldi 
maggiori ,  o  Carminativi  ? 

fX  Quattro  ;  Anifi  ,  Finochio  , 
Carvi ,  Cornino 

M.  Quanti  fono  i  femi  Caldi 
minori  ?r 

D.  Quattro ,  Ameos' ,  Àmomo  ,, 
Appio  r  Dauco  . 

Mi;  Quanti  fono  i  femi  freddi 
maggiori  ? 

D.  Quattro,  Zucca,  Cocumeri  5 
Anguria,  e  Meloni. 

M»  Quanti  fono  i  femi  freddi 
minori  *,  * 

D.  Quattro  ,  Endivia  ,  Cicoria  , 
Latuga,  e  Portulaca. 

M.  Quante  fono  le  radici  ape¬ 
rtemi  maggiori  ? 

D.  Cinque  ,  Apio,  Afparigi  ,  Fi- 
nochio,  Perfemolo,  e  Rufco. 

M:  Quante  fono  le  radici  ape- 
rienti  minori? 

D.  Cinque,  Gramegna,  Eringio, 
Capparf,  Ononide ,  e  Rubia  . 

M.  Quante’  fono*  le  radici  Co¬ 
muni? 

D.  Due!,  Finochio,  e  Perfemo- 
io 

M.  Quante  fono  F  erbe  Capil¬ 
lari? 

D.  Cinque  ;  Capelvenere  ,  Paro¬ 
nichia,  Polittico,,  Tricomane ,  Ce- 
trach  . 

M.  Cofa  intendete  per  oglio  ro- 
fato  completo  ?J 

Do,  Intendo  F  oglio  fatto  con  le 

refe. 


Eia  te» 
rio . 

**pa. 


lflìtu%ìonì  Tarmaceutìcfa  .« 


£ofe  aperte,  e  con  F  oglio  d’olive 
mature . 

M.  Qual  è  T  oglio  Rofato  Otn- 
facino . 

D.  L’ oglio  fatto  con  le  rofe  non 
apertele  Foglio  d’oliva  acerba. 

M.  Quante  fpezie  d’ oglio  fi  tro¬ 
vano  ? 

D.  Di  due  fpezie  ,  naturale  ^co¬ 
me  Foglio  di  fafib,  artifiziale  co¬ 
me  Foglio  d’oliva. 

M.  Trovando  prefcritta  la  Caf¬ 
fia  nelli  Antidoti ,  qual  Caffia  u fa¬ 
rete  ? 

D.  Ufarò  la  Caffia  lignea. 

M.  Di  quante  fpezie  fono  UElet- 
tuari  ?  ,.v:  - 

4  D,  Di  tre,  dolci  come  la  Giacin¬ 
tina  ,  amari  come  le  Theriache  , 
purganti  come  il  Diacatolkon. 

M.  Quanti  fono  li  Eupatori  ? 

D.  Tre  quel  di  Mefue  dal  -fior 
giallo  fomigliante  il  Mille-foglio, 
quel  de  iGreci  ,  cioè  i\ agrimonia 
volgare,  quel  d\  Avicenna  oon  fo¬ 
glie  di  Canape,  che  nafce  ne’ luo¬ 
ghi  ombrofi  fulle  rive  de  foffati « 

M.  Che  cofa  è  Antidoto  ? 

D.  E’  un  medicamento  contro  ve¬ 
leni,  o  contro -mali  veleno!!. 

Cofa  vuol  dir  Elettuario? 

D.  Significa  una  medicina  ^com- 
pofta  di  cofe  elette. 

M.  Quante  qualità  deve  avere  un 
Comporto  per  effer  ben  fatto . 

D.  Quattro,  colore  ,  odore  ,  Sa¬ 
pore,  e  corpo. 

M.  Cofa  è  Elaterio? 

D.  E’  il  fugo  del  Cocomero  afi- 
nino  ridotto  a  forma  di  eftratto. 

M.  Cofa  è  Sapa? 

D.  EJ  il  fugo  dell*  Uva  matura 
ifpedato  a  forma  di  mele. 

M.  Cofa  è  Rhob  ? 

D.  E’  il  fugo  di  qualche  frutto 
ifpetfato  a  forma  di  eltratto. 

M.  Cofa  è  Mi  va? 

D*  E’  un  comporto  di  fugo  di  Co- 


dogai,  vino,  e  mele  ,  o  zucchero 
ridotti  a  eonfiftenza  di  Rhob. 

M.  Cofa  è  Lohoc?  # 

D.  E’  un  firoppo  ifpeffato  come 
/ben  denfo  mele. 

M.  cofa  fono  i  Trocifci  ? 

D.  Sono  medicine  folide  compo¬ 
rte  di  varie  polveri  ,  ed  Impaliate 
con  acque  o  fughi  divife  in  pic¬ 
cole  porzioni  a  guifa  di  rotelle  , 
Zecche  all’ombra. 

M.  Cofa  è  Pillola? 

D.  E’ una  medicina  comporta  di 
varj  Tempi  ici,  impartati  con  firop¬ 
po  o  mele,  che  fuole  divider!!  in 
piccole  palotole  occorrendo . 

M.  Cofa  è  Epitima? 

D.  E’  una  Medicina  efterna  ^mol¬ 
le  ,  che  fuole  applicai^  al  cuore  , 
alla  fronte ,  ed  alla  bocca  del  Ven¬ 
tricolo  . 

M.  Cofa  è  Sief? 

D.  E*  una  Medicina  *  foda  com¬ 
porta,  che  fuole  divider!!  in  picco- 
ile  porzioni  in  Torma  di  Pignoli  , 
rO  piccole  fuppofte . 

M.  Cofa  è  Collirio? 

D.  E*  una  medicina  efterna ,  e  li¬ 
quida  come  il  fango  ,  comporta  di 
avarie  cofe  minerali. 

M.  Cofa  è  conditura? 

D.'E’una  preparazione  fatta  per 
con  fer  vare  gualche  cofa  corrottibi- 
ile  lungo  tempo. 

M.  In  quanti  modi  fi  fa? 

D.  Induè  :  Zecca,  ed  umida  ,  pe¬ 
rò  ambidue  fi  fanno  Tempre  coi 
zucchero j  o  col  fale,  o  col  mele. 

M.  Quanti  fono  i  frutti  cordia¬ 
li? 


f).  Tre ,  le  Prune  Damafchine  f 
1  Tamarindi  ,  ed  il  Sebeften. 

M.  Quanti  fono  i  frutti  petto- 
jrali  ? 


D.  Quattro,  i  Dattoli,  i  Ficchi, 
Fuva  palfa,  e  le  Giugiole. 

M.  Quali  fono  le  acque  cordiali 
maggiori? 

D.  V 


Mtv&  < 


Leg>ro 
Aloè 
crudo , 


s .6  Iftìtuxìom  Tam'dceutlche . 


B.  V  Acqua  di  tutto  cedro  ,  di 
Scorzonera  ,  e  di  Meliffa, 

M.  Quali  fono  P  acque  cordiali 
minori  ? 

D.  U  acqua  di  Viole,  di  Boragi- 
ne,  e  di  Buglofa. 

M.  Quali  fono  P  acque  Pleuriti- 

che  ? 

D’ l'acqua  diJScabiofa,  diTaraf- 
Ico,  e  di  Cardo  fante, 

M.  Quante  fono  le  farine  com¬ 
muni  . 

D.  Quattro,  Farina  d’orzo,  Fa¬ 
va,  Fengreco,  e  Lupini. 

M.  Se  vi  mancaffe  qualche  in¬ 
grediente  per  un  compofto  cofafa* 
refte  ? 

B.  Procurarei  d’  averlo  in  tutti 
i  modi ,  e  non  riunendomi  ,  con- 
fultarei  un  Medico  perito  per  ilfo- 
ftituto  ? 

M.  Cofa  -intendete  per  legno  A- 
ioè  crudo, 

D.  Intendo  il  legno  Aloè  che  non 
fia  flato  cotto,  perchè  li  Arabi  fo- 
gliono  farlo  cuocere  nell’  acqua  per 
levarli  P  odore  ,  e  fi  diftingue  dal 
crudo  ,  perchè  galleggia  nell1  ac¬ 
qua  . 

M.  Se  vi  foffe  ordinato  Mercurio 


dolce  con  fai  Armoniaco  *  efegui- 
refte  tal  ordinazione? 

D.  Non  la  efeguirei  ,  perchè  fo 
che  dall’  unione  di  quefti  due  in¬ 
nocenti  rimedj  fi  fa  un  compofto 
pericolofo . 

M.  Se  vi  foffe  preferitto  P  anti¬ 
monio  diaforetico  col  fai  nitro,  o 
col  fai  armoniaco,  e  fimili  acidi  , 
efeguirefle  tal  ordine  ? 

D.  Non  lo  efeguirei  ,  perchè  fo 
che  P  antimonio  diaforetico  unito 
ai  fali  acidi  torna  vomitivo. 

M.  Come  diftinguete  le  Gomme 
dalle  Refine  ? 

D,  Le  Gomme  fono  diffolubili  ne’ 
liquori  acquofi  f  e  le  Refìne  neJli 
©leofi . 

E’quefta  fia  baftante  materia  per 
un  faggio  di  ciò  che  è  neceffarioa 
faperfi  per  incontrare  con  vantag¬ 
gio  P  efame  nel  Veneto  Collegio  ; 
rimettendo  come  ho  detto  altrove 
il  Lettore  al  Melichio  ,  al  Leme- 
rj  y  ed  al  Leffico  prefente  per  quel¬ 
lo  che  li  refta  a  fapere  ,  per  ren- 
derfi  intieramente  iftrutto  dell’  ar¬ 
te  Farmaceutica,  in  oggi  profeffa- 
ta  da  più  valenti  Farmacopei, 


* 


L  E  S- 


LESSICO 


FARMàGEUTI 

1  -  ‘  i 


Aceto  di  Saturno -, 

Lì  t  argino  .  d\  Oro  f  ìfL 
Aceto  Stillato  2&.  L  s v 


Aceto  di 
Saturno, 


SI  mettano  in  digeftione  per 
tre  giorni  in  luogo  freddo  ; 
e  fatto  dolce  Faceto  fi  fel¬ 
tra  per  carta  . 

Giova  alle  roffezze  della  cute  , 
■alle  ferpìgini  recenti,  ed  all’  ulce¬ 
re  ferole  ,  ufato  con  acqua  di  Pian* 
tagine,  ed  applicato  tepido  con  pez¬ 
zeline  lottili  :  impedifce  il  vefci- 
carfi  la  pelle  nelle  fcottature  ado¬ 
perato  fubito  .ben  caldo ,  e  convie¬ 
ne  ovunque  fia  bi  fogno  di  raddol¬ 
cire,  e  rinfrefcare. 


Aceto  Stillato .» 


Si  riempiono  due  terzi  d’un  ori- 
nato*  naje  divetro  d’ottimo  aceto,  e  co¬ 
perto  col  fuo  capello  fi  ftilla  a  fuo¬ 
co  d’arena  quaS  a  fecchezza. 

Dofe  da  dramme  due  a  quattro* 
N.  I.  è  inutile  ogni  diligenza  per 
sfiammarlo,  trovandoli  egualmente 


CO- CHIMICO. 


acido  il  primo  ,  fecondo  ,  e  terzo 
che  ftiila. 

Giova  alle  febbri  ardenti  correg¬ 
gendo  la  putredine  ,  o  fi  a  la  fer¬ 
mentazione,  -etnalignità  delli  umo¬ 
ri.  Preferva  dalla  Pefte  fpeftb  odo¬ 
randolo,  e  bagnandone  le  tempia* 
e  le  dita,  ed  anche  bevendone  o- 
gai  mattina  un  cucchi  aro.  Smagrì- 
fce  i  pìnguedinofi  ufato  lungo  tem¬ 
po,  e  nuoce  molto  a  melanconici  « 

Aceto  Kofaio . 

Aceto  commune  forti  [fimo  Ig.fo 
Refe  Dama/ cene .  m.  n. 

Si  faccia  infufione  in  vafo  di  ve¬ 
tro  ben  chiufo  per  40.  giorni  aSol- 
lione  :  e  feltrato  i’  Aceto  fi  ripo¬ 
ne  . 

Cosi  preparafi  l’Aceto  Sambuci- 
no. 

U  fa  va  fi  un  tempo  affai  Volgar¬ 
mente  in  ogni  Febbre  accompagna¬ 
ta  da  dolor  di  tefta  ,  6  mancamen¬ 
to  di  cuore  :  applicava!!  con  pezze 
alle  tempie,  a  polli,  ed  al  cuore.’ 

F  *  ma 


Atta 7 
Retiate  o 


Astro 
Samkfc' 
fino  • 


Aceto 
prepara 
to , 


Aceto 
Squilli» 
ti  co . 


Aceto 
contro 
P  e fi  e . 
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ma  ora  che  1*  odor  dì  rofe  nuoce 
quafi  ad  ogn’uno  ,  affai  rare  volte 
fi  adopera» 

Aceto  Preparato  Solutivo .. 

2ft  Fogli  $  di  Senna  mondo  f. 

Ani  fi  Ammaccai  5.  s. 

Aceto  Fortijfmo 

Meffa  ogni  co  fa  in  vaie  di  terra 
verniciato  fi  tenga  filile  ceneri  cal¬ 
de  per  ore  dieci:  e  dato  un  ibi  .bol¬ 
lore  fi  :coli.« 

Dofe  da  un  oncia  a  due  » 

Purga  lenza  alcuna  moleftia  Si 
corpo  ,  prefo  nell’  infialate  crude ,  o 
cotte  a  piacere  „  “Conforta  l’apetito 
nè  jecca  alcun  nocumento  * 

Aceto  Squilliti  co * 

’Oft*  Aceto  Fortijfmo  1B.  tifi. 

Scaglie  di  Squilla  fecche  ;vi. 

Fatte  in  pezzi  minori  le  fcaglie 
della  Squilla  flroppiccìandole  colle 
mani,  fi  unificano  all’ Aceto  in  va¬ 
io  di  vetro  ben  ^hiufo.  ,  fjsonendo- 
lo  al  Sollione  per4o.  giorni  :  dopo 
colato  fi  fierba , 

Dofie  da  mezz'oncia  a  due  • 
Facevano  gli  Antichi  grandiffimo 
ufo  di  quefto  Aceto  in  numerofe 
malattie,  e  lo  praticavano  con  di¬ 
ligenza  fomma  :  ma  ora  è  quafi  af¬ 
fato  ito  in  difufo  .  iE’  però  molto 
a  propofìto  per  affbttigìiare  gli  u- 
mori  vificofì ,  particolarmente  ne’ 
vecchi  unito  con  due  terzi  di  me¬ 
le  :  è  utiliffimo  nelle  affezioni  as¬ 
matiche  umide  ,  agevolando  lo  fipu- 
to  « 

Aceto  contro  Pefle  deito  de*  fa 
Ladri  di  Mar  fi  glia* 

2/i,  Menta e 
Salvia . 

Ruta  Qrtenfe.c 
Lavanda „ 


AJfenzo . 

Rof marino .  An.  m,  ì. 

Aceto  fortìfjìmo .  IB»  vi . 

Si  fa  infusone  in  vafio  di  Vetro 
ben  chiufio  nel  bagno  caldo  per  ore 
48.  fatto  poi  bollente  il  bagno  per 
un’ora  fi  laficia  raffreddare,  e  fi  co¬ 
la  T  aceto  con  -forte  fiprefiìone  ; 
aggiongendo  allo  fipreffo  un’  oncia 
di  Canfora  rafipata ,  e  fienz’  altro  fi 
conferva  in  boccìe  ben  chiufie  . 

Quefto  Aceto  medicato  fi  usò  con 
total  ficurezza  da  quattro  Ladri  nel- 
4a  famofa  crudeliffima  pefte  di  Mar- 
•  figlia  \  dalla  quale  Tempre  ne  refta^* 
jrono  illefi  ,  quantunque  andaffero 
per  rubbare  ne’ luoghi,  e  fra  cada¬ 
veri  già  imputriditi  dalla  pelle.  Si 
bagnavano  le  narici  9  i  polli ,  e  lava- 
vanfi  la  bocca  tre  volte  al  giorno. 

Ne  loderei  anche  l’ufo  per  bocca, 
beve  adone,  ogni  mattina  da  due  dra¬ 
cme  fino  a  fiei> 

Confiderò  utiliffimo  quefto  aceto 
in  ogni  male  Epidèmico,  ufatonel- 

110  fteffo  .modo  -tanto  bagnandone  le 
sparti  elterne  che  bevuto  interna¬ 
tine  nte  non  fiolo  per  guarire  dama- 

111  così  crudeli  ,,  ma  eziandio  per 
prefervarne  quelle  Perfione  ,  come 
Medici  ,  iRehgiofi  ,  ed  altri  ,  che 
per  neceffità  indifipenfiabile  debboti 
convivere  .con  gl’  Infetti  2 

Agro  di  Cedro .  Agro  di 

3/.  Acini  di  Cedro  §.  Hit.  Cedro  . 

Zucchero  Fino  |B.  f 

Si  tolgano  diligentemente  da  ce¬ 
dri  frefchiflìmi  lì  acini  fucchiofi 
purgati  dalle  membrane ,  ed  a  fuo¬ 
co  mediocre  fi  facciano  bollire  ih 
vaio -di  terra  verniciato,  finché  del 
tutto  biancheggiano  .  Dall’  altra 
parte  difciòlto  il  zucchero  nell’ ac¬ 
qua  pura  fi  fa  cuocere  a  perla  .  E 
.tolto  il  vafo  dai  fuoco  fi  aggiungo¬ 
no 


Ahimè 
%tn  to  s 


AmaU' 

gavone. 


UelfOro 
fi  Argen¬ 
to  V  „ 


Dello 
frigno , 
e  piombo 
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00  li  acini  5  agitando  con  [paiola 
di  legno ,  o  d’ argento  Raffredda¬ 
to  il  giulebbe  fi  conferva.. 


rifcaldato  in  altro 
laudo  il  mercurio 
legno . 


crocino  Lo  ,  agi- 

con  1  par  ola  di 


Dofe  da  un  oncia  a  due  0 

Adòprafi  nelle  febri  ardenti  amor- 
zando  la  fete  ,  moderando  le  fer¬ 
mentazioni  pericolófiffime  della  bi¬ 
le  p  maffime*  ne’  tempi  ertivi , 

Al  urne  tìnto  dell*  Amynficht  0  . 

Alume  crudo  i. 

Ma g.  del  f angue  di  Drago  §.  5.-. 

Acqua  di  Cardo  benedetto  A,  vi. 

Sì  fciolgano  unitamente  nel  acqua  i 
di  Cardo  Santo,,  e  fi  diffecchino  a 
fuoco  lieve  cautamente r  che  non  sV 
abbruggiano . 

Dofe  da  grani  x.  a  xx; 

Giova  alle  febbri  tutte  eziandio  - 
alla.  quartana  ,  alla*  difenteria  ,  ed 
altri  flufli  di  ventre  ;  Elvezio  prò- 
pone  lo  Àlùme  '  a  tutte  le  e  mora- 
gie  per  fieurifiìmo  rimedio,  e  fi  fa 
merito  fingolare  dell’invenzione  <>* 


Il  Rime  malagevolmente ,  e  con 
iftraordinaria  fatica  fi  unifce  al  mer¬ 
curio  ; 

Frefa  ima  parte  della  limatura  di 
rame  s’infuoca  nel  crocinolo ,  e  ben 
rovente  vi  fi. aggiùngono  fei  parti 
d’ argento  vivo  caldo  %  trameftàndo 
diligentemente3  con  fpatola  di  le¬ 
gno:  raffreddato  fi  ver  fa  in.*  mor  ta¬ 
ro  di  pietra  pieno  d’acqua  ,*e-  con 
piftellodL  legno  tanto  fi  macina  , 
che  là  limatura  perfettamente  s’  u- 
nifca  all’  argento  vivo  :  lo  che  av¬ 
venir  luole  dopo  trenta o  quaran¬ 
ta  giorni a . 

L’  amalgamazione  fu  penfata  da 
chimici  particolarmente  per  calci¬ 
nar  i  metalli  :  ed  infatti  ;  fe  P  amal¬ 
gama  fi  fponga  a  violèntiflirrro  fuo¬ 
co  ,  oppure  fi  dilli  per  rtòrta  ,  il 
metallo  rimane  in  calce  puriffima, 
quando  il  mercurio  adoperato  folte 
tale  per  innanzi  o. 


Jim  al  s  umazione  0  ■ 


V  ’Amalgamazione  è  un5  opera" 
particolare  della  metallica,  median¬ 
te  la  quale  un  metallo  s’ unifce  all’ 
argento  vivo  c . 

Quella  però  non  può  farfi  ugual-  * 
mente  con  tutti  i  meta  li  .  L’oro  rt, 
e  F  argento  ■*  fi  deono  limar  fottìi-- 
mente ,  e  prefane  un’  oncia  ,,  fi  fa  in-  - 
fuocare  a  violentifiimo  fuoco  nel 
croci  volo  :  allora  «  vi  fi  aggiungono  ■* 
fei  oncie  di  Mercurio  parimente  cal- 
didimo,  levando  fubìto  il  crocìvo- 
lo  dal  fuoco  v  ed  agitando  i  metal¬ 
li  con  fpatola  di  legno  5  .  finché  fi 
raffreddino . 

Lo  (lagno,  e  ’l  piombo  fi  unifica¬ 
no' alL’ argento  vivo  con  minore  fa¬ 
tica  Prefane  un’  oncia  ,  e  fufa  in 
crocinolo  ,  fi  verfa  fopra  quattro 
parti  d’argento  vivo  ,  prima  ben 


Aatìmonio  Diaforetico  e  * 
Antimonio  crudo  Ih.  /. 

Nitro  raffinato  ftj.  Hi. 

Tartaro  crudo  ?.  iti,  , 

w> 

Separatamente  fi  facciamo  in  fot- 
tilifiìma  polvere ,  tramertancfoìi  do¬ 
po  com  diligenza  :  e  meffa  a  fuoco 
vivo  di' carboni  una  -  pignata  non 
verniciata  grande ,  e  ben  coperta  , 
allorché  incomincia  a  farfi  rofia  , 
alzato  il  coperchio,  vi  fifparge  per 
entro  un  cucchiaro  della  miftura  ri¬ 
coprendola  torto  :  ceffato  lo  ftrepi- 
to  ,  fi  rimette  altrettanta  polvere 
nella  guifia  medefima  ,  così  conti¬ 
nuando  col  rimanente  :  dopo  fi  fac¬ 
cia  fuoco  di  terzo  grado  d’intorno 
alla  pignata  per  mezz’ora,  agitan¬ 
do  ben  bene  la  calce  per  due  vol¬ 
te  con  bartone  di  legno  .  Tolta  la 

F  2  :  pi* 


Del  fer. 
v  o  ,  e 

R ami  o 


-  Ogni 

metallo  - 
calcio  - 

to . 


Antimo* 
nio  Dia* 

fa  reti  co  . 


44  Leffico  Tnrmaceimco-Chimìco . 


pignata  dal  fuoco  ,  e  quali  in  tut¬ 
to  raffreddata ,  fi  diffolve  la  malfa 
con  tanta  acqua  calda  che  baiti,  e 
niente  più  per  cavarne  agevelmen- 
t€  j0  nitro  ftibiato  .  Data  a  fondo 
tifato»  ja  p0jvere  g  verfa  l’acqua  per  in¬ 
clinazione,  riaffondendone  in  quan¬ 
tità  per  lavare  ,  e  ben  dolcificare 
la  polvere  .  La  quale  dopo  molte 
lozioni  fatta  dolce  fi  fecca  all*  orn¬ 
erà  ? 

Dofe  da  grani  x.  a  trenta. 

N.  I.  Avviene  alcuna  volta  maf- 
fammente  nell’ ultime  lozioni  che 
la  polvere  con  fomma  difficoltà  fi 
fepara  dall’  acqua  :  yi  fi  dee  verfar 
allora  dell5  acqua  frefca  a  molti  dop¬ 
pi  5  che  a  un  tratto  Ja  polvere  fa¬ 
rà  feparazione  dall’acqua. 

Credei!  da  molti  l’antimonio  co¬ 
sì  preperato,  un  ottimo  fudorifero, 
e  dolcificante  del  fangue  rutile  mol¬ 
to  nelle  febbri  continue,  maligne, 
e  periodiche  ancora  :  ma  come  ra¬ 
re  volte  confermò  la  fperienza  co¬ 
sì  buoni  effetti ,  evvi  molta  ragio¬ 
ne  di  por  in  dubbio  tal  virtù  dia¬ 
foretica,  e  raddolcente. 

Antimonio  Giacintino ,  o  Vetro 
di Antimonio 

^ timo-  Si  faccia  polvere  fiottile  dell’an- 

nio  Già-  timonio  crudo,  e  ficelto,  ed  in  pi- 
l  npn°(Qf  guata  di  terra  non  verniciata  a  fuo- 
d ’  Ami-  co  lieve ,  fempre  agitando  fi  ealci- 
ni?  finché  ceffi  di  fiumare  :  e  av¬ 
venendo  come  fiuole  di  leggiero  , 
che  a  cagione  di  troppo  fuoco  di¬ 
venti  grumolo  ,  fi  polve rzi  di  nuo¬ 
vo,  e  fi  calcini  come  prima:  qual 
antimonio  così  calcinato  ,  e  fatto 
di  color  griggio  fi  fonda  in  croci¬ 
nolo  d’Italia  a  fuoco  gagliardo  per 
un’ora,  efiplorando  dopo  con  verga 
di  ferro  fe  divenuto  fia  trafparente 
come  vetro  .  Quando  sì  ,  tolto  fi 
yerfì  fai  d’  un  marmo  ben  caldo  ; 


acciocché  fìdifienda  in  lamette  fot- 
tili  :  fe  poi  dopo  un’  ora  folfe  tut¬ 
tavia  opaco,  vi  fi  intertenga  anco* 
ra  un  poco  :  nè  in  quello  tempo 
cf  iarificandofì ,  fi  ceffi  dal  lavoro, 
chr  ogni  opera  è  inutile  a  farlo  dia* 
fano . 

N.  I.  r  antimonio  fi  fcelga  lenza 
feccie,  con  raggi  groffi  lucenti, nè 
variato  di  più  colori. 

Dofe  da  un  grano  a  tre  ,  e  fei . 

E’  un  potente  vomitorio  ,  tanto 
prefo  in  polvere  ,  che  infufo  nel 
vin  bianco .  Volendo  far  il  vin  emer 
tico  fi  devono  infondere  dieci  gra-  trca * 
ni  di  vetro  in  quattro  oncie  di  vin 
bianco  non  dolce  per  dodici  ore  in 
luogo  freddo.*  filtrarlo  pofcia  dili¬ 
gentemente  per  carta  grigia ,  e  va¬ 
leriane  per  una  dofe. 

Antitetico  del  Poterlo  « 

Regolo  di  Marte  J iellato- . 

Stagno  di  Inghilterra  an.  §.#//. 

Nitro  candido  f .  xvfti* 

Fatto  amalgama  del  regolo,  ella- 
gno  S.  L.  A.,  e  feparate  le  feccie  fi  tico  da 
polverizi  fottiliffimamente  .  Polve-  Potermi 
rizato  altresì  il  nitro  fi  unificano 
con  diligenza,  eli  calcini  la  miltu- 
ra,  come  1’  antimonio  diaforetico  . 

Lavata  la  calce  più  volte  con  ac¬ 
qua  frefca,  li  fecca  all’ombra. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta . 

N.  I.  Alcuni  vi  aggiungono  tre 
oncie  di  tartaro  crudo,  perchè  tan¬ 
to  il  regolo,  che  loltagno  non  han¬ 
no  zolfi  balte  voli  per  accendere  tut* 
to  il  nitro. 

Adoprafi  nel  principio  delle  feb¬ 
bri  ottiche,  nelle  affezioni  itteriche 
particolarmente  nelle  donne  di  car¬ 
ne  fpumofa  ,  e  dilicata  :  ma  nell’ 
ettiche  avanzate  fi  deve  ufar  con 
molta  cautela  .  Giova  alle  piaghe 
interne ,  ed  elterne  ufato  in  conve- 
nevol  modo  .  Ufandolointernamenr 

te 
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te  avertali  di  principiare  da  grani  a 

fei  ,  credendo  poco  a  poco  finat-  Acqua  Benedetta  di  Rolando  «  r, 

tantoché  faccia  naufea  ali’  infermo . 

Allora  fi  diminuifea  di  giorno  in  Croco  di  metalli  ?.  *t. 
giorno  fin  a  grani  fei.  Vin  bianco  a  ufi  ero  §.  viti 


r  Aqua  Acqua  Antepilettca  di  Gio - 

Antepfa  vanni  Langio  * 

fatica . 

2J>,  Fior  di  Tilia  m.  iti. 

Giglio  convalido  m.  vì+ 

Semi  di  Peonia  fi efebi  f .  f. 
Malvafia  di  Candia  gj.  vi. 

Si  faccia  infufione  d’ogni  cola  in 
lambicco  di  vetro  ben  chiufo  nel 
bagno,  caldo  per  otto  giorni^  Pillan¬ 
done  dopo  tre  quarti  del  liquore  : 
al  quale  fi  aggiugne* 

Cinamomo  %,vL 
N’ori  mofeate  3*  tv. 

Cardamomo  maggiore* 

Cubebe . 

Pepe  lungo  an.  ti. 

Fiori  di  Lavanda, 

Rofmarino  «. 

Stecca  de* 

Vifchio  quercino. 

Radice  di  Peonia  mafchto , 
Dittamo  bianco  a,  s . 
e  fatta  nuova  infufione  nel  bagno 
per  ore  vintiquattro ,  fi  diPilla  tre 
quarti  del  liquore  y  confervandolo 
in  vafo  chiufo  . 

Dofe  da  un  oncia  a  due . 

Baratto  Quel  che  rimafe  nel  lambicco  fi 

fatico1'  Prema  Per  torchio  ,  fvaporando  lo 
fprefio  a  confidenza  di  mele  ,  che 
ehiamafi  ePratto  antepilettico . 

Dofe  da  uno  fcru polo  a  due. 

Giova  alla  Epìlefììa  ,  e  fpafimode 
fanciulli  ,  data  eziandio  nel  latte 
in  dofe  conveniente  all’  età  dell’ 
ammalato  due  volte  ai  giorno  :  e 
utile  ancora  nell’  Apoplefia  y  e  Pa¬ 
rai  ifia  ,  Vertigine,  ed  altre  malat¬ 
tie  della  teda  ,  originate  da  umori 
&  vifeofi 


Dopo  tre  giorni  d’  infufione  in 
Vafo  di  vetro ,  fi  verfa  il  vino  per 
inclinazione . 

Dofe  da  una  &  due  onzie. 

E’  molto  commoda  quefif  acqua 
per  eccitar  il  vomito  potendoli  re¬ 
golare  a  piacere  :  nè  mai  Prano  ac¬ 
cidente  offervò  Rolando  ,  od  altro 
prattico  dall’ ufo  della  medefima. 

Acqua  Cordiale  dal  Sa  finta* 

Succo  di  Borragìnr» 

Bugio  fa 
Verbena  * 

Acetofa  « 

Mirride , 

Ciano  Mag, 

Minor  * 

Cedro . 

Me  Uffa •  Bifiorta  * 
Offilapato . 

Ruta  Capraria  * 

Refe  Roffe.. 

Calendola . 

Limoni,  An,  vi* 
Pimpinella . 

Cinquefog,  a,  iti,. 

Semi  di  portulaca. 

Fiori  di  Ninfea  an,  Yt. 

T erra  lemriia . 

S  befana \ 

S amia  an.  i.  s . 

Specie  triaf andai. 

Margarite  Prep,  5*  iti* 

Aceto  f  illato tb.  i. 

Preparati^  e  chiarificati  i  fuchi 
tutti  fi  fi  infufione  co’  fiori  femi  , 
e  fpèzie  in  orinale  di  vetro  ben  chiu¬ 
fo  col  fuò  capello  nel  bagno  caldo 
per  tre  giorni y;  Pillandone  il  quar¬ 
to 


Aeqm 

Sestétti 

ta> 


Acqua 
Cor  di  a» 

fa .. 


x 


Acqua- 
ài  C#‘ 
nella 
uguale  D 


Acqua- - 
ài  Ca¬ 
mita  or- 
rata  . 


/'cu  a 

tit  £  ai¬ 
ti  . 
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to  idue  terzi  del  liquore  ;  nel  tem- 
po  medefimo  fi  pongono  a  digerire 
parimente  per  tre  giorni  nel  ba¬ 
gno  F  aceto  le  terre ,  e  le  marga¬ 
rite ,  dopo  filtrando  per  carta  la  So¬ 
luzione  ed  aggiungendola  ali’  ac¬ 
qua  ftìllata  . 

E’  utiìififima  nelle  febrì  pernicio— 
fé,  e  maligne  con  abbattimento  di 
forze  caufati  dalla  troppa  fermenta**- 
zione  degli  umori . 

Dofe  da  mezz’  oncia  ,  a  due 

Acqua  dì  Canelìa  ufuale . 

Vi  C  a  nell a  buona  fe.  /.  . 

Fin  dì  Spagna . 

Bianco  an .  fe.  'uu 


fe  ne  riattende  altrettanta  per  ven¬ 
tiquattro  ore  ,,  la  quale  filtrata  fi 
conferva  c . 

Serve  per  mali  etternì  :  fe  ne  la¬ 
vano  utilmente  le  piaghe  putride  , 
applicati  con  pezze  tepida  fopra  tu¬ 
mori-  ed  ematoli ,  e*  dittecca  le  gon¬ 
fiezze  delle  gambe  ne’  vecch; . 

N.  I.  Suole  prefcriverfi  F  acqua  di 
calce  per  mali  interni  come  Tifi  , 
febbri  etiche  , ,  e  fputi  di  fangue 
temperata-  col  latte  ,  o  con  brodi 
appropriati  :  in  tal  cafo  preparafi 
così  ;  alla  calce  che  retta  dopo  la 
feconda  infufiòne  fi  riafonde  tanta 
acqua  come  prima*  e  dopo  fei  ore 
db  quiete  fi  filtra . 

Dofe  da.  un’  oncia ,,  a  tre  „ 


Fatta  infufiòne  per  ore  24.  in  ori¬ 
nale  ben  chiufo  nell’  arena  calda  * 
fi  dift illa  tre  quarti  del  liquore., 

Dofe  da  due  ?.  ad  un’  oncia. 

Conviene  nelle  affezzioni  fredde 
del  ventricolo s  nelle  flatulenze,  e 
nelle  coliche  parimente  fredde  :  an¬ 
cora  nelle pafiioni  del  cuore,  e  nel¬ 
le  affezzioni  itteriche  adoprafi  conu 
giovamento  « 

Acqua  dì  Canelìa  orzateti 
2£i,.  Cane  Ila  e  lieti  a  fe.  /. 

Acqua  à I*  òrzo  chiara  fe.  vii/. 

Si  faccia  infufiòne  per  trenta  ore 
nel  bagno  caldo  in  orinale  di  ve¬ 
tro  ben  figillato dopo  ttillando  qua¬ 
li  a  fecchezza. 

Dofe  da  mezz’oncia  a  due. 

Sifottituifce  quefta  alla  preceden¬ 
te  ne’  temperamenti  caldi  ,  e  deli¬ 
cati  . 

Acqua  di  Calce  c 
?/..  Calce  viva  p.i. 

Acqua  di  fonte  p.  x. 

Si  affonda  F  acqua  alla  calce  per* 
fei  ore  :  poi  verfata  come  inutile 


Acqua  di  Calce  vulneraria  • , 

V:.  Sani  cola .  . 

Piant  agine  . 

Hiperico . 

Pirola  an.  m.  i. 

Calce  viva  fe.  in 

Poiverizata  la  calce  fi  fparge  fo¬ 
pra  f  erbe  minutamente  tagliate  , 
lafciandole  in  macerazione,  finché 
agevolmente  F  erbe  fi  pollino  pol- 
verizar  con  le  ditta.  Si  aggiungo¬ 
no  allora  dieci  libre  d’  acqua  di 
piantagine  :  e  *•  pattate  dodeci  ore  fi 
verfi  per  inclinazione^  attòjadendo- 
ne- altrettanta  per  lo  fpazio  mede- 
fimo  quetta  filtrata ,  per  carta  fi 
adopra ; . 

Dofe  da  due  onde  a  quatro  ,  nei 
brodo  ben  caldo .  , 
tN.I;  Si  può  alterarla  fecondo  il 
bifognq  ,  aggiungendo  ,  o  levando 
erbe  più  calde,  0  temperate  a  pia¬ 
cere  del  dotto  Medico .  Molto  va¬ 
le  nelle  febbri  etiche  ,  ne’ fputi  di 
fangue,  e  nelle  Tifi  tanto  Polmo¬ 
nari  che  d’  altre  vifeere  »  Ma  av- 
vertafi  di  prenderla  a  tempo,  e  con¬ 
tinuarne  Fido  per  qualche  mefe . . 


/qua  dt 
Calce 
po  ab.  e 
feconda . 


Acqua -» 
di  Calce 
vulnera ** 
ria  * 


Acqua * 


Acqua 

Vulnera" 
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Acqua  Vulneraria  ,  ovvero  per 
f  etìope  tate  del  Lemerj  . 

Radici y  e  foglie  di  con]  elida  raag~ 
giore  . 

Foglie  di  Salvia  . 

Artemifia . 

.  Bugni  a  an .  w.  ìz\ 
Betonica . 

Sani  cola. 

Buftalmo .* 

Simfito  minore. 
Scrofolaria  mag . 
Pìantagine . 

Agrimonia  . 

Verbena .. 


fpirazione  fenfibìlé,  -■  e  ìnfenfibile\ 
rinvigorendo  le  partì  folide  fe  IbT- 
fero  fpoflate  :  giova  -  pure  alle  ftelfe 
malatie  applicata  efiernameute  cori 
piumazzoli ,  e  replicandola  un  1.  af¬ 
ta  ai  giorno  -  "  Viene  anche  le  v:  t 
molto  nella  ’apopleffa /parai  iih 
Vertigine  /  tanto  prefa 'per  bocca  , 
che  applicata  alle  parti  offe  (e. 

Il  fuo  Autore  lauda  cucito  rime¬ 
dio  in  moitifiime  malatie  dove  ne- 
cellario  fi  a  diffol  vere  materie  ghiar- 
rofe,  tenaci  ?  che  tolgono  il  libero 
corfo  a’ liquidi  per  i  loro  canali* 

Acqua  di  Fegatella  . 


Ajfenzo .. 

Finocchio  an.  m.it.  * 
j  HipérMo . 

Arifio logia  longa . 

F eie  fio . 

Veronica . 

,  Centaurea  minore  « 
Millefoglio , 

Nicoziana  . 

Menta . 

Ifopo  san,  m.  /. 

Fhz  bianco  genero f 0  %.xìu 
L’ erbe  tutte  ben  ammaccate  de¬ 
vono  macerarli  nel  vino  per  tre 
giorni  in  luogo  caldo,  il  quarto  il 
diftiila  nel  bagno  Maria,  o  vaporo 
lo  la  metà  del  liquore,  che  Ti  de¬ 
ve  confervare  ben  chiufo.»  Il  refi- 
duo  del  Lambicco  fi  cola  per  tor¬ 
chio  ,  e  lo  fprelfo  Ti  diftilla  a  fec- 
chezza.  Le  due  acque  fidiate  prima 
e  feconda  unite  infieme  fi  ripongo¬ 
no  in  boccie  figillate  cautamente . 

Dofe  da  mezz’  oncia  a  due  in  qual¬ 
che  liquore  apropriato. 

Può  ufarfi  per  bocca  ne’ cali  dii 
piaghe  interne,  ed  efierne,  contu¬ 
sioni,  gangrene,  ferite  di  punta, di 
taglio,  e  da  fuoco,  elfendo  valoro¬ 
sa  a  refiftere  alla  corozione  dell! 
umori  ,  feiogliere  i  riftagni  ,  e  il 
Sangue  agrumato ,  promovere  la  tra- 


La  Fegatella  o  fia  Noftoch  di  Fa-  Ac,.ur 
racelfo  è  una  pianterella  che  per  ài  Fe3i- 
cagione  della  Tua  forma,  e  modo  teila  * 
di  nafeere  ,  e  più  forfè  per  laida 
corta  vita  fu  Tempre  in  gran  fiima 
apprelfo  i  Chimici 'più  mifieriofii  ; 
pretendendo  efii  che  aver  fe  ne  poi- 
fa  una  medicina  per  guarir -ogni 
male,  e  per  tramutar  in  oro  V  ar¬ 
gento  vivo. 

Primo  che  me  faceffe  tifo  per,quel 
che  io  fappia  fu  Paracelfo  che* con 
voce  barbara  lo  chiamò  Nofioch  , 
detta  pofeia  volgarmente  Fegatella 
dal  crederfi  che  Ipecifico  foife  alle 
malattie  del  Fegato  .  Da  Moderni 
Botanici  fu  riconofciuta  per  *una. 
pianta  ?  come  le  altre  generata  da 
Tuo  particolar  Teme,  e  chiamata  co¬ 
irne  da  Rajo,  e  Seguier  (nelle pian¬ 
te  Verone  fi  )  "Ulva  terrefiris^  pingui & 

&  fugax ,  da  Vallante  ,  e  Tournef. 

Mufcus  fugax  ,  membranacea  pinguis  , 
e  dal  Michieli  N.  PI.  Gen.  Ainkia 
terrefiris  gelatinofa  ,  membranacea  ,  ex 
pallida  virefeente  fulva . 

Quefta  pianta  pare  a  primo  af- 
petto  un  non  fo  che  di  mucellagi- 
nofo  informe ,  caduto  dall’  alto  ful- 
la  terra  fenza  radici  di  forte:  ella 
è  però  vera  pianta  che  forge  dalla 

ter- 
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terra  con  fotóliffime  radicene  ,  in 
quella  guifa  che  nafce  fui  fondo 
del  mare  la  Lattuca  marina ,  il  Fu¬ 
co  inteftiniforme  ,  td  altre  nume- 
rofe  piante  :  nafce  ne’  luoghi  erbofi 
ed  umidi,  ne’ viali  de  giardini  ,  e 
altri  luoghi  arenofì  fubito  doppo  le 
pioggie,  e  nata  appena  crefce  adul¬ 
ta  in  brevi  momenti  ,  e  per  poco 
fole  ,  o  vento  fi  ftrugge  ,  e  fvani- 
ice  » 

Per  farne  acqua  fi  raccoglie  il  No¬ 
doch  nell’ Equinozio  di  Primavera, 
e  più  predo  che  fa  poflibile  chiu- 
ig>  in  lambico  di  vetro  col  capello, 
e  applicatovi  adequato  recipiente 
ben  figillato  al  becco  del  capello  , 
fi  efpone  il  Lambicco  a’  raggi  del 
Sole,  finché  il  Nodoch  fia  drutto, 
e  paffata  l’acqua  nel  recipiente. 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una . 

Giova  quell’  acqua  ,  per  quanto 
afferifcono  i Chimici,  ufata  per 40. 
giorni  ogni  marina  a  togliere  tut¬ 
te  le  malarie  del  Capo  ,  Epiledìa  , 
Vertigini  ,  e  Parai  ili  a  :  preferva  da 
colpi  Apopletici ,  e  da  mali  del  Cuo¬ 
re  :  purifica  lo  fpirito  e  il  Sangue, 
e  perciò  la  vogliono  ^vaiidiffima  a 
tutte  le  malati^  Croniche ,  e  parti¬ 
colarmente  a’diffetti  del  Fegato,  e 
aU’Hidrope  umida. 

Opera  infenfibilmente  ,  e  fenza 
eccitare  alcuna  evidente  feerezio- 
ne . 

Un  Chimico  Ricettario,  cioè  di 
quelli,  la  di  cui  fcienza  folo  con¬ 
fide  in  alcune  ricette,  o  trovate  a 
cafo,  o  regalate  da  qualche  amico, 
fece  la  feguente  operazione  fopra 
il  Nodoch.  Ai  18.  Marzo  raccolto 
il  Nodoch ,  fola  giornata  dell’  Equi¬ 
nozio  vernale  in  cui  1’  erba  è  vir- 
tuofa  al  parer  di  codoro ,  e  bende- 
terfo  con  pezze  line  fi  peda  in  mor¬ 
taio  di  pietra  con  pidello  di  legno 
e  podo  in  vaio  di  vetro  ben  figl¬ 
iato  fi  fepelilfe  fotto  terra  un  bra- 


ntìco-Chhntco  < 

ciò  per  40.  giorni  in  Iuógó  àfciiit- 
to  ;  doppo  quedo  tempo  f  tolto  il 
vafo  di  terra  fi  fpreme  il  Nodoch, 
e  ben  filtratto  l’umore  fi  ripone  in 
vafo  di  vetro  ben  chiufo,  e  quedo 
umore  chiamafi  il  Mafchio. 

Ài  18.  Settembre  ,  fola  giornata 
dell’  Equinozio  Autunnale  in  cui 
utilmente  fi  poffa  raccogliere  il  No¬ 
doch  ,  fopra  il  quale  fi  deve  ope¬ 
rare  come  fi  fece  in  Primavera  ,  e 
l’umore  che  riefce  chiamafi  la  Fe¬ 
rmila  . 

Si  prendono  di  quelle  due  acqfie 
un  oncia,  e  mezza  per  forte,  e  den¬ 
tro  un  ovoFilofofico  ripode  con  tre 
oncìe  di  Mercurio  di  Spagna  ,  e 
un  oncia  d’oro  fino  fogliato,  figl¬ 
iato  F  ovo  ermeticamente  fi  fepe- 
lilfe  fotto  terra  due  braccia  ,  dove 
deve  dare  tanto  che  l’acqua  fia  tut¬ 
ta  confumata,  chefiirà  circa  un  an¬ 
no  e  mezzo  ,  e  forfè  più  fecondo 
la  qualità  più  ,  ©  men  calda  del 
Terreno  .  La  polvere  che  fi  trova 
nei  ovo  è  mirabile  a  tal  fegnoche 
una  parte  cade  fopra  mille  di  Mer¬ 
curio  ,  e  lo  converte  in  oro .  Si  a- 
verte  però  che  il  poffefifore  di  que¬ 
do  raro  fegreto  giunto  al  età  d’an¬ 
ni  70.  era  affai  povero  uomo.,  etra- 
vagliato  da  varie  croniche  malatie, 
ma  ciò  nonodante  era  perfuafidi- 
mo ,  che  le  acque  del  Nodoch  ma¬ 
rchio,  efemina  prefe  per  bocca  do- 
veffero  giovare  a  tutte  le  malatie 
del  corpo  umano  interne  ed  eder- 
ne  ,  e  che  la  Fegatella  non  foffe 
altrimente  erba  terredre  ,  ma  pu¬ 
ro  e  fere  mento  delle  delle,  così  gra¬ 
to  al  Sole,  che  todo  quando  levali 
nei  mattino  fe  lo  porta  con  fe  . 

Acqua  dì  Cìreggìe  Nere. 

Le  cìreggie  nere  mature  fi  com 
quaffano  in  mortaro  di  pietra ,  e  fi 
lafciano  in  quiete  a  fermentare  , 
%  tan- 
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Mafctfifo 


Nofìoch 

Pernice 


Me  ve  ti* 
vip  pajfa 
ia  Oro . 


jfequs 
di  Circe* 
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tanto  che  abbiano  odor  di  vino  :  Al¬ 
lora  aggiunta  dieci  volte  più  acqua 
comune  fi  difiilla  per  bagno  la  me¬ 
tà  dell’acqua. 

Dofe  da  mezz’  oncia  a  due . 
De^frut-  N. I.  Cosi  preparanfi  Tacque  tut^ 
ti  d'agni  te  de’ frutti,  come  de’  pomi,  delie 
forte,  pera,  delle  more  gel  fé  ec. 

Si  adopera  ne’ mali  di  tefia,cioè 
vertigine, ?apoplefia ,  paralifia ,  e  fpa- 
fimo  :  fi  avverte  però  di  ufo  ri  a  in 
quelli  che  provengono  da  caule  fred¬ 
de,  e  vifcofe . 

Io  credo  che  poco  diferifca  quell’ 
acqua  deli’ acquavite  ordinaria  ,  nè 
abbia  virtù  capitale  maggior  di 
quella . 


degna 
pur  la 
Qonorea 


Acqua  per  la  Gononhea  del 
Quet cetano  * 

Of,  Toglie  di  menta. 

Dittamo  eretico . 

Radice  dì  ireos  a.  f,  t. 

Semi  d*  Agno  Cajìo  . 

Di  Ruta  Ortenfe , 

Di  Lattuca  a,  vh 
Terebentina  Veneta  %,/iiL 
Vin  Bianco 

Fatta  digeftione  per  un  giorno 
nell’  orinale  di  vetro  ben  chiufo  a 
fuoco  d’arena,  fi  fidila  quali  a  fec- 
chezza . 

Dole  da  un’  oncia  ad  una ,  e  mez¬ 
za  . 

Lodali  dall’  Autore  nelle  gonor¬ 
ree  recenti  ,  ed  invecchiate,  ufa- 
ta  però  lungo  tempo  ;  aggiugne  an¬ 
cora  averla  olfervata  utilifiima  nel¬ 
le  piaghe  de’ Reni. 


Acqua ...  Luminofa  del  Fallopio . 
degù»  Acqua  di  Piantagine , 


Lumino 

fa . 


Rofe  an ,  fò. /. 

Alume  crudo  polverizato . 

Mercurio  folli mato  an,  Z.ii. 

Si  faccia&o  bollire  unitamente  in 


vafo  di  terra  Verniciato  alla  con- 
fummazione  delia  metà  >  confer- 
vando  il  rimanente  fenza  filtrare . 
Volendola  adoperare  fiverfi  per  in¬ 
clinazione  . 

Quell’acqua  adoperata  da  mano 
prudente  fa  mirabili  effetti  nel  fa¬ 
llare  T ulcere  galliche  della  gola, e 
del  membro  virile  .  Dilfecca  tutte 
l’efcrefcenze  galliche  in  qualunque 
parte  fi  trovino  :  guarifee  ancorala 
rogna,  adoperandola  temperataceli 
due  terzi  d’acqua  di  fcabiofa. 

Acqua  di  Latte  Anùfcorbutica . 

v.  Latte  Vocino  fecchi  due , 

Acqua  di  Fonte  fecchìo  uno , 

Coclearia, 

Becabunga , 

Najlurcio  Acquatico . 

Foglie  di  Lapacio , 

Trifoglio  acetofo  a,  m,  vi, 

A  macca  te  T  erbe  fi  mettano  Tubi- 
to  nel  latte,  ed  acqua  ,  e  fenza  per- 
der  oncia  di  tempo  fe  ne  faccia  la 
difiillazione  per  bagno  ,  facendo  for- 
tire  jre  quarti  del  liquore. 

N.I.  La  più  breve  fermentazio¬ 
ne  è  dannofa,  perchè  il  latte,  e  T 
erbe  fono  di  telatura  così  dilicata, 
che  facilmente  mutano  natura. 

Dofe  da  quattro  a  fette  oncie  „ 

L’ufo  di  queft’  acqua  è  {ingoiare 
negli  affetti  fcorbutici  avvanzati  , 
maflime  in  quegl’individui  che  per 
diffetto  di  fiomaco  ,  o  per  cofiitu- 
zion  naturale  ,  foffrir  non  poffono 
il  latte . 

Volendoli  l’acqua  di  Latte  fem-  fequ* 
plice  ,  fi  deve  ftillare  il  latte  con 
un  fello  d’acqua  di  Fonte  per  ba*  il/  1 
guo. 


G 


Acqua, 


Acqua 

Mafiìei- 
n'tt  . 


Acqua9 
lunga  nP 
•Ogrtt 

$imtd . 


f  Acqua 

^  muf¬ 
fa  . 
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Acqua  Mafticim  ddl'Amìn fichi , 

2/a  Acqua  dì  Menta  gentile  p-. fi 

Càtofolt  ftUlatì  prima  ceti  la  Mal¬ 
vagia  s.  Hit. 

Maftice  si  letto  fti. 

Si  faccia  bollire  ogni  cofa  nel 
bagno  in  vaile  ben  chiufo  lo  fpazio 
di  due  ore:  filtrata  l’acqua  fifa  di 
buon  iapore  cori  gii  ebbe,  di  cotto- 
gni. 

Dole  da  un  oncia,  a  due. 

Giova  a  i  difFetti  dello  ftomaco, 
all’  indigeftione ,  alla  naulea,  ed  ai 
vomito:  e  può  tifarli  particolarmen¬ 
te  ne’  dilicati  fenza  tema  di  no¬ 
cumento  * 

Acqua  lunga  A  ogni  Pianta  » 

L 

yft.  Dell  Erba  che  piace  m.xx. 

Acqua  di  fonte .  1B.  LX. 

Tagliata  minutamente  1’  erba  li 
metta  con  V  acqua  nel  Tamburla¬ 
no  ,  o  fi  a  vellica  di  rame  ,  e  coper¬ 
ta  col  fuo  cappello,  e  riempiuto d’ 
acqua  frefehidìma  li  fcaldi  con  fuo¬ 
co  moderato ,  ere feen dolo  pianpia- 
no,  finché  diftillando  l’una  goccia 
fegua  tantofta  1’  altra .  E  tanto  man¬ 
tengali  il  fuoco,  che  s’abbiano  due 
terzi  d’acqua  ftillata  :  avvertendo 
di  mutar  F  acqua  del  capello  ogni 
volta  che  diventi  calda .  In  tal  gufi¬ 
la  fi  diftillano  numero  fi  di  me  piante 
come  la  malva  ,  agrimonia  ,  endi¬ 
via  ec.  quelle  in  fomma,  che  non 
hanno  molto  odore  :  le  altre  pofeia 
di  buon  odore,  fi  diftillano fol- tan¬ 
to  che  l’acqua  ftillata,  conferva  F 
odore  dell’erba. 

Acqua  di  Mieli ff a  odorofa « 

Allorché  la  Melida  è  perfettamen¬ 
te  fiorita  fi  raccolga,  e  preftamen- 


te  tagliata  con  le  forbici  minuta¬ 
mente  ,  fé  ne  riempia  per  metà  la 
vellica  di  rame  detta  Tamburlano, 
aggiungendovi  tant’ acqua  di  fonta¬ 
na  ,  che  la  copra  d’  un  dito  .  Ag¬ 
giunto  il  cappello,  e  ripieno  d’ac¬ 
qua  fi  lafcia  in  infufione  per  tre 
ore  .  Dopo  fi  comincia  a  diftillare 
con  moderato  fuoco,  tanto  che  una 
goccia  prefiamente  legniti  F  altra. 
Tanto  duri  la  diftillazione  ,  che  F 
acqua  ftillata  efea  di  buon’odore. 

L’acqua  del  capello  fovra  ogni  co- 
fa  Tempre  fi  mantenga  frefea  :  al- 
trimente  V  acqua  ftillata  prenderà 
odore  empireumatico, 

Dofe  da  un’  oncia ,  a  tre  . 

Nel  modo  medefimo  fi  pedono 
preparare  tutte  F  acque  odorofe  co¬ 
me  di  menta,  di  ferpiilo,  d’aften- 
zo,  ec. 

Queft’  acqua  è  temperatidima ,  va¬ 
lorosa  nelle  febbri  ,  e  fvenimenti 
di  cuore:  è  fpecifica  alle  aftezioni 
ifteriche,  e  può  ufarfi  fenza  diftin- 
zione  di  fedo,  o  d’età,  o  di  tem¬ 
peramento  ;  edendo  forfè  la  fola 
acqua  che  non  difturba  coll’  odor 
fuo  le  ifteriche  ,  o  gli  ippocondria- 
ci . 

Acqua  di  Meliffa  compofta . 

Of.  Foglie  di  Melijfa  frefche  m.vì . 

Scorza  Gialla  di  Cedro  %*ii. 

Noci  Moftate  • 

Coriandoli  an .  f .  i. 

Canella . 

Qarofoli  ana  s. 

Pedata  diligentemente  ogni  cofa 
fi  metta  in  orinale  di  vetro  con  due 
libre  dì  vino  bianco  ,  e  fei  oncie 
di  acquavite,  chiudendolo  diligen¬ 
temente,  e  digerendo  per  tre  gior¬ 
ni  .  Il  quarto  fi  filila  per  arena  tre 
quarti  del  liquore . 

Dofe  da  una  dramma  ad  otto . 

N.  I. 


Acquei 
Ai  erbe 
odorofe 


Acqutì. 
Ai  Me* 
Uffa 
campo* 

Jìa  .  - 
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N.  L  V  acqua  riefce  molto  mi¬ 
gliore  fe  per  una  volta  fi  ri  affonda 
alle  fecole,  e  fi  torni  a  diltillare. 

Si  celebra  quell’ acqua  ne’ colpi  A- 
popletici,-  nelle  fincopi ,  nello  fpa- 
ifimo  ,  e  ne’ tremori  paralitici  prefa 
nel  brodo  ,  o  nell’  acqua  tepida  , 
non  folo  per  curarfi  ne’  paraffini, 
ma  eziandio  dopo  per  prefervarfe- 
ne  .  Ma  chi  terne  forp refe  apoplet¬ 
tiche-  deve  ufarla  tutto  l’anno. 

Acqua  di  Noce  triplicata  * 

Fiori  di  Noce  comune. 

Decoto  di  Fiori  di  noci  ]f?.  xv» 

,  Dopo  un  giorno  dldigeltione  fi  di- 
itilla  per  lambicco  di  vetro  due  ter¬ 
zi  del  liquore  .  L’  acqua  ftillata  fi 
mette  a  macerare  con  fei  libre  di 
noci  frefche  immature ,  ed  ammac¬ 
cate  ,  per  un  giorno ,  poi  fi  diltil- 
la,  e  L’  acqua  flillata  di  bel  novo 
fi  torna  a  macerare  con  altrettante 
noci  oer  un  giorno,  poi  fi  diltilla 
a  fuoco  tenue  quali  a  fece hezza  * 

N.  I.  Alcuni  dopo  le  due  prime 
dìftillazioni  fpremono  il  capo  mor¬ 
to,  e  lo  fpreffo  lo  unifeona  all’ac¬ 
qua  .. 

N.  IL  Le  noci  buone  per  V  acqua 
devono  elfer  crefciute  folo  un  ter¬ 
zo  della  loro*  ordinaria  groffezza. 

N.  III.  La  prima  diflillazione  può 
farfi  per  maggior  commodo  nel 
Tamburlano  ,  ma  le  altre  devono 
farfi  per  vetro  ,  che  1’  acqua  riefce 
di  miglior  fapore  ,  e  di  più  dura¬ 
ta  . 

Dofe  da  un’  oncia ,  a  fette . 

L’acqua  delle  tre  noci  dice  Le- 
mery  è  fudorifera,  utile  nelle  feb¬ 
bri  maligne,  nella  pelle  ,  nel  Va¬ 
iolo  ,  colica  ventofa,  e  vapori  itte¬ 
rici .  Ma  in  Italia  l’ufo  principale 
e  fpecifìco  di  quell’  acqua  è  nell’ 
Wtope  Aftite  %  ed  Anafarca ,  prefa 


la  mattina  per  quaranta  giorni,  pro¬ 
movendo  copiole  le’  urine  «, 

Acqua  di  Stacco  di  ogni  Pianta 

Allorché  L’erbe  Hanno  per  d spie¬ 
gar  i  fiori  fe  ne  prema  il  fuoco ,  e 
quello  depurato  con  bianchi  d’ ovo 
e  filtrato  diligentemente  ,  fi  di¬ 
filla  per  bagno  quali  a  fscchezza. 

Dofe  da  un’oncia,  a  tre. 

N.  L  Quel  che  reità  nell’ orinale 
dopo  la  diltiliazione  chiamali,  fuc- 
co  condenfato  di  quella  pianta. 

Dofe.  da  uno  fcrupolo  %  a  tre 

Acqua  della  Regina  « 

2/n  Fiori  di  Rofmarino  frefchì  m.vh 
Spirito  di  vino  fft.  iti. 

Si  mettano  a  degerire  per  tre  gior¬ 
ni  nel  bagno  caldo  ,  ftillanda  il 
quarto  quali  a  fiacchezza. 

Dofe^da  mezza  dramma,  a  due. 

Rare  vòlte  adoprafi  internamen¬ 
te  .  Giova  odorata  al  dolor  di  tefts 
prodotto  da  umori  groflì  ,  reftitiu- 
fee  F  udito  ,  diffolve  le  contufioni, 
e  le  fluffioni  fredde  :  giova  ancora 
alle  membra  paralitiche  bagnando¬ 
ne  la  parte  offiefa,  ma  ne’ tempera¬ 
menti  pituitofi  :  in  fiamma  rifcalda 
potenteitiente . 

Acqua  di  Rofe  *. 

2/-  Rofe  communi  frefche  p.  i* 

Acqua  Fontana  p.x. 

Si  deono  macerar  le  Rofe  ,  che 
squillino  odor  vinofo,  ed  inclinan¬ 
te  all’agro..  Allora  tolto  fi  diftilla- 
no  per  Tamburlano,  cavandone  la 
metà  del  liquore. 

Nè  più  nè  meno  fi  fa  1’  acqua  de 
fiori  d’aranzio,  e  di  tutti  quelli  , 
il  cui  odore  Ila  inceppato  in  fufian- 
za  molle,  e  mucellaginofa .. 

G  s.  L*  ac- 


Atqu& 
dì  jucc&'i 


Succo 

condem- 

fato*. 


Acqu® 
dell# 
Restia  ». 


Acqua 
di  Ro fe  * 


Acc/ua 
de  Fiori 
d'  /Iran* 
suo  , 


AtqU* 
per  la 
Mogtta  • 


A  equa 
[.Siiti ta . 
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L’  acqua  rofa  ftìllata  per  bagno 
fenza  macerazione  adopravafi  un 
tempo  per  ammazzare  i  vermi  de’ 
fanciulli:  ufavafi  ancora  per  bagnar¬ 
ne  le  tempia  nelle  febrf  ardenti 
con  dolor  di  f$fta  .  Le  Dònne  più 
delicate,  e  più  amabili  fe  ùe  lava¬ 
vano  la  faccia,  e  le  mani  per  riu- 
feir  più  grate  :  ma  ora  che  le  refe 
puzzano  a  tutti  non  ha  quell’acqua 
alcun  ufo. 

Acqua  per  la  Rogna* 

3/*  Acqua  rofa  %  z  iti, 

Solimato . 

Lume  dì  rocca . 

Sai  comune  an .  3*# 

Si  facciano  cuocere  alia  foluzio- 
ne  de  Tali . . 

Difecca  prontamente  la  rogna  ba¬ 
gnandoli  per  tre  volte  alternata- 
mente  .  In  vece  dell’  acqua  rofa  fi 
può  foftituire  1’  acqua  di  fcabiofa . 

/  Acqua  S tifica  dì  Lemery . 

Colcotar  di  vìtriolo . 

Lume  ufi  a . 

Zuccaro  candito  an.  9.  iv. 

Orina  di  fanciullo. 

Acqua  rofa  an.  \ .  $. 

di  piantagine  %.ii. 

Si  agita  ogni  cofa  infieme  lung; 
pezza  in  morta ro  di  pietra  ,  con 
fervando  la  miflura  in  vafo  di  ve 
tro  ben  chiufo  :  volendola  ufare  sì 
verfa  l’acqua  per  inclinazione. 

Dofe  da  mezza  dramma,  a  due. 

Applicata  con  ralle  a  fori  del  na- . 
fo  ne  ferma  le  emoragie,  parimen¬ 
te  ufata  con  cufcinelli  fopra  vene, 
ed  arterie  rotte  le  falda  ,  non  oraet- 
tendofi  però  le  ottime  falciature  , 
ed  ogni  altra  cautela  chirurgica  fe¬ 
condo  il  bifogno  ,■  Laudali  ne’  fputi 


di  fangue,  nelle  difenterie,  e  fluf- 
fi  meftruali  bevuta  nell’  acqua  di 
Poligono. 

Acqua  Jìitica  di  Rabel . 

If*  Òglio  di  Vìtriolo  p.  i. 

Spirito  dì  Vino  p.  iti. 

Si  affonda  lo  fpirito  di  Vino  po¬ 
co  a  poco  all’  oglio  di  Vetriolo  in 
un  vafo  di  vetro  :  fi  digerifea  per 
tre  giorni  in  luogo  freddo  ,  e  tre 
a  fuoco  d’arena,  e  poi  fi  diftilla  a 
fecchezza. 

Dofe  da  tre  goccie  a  dieci  nell’ 
acqua  di  Piantagine. 

Giova  allo  fputo  di  fangue,  pro¬ 
move  le  urine,  eftingue  la  fete  nel¬ 
le  febri  ardenti  ,  e  diffecca  le  go¬ 
norree  . 

Acqua  Theriacale . 

3/.  Malvagia  di  Candia . 

Vin  di  Spagna . 

Aceto  buono  an.  IB.  ii.  ? 

T heriaca . 

Mi  tri  dato  an.  ì£j.  /. 

Canfora  J. 

Si  faccia  infufione  nell’ arena: cal¬ 
da  per  ore  vintiquattro  :  poi  fi  di¬ 
filli  tre  quarti  del  liquore . 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una. 

Conviene  nelle  febbri  maligne  : 
è  utilifiìma  nelle  flatulenze  intefti- 
nàli ,  nelle  coliche  prodotte  da  cru¬ 
dezze  ,  e  giova  ancora  in  moki  ca¬ 
li  ifterici. 

Acqua  Theriacale  di  Pier 
Salto  Diverfo .. 

3f.  Succo  depurato  dr  Acetofa  * 

'  •  *•  Cedro  , 

Scordio . 

Ruta  capr.an.  fò.L 

T  heriaca  ottima  \fi* 


Acqua 
ài  Ra- 
bel . 


A  e  ;u& 
T  berta- 

caie. 


Jfcqtia 
di  Pier 
Sai  io  . 


0%c44& 

Perde . 


Aequa 
Sfuri- 
.■n  a  , 
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Fatta  iufufione  per  ore  vintiquat-  occhi,  all’ardore,  alla  lagrimazio- 

ne ,  ed  alle  recènti  cataratte , 


tro  fi  diftilla  per  bagno. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una. 

E’  più  temperata  dell’anteceden¬ 
te,  e  può.  ufarfi  ne’  temperamenti 
dilicati ,  ed  in  ftaggioni  caldiffime  . 

Acqua  verde  del  Hartmano . 

Mìei  refato  J.  /. 

Zolfo  Avo  . 

LuméHpctudo  art.  ////. 

Albo  greco . 

Sommità  dì  Savina . 

Sambuco  a .  3.  ìi» 

Fòglie  dì  Ipperico . 

Rof marino . 

Ruta  ortenfe . 

Piantatine . 

Salvia  an.  p..  i . 

F7»  bianco 

Acqua  fontana  an.  iB. /. 

Fatte  bollire  infieme  le  fopradet- 
te  cofe  quali  mezzo  quarto  d’  ora, 
e  tolto  il  vaio  dal  fuoco  fi  aggin- 
ge  di  verderame  polverizato  2;.  iv*. 
e  feioito  che  fia  >  fi  cola  per  pan¬ 
no .  . 

Giova  all’ ulcere  della  bocca  ,  del¬ 
la  gola  ,  e  del  nafo,  anche  origina¬ 
te  da  morbo  Gallico  ;  ferma  i  den¬ 
ti  fmofii ,  e  ne  toglie  fovente  il  do¬ 
lore  .  L’acqua  fi  deve  ufar  Tempre 
calda . 

v  t  £  ■  "'il  ;  .  .  .j, 

Acqua  Ef urina* 


WVi, 


Acqua  Oftalmica  » 

«...  •  m  • 

Acqua,  di  Refe  bianche . 

Finocchio  dn . 
Malvafta  buona  1B.  f. 
Tuzia  pp. 

G  arofoli .  .  ' 

Canfora .  an.  3.  /* 


Si  unifica  ogni  cofa  in  boccia  ben 
figillata  ,  e  fi.  fponga  al  fole  per 
quaranta  giorni  :  Lenza  colarla  fi 
confervi-. 

Giova  a  moltifiìme  indifpofizio- 
ni  degli  occhi,  alla  roffezza,  ed  al¬ 
la  iagrimazione . 


AcqU  ? 
Opta  inai- 

c  $  * 


4** 


Sai  armoni aco  i 
Acqua  di  fonte  vìi 


Acqua  di  Teda, 

• 

Pece  liquida ,  o  fta  catrame  fe. /. 

Acqua  di  fonte  1B.  vi . 

Dentro  un  Catino  Verniciato  con 
una  fpatola  di  legno  fi  dibatte  ben 
bene  l’acqua  col  Catrame  lo  fpazio 
di  ore  due  ,  indi  fi  lafcia  il  vafo 
in  quiete  per  tre  giorni  :  il  quarto 
fi  paffa  l’Acqua  per  pezza  di  lino; 
e  fe  qualche  porzione  di  liquor  o- 
gliofo  vi  galeggiafie  al  di  fopra,  fi 
filtra  per  carta:  l’acqua  riefee  co¬ 
lorata  come  il  vin  bianco  carico  , 
ed  in  boccie  chiufe  fi  conferva. 

Dofe  da  otto  oncie  a  dodeci  mat¬ 
tina  ,  e  fera  per  lo  fpazio  di  40. 
più  occorrendo. 


f  Acqua 
di  Teda» 


giorni ,  e 

Queit’  acqua  medicata  fu  prima 
conofciuta  in  America,  e  di  là  por- 
Difciolto  il  fiale  nell’ acqua,  vi  fi  tata  in  Inghilterra  dal  Vefcovo  di 
aggiunga  mezz’oncia  di  rame  Lima-  Cloyne  P  Anno  1743.  e,  pubblicata 


to  ,  e  fi  riponga  il  vafo  in  luogo 
freddo,  finché  P  acqua  fia  tinta  di 
vago  color  ceìeile  :  iubito  fi  feltri 
per  carta . 

J611  utili  tran  a  alle  malattie  degli 


colle  Lampe  a  beneficio  univerfa- 
le.  V  opera  del  Vefcovo  fu  tradot¬ 
ta  in  varie  lingue  ,  e  nella  Italia¬ 
na  fu  trafportata  dal  Dotifs.  Sigia. 
GiuLppe  Maria  Quadrio  3  il  quale 

ilo- 
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B  tifarne* 

vegeta- 
hi  &  ». 


Ariano 
à  uf  lì  ca- 

to  . 


dopo  aver  efpofta  la  maniera  piu 
comune  di  preparar  l’acqua  ,  affe- 
gna  le  malattie  ,  alle  quali  è  fiata 
conofciuta  vatcrofo  rimedio.  Quefi ’ 
acqua ,  die’  egli,  è  convenientiffima  ad 
ogni  acuta ,  e  cronica  malattia  :  Que - 
fìa  veramente  pub  dir/i  il  vero  Balfa- 
mo  liquido  vegetabile  :  Giova  efficace¬ 
mente  alle  Apoplefie ,  Sincopi ,  Polipi , 
Catarri  fosforativi ,  Afma  convulfivo  , 
Infiammazioni \  Emoragie ,  Sopprejfioni 
de  /oliti  ef purghi  r  Efulcerazioni  inter¬ 
ne .  Conviene ,  figgi  unge ,  alle  parati - 
<sh’,  iSY/r/  ,  Calcoli  ,  Catarri  ,  Flu'fio- 
ni ,  Rheumatifmi f  Tojfi  umide ,  Para- 
lifite ,  Idropifte  ,  Scorbuto  con  tutta  la 
ftndrome  delli  affetti  cutanei  :  Ella  è 
Specifica  alla  Rogna  ,  alle  ofiinate  Ver-  . 
tigini  dipendenti  da  umori  grojfi  ,  /à- 
r  efpulfìon  dell ’  Va  filo ,  e 
ligno ,  lo  fa  docile  ,  e  benigno  .  Giova 
alli  infulti  ipocondriaci ,  al  Morbo  Gal¬ 
lico  ec.  ec.  come  fi  pub  vedere  nel  lodato 
Opufcolo .  In  lemma  l’  acqua  di  Te¬ 
da  è  per  Monfignor  Vefcovo ,  e  per 
il  Sig.  Quadrio ,  come  il  Mercurio 
per  il  Rotario  ,  l’  acqua  Piovana  per 
il  Dottor  Hancok  ,  1’  oro  potabile 
per  i  Chimici  ,  la  Magnefia  per  il 
Conte  Palma  ec.  In  Milano  ,  è  fia¬ 
ta  trovata  l’acqua  di  Teda  utile  al¬ 
le  debolezze  di  fio  ma  co  ,  a  molti 
inali  cutanei  ,  ed  a  provocar  P  uri¬ 
na  :  Contuttoclò  ai  prefente,  e  do¬ 
po  il  breve  corfo  di  cinque  in  fei 
anni  fé  n’  è  quafi  perduta  la  memo¬ 
ria  ,  come  ne  vengo  avvifato  dal 
mio  Amico,  ed  Eceelente  Compro- 
feffore  il  Sigm  Gio:  Giacomo  Via- 
siellì  . 

Arcano  duplicato  delPAmynficht  * 

Si  diffolva  il  capo  morto  dell’  ac¬ 
qua  forte  fatta  di  vetriolo  ,  e  nitro 
in  dieci  volte  più  d’acqua  comune, 
facendolo  bollire  alla  confummazio- 
ne  4el  sterzo  Filtrata  lg  foluzione 


per  carta,  fi  metta  a  fvaporare  in 
pignata  di  vetro  a  fecchezza  :  ed 
accrefciuto  il  fuoco  al  quarto  gra¬ 
do  fi  calcina  il  fale  lofpazio  di  do¬ 
dici  ore  :  Il  quale  nuovamente  fi 
diffolva,  fi  filtri,  fi  fecchi,  e  cal¬ 
cini  come  prima,  replicando  l’ope¬ 
ra  medefima  per  la  terza  volta  . 
Sciolto  per  ultimo  il  fale  in  f.  q. 
d’acqua,  e  filtrata  la  foluzione,  fi 
ponga  a  fvaporare  in  v^  di  vetro 
alla  metà  del  liquore  .  Wtelfo  allo¬ 
ra  il  vafe  in  luogo  freddo  per  tré 
giorni,  fi  raccolgono  i  crifialli, fa¬ 
cendo  di  nuovo  confumar  il  liquo¬ 
re  per  metà,  riponendolo  in  luogo 
freddo  per  averne  nuovi  crifialli,  i 
quali  feccati  all’  ombra  fi  conferva¬ 
no  .■ 

Dofe  da  grani  dieci,  a  quaranta» 

N.  I.  Quello  fale  chiamali^  da  al¬ 
cuni  nitro  vetriolato . 

Adoprafi  nelle  affezioni  melanco¬ 
niche,  nelle  febbri  croniche,  e  nel¬ 
le  ofiruzionr  del  baffo  ventre  dif- 
folve  le  yifeidezze  del  ventricolo, 
e  de  Reni  ,  e  promove  copiofamen- 
te  le  orine  » 

Arcano  Corallino  dì  Paracèìfo  *. 

*  Spirito  di  nitro  z\ 

Argento  vivo 

Fatta  la  foluzion  e  in  faggiolo  dì 
breve  collo  fi  metta  il  vafe  a  fuo¬ 
co  d’  arena  di  fecondo5  grado  ,  fa¬ 
cendolo  bollire  a  fecchezza  ,  onde 
rimanga  in  fondo  aL  vafe  la  maffa 
bianca  ,  e  dura  come  pietra  :  la  qua¬ 
le  il  dì  feguente  fi  polverizi  finif- 
fimamente  fui  porfido  ,  e  pofia  in 
altro  fimil  vafe  vi  fi  affonda  altret¬ 
tanto  fpirito  di  nitro  ,  facendolo^ 
doppo  bollire,  e  feccare  come  pri¬ 
ma  :  fatto  ben  fecco  fi  aggiunga  4. 
oncie  dello  fpirito  di  nitro  ,  cuo¬ 
cendola  di  nuovo  a  fecchezza  :  al* 


Nitro' 

vetviola 

to  »  mu, 

\ . 

À- 


* 


Arcano* 
Cora  li¬ 
no . 
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!o*a  fi  acctefca  il  fuoco  al  quarto 
grado  ,  e  fi  continui  tanto  che  ia 
malfa  di  bianca,  fi  faccia  d’ un  bel 
color  purpurei.  Tratta  dal  vafe ,  e 
fatta  in  fiottili  filma  polvere  fi  met¬ 
ta  a  digerire  eòa  tre  volte  r>  ù  fpi- 
rita  di  vino  pernotto  giorni  :  e  fi¬ 
nalmente  verfata  ogni  cola  in  piat¬ 
to  ben  verniciato  ,  fi  accenda  lo 
fpirito  ,  agitando  incelfantemente  la 
polvere  con  fpatola  di  ferro  fino  al¬ 
la  fine  del  liquore  .. 

Dofe  da  un  grano  a  tre. 

Dice  F  Autore  che  guarifee  l’Idro- 
pe  ,  morbo  gallico  invecchiato  ,  la 
rogna,  P  ulcere,  le  fiilole,  e  la  Po¬ 
dagra  :  promove  la  falivazione  per 
lo  più ,  ed  altre  volte  la  purgazio¬ 
ne  ,  malli  me  accompagnato  con  pur¬ 
ganti,  come  far  fogliono  1  piu  cau¬ 
ti  Medici. 

Balfamo  di  {angue. 

Spirito  di  vino  lb.  i.  s. 

Sangue  di  Drago  lagrima . 

T erra  lemnia . 

Mirra  eletta. 

Croco  Orientale . 

Aloè  patico  an .  3.  *7. 

Balfamo  Fatta  digeftione  in  faggiolo  ben 
ài  fan'  figillato  a  calore  d’ arena  per  otto 
*ue'  giorni,  fi  filtra  per  carta. 

Salda  tutte  le  ferite  fempiici  ba¬ 
gnandole  ,  e  fafciandole  diligente¬ 
mente,  e  rare  volte  medicandole  . 
Diffolve  le  contufioni  ,  il  d'angue 
rapprefo  ,  e  fopifee  .i  dolori  delle 
giunture,  applicatovi  con  pezze  cal¬ 
de. 

Balfamo  Inno  cenzì ano  ^  0  Pontificio 

Spirito  di  Vino  tb.  vi . 

'  Incenfo  Mafchio  « 

Mirra .  , 

B angioino . 


Aloè  focotrìm . 

Storace  calamita * 

Balfamo  del  Perù- . 

Tolntano  an,  %*  iL 
Spezie  dì  Mera  f.  \.s, 

Maftice . 

Macis  an .  3*  IL 
Gomma  edera  i*. 

EJlrato  d?  iperico . 

Affenzopontìco  an.  3* 
Radice  d *  Angelica 

Serpentarìa . 

Confolida  maggiore . 

Genziana  an.  ìi. 

Fatte  in  polvere  le*  gomme,  e  i’ 
altre  cofe  polverabili  ,  fi  mettano^®, 
col  rimanente  in  faggiolo  di  collo 
lungo,  e  capace  del  doppio  ben  fi¬ 
gliato  a  digerire  la  fpazio  di  due 
meli  a  calor  di  fole  ardente  ,  agi¬ 
tando  alcuna  volta  il  vafe  :  dopo  fil¬ 
trato  il  liquore  per  carta  ,  fi  con¬ 
fervi  in  boccie  ben  chiufe. 

Si  publìca  quello  Balfamo  mira¬ 
bile  nel  faldar  le  ferite  di  quaifi- 
voglia  forte  ,  anche  con  offefa  del 
'Cervello,  proibendo  le  convulfioni, 
e  dilfolvendo  il  fangue  quagliato  * 
Dicono  alcuni  che  guarifee  le  fifio¬ 
ie  penetranti  dell’  ano  fenza  taglio 
fattone  iniezione .  Molti  Tufano  in¬ 
ternamente  dalie  dieci  alle  vinti 
goccie  per  difìfetti  di  itomaco  fred¬ 
di,  per  le  vertigini,  e  tremori* 

Balfamo  Antiparalittco  del  G  Iteri  i. 

2JL*  Foglie  di  Salvia. 

Lavanda . 

«  Rof marino. 

Ruta. 

Maggiorana  * 

Bettonica . 

Lauro  an.  m.  f. 

Fiorì  di  Rof marino. 

Salvia . 

Primulaveris  c 

Stec - 


Bai  forno 

jhitipa- 
valisi  co  . 
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S  tee  cade  an .  p .  ì. 

Radice  d' Iride  Fiorentina . 

Acoro  vero  an.  \.s. 

Pilatro  Z.  i. 

Nitro  puro  5.  ii.  , 

Vin  generofo  nero  3b.  i. 

Spirito  di  Vino  %.vr. 

Oglio  di  Sambuco . 

Ruta . 

Cagno  le  ti . 

Volpino  an.  f .  ii* 

T rementina  • 
de  F  ilofófi . 

Fuforbio . 

Cajloreo  an.  s. 

Graffo  di  Gatto, 
di  Gallina . 

Midolla  de  Stinchi  di  Bue  an.  f .  i. 

Tutto  unito  fi  faccia  cuocere  al¬ 
la  confumazione  del  Vino  con  leg¬ 
ge  riilimo  fuoco  :  raffreddato  fi  paf- 
fa  per  torchio,  e  allo  fpreffo  Rag¬ 
giunge  , 

Gomma  Ameni aca  * 

JBdelio . 

Saga  peno . 

Fuforbio  . 

Cafloreo  an.  H» 

Mirra . 

Incenfo  » 

Macis  an.  Z- f 
Oglio  di  Canella  s. 

di  G aro foli  £).  ì. 

FJffenza  di  Salvia. 

Maggiorana . 

Aranci  an.  g.%. 

Cera  gialla  q.  b. 

Per  far  linimento ,  o  Balfamo. 

Alla  Apoplefia  ,  Paralifia  ,  Tre¬ 
more  ,  ad  ogni  e  qualunque  altra  de¬ 
bolezza  de  nervi  ,  e  de  ligamentì 
quello  Balfamo ,  o  linimento  che  fi 
voglia  chiamare  è  fovrano  rime¬ 
dio,  ungendone  ogni  giorno  la  Spi¬ 
na  del  dorfo,  e  tutte  le  parti  ofte- 
fe  .  Il  fuo  Autore  lo  efalta  fovra 
tutte  le  unzioni  fin  ora  inventate 
dalli  Antichi,  e  da  Moderni,  «nel¬ 


le  fue  Centurie  ne  racconta  mira- 
colofe  guarigioni.  Cent.  2.  Part.  1. 
Off.  r. 

Balfamo  Vulnerario  del  G berli . 

Spirito  di  Vino  alcobolizato  Ih*  i» 

Oglio  di  T rementina  f.  i. 

Sangue  di  Drago  lacr.  5» 

Belzoino  ottimo  s. 

Polverizate  le  cofe  polverabili  , 
tutto  fi  metta  in  faggiolo  capace  , 
il  quale  ben  figillato  fi  pone  in  di- 
geflione  a  fuoco  di  cenere  finatan- 
tochè  ogni  cofa  fia  diffolta  :  fi  aggiun¬ 
ga  allora , 

Flemma  di  Vetriol  Romano  ?.  vi. 
e  figillato  di  nuovo  il  vafo  fi  torna 
a  digerire  nel  bagno  ben  caldo  per 
ore  24.  agitandolo  di  quando  in 
quando:  raffreddato  il  liquore  .  vi 
fi  aggiunga  ancora, 

Spirito  di  Vin  buono  5.//.  s. 
e  ripoflo  il  vafo  nel  bagno  per  die¬ 
ci  ore  il  Balfamo  è  perfetto ,  e  de- 
vefi  confervare  invali  di  vetro  ben 
chiufi . 

Quello  Balfamo,  dice  l’Autore  , 
è  mirabiliflìmo  nella  cura  delle  feri¬ 
te  femplici  ,  e  compofle  fatte  con 
qualunque  arma  ,  ed  arcimirabile 
nel  fermare  le  gran  perdite  del  fan- 
gue  per  vene ,  e  arterie  tagliate  . 
Egli  folo  cura  ogni  ferita,  effendo 
un  valorofo  fuppurante  ,  mondifi- 
cante,  e  incarnante,  e  perciò  con¬ 
viene  nel  principio,  nel  mezzo,  e 
nel  fine  della  cura  d *  ogni  ferita  . 
Applicali  con  Bambaggia  inzuppa¬ 
ta  fopra,  e  dentro  la  ferita  fe  oc¬ 
corre  fermar  il  fangue  ,  e  fi  cuflo- 
difee  con  pezze ,  piumazzoli ,  e  fa- 
feiature  convenevoli,  note  ad  ogni 
efperto  Certifico. 


B  a\fam§ 
t'ulneva^ 
via  del 
Ghcrls  » 
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Balfamo 
di' Sa- 


Balfarm  $  Sapienza  y  ovvero 
magno  liquore  di  Leonardo 
Fioravanti . 

2/L*  Ogìio  comune  1B.  tex. 

Vìn  bianco  if. 


Bollito  T  ogìio  alla  conftmiazio- 
aie  del  vino,  fi  verfa  in  vaio  di  ter¬ 
ra  verniciato,  e  s’aggiunge. 

Fiori  di  ^of marino  fB.  iti. 

Legno  Aloè  %.vh 
Inceri  fa . 

B delio  an.  *.x. 

E  ben  chiufo  il  vafe  fi  fepellilca 
a  pruno  d’Agofio  fotterra  due  brac¬ 
cia,  lafcian  dovalo  fino  al  p rolli  ni o 
Febrajo  :  allora  eft  ratto  s’aggiunga. 
Foglie  di  Salvia.  4 

R  o/m  arino . 

Ruta  ortenfe . 

Betonica . 

Millefoglio . 

Radice  eli  con  foli  da  maggiore . 

Ramno  an.  m.  i. 

Brionia  _ 

Gaìanga . 

Garofoli . 

Noce  mofcata . 

Spico  nardo . 

Croco  an.  %.  i. 

Sur  cocolla . 

Sangue  di  Drago . 

Maflice  an.  \.ii. 

Aloe  patico . 

Raggia  Pina  an.  s.viii 
Pece  greca  fò.  \. 

Cera  gialla . 

Lardo  di  porco  an.  5  .xviiL 
Ipperìco  con  li  fimi  1B.  tu 
_  E  ben  chiufo  di  nuovo  il  vafe  fi 
{ponga  ai  Sole  durante  la  vicina 
State-  Nell’Autunno  fi  aggiungano . 
Frutti  di  bai f amina  IB.  ii. 

%  E- nuovamente  ben  Sigillato  fifac- 
cìa  bollire  nel  bagno;  finochèl’er- 
be  fi  fecchino  :  allora  fi  prema  per 
panno  lino  nel  torchio,  e  s’aggiun¬ 
ga  allo  fpreffo  per  ogni  Lbra  lèi 


dramme  di  balfamo  artificiato  del¬ 
lo  ftefto  Autore. 

Dofe  da  una  dramma  ,  a  quattro 

nel  fìroppo  rofato- 

E’  mirabile  nelle  contufioni  ezian¬ 
dio  interne,  nelle  doglie  de’ nervi, 
e  d’ogni  altra  parte  ungendoli  due 
volte  il  giorno  ,  ed  occorrendo  fi 
può  berne  ai  pefo  di  una  dramma 
per  otto  giorni  di  feguito. 


Balfamo  Artificiato  del  Fioravanti *  Balfa*** 
Trementina  finfffima  fij.  L  Arùjì- 

Ogìio  laurino  \.iiiu 
Galbam  Hi. 

Gomma  rabica  ?.  fa* 

V*. 

Incenfo . 

Mirra  an.  f .  iti* 

Gomma  edera-. 

Legno  Aloè „ 

Galanga . 

Garofoli . 

Confolida  minore .. 

Canella . 

Noce  mofcata.. 

Zedoaria . 

Gengiovo  * 

Dìttamo  bianco  an.  f  A 


Lecofe  daamacearfi,  fi  amachinè 
diligentemente  mettendole  con  Fai* 
tre  in  ftorta  non  lutata  ,  (opra po¬ 
nendo  vi  fei  libre  dello  fpirito  di  vi¬ 
no  lafciandoli  in  infufione  per  no¬ 
ve  giorni  .  E  polla  nella  rena  la 
ftorta  fi  ftilli  con  fuoco  lieve  fino 
all’  apparire  dell’  ogìio  negretto .  Mu¬ 
tato  allora  il  recipiente  s’accrefca 
il  fuoco  ,  continuandolo  grande  ; 
tantoché  più  non  diflìlla  cofa  di 
forte  .  Celiato  il  fuoco  ,  e  raffred¬ 
dati  i  vafi,  fi  fepari  coll’ imbuto  1* 
ogìio  dall’acqua  nera. 

N.  I.  F  acqua  prima  ftillata  chi  a- 
mafi  dall’  Autore ,  Acqua  del  balfa-  famo . 
mo:  Foglio,  che  vi  galleggia,  o- 
glìo  dei  Balfamo. 

N,  IL  L'Acqua  nera  del  fecondo  °iliP{ìet' 


H 


ree  i- 


B  ai  fama 
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recipiente,  dicefi  dal  medefimo  ma¬ 
dre  del  balfarno  ,  e  balfamo  artifi¬ 
ciato  il  liquor  nero  ch’era  Ceco. 

Mancano  le  parole  all’ Autore  per 
laudare  adequatamente  quello  Bal¬ 
ia  mo  nel  fanar  le  ferite,  le  piaghe 
pùtride,  e  maligne,'  ed  ogni  altro 
ni^le  efirinfeco. 


Balfamo  d' Arceo  di  Muys . 

Balfamo 

d ’  Areno-  V-  Trementina  . 

Gomma  eterni. 

Sevo  di  pecora  an .  f  i. 
Oglio  di  hiperico  s. 

*  Cera  . 

Sandali  rcjjì  an.  5-  d. 


Unitamente  fi  difiolvano  a  fuoco 
leggiero ,  colando  il  balfamo  per  pan¬ 
no  lino. 

E1  rimedio  ringoiare  nelle  ferite 
femplici  ,  e  compofte  ,  proibendo 
le  convulfioni,  digerendo,  mondi- 
ficando,  e  cicatrizando  fenza  ajuto 
d’ altro  rimedio  :  giova  alle  ammac¬ 
cature  ,  e  fopifce  i  dolori. 


Balfamo 


Balfamo  Apopletico  » 


uco . 


2f.  Oglio  *; dì  noce  mofcata . 
Ejìratto  di  menta  an.  %.S. 
Storace  calamita  ?.  ii. 

Oglto  filiate  di  cartella  * 
Succino . 

Ruta . 

Lavanda . 

Puleggia  an.  g.oty. 
Spìrito  di  Sai  armoniaco  X.  ì. 
Balfarno  del  Peni  iv. 


Liquefatti  a  fuoco  lentiffimo  1* 
oglio  di  noce  mofcata  ,  la  (torace 
col  balfamo  del  Perù  ,  fi  tolga  il 
vafe  dal  fuoco,  e  vi  fi  aggiùnga  1’ 
eftratò  d.  menta,  poi  gli  egli  ihl- 
lati ,  ed  ni  fine  lo  {pirico  di  fai  ar¬ 
moniaco,  riponendo  il  balfamo  in 
vafe  ben  figillato. 


Nell’  Apoplefia ,  e  Paralifia  fi  de¬ 
vono  unger  le  tempie,  eia  region 
del  cuore  :  odorandolo  conforta  il 
cervello,  foftiene  lo  fpirito  abbat¬ 
tuto,  e  lo  difende  dagli  aliti  mor¬ 
bo  fi  ,  e  peitilenziali . 


Balfamo  del  Borrhì . 


2f.  Oglio  dì  Noce  moft :ata  §  .  i. 

Stillato  dì  Ruta  . 

Maggiorana , 
Rof marino . 
Succino  an.^.s. 

Mufchio . 

Ambra  griggia  an.  5).  i. 

Oglio  dì  Cranio  umano  q.  b. 

A  farne  Balfamo . 

Mirabile  è  quello  Balfamo  ne’ ma¬ 
li  di  tefta,  e  nelle  affezzioni  ibe¬ 
riche  ,  nelle  convulfioni ,  ed  in  ogni 
altro  male  originato  da  caufe  fred¬ 
de  . 


Balfamo 
del  Bor 
ri. 


Balfamo  Galbaneto  di  Paracelfo  .  c$lb ane¬ 
to  di  Pa - 

X.  Oglio  d'  oliva  $5.  ì.  ratei fo  . 

Laurino  f.  Hi. 

Trementina  ]fe.  itti. 

G albana  puro  fò.  /. 

% 

Meffa  ogni  cofa  in  ilorta  lutata 
fi  dilla  a  fuoco  di  riverbero  gra¬ 
duatamente,  fino  all’ultima  forza. 

L’ oglio  che  n’efce  fi  confervi  ben 
chiufo . 

Specifica  1’  Autore -quello  Balfa- 
mo  alle  membra  contratte,  ungen¬ 
dole  tre  volte  il  giorno  per  lungo 

tempo . 


Balfamo  Galbaneto  Uterino  di 
Senerto . 

Gomma  galbana  i.  Hi. 

Oglto  di  T rementina  i.  s. 


Gaib.tne* 
to  di  Se¬ 
nerto  . 


Si  metano  a  digerire  in  fona  non 
lutata  a  fuoco  d’  arena  finochè  il 

Gal- 


Malfarne 
chi  Lo- 
sanilo  . 


Balfamo 
per  fi, 
fi  ole  . 
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Galbano  fi  diffolva  :  all*  ora  accre- 
fciuto  il  fuoco  fi  filila  tanto  ,  che 
non  efca  cofa  alcuna  :  ed  aggiunto 
allo  ililiato  mezz'oncia  d*  ogiio  di 
lavanda,  fi  conferva  ben  chi  ufo. 

Giova  alla  forfocazion  ifierica  un¬ 
gendo  le  narici,  e  l'ombelico.  Daf- 
fene  ancora  per  bocca  alcune  goc¬ 
ciole  nel  brodo  appena  tepido  :  a- 
vertali  però  di  ufarlo  nelle  donne 
robufie,  che  le  delicate  ugualmen¬ 
te  fi  offendono  da  grati,  e  da  cat¬ 
tivi  odori. 

Balfamo  Jel  Loca  tei  lo  „ 

^4.  Cera  gialla  i.  tv. 

Malvagia  di  Candì  a * 

Ogiio  di  oliva . 

Trementina  lavata  con  acqua  rofa 
an.  Ih.  h 

Sì  facciano  cuocere  finché  il  vi¬ 
no  del  tutto  fvanifca,  tolto  allora 
il  vafe  dal  fuoco  fi  aggiunga. 

Ogiio  cP  hi perito  \»  iì. 

Tal  fama  del  Perù  %.  i.  S. 

Sandali  rojft  poh .  ?./. 

Agitando  tuttavia  finche  il  bal¬ 
latilo  fi  raffreddi . 

Dofe  da  una  dramma  a  tre . 

Adoprafi  nelle  Amaccature  inter¬ 
ne  ,  nelle  piaghe  del  Polmone,  e 
d* ogni  altro  vifcere  * 

Balfamo  per  Fifìole  del  Prevozìo . 

24.  Foglie  dì  geranio  piè  colombino 

Hi. 

Iride  Fiorentina  %.  iti. 

Fi  le  bora  nero  pp.  5,  i.  s. 

Tormento  frefco  m.  i. 

Vin  bianco  generofo 

Ammaccata  ogni  cofa  s5  infonda 
nel  vino  Io  fpazio  d*  un  giorno  , 
agiongendovi  nel  feguente. 

Ogiio  d'  hi  peri  co . 

Mirto  an.  .  Tùì. 

E  bollito  coti  fuoco  leggiero  al¬ 


la  confumazione  del  vino  fi  prema 
per  torchio  :  lo  fpreifo  fi  ritorni  a 
debil  fuoco  con 

Bitume  Giudaico . 

Mira  an.  %.  i  s-. 
e  liquefati  fi  aggiunga 
Ogiio  di  avezzo  .. 

Balfamo  occidentale  an.  f .  $ 
e  ben  agitato  il  balfamo,  fi  con  feri¬ 
vi  chiufo  in  vafo  di  vetro  . 

Il  fuo  Autore  defiina  quello  bal¬ 
famo  alia  cura  delle  fidale  tanto 
del  federe,  che  d'ogm  altro  luogo, 
penetranti,  o  cieche  fenza  taglio, 
come  pure  per  le  ferite  (empiici  , 
e  com pofie  * 

Balfamo  Samech  di  Patacelfo  * 

Bai  fama 

Tartaro  folubììs  3.  Uh  Sameth . 

Spìrito  dì  vino  X.vi. 

Sì  mettano  a  digerire  in  faggio- 
io  di  collo  lungo  a  calore  di  bagno, 
finochè  lo  fpirito  fi  tinga  di  coior 
corallino  .  Filtrata  la  tintura  per 
carta  fi  conferva  ben  chìufa 
Dofe  da  fei  a  trenta  goccie . 

Promove  copiofamente  le  orine, 
e  rompe  le  pietre  nelle  reni  :  così 
Paracelfo.  Ma  foggiunge  un  Auto¬ 
re  ,  che  mai  vidde  romper  pietra 
fenza  martello  . 

Balfamo  Simpatico . 

V.  Ogiio  antico  Ih.  Uh 

Vetriol  calcinato  a  roffezza * 

Bolo  armeno  orientale  . 

Litargirio  di  oro  an .  3f.  ih 
Macinate  le  polveri  fui  porfido ,  fi 
facciano  cuocere  con  Foglio  a  len¬ 
to  fuoco ,  fempre  agitando  con  ver¬ 
ga  di  ferro  ,  che  in  tutto  fvanifca 
la  (piuma  ,  che  fopranuota  bollen¬ 
do.  Sì  tolga  allora  il  vafo  dai  fuo¬ 
co  ,  e  pollo  in  luogo  fermo  fi  la- 
(eia  raffreddare  ,  verfando  per  in¬ 
clinazione  il  balfamo  roffeggiante  , 
e  puro. 

H  z  £*ve- 


B al fam 
Simpa* 

fico . 


♦ 


'È  ai  fa  me 
di  Sa - 

XJH 

mina  . 


'B'alfdwie 

Zeifo. 
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E’ veramente  balfamo  da  ftimarfi 
molto  ne' mali  eflerni ,  e  addopera- 
to  damano  efperta,  opera  prodigio- 
fi  effetti  nelle  ferite  ,  e  piaghe  pu¬ 
tride  ,  detergendole  ,  e  cicatrizan- 
dole  lenza  altro  rimedio  .  Diifolve 
i  tumori  freddi ,  feda  i  dolori  ,  e 
conviene  a  molti  altri  mali  ,  che 
un  difereto  Certifico  deve  fapere  . 
Avvertafi  di  non  ufarlo  (opra  ner¬ 
vi,  o  parti  membrariofe. 

Balfamo  di  Saturno  . 

2f.  Oglio  rofato . 

Aceto  di  Saturno  an.  p,  e. 

Si  nutrifea  1’  oglio  rofato  con  l’¬ 
aceto  in  mortaio  di  piombo  ,  tem¬ 
pre  agitando  con  pisello  parimen¬ 
te  di  piombo,  ed  acquifiata  confi- 
flenza  di  molle  unguento  fi  con- 


E’  utiliflimo  ovunque  fa  neceffi- 
tà  di  rinfrefeare .  Sana  le  (dettatu¬ 
re,-  e  guarifee  l’erpete,  e  toglie  le 
roifezze  della  faccia. 


B affamo  di  Zolfo  del  Rolando . 

.  Fiori  dì  Zolfo  tre  volte  follima 

*  O”  « 

ti  7.  t. 

Canfora  ammacata  [).  ir. 

Oglio  frefeó  di  noci  X,  iv. 


Si  metta  ogni  cofa  a  digerire  in 
vaio  di  collo  lungo  ben  figillato  a 
fuoco  d’arena,  tantoché  i  fiori  fie¬ 
no  affatto  difeiolti  nell’ oglio .  Raf¬ 
freddato  il  vafe,  fi  verfa  per  incli¬ 
nazione1  il  halfamo . 

Sana  le  Fifiole,  e  le  feffure  del 
federe,  e  delle  labbra  :  guarifee  1* 
ùlcere  della,  bocca  ,  confaiida  le  pia¬ 
ghe  vecchie,  e  nuove  ,  aminoli fee 
i  tumori  duri  ,  e  fpeffe  volte  gli 
apre  fenza  taglio  .  Seda  i  dolori 
celi’  emoroidi  cieche,  ungendole  col 
balfamo  un  pò  rifcaldgto* 


Bai  fumo  di  Zolfo  Terebintinato .  Balfam» 

ai  Zolfo 
,  "T  exfolni 

.  Fiori  di  Zolfo  tre  volte  folltmctti  tinaia 
i. 

Spirito  di  Terebintina  f.  iv. 

Si  unifeano  in  faggiolo  a  fuoco 
d’arena,  facendoli  leggermente  bol¬ 
lire,  finché  foglio  fi  tinga  a  color 
di  rubino. 

Dole  da  fei  3  vinti  goccio  . 

Giova  all’  ulcere  dei  Polmone  , 
de’  Reni ,  e  d’ ogn’  altro  vifeere  }  an¬ 
zi  da  alcuni  prattici  fi  contano  ca¬ 
li  difperati  guariti  perfettamente  : 
libera  i  Reni  dalla  Renella ,  e  n’  im¬ 
pedire  la  generazione  :  diffecca  le 
gonorrhee ,  quando  fia  tempo  di  dif- 
feccarle . 


Bigamo  dì  Zolfo  An) fato .  Balrama 

Oglio  di  antji  .  %ut.  di  Zolfo 

Di  mandole  dolci  ff.  i.  A  ni  fato. 

Fiori  di  Zolfo  tre  volte  follimati 


Si  proceda  come  nel  balfamo  di 
Zolfo  terebintiiiato . 

Dofe  da  quattro  a  dodeci  goccia 
Conviene  alle  fieffe  malattie  che 
il  precedente:  e  può  tifarli  ne’  tem¬ 
peramenti  dilicati,  effendo  più  mi¬ 
te  ,  e  men  ingrato . 


Balfamo  di  Sale . 

Sai  comune  p.  i • 

Mattoni  polv&rizati  p .  tv. 

Acqua  di  fonte  q .  h. 

Si  fermino  palle  di  mediocre  gran¬ 
dezza  ,  delle  quali  riempiuta  mia 
Rotta,  fi  difilla  a  fuoco  di  river¬ 
bero  per  tutti  i  gradi  ,  onde  più 
non  elea  cofa  alcuna.  Raffreddati i 
vali,  lo  fpirito  del  recipiente  fi'ver- 
fi  in  orinale  di  vetro,  ed  a  fuoco 
i  dilli  Ila  per  metà  . 


Bai firn » 
di  Saie  . 


d’  arena. 


cas. 
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die  refh  in  fondo  ali*  orinale  chia¬ 
ma  fi-  ballarne  di  fai  e. 

Dole  da  tre  goccie  a  dieci . 

Promove  le  orine  prefo  in  veico¬ 
lo  appropriato  ,  e  giova  ali’  Itteri¬ 
zia.  Riffolve  le  concrezioni  tofacee 
ne’ reni,  e  vuole  Elmonzio  che  fia 
unico  rimedio  a  prefervarfene 
molto  a  propofito  per  condire  ca¬ 
daveri  ,  confervandone  la  morbidez¬ 
za  ,  ed  il  colore  :  ricercali  però  rin¬ 
goiar  artifizio  nell’ ubarlo. 


non  fu  {fero  abbondanti,  fi  tra  la  foia 
P  ufo  del  bai  fatuo ,  e  fi  conchiuda, 
che  il  male  è  diffidi ifiimo  a  curar- 
fi  per  non  dire  imponibile  :  così  V 
Autore . 

Bal/amo  diseccante  del  Helvezto . 
2/,  Spìrito  dì  Coclearia  Ìd.  vi. 

Salfa  pariglia  tagliata  k,  li.  s. 
Radice  d*  Ancufa  . 

Serpentari  a  Virgìnia?! a 
an.  5*  vh 


Raffino  Balfamo  di  Pereira  Brava  del 

di  Feret-  J  7  , 

ta  3ra-  '  rlelveztO  . 

va .  Oglìo  di  Scorpion  del  Matti,  ib.  fi 

Balfamo  di  Copaibe  f  v. 

di  Zolfo  T  ere  b.  7.  tv. 

Storace  liquida  legiùma  ii. 

Cera  gialla 

Radice  di  Pereira  Brava  J*-tiL  poi, 
an.  5.  vi, 

Vin  di  Spagna  lb.  ii. 

Tutto  fi  faccia  cuocere  lentamen¬ 
te  fempre  agitando  con  fpatola  di 
legno ,  tanto  che  il  vino  fia  affat¬ 
to  fvanìto:  fi  coli  per  panno  den- 
fo  con  forte  fprdliona  ,  ed  allo 
fpreffo  fi  aggiunga  tolto 
Balfamo  del  Perù  5.  Hi, 
e  ben  unito  fi  confervi  in  vafo  di 
vetro . 

Dofe  da  P>.  I  a.  g.  ili. 

N.  I.  Dice  1’  Autore  che  fi  può 
tralafcìar®  la  cera. 

Giova  alle  indifpofizioni  croni¬ 
che  de’  Reni,  della  vefcica,  ed  ali’ 
idrop:  recente  .  Ma  fi  dee  purgar 
prima  il  malato  re  pi  lestamente  ,  e 
poi  tifar  il  balfamo  di  quattro  in 
quattro  ore,  bevendovi  dopo  un  pò 
di  viri  bianco  :  e  così  per  quattro 
giorni  di  feguito .  ìl  quinto  fi  de¬ 
ve  purgar  con  la  polvere  febrifuga 
fieli’  Autore  :  il  fello  ripigliare  il 
bariamo  per  quattro  giorni  come 
prima  3  e  fe  dopo  tuUociò  le  urine 


Folverizate  fottilmente  le  tre  radi- 
disi  ,  fi  digerifeono  con  Io  (pirite 
in  un  matracio  di  collo  lungo  per 
quaranta  otto  ore;  fe  parato  per  in- 
dilazione  lo  fpirito  tinto,  fi  rimet¬ 
ta  nel  matrticio  ben  netto  con 
Gomma  di  G uajaco  poi .  \,iv, 
e  di  nuovo  fi  digerifea  per  48.  ore 
aggiongendovi  allora 

Balfamo  del  Perù  liquido  ,  e  ne¬ 
ro  A  b 

e  ben  figiliat©  il  matracio  fi  torni 
a  digerire  per  48.  ore  ,  agitandolo1 
due,  o  tre  volte  al  giorno,  e  feti- 
za  filtrarlo  fi  confervi  in  boccio 
ben  chiufe . 

Balfamo  fìtti  co  rnagiftmU , 

2/h  Spirito  di  vino  jb.  i. 

di  vìkriolo  j.  ii]9 
di  aceto  %,vi, 

Coc  miglia  di  Spagna  fi  ih 
Sì  digerifeano  in  luogo  tepido  per 
otto  giorni  in  vafo  ben  figillato  : 
pofeia  fi  confervi  il  liquore  fsnza 
filtrare . 

Per  quanto  ho  raccolto  da  {og¬ 
getti  coipicui  ,  6  dì  lede  degnici- 
mi ,  non  ha  pari  quello  balfamo  nei 
faldate  F arterie  rotte  ,  e  cicatriz ar¬ 
ie  prontamente  .  Applicato  con  piu- 
mazzoli,  e  fafeiature  convenevoli y 
ferma  ogni  precipitofa  emoragia,  e 
falda  vosi  iiraordinaria  celerità  ogni 

gran 


Ballarne 
dìjjp .Qarf-* 
te- . 


•  • 


Balfamo 

pitico 

magi- 

Jirafs 


Balfamo 
•Medica- 
mento fo<> 


Balfatn& 
i itilo 

§£jua- 
shioto  * 
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gran  ferita  .  Riefce  per  vero  dire 
un  pò  dolorofo  :  aia  li  buon  effet¬ 
to  compenfa  adeguatamente  il  do¬ 
lore  ,  per  grave  che  folfe  * 

Balfamo  medicamentofo  dell * 
Amìnjìcht  c. 

Tintura  dì  Ro/e  roffe . 

Miei  Vergine  an .  iv+ 

Alume  uflo  5.  L 
T erra  di  Vetriolo  dolce . 

Gomma  tacca  an.  5.  iii6 
Tutto  bollito  a  forma  di  Bai  fa¬ 
lli  o  IT  aggiunge 
Coralli  rojfi  pp. 

Sangue  di  Drago  in  lagt .  an.  ?»  IL 
Sarcocolla  .. 

Mirra . 

Mafiice  an.  f 
0$//e  di  legno  Rodio  «. 

JVoce  mofeata  « 

Salvia  an.  Q.  L 

M.  R  B.  S.  L.  A. 

N.  I.  La  Tintura  diRofe  li  deve 
fare  con  P  acqua  della  pietra  me- 
dicamentofa  del  C rollio- cioè  una 
dramma  di  pietra  difciolta  in  fei 
oncie  d*  acqua  ,  e  poi  feltrata 
Giova  a  tutti  i  vizj  delle  gingi- 
ve putride ,  tumide fcarnate ,  luf~ 
Pareggiami ,  e  nere  :  ferma  i  den- 
i  fmoffi  ,  e  guarifee  P  ulcere  fcor~ 
butiche  della  bocca.  Si  deve  frega¬ 
re  col  balfamo  il  luogo  offefo  due, 
o  tre  volte  al  giorno,  e  lavarli  poi 
la  bocca  con  acqua  dì  Salvia . 

Balfamo  del  Cavalier  Squachioto  » 

Spirito  dì  Vino  IR  Hi. 

Terebìntina  33.  t?*» 

Oglio  Laurino . 

Gomma  Arabica  an\  il 
G albana .. 

Mirra  ». 

Edera . 

Ineenfo  . 


Aloè  epatico  an.  JB.  f. 

Radice  di  Confolida . 

Arifiologìa  rotonda * 
Dìttamo  di  Candia  ». 

Canella  „ 

Zenzero  * 

Gal anga  . 

Garofoli . 

Noci  Alo/ caie. 

Macis  an.  'Z.  iv. 

Fatta  digeflione  per  fei  giorni  in 
ftorta  molto  capace  a  fuoco  d’  Are¬ 
na  ma  lieve,  li  comincia  la  diliil- 
lazioue  con  fuoco  di  primo  grado , 
applicato  prima  un  ampio  recipien¬ 
te,  continuando  la  diff illazione  per 
tutti  i  gradi ,  finché  efeano  vapori 
dalla  llorta.  Il  liquore  diliillato  fi. 
conferva  ben  chiufo . 

Dofe  per  ufo  interno  da  due  a 
fei  goccie . 

Quello  è  un  Balfamo  famofo  nel¬ 
le  Armate  ,  trovato  valorofo  nel 
medicare  le  ferite  da  fuoco  ,  e  da 
taglio  ,  tenendo  lontane  le  putredi¬ 
ni,  eie  gangrene,  ballante  egli  fo- 
Io  a  faldate  di  prima  intenzione  le 
ferite ,  digerirle  occorrendo  e  fa¬ 
cendone  anche  fortire  le  offa  in¬ 
frante,  e  le  palle  di  piombo,  che 
folfero  ri  ina  11  e  nella  ferita  ..  Nelle 
Verminazioni  è  ficuro  rimedio  be¬ 
vuto  nel  brodo,  ed  untone  rumbe- 
lice,  eia  bocca  dello  flomaco.Per 
doglie  antiche  è  ottimo,  unta  per 
tre  volte  la  parte  dolente  . 

K  — 

Btzoardtca  minerale 

V*  Buttro  di  antimonio  iti. 

Spirito  di  nitro  rettificato  q.  b . 

Al  butiro  pollo  in  pignata  di 
vetro  fi  affonda  poco  a  poco  tanto 
fpirito  di  nitro  ,  che  più:  non  fegua 
fermentazione  alcuna .  Collocato  al¬ 
lora  il  vafe  a  debil  fuoco  d’  arena, 
fi  fa  fvaporare  P  umore  fino  a  fec- 
chezza^;  ed  accrefciuto  il  fuoco  al 

quais 


Bezpav?» 
dico  mi» 
fiorate  * 


Lejjìco  Farmaceutico-Ghìmico . 


quarto  grado  fi  calcina  per  un1  ora 
la  malfa  candidiffima .  La  quale  raf- 
fredata  ,  fi  diffolve  con  acqua  pu¬ 
ra,  fredda,  e  copiofa  per  addolcir¬ 
la,  e  privarla  di  qualunque  corpo 
fa  lino  ,  che  contenere  .  Si  fece  hi 
all1  ombra  ... 

Dole  da  grani  fei  a  vinti. 

Yale  quanto  l1  antimonio  diafo¬ 
retico  nel  promover  il  fudore  ,  ed 
opporli  alle  malignità  degli  umori 
nelle  febri  acute ,  e  perniciofe . 


Scopar, 
dico  Lu¬ 


nare 


Bezoardico  Lunare* 

Butiro  d  Antimonio  ■%  vi. 

Argento  copellato 

L’Argento  li  a  Tortilmente  limato 
e  fi  digerifea  in  faggiolo  di  vetro 
col  buttiro,  onde  quello  fi  tinga  : 
verfato  allora  per  inclinazione  ,  fi 
calcina  con  lo  fpirito  di  nitro,  of- 
fervando  ogni  regola  propolla  nel 
Bezoardico  minerale  . 

Dofe  da  grani  quattro  a  dodeci. 

Viene  deftinato  da  Chimici  ama¬ 
li  del  capo  ,  credendo  e  (li  che  la 
Luna  ne  abbia  {ingoiar  protezione . 
Lo  propongono  nell1  Epìlefia,  Ver¬ 
tigini,  e  Spafimo. 


BezjMY- 
Hico  So¬ 
dare  . 


Bezoardico  Solare  * 

Buttro  d  Antimonio  \ .  vi. 
Oro  limato  3»  tv. 


Si  digerifeano  a  calore  di  bagno 
per  ore  24.,  e  verfato  il  butiro  fi 
calcina  con  lo  fpirito  di  nitro, co¬ 
me  il  Bezoardico  Lunare. 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci. 

Conviene  alle  malattie  del  cuo- 
*e,  Lìpotimia  ,  Sincope,  e  palpita¬ 
zione,  prefo  nell1  acqua  diMelilfa. 


Bezoardico  Gioviale . 

eticoGiai  Butiro  d?  Antimonio  t.  vi. 

male,  Stagno  d Inghilterra  5 . 

Si  digerifeono  per  ore  24.  e  ver¬ 


fato  il  Butiro  fi  calcina  *  come  il 
Bezoardico  minerale  . 

E1  utile  ne1  mali  del  Fegato  ezian¬ 
dio  acuti  :  e  conviene  ottimamente 
$!le  Donne  itteriche» 


Bezoardico  Marnale, 

V  .  Butiro  d  Antimonio  f,  vi. 

Croco  dì  Marte  aperiente  3.  ///. 

Si  digerifeano  ,  finché  il  butiro 
lia  tinto.  Verfato  allora  fi  calcina 
con  lo  fpirito  di  nitro,  come  il  Be¬ 
zoardico  minerale. 

Dofe  da  grani  fei  a  Ledici . 

E1  rimedio  cottrettivo  ,  e  giova 
perciò  alla  Diarea ,  di  fanteria*,  efpu- 
to  di  fangue  prefo  nell1  acqua  di 
Piantagine  ,  o  nella  decozione  di 
Poligono- 


Belone 

dico 

Marci*- 
de . 


Bezoardico  Venereo 

2 /..  Butiro  d  Antimonio  jjl.vi. 

Limatura  di  rame  3»  //’/. 

Si  digerifeano,  onde  il  butiro  li 
tinga .  E  quetto  verfato  per  incli¬ 
nazione,  fi  calcina  con  lo  fpirito  di 
nitro  ,  come  il  Bezoardico  mine¬ 
rale  . 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci . 

E1  fpecificato  da  Chimici  alle  ma¬ 
lattie  delli  organi  genitali  de  Maf- 
chi  ,  rnattimamente  per  ialdare  le 
gonorhee  galliche  recenti,  ed  anti¬ 
che  « 


Bendar* 

dico  Ve¬ 
nereo  . 


Brodo  di  Vipera  . 

Vipera  f  emina  n.  /. 

Acqua  fontana  %.viif. 

Canella  ottima  g.  /. 

Monda  la  vipera  del  capo,  e  co¬ 
da  ,  ed  interiori  fi  tagli  minutamen¬ 
te  ,  e  fi  faccia  cuocere  nel  bagno 
con  la  canella  per  quattro  qre . 

Oggidì  è  in  grandifììmo  ufo  qua¬ 
tto  rimedio  tanto  injltalia,  che  in 

Ger- 


Brodo  di 
Vipera . 


B-atìro 
di  Ami • 
mmìo  . 


Cinabro 
dì  Ariti » 
“Rioni q  . 
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Germania  :  veramente  il  brodo  vi- 
perato  è  ottimo  rimedio,  che  rare 
volte  fallifce  la  fperanza  di  chi  V 
adopera  ne’ mali  cronici.  I  Medici 
della  Grecia  lo  adoperavano  ne’tna- 
li  più  rubelli  della  cute  ?  fcabia  , 
ed  impetigine . 

Butìro  d*  Antimonio . 

Collimato  corro fivo  f.  vt. 

Antimonio  fcelto  %  vìi}. 

Separatamente  polverizzati  fi  tra¬ 
menino  con  diligenza  fui  porfido  , 
e  fe  ne  riempia  torto  per  metà  una 
ftorta  lattata,  la  qual  porta  in  for¬ 
no  di  riverbero  ,  ed  applicatovi 
mezzano  recipiente  fi  fcaldi  a  pic- 
ciol  fuoco  ,  crefcendolo  un  pò  do¬ 
po  ai  fecondo  grado  ;  così  conti¬ 
nuandolo  finché  fortificano  fpiriti 
rolli  .  Mutato  allora  recipiente  fi 
aumenti  il  fuoco  al  quarto  grado 
per  due  ore  ?  Raffredati  i  vafi  ,  e 
rotta  la  rtorta,  fi  raccolga  il  cina¬ 
bro  fol limato  al  collo  ,  li  liquore 
contenuto  nel  primo  recipiente  chia- 
raafi  butiro ,  per  effer  alquanto  vifi 
co  fio . 

N.T.  Se  per  avventura  il  butìro 
chiudere  il  collo  alla  rtorta,  fi  rif- 
ealdi  con  carbone  accefo. 

E’  un  Caurtico  potentiffimo  :  con¬ 
fuma  le  carni  fuperfìue,  e  la  carie 
dell’ offa:  falda  le  fiftole  del  fede¬ 
re  incalite,  e  penetranti  fenza  ta¬ 
glio.  Abbifiogna  folo  mano  perita, 
e  coraggiofa  nell’  ufarlo  :  nel  che 
certamente  mancano  molti  Cerufi- 
cì  :  Lo  addoperò  il  Villano  di  Cit¬ 
tadella  negli  anni  andati,  con  mol¬ 
ta  felicità,  ed  abbenchè  rozzo  ,  e 
d“  ogni  bel  procedere  difadorno  , 
tolfe  di  mano  a  forbitiffimi  rpae- 
rtri  difficili  cure  ,  invechiate  nelle 
mani  loro,  e  perfettamente  le  rif- 

fanò*  ed  era  quello  il  fuo  caurtico 
*  « 


famoLo  ,  da  me  più  Volte  Legata¬ 
mente  preparato  ad  irtanza  fua . 

Butìro  dì  zolfo. 

Latte  y  0  magifiero  dì  zolfo  • 

* 

Tartaro  cabinato  ììì. 

Fior  di  zolfo  i. 

Acqua  comune  !b.  viti. 

Faccianfi  bollire  in  vafo  di  terra 
verniciato  tanto,  che  i’  acqua  pie¬ 
namente  rolfeggi.  Tolto  il  vale  dal 
fuoco  ,  e  raffreddato  alquanto  ,  lì 
filtra  la  dilfoluzione  per  carta,  al¬ 
la  quale  fi  affonde  tanto  aceto  rtil- 
lato,  che  più  non  fi  turbi  .  Meffo 
il  vafe  in  quiete  ,  e  data  a  fondo 
la  polvere,  fi  verfa  l’acqua  per  in¬ 
clinazione  ,  riaffondendone  in  quan¬ 
tità  per  lavare  il  magiftero  e  to¬ 
glierli  ogni  fapore  cattivo  :  allora 
feccafi  all’  ombra . 

Dofe  da  grani  Lei  a  vinti. 

E’utiliflimo  alle  malattie  de  Pol¬ 
moni  ,  all’  ulcere  interne  ,  all’  Art- 
ma  umido  ,  ed  alla  torte  antica  . 
Grollio  aggiunge,  erter  il  maffimo 
rimedio  a  confumati. 

Butiro cd  oglio  di  Cera* 

2 A  Cera  gialla  q.  p. 

Ma  toni  polverizoti  q .  b. 

Squagliata  la  cera  a  fuoco  legge¬ 
ro  fi  aggiungono  i  mattoni  facen¬ 
done  piccole  palle ,  delle  quali  riem¬ 
piuti  due  terzi  di  rtorta  lutata  , 
larga  di  collo,  e  polla  in  forno  di 
riverbero  fi  ficalda  per  poco  cort 
fuoco  lieve ,  crefcendolo  un  pò  do¬ 
po  al  fecondo  grado  ,  nella  qual 
forza  fi  deve  continuare  fino  che 
dalla  rtorta  più  non  rtilla  cofa  al¬ 
cuna  :  il  butiro  contenuto  nel  re¬ 
cipiente  s’  impartì  di  nuovo  con 
mattoni  poverizan  rediftilando  co¬ 
me  prima . 

N.  I.  Se  con  la  feconda  diftilU- 

zio- 


Btefèm 
di  Zolfo. 


Uvtìrù 
di  Cera  . 
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sioné  il  butiro  non  fotte  trapattato 
in  oglio  puro,  fi  diflilla  la  terza. 

Allevia  i  dolori  delle  podragre  , 
t  delle  membra  contratte  :  rittolve 
i  tumori  freddi  ,  faida  le  feffure 
delle  labbra  ,  e  delle  poppe  milie- 
bri ,  rittolve  le  contufioni ,  e  Can¬ 
cella  le  brutte  cicatrici  delle  pelle. 

Sutìyj  Bu tiro  di  Cacao, 

ài  c  acao. 

Le  fratta  del  Cacao  eletto  firif- 
caldino  in  vafe  di  rame  a  fuoco 
mediocre  ,  ilroppicciaodole  colle  ma¬ 
ni  per  fpogliade  dalle  corteccie,e 
dalle  membrane,  che  le  dividono: 
pofcia  macinate ,  o  pelle  diligente¬ 
mente  fi  Caldano  a  Bagno  maria  ; 
finché  diventino  ogliofe  ,  premen- 
done  dopo  il  butiro  per  torchio  , 
con  le  piatire  di  ferro  ben  calde  , 
come  P  oglio  di  Ben  ,  e  di  Man¬ 
dole  . 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  fei. 

N.  Se  il  butiro  non  riufcilfe  af¬ 
fatto  candido  fi  digerifca  a  ile  vitti¬ 
mo  fuoco ,  finché  fi  depuri . 

E’  un  ottimo  rinfrefcante ,  e  nu? 
tritivo,  leva  ungendoli  le  afprezze 
della  pelle  ,  nutrifce  i  Tifici,  econ- 
fumati,  ufato  lungo  tempo. 

B  .  Butiro  di  Ginepro . 

ài  Gine¬ 
pro,  7f,  Butiro  lecerne  fò.  fi). 

Bacche  di  Ginepro  frefche  Jg.  ti. 

V'm  nero  generofo  %.vi. 

Benittìmo  amaccate  le  Bacche  fi 
unìfcano  al  -Butiro  in  pignata  di 
terra  verniciata  ;  la  quale  ripofta  in 
luogo  caldo  per  due  giorni  vi  fi 
aggionge  il  vino,  e  pollo  il  vafoal 
fuoco  fi  fa  lentamente  cuocere  qua- 
fi  alla  confumazione  della  umidità 
fi  patta  il  tutto  per  torchio ,  ed  al¬ 
lo  {pretto  fi  aggiungono  altre  tante 
Bacche  e  vino,  e  doppo  due  gior¬ 
ni  di  a  uova  macerazione  fi  torna  a 


cuocere  ,  e  fpremere  per  Torchio» 
riponendo  lo  fpreffo  in  vafi  di  ve¬ 
tro  . 

Giova  quefto  rimedio  come  fpe- 
cifico  alle  amaccature  interne  ,  ed 
efterne  ungendone  la  parte  offefa 
una  volta  al  giorno,  e  bevendone 
due  dramme  nelle  contufioni  gra- 
vittime  del  capo  ,  e  del  Thorace 
fette  giorni  faccettivi ,  una  volta  al 
giorno  con  ficura  fperanza  d’ottimo 
effetto  ,  ìmpedifce  le  apofteme  ; 
fcioglendo  ogni  rittagno  prodotta 
dalla  contufione.  Ufafi  quello  buon 
rimedio  particolarmente  in  Vero¬ 
na,  e  nel  fuo  Territorio,  come  ne 
vengo  accertato  dal  Sign.  Dottor 
Caffiani  Medico  Fittìco  mio  carif- 
fimo  Nipote  ,  giovane  che  unifce 
allo  fin  dio  di  tutte  le  fcienze ,  che 
tengonfi  per  miniftre  della  Medici¬ 
na  anche  la  Botanica,  ch’io  confi¬ 
derò  la  vera  fonte  de  buoni  rime¬ 
di  infervienti  all’arte  fanatrice. 

Calce  $  Antimonio  diaforetica  * 

Calce  # 

Antimonio  d’Ungheria  fenfcafeo 
eie  polverizato  fei  oncie  :  fi  mette  fmtka, 
in  Tegame  di  terra  non  vernicia¬ 
to  a  fuoco  leggiero,  fempre  agitali* 
do  con  fpatola  di  ferro ,  finché  non 
efeano  vapori  di  forte  alcuna  .  Suc¬ 
cedendo  che  per  il  troppo  fuoco  fi 
agrumi,  allora  fi  deve  polverizare, 
e  tornar  nel  tegame  finché  diven¬ 
ga  cinerizio  .  Fatto  in  fottilittìma 
polvere  fi  unifce  col  doppio  del  fuo 
pefo  di  fati-litro  tutto  infieme  polve- 
rizando  fottilmente  ,  e  calcinando 
come  l’Antimonio  diaforetico. Bea 
lavata  la  calce ,  e  feccata  ali’  om¬ 
bra  fi  digerifee  con  lo  fpirito  di  Vi¬ 
no  in  faggiolo  per  un  mefe,  ed  ap¬ 
plicato  il  capitello  fi  diflilla  a  fe- 
chezza . 

Dofe  da  grani  fei  a  trenta . 

N.  L  Alcuni  fanno  la  prima  caF 

I  eia  a- 
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calce  dy  cìnàzicme  deir  Antimonio  a  raggi 
del  fole  (empiici,  o  avallorati  col- 
k*  fuoco,  l o  fpecchio  triforio,  o  colla  lente  $ 
ma  ogn’  una  di  tali  operazioni  è 
più  mirteriofa  che  utile,  oltre  l’ef- 
fer  ambibue  piene  di  tedio.  I  rag¬ 
gi  ferri  plici  fono  troppo  deboli  ,  e 
tardiffimi  ad  operare  ^  i  comporti 
troppo  violenti ,  che  in  vece  di  cal¬ 
cinar  r Antimonio  lo  fondono,  e  con¬ 
viene  perciò  tornar  da  capo  ,  e  la 
calcinazione  riefce  iunghiffima,  ed 
in  fine  dopo  tante  fatiche  la  calce 
dell7  Antimonio  è  la  medefima ,  fat¬ 
ta  fia  con  fuoco  naturale,  o  artifi¬ 
ciale;  mentre  il  fine  principale  deli- 
opera  è  di  privar  l’Antimonio  dei 
fuo  Zolfo  comune,  ed  efterno  che 
contiene  ;  facciafi  poi  col  fuoco  d* 
carboni,  o  col  fuoco  folare,  che  in¬ 
fine  il  fuoco  è  tutto  uno, 

N.IX.  Per  conofcere  con  Scurez¬ 
za  fe  T  Antimonio  è  ben  calcinato, 
deve  eifer  fminuito  di  un  terzo  del 
fuo  pelo  , 

*  Giova  quella  Calce  a  tutti  que^ 
mali,  ne’ quali  conviene  F Antimo- 
ìio  diaforetico,  ma  con  più  ener¬ 
gia  ,  e  ficurezza  :  è  ottimo  cordiale 
in  tutti  i  mali  maligni,  epertilen- 
ziali;  promovendo  abbondante  fu- 
dore  :  utile  nella  lue  Celtica  inve- 
chiata  prefa  nell’  eftrato  di  Guana¬ 
co  per  quaranta  giorni,  nell*  erpeti 
«fogni  fpezie,  e  nella  Vitiligine, 

Calce  di  Calce  di  Saturno , 

Sa  tur- 

XI  piombo  è  un  metallo,  che  in 
più  guife  fi  calcina . 

Piombo  I*  Nel  modo  medefinao  ,  che  lo 
calcina-  ftagno ,  e  chiamafi  piombo  caicina- 
to. 

v iombo  ^ue  Pa.rt^  di  piombo  in 

lift»,  crociuolo,  ed  aggionta  una  di  zol¬ 
fo  comune,  conlumato  il  zolfo,  la 
materia  nera,  e  fpugnofa  che  rima¬ 
ne  ,  dicefi  piombo  ulto . 


III.  Fatto  il  piombo  in  lame  fot- 
tili,  ed  efporto  al  vapore  dell’  ace¬ 
to  fortifiimo  caldo,  paffa  im  mate¬ 
ria  bianca,  detta  eerufa,  o  biacca. 

IV.  Il  litargirio  d’oro,  illitargi-  utargi- 
rio  d’argento,  il  minio  fono  pari-  rio  d'oro, 
mente  varie  calcinazioni  del  piom¬ 
bo;  contutto  ciò  fi  aWertifca ,  che 

il  litargirio  contiene  F  impurità  di  Mmto* 
molti  metalli,  nè  può  foftituirfi  al¬ 
le  altre  calcinazioni  del  piombo. 

Ciafcuna  di  quelle  calci  di  piom¬ 
bo  difciolta  in  acqua  a  forma  di 
Collirio,  ed  applicata  con  pezze  , 
giova  mirabilmente  all’  erpete ,  ed 
alle  contufioni. 

Calce  dì  Giove ,  •  fin  fiagno 
calcinato . 

Si  fonde  lo  (lagno  puro  di  Fian-  q*ovc?* 
dra  in  tegame  di  tem  non  verni¬ 
ciato  a  fuoco  gagliardo,  agitandolo 
tanto  con  fpatola  di  ferro  ,  che  fi 
riduca  in  polvere  :  allora  accrefciu- 
to  il  fuoco  fi  calcina  per  due  ore , 

Calàtide  artifizi  al  e , 

Si  riempiono  due  terzi  di  una  pi- 
gnata  non  verniciata  di  vetriol  ro¬ 
mano  ,  ed  a  fuoeo  fufficiente  fi  fa 
fondere,  e  fi  cuoce  a  poco  a  poco,  Calciti - 
lènza  agitare  ,  che  il  vetriolo  ac-  dc  • 
quirta  bianchezza  .  Tolta  la  pigna- 
ta  dai  fuoco,  e  raffreddata  in  tut¬ 
to,  fi  raccoglie  la  parte  dei  vetrio¬ 
lo  fpumofa,  e  leggiera,  galleggian¬ 
te  fovra  l’altra  di  maggior  pefo. 

Il  calcitide  è  rimedio  arterfivo  * 
anzi  fi  annovera  fra  leggieri  corro- 
fivi.  Fattone  collirio  boli’ acqua,  ed 
applicato  con  pezze,  giova  al  fuo¬ 
co  facro,  ed  all’  ulcere  ferpeggian- 

ti  e 


Ce- 
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Ceneri  clavellate  * 

generi 

'httr  Dalli  Scrittori  di  Chimica  non 
Tempre  la  cenerà  me  definì  a  fi  vole 
con  quello  nome. 

Da  alcuni  la  cenere  delFraffino, 
o  di  quercia da  molti  quella  de 
tralci  della  vite  :  e  da  altri  ancora 
il  lume  di  feccia  :  tutti  però  con¬ 
vengono  fia  T  una  cofa  ,  o  altra  , 
che  per  tre  giorni  fi  calcini  a  vio¬ 
lentiamo  fuoco  nelle  fornaci^  più 
ardenti . 

caufìiw  Era  fe greto  d*  un  Oltramontano 
naturale  cenere  del  Fraffino  ben  calcina¬ 
ta  per  confummare  le  carni  lufcli- 
reggianti .  Ufavala  bagnata  con  la 
fcialiva  a  forma  di  mele. 


Cerufa  d?  Antimonio  » 

2/L  Regolo  d'  Antimonio  \*\ii. 

Cerufa  Nitro  puri  fimo  5.  ix* 

mmiff  e  Fatto  in  fottiliffima  polvere  il  re¬ 
golo  fi  unifce  al  nitro  pariménte 
■polverizato  ,  calcinando  la  miliura 
nè  più,  nè  meno,  che  L  antimonio 
diaforetico. 

Dofe  da  grani  fei  a  vinti. 

Giova  alle  malattie  medefìme  che 
F antimonio  diaforetico,  e  Bezoar- 
dico  minerale^ 

Cauflico  dolce  Magijìrak . 

Caufìieo 

Magi.  Stagno  puro  L 

firale .  Mercurio  #/. 

Se  ne  faccia  amalgama  fecondo" 
F  arte ,  raffreddato  che  Ila  il  macini 
fui  porfido  con  fei  oncia  di  folli- 
mato  ;  e  fatta  ogni  cofa  in  fottilif- 
fima  polvere  fi  metta  in  luogo  umi¬ 
do  a  figliare  in  liquore  fopra  vafi 
verniciati  .  II  vafo  col  liquore  fi 
porti  in  luogo  fecco ,  che  poco  a 


poco  fi  raffoderà  a  forma  di  Buti- 
ro  :  allora  fi  confervi  ben  chìufo  , 
che  ftando  all’  aria  fecca ,  troppo  s’ 
indura. 

Quando  fia  di  frefco  preparato  , 
è  il  più  perfetto  Caufiico  che  ab¬ 
bia  la  Cerufia  .  Leva  fenza  dolore 
le  carni  fuperfiue  ,  e  le  corrotte  , 
lenza  offender  le  fané  ;  è  fingolarif- 
fimo  all’ ulcere  galliche  della  gola, 
e  di  ogni  altra  parte  del  corpo  , 
benché  callofs  ed  antiche,  ed  èuti- 
lifiìmo  a  molti  altri  mali  che  il 
buon  giudizio  del  Cerufico  deve  co¬ 
no  fiere  „  Il  quale  averà  inoltre  un* 
altra  commodità  non  d  Spregevole, 
di  unirlo  ugualmente  ali’oglio,  ed 
all’  acqua  per  farne  iniezione  ,  e  por¬ 
tarlo  dove  la  mano  arrivar  nonfpo- 
teffe . 

Cera  Catolìca  del  Burhi  , 


2 f  Opoponaco  iL 
B dellio  , 

Gor$rya  Anime  « 

Carraua . 

Hedera . 

T ac  amaca* 
Incenfo  an .  tv. 

Balfamo  del  Perù  Uh 
Therebentina  v. 

Cera  3*  wcxfo. 


Cera 

€  a  tolte® 


Tutto  fi  diffolve  fecondo  Farte# 
Giova  a  molti  mali  dello  filoma¬ 
co lo  conforta,  ne  avvalora  iafor- 
,  e  facilita  la  digefiione  de  cibi  t 
foglie  il  dolor  de’  denti  applicata 
alle  guancia,  ed  il  dolor  della  po¬ 
dagra  meffa  fovra  il  luogo  dolen¬ 
te.  L’Autore  la  ufava  ancora  petf 
molti  mali  interni. 


Cerotto  di  NorimbergR 


Litargirlo  d'oro  vii* 

Oglio  corniole  25.  L 

I  Uni- 


C  ovatto 
di  No- 
vimbergb 


J 
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Unito  Foglio  al  litargirio,  ed  agi¬ 
tato  per  un’ora,  fifa  cuocere  a  fuo¬ 
co  leggiero  in  forma  di  empiaftro: 
tolto  il  vale  dal  fuoco  ,  vi  fi  ag¬ 
giunge  una  dramma  di  canfora  dif- 
folta  in  poco  oglio  d’oliva. 

N.  I.  Il  vario  colore  di  quello  ri¬ 
nomato,  e  veramente  valorofo  em¬ 
piaftro  dipende  dalla  varia  cozione 
imperciocché  fe  vogliali  di  colore 
tendente  allo  fcuro ,  tanto  fi  faccia 
cuocere  che  lo  acquili!  .  Se  poi  di 
color  chiaro ,  appena  cotto  ,  fi  tol¬ 
ga  dal  fuoco. 

Egli  è  di  mezzana  temperatura; 
e  perciò  può  ufarfi  quali  in  ogni 
male  eftrinfeco  .  E’  mirabile  tanto 
nel  rilfolvere ,  che  nel  maturare  un 
Tumore  :  opera  relativamente  all’ 
interna  difpofizione  de’ liquidi  .  E’ 
Angolare  ne’ tumori  delle  poppe  mu¬ 
liebri  ,  e  nelle  erifìpele  apoflemate . 

Cerotto  Jlamttcale . 

Gomma  tacamacha  n.  Hi. 

Mafiici  f./i 
Ladano  di  cìpro  . 

Gomma  elem  ’t . 

Oglio  di  noce  mofcatv  an*  f .  i 
Balfamo  del  Perù  » 

Garofofi  polverizati  « 

Menta  polverhata  . 

Rofe  rojfe  poh.  an.  s. 

Liquefate  le  cofe  polli  bili  a  fuo¬ 
co  lieviffimo,  fi  fpargano  le  polve¬ 
ri  fotti!  iffi  me,  levando  tofto  il  ce¬ 
rotto  dal  fuoco . 

Corregge  la  debolezza  dello  fio- 
ma  co,  facilita  la  concezione  de  ci¬ 
bi  ne  confumati  llefo  fopra  il  cuo~ 
jo  ,  ed  applicato  alia  regioil  del  ven¬ 
tricolo  . 

■  ** 

Cerotto  cedrino . 

Suchto  di  Nicoziana  ib .  vi. 

Foglie  della  medefima  mcvii* 


Cera  gialla  JB*7#* 

Raggia  pina . 

T erbentina  an.  1 fc.fi. 

Oglio  rofato  onfacino . 

Majìicino . 

Mirtino  an.  ii. 

Eccetuata  laTerbentina  fi  faccia 
cuocere  ogni  cofa  alla  confumazio- 
ne  del  fucchio:  allora  fi  aggiunga 
la  terbentina ,  e  bollita  un  poco  , 
fi  coli  il  cerotto  per  panno  lino 
fpremendolo  per  torchio. 

Laudali  dall’Acquapendente  a  fa* 
nar  le  piaghe  vecchie,  e  nuove  del¬ 
le  gambe  putride,  o  nò,  detergen¬ 
dole,  e  citatrizandole  affai  pronta** 
mente. 

Cerotto  di  ap  a  Ima  • 

ry.  ogi  io  vecchio  fé.  UT. 

Graffo  di  porco  frefeo  fé.  rL 
Litargirio  b .Hi. 

Vetriol  calcinato  a  rojfezza  % .  iv. 

‘  •  ■*  ft  -  ■  $■ 

Squagliato  il  graffo  con  Foglio  fi 
aggiungono  il  vetriolo,  e’f  lirargi- 
rio»  ben  macinati  ,  agitandoli  per 
mezz’ora:  rimeffo  il  vafe  a  fuoco¬ 
mediocre  fi  fanno  cuocere  a  forma 
di  cerotto . 

Applicali  forra*  tumori  peffilen- 
znrfr ,  piaghe  d’  ogni  forte  ,  ferite 
che  gemono  fangue  ,  amaccature  r 
fratture  d’offa,  e  maffime  fovra  F 
ulcere  difficili,  e  maligne,. 

Cerotto  di  Cerufit  ... 

2/L,  Oglio  d  Oliva  . 

Cern  fa  poh .  an.  1B.  ih 
Aceto  ottimo  fé.  iik 
Cera  bianca  i.  iv. 

Si  F.  C L  S.  r  A. 

Unito  diligentemente  Foglio corr 
h  Getp.fa  fi  aggiunge  Faceto,  cuo* 

cea*- 


C  erotta 
dia  pat¬ 
ina  *■ 


Cerea» 
di  Ccm*. 

£* 


Lcjfico  Tarmaceutko'CM  mi  co  « 


6g 


C  eroi  6 

G  razjtr 
tisi  , 


E**' 


^  « 


cendoli  coti  fuoco  mediocre  a  cot¬ 
tura  di  cerotto  :  allora  vi  fi  metta 
la  cera,  «  liquefatta  fi  tolga  il  va¬ 
io  dal  fuoco,  agitando  fino  al  raf¬ 
freddarli  . 

Giova  ali’  ulcere  calde  ed  acri  :  fe¬ 
da  le  piaghe  dolenti  \  e  prettamen¬ 
te  le  falda. 

♦ 

Cerotto  Gratta  Dei» 

Ar  maniaco . 

G albana . 

Opoponaco  » 

3 delio . 

Mirra . 

Inceri  fo 

Mafiici»' 

Ariftologia  lunga  . 

Verderame  art.  \.  iih 

Pietra  calamita . 

ematite  an.  ?>.  i$. 

Lìtargirio . 

Oglio  comune  an.  16. /v.  iV 

Cera  nuova  f.xxvit. 

T erbentina  \.  xviir. 

Oglio  di  avezzo  i.  i.  s» 

Si  F.  C.  S.  F  A. 

L’armoniaco,  il  galbano  il  bde- 
lio,  e  Toppoponaco  fi  diffolvano  in 
ottimo  vino,  e  colati  fi  fanno  cuo¬ 
cere  a  fpeffezza  di  mele:  nel  tem¬ 
po  medefimo  nutrito  il  litargirio  , 
verderame  con  Foglio  comune  ,  fi 
riducono  con  fuoco  mediocre  a  fpefi- 
lezza  di  ceroto  :  allora  aggiunta,  la 
cera,  e  Squagliata  ,  fi  tolga  il  vaio 
dal  fuoco,  e  ben  raffreddato  11  ce¬ 
rotto  fi  aggiungono  le  gomme  pre¬ 
parate  caldidiilìme  dopo  la  t erbe n»- 
tina  ,  e  Y  oglio  d’  avezzo  Spargen- 
dovi  in  ultimo  il  rimanente,  fatto 
in  lottilìffima  polvere. 

Aderge  le  piaghe  putride,  e  d5 
ottima  carne  le  riempie,  e  vi  proi¬ 
bisce;  ih  luifureggiar  delle  carni 
Facilita;  l’ ufcita.  d’ ogni  corpo  ftra- 


niero  dalle  ferite  ,  ed- è  utilifiimo 
alli  antraci*,  carboni,  ed  altri,  tu¬ 
mori  peftilenziali. 

Cerotto  barbaro  minor** 

*5}.  Oglio  comune  ite* 

Pece  navale . 

Raggia  pitia  * 

Colofonia . 

Bitume  an *  16./» 

Liquefatta  ogni  cola  a  fuoco  len¬ 
to,  fi  fpargono  le  cofe  Seguenti  ma¬ 
cinate  Sul  porfido, 

Spiuma  d  argento  ^.x. 

Ceru fa _ 

Rugine  di  rame  an.  3* 

Si  F.  C.  S.  FA» 

Giova  alle  Sciatiche  ftefo  Sovra 
il  cuoio,  e  portato  lungo  tempo  al¬ 
la  parte  dolente .. 

Cerotto  dr  Ammoni  co  per  la  milza  » 

2f.  Suchio  d  e  bolo 

di  tabacco -, 

Oglio  dì  capari  an,  f ,  i. 

Cotto  1’  oglio  alla  con  fuma  z  ione 
dell’ umidità  fi  aggiunge  . 

Cera  3. /V/V 
Raggia  pina 
T erbentina  a. 

e  Squagliate,  fi  leva  il  vafe  dal'  fuo¬ 
co,  e  raffreddato  alquanto  vi  fi  uni- 
fce  di 

Ammoniaco  preparato ,  e  addo  5.  #/V 
Si  F.  C.  S.  F  A., 

E’  Specifico  alle  effrazioni  della 
milza  ,  portato  Sovra  la  medefima 
per  vinti  giorni. 

Cerotto  Manu $  Dei  del  le  More  » 
2JV  litargirio  d  oro  16.  /. 

Verderame  i.s. 

Oglio  d'oliva  %xxvh 


Cerotto, 
barbar»  - 


Cerotti 
Am  me¬ 
niate- . 


Cerotto^ 

Man 

m* 


€i¥0H6 
c fiuto • 
età.- 


7° 
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Si  facciano  cuocere  lentamente  a 
forma  d’empiaftro:  s’aggiunga, 
Cera  //tf  §.  vi..  , 

e  fquagliata  fi  tolga  il  vafo  dal- fuo¬ 
co,  perchè  fi  raffreddi  .  Allora  vi 
£  unificano  le  gomme  Tegnenti  e 
calde 

Armoni  aco  §.  h 
G  (libano ». 

Opoponaco  an .  ^.vì. 
fpargendovi,  dopo  ben  unite ,  le  co- 
fe  che  fieguono^  finiffimamente  poi** 

verizate 

Mirra  3 
Aloe . 

Mafttce ... 

incenfo  an.  3 •  ^ 

Sarcocolla  3.  ù* 

Magnete  i/h 
Arif  elogia  rotonda  L 

Foglie  di  celidònia  f.JV 
Pietra  c  al  aminare  3«  iv% 
e  ben  tramenate  le  polveri  sv  ag~ 

§i«nJa  ./  2  ... 

Terbenttna  %.tu. 

Canfora  di  [folta . 

nell"  oglìo  comune  y  3 wV*. 

K  C.  S5,  /’  X 

Proponefi  dall’Autore  come  utilif- 
Imo  ad  ogni,  piaga  tumore  ,  feri¬ 
ta,  ed  altro  male  eftrinfeco  »  Lo  di¬ 
ce  deterfivo ,  ballai®  ico  r  fedativo , 

,  confidante-  ec» 

Cerotto  off  croce  f. 

7f9  Zaffavano  . 

Pece  navale . 

Colofonia v 
Cera  an.  tv. 

Terbenttna  », 

G  albana  . 

Armoniaco  » 

Mirra  ». 

Incenfo « 

Maflice  an.  \ .  f, 

F.  C.  5\  f  v#. 


Il  Galbano,  e  l’ Armo^laco  fidif- 
folvono  con  aceto  fortifitimo ,  e  co¬ 
lati  fi  fanno  cuocere  a  fpeffezza  di 
mele:  intanto  fquagliata  la  cerala 
terbentina  ,  e  la  pece,  fi  tolga  il 
vafo  dal  fuoco,  e  quali  ih  tutto  taf- 
freddato  fi  aggiungano  1®  gomme 
ben  calde  ,  agitando  indefeuamen- 
te  :  e  ben  unite ,  vi  fi  fparge  il  ri¬ 
manente,  eccettuato  il  croco,  che 
devefi  mettere  in  ultimo  ,  prima 
polverizato,  ediffolto  in  pocooglio 
comune» 

E5  mirabile  alPolfa  infrante  in  qua¬ 
lunque  parte  elle  fieno  ,  agevolan¬ 
do  la  produzione  del -porro  Sarcoi- 
de,  e  valorofamente  confermando¬ 
lo:  acquieta  i  dolori  degli  artico¬ 
li,  e  de’ nervi. 


»  .  .  -  •  » 

Cerotto  diachilò  femplice * 

2/.  «  Mucelìagine  d?  altea  ; 

Semi  di  lino. 

Fen  greca  an.  1B.  h 
Litargirh  macinato  IB.  i  s. 

Oglio  antico  ,,  e  chiaro  IB.  Hi. 

Battuto  ben  bene  il  litargirio,  e 
Loglio,  fi  fanno  cuocere  alquanto: 
pofcia  aggiunte  le  mucellaginr ,  nuo¬ 
vamente  fi  fanno  cuocere  a  forma 
d’empiaftro. 

Riflblve  i  tumori  crudi,  e  le  du¬ 
rezze  de  tendini  apre  le  apode- 
me  y  le  digerrfce ,  e  falda 

Cerotto  diachilò  con  gomme,, 

y**  Diachilò  femplice  IB.  u 
Galbana  0 
Ammoniaco. 

Serapino  an.  i. 

Diffolte  le  gomme  col  vino  ,  e 
cotte  a  fpeffezza  di  mele  fi  unisco¬ 
no  ben  calde  ài  cerotto  appena Squa¬ 
gliato  ». 

Ha 


Diachilò 

femplice- 


Giachi!® 
con  gora* 

*Wfec- 
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Ha  forza  più  riflfolvente  del  fe  tri¬ 
plice,  e  meno  maturante. 

Cerotto  diachilh  con  graffi  . 

-  C'r  *  •  ».  fi 

Diachtlò  7JL.  Diachilu  f empite»  h  s. 

con  graf.  Graffo  d'ocra. 

&  *  D'  anitra  . 

Di  porco  an.  f  »  i. 

À  fuoco  lieviffimo  Tempre  agitan¬ 
do  fi  fanno  unitamente  Squagliare, 
acciocché  il  cerotto  non  annerifea. 

E’  piu  maturante  del  femplice  per 
raggiunta  de  gradi. 

Cerotto  ojfeleo  bianco. 

€ /Totea  2^  Ut  argino  macinato  p.  t. 

£t*nco.  r  ' 

Aceto  ottimo. 

Oglio  d'oliva  an.  p.  ti. 

Nutrito  il  litargirio  con  foglio, 
s'aggiunge  l’aceto,  e  fi  fanno  cuo¬ 
cere  lentamente  a  confidenza  di  ce¬ 
rotto  . 

E’  mirabile  a  guarire  le  piaghe 
delle  gambe,  e  dell’ altre  parti  de¬ 
tergendole,  e  ercatrizandole  ,  forfè 
con  piu  prontezza  d’ ogni  altro  ce¬ 
rotto.  Ufafi  con  profitto  per  confu¬ 
mar  l’ ernie  carnoTe  ,  ed  acquofe  , 
ma  nel  principio. 

Cerotto  off  eleo  nero  „ 

« 

Offe! sa  Litargirio  p.i. 

Aceto  forte  p .  ù.  ? 

Oglio  d '  oliva  p .  Vti. 

Unito  Foglio  al  litargirio  come 
nell’offeleo  bianco  fi  fanno  cuoce¬ 
re  a  fuoco  gagliardo,  finché  il  ce¬ 
rotto  acquida  per  eaufa  della  co¬ 
dione  un  color  feuro,  declinante  al 
nero.  Alcuni  yr  aggiungono  in  fi¬ 
ne  qualche  porzione  di  cera, quan¬ 
do  il  cerotto  non  aveffe  badevolé 
confidenza  * 


Addoprafi  come  F  offeleo  bianco  3 
avertendo  folo  che  rkfce  più  acre 
a  caufa  della  cozion  più  lunga . 

Cerotto  flittìco ,  &  di  Balfamo  . 

Gomma  galham .  ^  Cerotto 

Amoniaco  an.  iì.  $.  Pinco  „ 

S*  infondono  per  una  notte  nel 
vin  generoso ,  facendoli  nel  dì  Te- 
guente  bollire  ,  paffare  per  dazio  , 
e  fvaporare  a  confidenza  ;di  mele . 

Nel  tempo  ileffo  fi  metta  a  cuo¬ 
cere  . 

Litargirio  d'oro. 

Oglio  comune  an.  'Jfc.  tv. 
e  cotti  a  forma  di  cerotto  fi  ag¬ 
giunga  ^  ' 

Cera  bianca  %»tx. 

la  qnaie  Tq  «agliata  che  fia  ,  fi  tol¬ 
ga  il  vafe  dai  fuoco  ,  e  quafì  in 
tutto  raffreddato  il  cerotto ,  fi  tra- 
medano  le  gomme  preparate  cai dif¬ 
ficile  ,  fpargendovi  pofeia  le  polveri 
che  fieguono 

Arijìologia  lunga. 

Kit  onda  an  i.  s. 

Dittami)  eretico  f 9  i. 

Mirra  ?»  tv.  s. 

Pietra  calaminare  Hi* 

Ematite  %.  ii. 

e  ben  agitata  ogni  cofa  sTaggiungè 
per  fine  dì 

Termentim  %.  vi» 

.F.  M.  S.  l\A. 


Applicali  utilmente  fovra  le  feri¬ 
te  fanguinolenti ,  fermandone  il  fa n^ 
gue ,  e  facendone  udire  corpi  dra- 
nieri  fe  vi  Tufferò:  riffolve  i  tumo¬ 
ri  fréddi ,  ed  acquieta  ì  dolori  de 
nervi . 


Cerotto  flittìco  del  Crollo 
Minio. 

Pietra  calaminare  an.  vì» 
Litargirio  d' oro. 

D'argento  art»  f . Hi. 

Oglio 


Gerito 

fatico 

del  Cro » 

Uo . 


•a**-* 
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Oglio  di  litio* 

di  Oliva  an .  Jb.  #  j*. 

Si  batti  no  infieme  le  fovradette 
cofe  per  mezz’ora,  cuocendole  do¬ 
po  a  confidenza  di  cerotto  :  allora 
$’  aggiunga 

Cera . 

Colofonia  an.  Ib.  i. 

le  quali  fquagiiate  fi  tolga  il  vafo 
dal  fuoco;  e  quali  in  tutto  raffred¬ 
dato  il  cerotto  ,  vi  fi  unìfcono  le 
gomme  feguenti  preparate  ,  e  cal- 
de, 

Oppoponiso , 

Gallano . 

Sagapeno  , 

Amoniaco . 

Bdelio  an.  f.iii. 

e  ben  unite  fi  rimetta  $1  vafe  a  fuo. 
eo  con 

Oglio  laurino. 

Vernice  . 

Termentina  an.  J.  vi. 
fpargendovi  dopo  le  polveri  che  fie- 
guono 

Ambra  gialla . 

Incenfo . 

Mirra . 

Aloè  patico . 

Arijìo logia  lunga. 

Ritonda  an.  tv 

Mumia  oltramarina . 

Pietra  magnete. 

Ematite  an,  J.  /.  s. 

Coralli  bianchi. 

Raffi. 

Madriperle . 

Sangue  di  Dragò. 

Terra  figillata 

Vetriolo  bianco  an.\ .  ì. 

F ioti  d?  Antimonio . 

Croco  di  Marte  an.  2J.  //. 

E  finalmente  difTolta  un  oncia  di 
canfo*a  in  f.  q.  d’ oglio  laurino  ,  fi 
unifca  al  comporto,  e  fe  ne  faccia 
maddaleofti . 

Dice  T  Autore ,  che  non  fi  dà^ni- 


glior  rimedio  di  quefto  in  tutta  la 
terra.  Guarifce  l’ ulcere,  e  le  feri¬ 
te  d’  ogni  forte  ,  e  di  qualunque 
parte:  confuma  le  carni  luffurreg- 
gianti  ,  e  ne  produce  di  buone  : 
atrae  il  veleno  da  morii  rabbioli 
degli  animali,  e  fa  ufcir  ogni  cor¬ 
po  ftraniero ,  che  rimafto  folfe  nel¬ 
la  ferita  :  Giova  a’  nervi  recifi  , 
guarifce  il  Cancro  ,  le  fiftole  ,  le 
fcrofole  ,  le  rotture  inteftinali ,  ed 
ombilicali  :  tutto  però  s’  intenda 
con  molta  difcrezione  di  fpirito. 

Cerotto  per  le  rotture  magiflrale . 

ty.  Oglio  onfacino  S5.  iti. 

Aceto  forte  lb. 

Litargirio  fò.i. 

Unito  foglio  al  litargirio,  ed  ag¬ 
giunto  P  aceto  fi  facciano  cuocere  a 
fuoco  medriocre  ,  finché  il  cerotto 
aquifta  color  quafi  nero  dal  molto 
bollire . 

S’aggiunga  allora 
Cera  gialla  vi. 

Terbentina  %.  iv. 

e  fquagiiate,  vi  fi  fpargano  le  pol¬ 
veri  feguenti, 

Radice  di  felce  mafchio . 

Confolida  tuberofa  an.  i.  s. 
Pache  di  mirto . 

di  ciprejfo  an.  %.vi. 
Garofeli . 

Mumia . 

Incenfo  an.  5.  iti. 

e  ben  uniti  ogni  cofa  ,  fi  facciano 
maddaleoni . 

Cerotto  Fodicano . 

Of.  Gomma  Ammoniaco  . 

Bdelio . 

Galbano . 

Opoponaco  an.  ti.  Z*  «• 

Incenfo . 

Pietra  culminare . 

Arti 


Cerotto 
per  le 
rotture 


Cerotto 
Fedita • 
m  . 
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Arili  olo già  rotonda . 

Longa  . 

Oglio  laurino  an.  7.  f. 
nova  ? .vjf. 

Litargirìo  d ’  oro  ì£j.  }.  $. 

T trbenùna  Veneta 

Oglio  dì  Camomilla  35.  /, 

JVf.  F.  C.  £  f  ^ 

Quello  Cerotto  ,  che  da  alcuni 
chiamati  Empìaftro  Fodicano  è  com- 
pofto  quali  delle  cofe  iffeffe  che  il 
Cerotto  Balfamo,  ed  il  Stìtico  del 
Crollio  defcritti  qui  adietro,  onde 
fi  doverà  prepararlo ,  e  cuocerlo  co¬ 
me  quelli ,  ed  ufarlo  parimente  in 
tutti  quei  cafi  ne’  quali  -convengo- 
Opouu  no  i  due  precedenti.  Anche  ilCe- 
ehib.  rotto  Opodeldoch  di  Paracelfo  de¬ 
ve  effer  meffo  in  quell’  ordine,  nè 
in  altro  lo  credo  differente  ,  che 
nel  barbaro  nome  ,  che  piacque  dar¬ 
li  il  fuo  Autore . 

Cerotto  Dì  a  botarlo  con  Mercurio 
del  ■  Blondel . 


Cerotto 
shabota- 
j no  con 
Mercurio 


Empìaftro  diabotano . 

di  Cicuta . 
Nicoziana  an.  ffc.  L 
Cera  gialla  vi* 

Storace  liquida . 

Terb  emina . 

Ogl  io  laurino. 

di  Palma  an.  tv. 
Mercurio  vivo  i.vi. 

M.  F.  C .  S.  FA- 


Eilinto  l’argento  vivo  colla  Ter- 
mentina,  e  foglio  laurino  fi  unif- 
ca  alle  altre  cofe  già  liquefatte  in- 
fieme,  e  ben  con  qu  affata  la  mi  fu¬ 
ra  fi  conferva  per  li  ufi. 

Giova  mirabilmente  al  Gozzo,  o 
fia  Broncocele,  ai  Tumori  formati 
da  umori  groffi ,  a’  nodi  Venerei  , 
alle  Scrofole,  ed  altri  Tumori  fteu- 
saof,s  applicatovi  fopra  per  qualche 


tempo  :  in  fomma  conviene ,  ovun¬ 
que  occorre  risolvere  le  più  ©fi na¬ 
te  durezze  della  carne,  e  dell’ offa. 

Chiocciata  con  Vanìglia . 

Cacao  di  Caracca  Crudo  $5.  25. 

Zuccaro  Verzino ,  0  Rafinato  Ih,  S. 

Vani  gl  a  [refe  a  %. v. 

Carni  la  fottìi  tffima  J.  3. 

La  vaniglia,  e  da  Canella  fi  pe¬ 
dano  infieme,  e  fi  p affa  no  per  ftac- 
cio  di  feta  finitiìmo . 

Nell’  ifteffo  tempo  fi  deve  arofti- 
re  il  cacao  in  baccino  di  Rame  non 
fiagnato,  di  forma  bislunga,  fopra 
conveniente  fuoco  agitandolo  pian 
piano,  finché  comincia  ad  abbrug- 
giarfi  la  buccia  ;  allora  fi  volta  ,  e 
rivolta  ben  bene  con  la  fpatola  di 
legno  larga,  perchè  fi  aroftifea tut¬ 
to  egualmente .  Abbruggiata  che  fia 
la  feorza,  ti  roverfeia1  il  cacao  fo¬ 
pra  una  tavola,  e  con  mazza  di  le¬ 
gno  fi  va  rompendo  leggiermente-, 
affinchè  ne  efea  il  midólo  quafi  in¬ 
tiero  per  poterlo  Cubito -che  fià  raf¬ 
freddato,  vagliare  con  gran  diligen¬ 
za  dalle  buccie ,  ed  altri  purgamen¬ 
ti,  che  vifoffero  uniti.  Il  puro  mi¬ 
dollo  così  ben  purgato  ,  fi  rimette 
nel  Baccino  per  aroftirlo  di  nuovo 
in  color  di  Caffè  carico,  o  più  an¬ 
cora  fe  foffe  di  piacere,  avverten¬ 
do  di  moverlo  frequentemente  col¬ 
la  fpatola  di  legno,  perchè  fia  tut¬ 
to  nel  modo  ifteffo  torreffito  .  Si 
macina  allora  fopra  una  pietra  lun¬ 
ga  due  piedi,  larga  uno,  di  forma 
lunata  ,  ed  ineguale  per  fpeffi  fol¬ 
cili  orizontali ,  con  mazza  parimen- 
mente  di  pietra  più  dura  che  -fia 
poffibile,  come  effer  deve  anche  la 
prima ,  a  cui  fia  fottopofto  il  fuo¬ 
co  che  la  mantenghi  fetnpre  calda  « 
Il  Cacao  così  macinato  diventa  una 
malfa  nerregna ,  dura,  ontuofa,che 

K  per 


Chi  opp¬ 
iai  a  cote 
PaxigJ:# 


S  (  n  £3 
l  'ay.  ig  li 


l 
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per  quattro  vòlte  fi  deve  rimaci- 
ilare  diligentemente  ;  tanto  che  fi 
dilegui  fiotto  la  lingua  come  Ruti¬ 
lo:  vi  fi  imifce  allora  il  zuccaroa 
poco  a  poco,  e  la  Vaniglia  peffa  , 
rimacinando  con  gran  forza  lamafi- 
fa,  e  replicando  l’ opera  del  maci¬ 
nare  per  fei  volte;  acciocché  tut¬ 
to  bene  fi  tra  me  iti ,  e  fe  ne  faccia 
mi  corpo  perfettamente  unito  .  La 
malfa  ancor  calda  fi  parti fce  in  por- 
zioacelie  di  tre  ,  o  quattro  oncie 
da  metter  nello  Rampa  di  latta 
quadro,  o  per  darle  al tràf  forma  più 
capriciofia . 

N.  I.  Quella  dofe  fa  la  chioccia¬ 
ta  amabile  ,  e  grata  ad  ognuno  , 
tanto  per  il  dolce,  che  per  1’  odo- 
roio  della  Vaniglia,  quando  fi  ado¬ 
peri  dopo  fei  mefi. 

N.  IL  II  Zuccaro  ,  e  la  Vaniglia 
fi  ponno  crefcere ,  ,«  fminuire  a  pia¬ 
cere,  raaffime  la  Vaniglia. 

N.  III.  Volendo  la  Ch iocolata  fen- 
za  Vaniglia  fi  deve  crefcere  il  pe¬ 
lo  della  Canella  a  fei  oncie. 

N.  IV.  Il  Cacao  deve  effer  cerni¬ 
to  avanti  di  ajbbruggiarfi. 

N.  V.  La  pietra  lopra  cui  fi  ma¬ 
cina,  come  pure  il  Cilindro  che  fi 
macina,  devono  effer  di  Granito  , 
od’ altra  pietra  piu  dura:  altrixnen- 
te  la  Chiocciata  averà  fempre  del 
arenofo,  e  bevendola  difgufterà  mol¬ 
to. 

N.  VI.  La  Chiocciata  fenza  Vani¬ 
glia  riefce  beniflìmo  nella  doie  fe- 
guente  .  Cacao  arrolfito  Libre  io. 
Zuccaro  Libre  6.  Canella  pefta  on- 
ze  3. 

La  Chiocciata  fu  portata  dall’  In¬ 
die  Occidentali,  dove  fe  ne  fa  gran 
ufo  da  tutto  il  popolo  ,  per  ubo  , 
e  per  delizia.  IL  gli  Europei  fu  ab¬ 
bracciata  con  gran  applauio,  ed  og¬ 
gidì  c  «eia  famigliare  quafi  ad  ogni 
rango  dì  perfone  come  appunto  nell’ 
Indie  5  a  niferva  folo  della  Va¬ 


niglia  refa  fofpetta  ad  alcuni  per 
il  fuo  troppo  calore  .  In  fatti  la 
Chiocolata  con  troppa  Vaniglia  of¬ 
fende  il  cervello  ,  e  lo  perturba  in 
vece  di  confortarlo  ,  dove  effendo- 
vi  in  dofe  difcreta,  come  nella  già 
defcritta  ,  giova  mirabilmente  a 
moltiffimi  mali  mafiìme  a  diffetti 
di  ftomaco  e  di  teda,  e  convulfio- 
ni  nervofe  :  nutrifce  abbondevol- 
mente ,  e  perciò  giova  a  confuma¬ 
ti  prefa  nei  latte  ,  ed  a  molt’  altre 
infermità  croniche  ben  note  a  Me¬ 
dici,  ilconfiglio  de  quali  è  fempre 
neceffario  di  prendere ,  prima  di  u- 
farla  per  lungo  tempo  ;  incontran- 
dofi  fpeffe  voite  circoftanze  tali  , 
che  affatto  la  proibirono.  Dofe  da 
oncia  una  e  mezza  a  due  ,  bollita 
alquanto  in  q.  f.  d’  acqua  ,  e  ben 
frullata . 


Cinabro  artificiale . 

Zolfo  comune  lb.  L 
Argento  vivo  lb<>  fi/. 


Cinabro 
artifi¬ 
ciato  . 


Fufo  il  zolfo  in  vafo  di  terra  non 
verniciato,  s’aggiunge  ii  mercurio 
agitando  diligentemente  ,  finché  fi 
riduca  in  mafia  nera,  e  dopo  acce- 
fa  per  fe  ftefia  ,  fi  eftingua  .  Rac¬ 
colta  la  mafia  fi  polveriza  fertil¬ 
mente  ,  e  le  ne  riempie  un  terzo 
di  una  boccia  d  i  follimare .  La  qua¬ 
le  per  un’  ora  fi  fcalda  con  fuo¬ 
co  di  primo  grado  ,  accrefcendolo 
dopo  al  terzo,  e  continuandolo  per 
fei  ore  di  feguito  .  Ceffate  il  fuo¬ 
co,  e  raffreddato  il  vafo,  fi  raccol¬ 
ga  ;ì  cinabro  follimato. 

Serve  per  far  profumi  contro  il 
mal  Francese  ,  ed  alcuni  lo  propon¬ 
gono  ancora  internamente  al  pefo 
di  tre  grani  per  eccitar  la  faliva-? 
zione . 

N.  L  Il  Cinabro  che  fi  vende  nelle 
botteghe  per  ufo  de  Pittori  non  de? 

ve  fi 


Cinabro 

officina* 


Wlertu* 

rio  revi* 
jkato . 


Còrifa 
atr'O  I  di 
Giaciti  tv 


Letico  Ftrmaceutico-C  fornica  » 


Ve  fi  ufire  in  Medicina  ,  perchè  è 
accompagnato  con  orpimento;  e  fa 
ognuno  che  infelici  effetti  produce 
fuetto  terribile  minerale  f  ufato  in¬ 
ternamente,.  ed  efiernamente . 

N.II.  Per  far  il  Cinabro  offici¬ 
nale  fi  unifce  adotto  oncie  di  Mer* 
curio  combufio  col  Zolfo  quattro 
oncie  d’orpimento,  e  fi.  foli  un  a  in 
vafi  di  vetro  :  rie fee  il  Cinabro  più 
vago  di  colore  che  il  lavorato  len¬ 
za  orpimento. 

N.  HI.  Dai  Cinabro  officinale  noti 
fi  cavano  che  otto  oncie  di  Mercu¬ 
rio  per  libra  :  dall’  altro  preparato 
col  puro  Zolfo  oncie  undeci,  e  mez¬ 
za  per  libra . 

N.  IV.  Per  tornar  il  Cinabro  in 
argento  vivo,  conviene  unirlo  con 
parti  uguali  di  qualche  alcali  :  cal¬ 
ce  ,  limatura  di  ferro  ,  cenere  di 
Spagna  fono-  a  propofito  ,  cfifiillan» 
do  per  Aorta  » 

Qonfezion  di  Giacinto'  ufuah  » 

i  V  ?  -  ;  \  .  ■  . .  .•  r  4  i- 

2£.  Putrir  Giacinto  & 

Smeraldo  » 

Zaffiro , 

Granata  9 
T  o pazzo  o 
Rubino. 

Bezoar  occidentale  ^ 

Corallo  raffio,, 

bianco  an.  9»  ih 
Margarite  prep .  ih 

Avorio  rafpato  5* 

Rofe  damafcene  ^ S* 

OJfi  del  cuor  di  Cervo  vi  ih 

Corno  dì  Cervo  uffa*-  : 

Radice  dì  GarofoEtaan9  2*  ì. 
Dìttamo  bianco ’* 
Carlina  0 
Vìnci  to  (fico  0 
Scorzonera  • 

Terra  figillat a . 

Bolo  Armeno  Orientale  an9 
Scorza  dì  cedro  o 


?■$ 

Scordio  di  Candide 
Semi  di Acetofa . 

Bugi  offa . 

Endivia  * 

Ruta  capraria» 

Sandali  Roffl . 

Bianchì . 

Cedrini  an«-  3.  ri 
Croco  gr .  i>/# 

Fo^//  n.xxx» 

Stroppo  di  fucco  de  limoni  a.  E 

SiF.LS.l’A . 

Tutte  le  pietre  preziofe ,  i  coral¬ 
li,  le  margarite 9  il  bolo,  e  la  ter¬ 
ra  figiikta  fieno  preparati  ferra¬ 
tameli  te  lui  porfido  ,  e  ridotti  in 
fortiliffima  polvere ,  fi  utufcano*  Le 
cofe  rimanenti  fi  pefiino  graduata- 
mente*  e  facciacene  polvere  Sniffi- 
ma.  La  quale  trameftara  alla  pri¬ 
ma  fi  peli  ^  dovendoli  prendere  per 
quatr’o- eie  di  polvere  una  libra  di 
firoppo  *  Prefane  adunque  la  quan¬ 
tità  neceffaria  a  confettare  le  pol¬ 
veri,  fi  fcaldi  alquanto  iti  vafo  di 
pietra,  {partendovi  a  poco  a  poco 
le  polveri  Tempre  agitando  con  fpa- 
tola  di  legno  .  Rimoffo  dal  fuoco 
il  vafe  fi  falcia  in  quiete  per  tre 
giorni .  Di  nuovo  mefcolata  la  con¬ 
fezione  s  fi  aggi  ungo ndiftog li  d’oro* 
€  fi  riponga  in  vafi  di  vetro  » 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

JE'  temperar  filmo  Cordiale .  Con¬ 
viene  in  ogni  mal  ds  cuore,  nelle 
febri  continue  ,  e  maligne,  ed  o* 
Vutique  fia  bi  fogno  fòAenere  lofpi- 
rito  fen za  metterlo  in  fuga,  perciò 
è  convenevoiiflima  ne’ temperamen¬ 
ti  diligati  » 

Qonfezion  AichermeH* 

3/»  Sgroppo  di  grana  s» 

Legno  Aloè* 

C avella  ottima  an*  Sa 
Pietra  lazuli  prep . 

K  %  Mat- 


Confa 
Zjon  1Ì0 
chèynieft 


V  *> 


?6 
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Corife» 
s~*cn 
sUtfftA 
fmmae  Mi- 


Margarite  prep.  an.  3«  tv. 

Togli  d'oro  n.xxxx , 

il  Siroppo  fi  metta  iti  catino  di 
maiolica,  e  fenza  ribaldarlo  vi  fi 
fpargono  le  polveri  fin  illune  e  V 

oro  in  logli  ,  riponendo  la  confe¬ 
zione  in  vali  di  vetro  ben  chiufi . 
Dofe  da  uno  fcrupolo  a  due . 
Giova  alla  fincepe ,  ed  allo  sfini¬ 
mento  di  cuore  :  è  rimedio  fpeci- 
fico  alle  affezioni  melanconiche  u- 
fandola  più  volte  a  1  giorno  fola  ,  o 
con  acqua  di-  Meliffa. 

Confezi on  Aleffifarmaca \ 

2f.  Madrcperle  3* 

Corno  dì  Cervo  pp.  0.  iv» 

Offa  del  Cuor  dì  Cervo  n.  x. 

Fiori  dì  Roffe  roffe . 

Garofoli . 

Bugio  ffa  an,  3a 
Semi  d' Acetofa  . 

Bugio  fa . 

. "Endivia . 

Ruta  ortenfe . 

Ruta  capraria • 

Napi . 

Cedro ... 

Cardo  fatuo  «- 
Coriandoli  an,  3» 

Bacche  di  Ginepro  3.  Hi* 

Scordeo  eretico  v 
Dittamo  eretico  an.  .  3*  a* 

Radice  dì  Tormentila  * 

Bi flotta , 

Scorzonera 
Vinci t office  , 

Angelica . 

Cinque  foglio  « 

Dittamo  bianco . 
Cmtrajerva  an.  3*  ^ 

Sandali  rcffia 

Cedrini  an.  %.jiL 
Terra  figì  Hata . 

Bo/a  Armeno . 

Tem  figli  lata  dì  Malta  an *  3-  //.  r* 


C anfora  3*  s. 

Mufchìo . 

Ambra  an.  gr.  vi. 

Si  faccia  lettuarto  S.  L.  A. 

Le  radici ,  P  erbe ,  i  fiori ,  frutti, 
femi  ed  offa  del  cuor  di  Cervo  fi 
poi  ve  ri  z  ino  unitamente  fecondo  P 
arte,  fpargendoli  di  vin  odorofo  ,  e 
pacandoli  per  fiaccio  di  feta  fino  . 
Il  rimanente  ,  eccetuatone  il  mufi* 
chio,  e  l’ambra  ,  fi  dee  macinare 
fopra  il  porfido  ,  e  fatto  fottiliffi- 
mo  fi  unifee  alle  polveri  prime  . 
Pofcia  a  fuoco*  lievifiimo  fi  confet¬ 
tano  con  parti  eguali  di  firopo  d> 
agro  di  Cedro,  e  firoppo  delle  cor- 
teccie  di  Cedro  ,  lafciandole  ripo- 
fare  per  un  giorno  intiero  .  Dopo 
fi  riponga  la  confezione  in  vafi  ver¬ 
niciati. 

Dofe  da  una  dramma  a  quattro  » 

N.  I.  Ogni  libra  di  polvere  fi  de* 
ve  confettare  con  quattro  libre  di 
firoppo . 

N.II.  Il  MufcFiio,  e  l’ambra  fi 
tralafcìano  ,  perchè  offendono  gra¬ 
vemente  le  donne,  e  molti  nomi- 
su  ancora  .  Quella  confezione  fu 
approvata  dal  Magifirato  Eccellen¬ 
ti  Ili  mo  alla  Sanità  con  fuo  Decre¬ 
to  del  dì  18.  Maggio  1685.  ed  or¬ 
dinata  per  ufo  delle  Milizie .  E’  uti- 
hfiìma  alfe  febbri  maligne  folita» 
rie ,  oppure  accompagnate  da  fluffi, 
Petechie,  anfietà,  delirio,  ed  altri 
intonimi  febrili,  ed  alla  Pefte  me¬ 
de  fi  ma  „ 


Confezion  Hawecfa 

Mirabolani  cedrini  iv. 
Che  boli. 

Indi . 

Riobarbaro  eletto  an.  ti. 

Agarico  «,-• 


Confi* 

zjon 

msok* 


Colo  quintida . 

Foli  podio  an.  3»  xviiu 


Lejfico  Farmaceutico-Chmìco . 


Afienzo . 

Timo . 

Senna  an .  %.vì. 

Viole  *u.  ,>! 

Epitimo  \.  #7. 

Ao/e  rofie . 

A  nifi  . 

Finocchio  an .  tv. 

<di  Fumaria  £,f, 

Prune  n.  xl. 

Uva  Pafia  5.  vi. 

Siero  caprino  q.  b. 

Bolliti  alquanto  nel  fiero  il  po¬ 
lipodio,  le  prune,  l’uva  paffa  fi  ag¬ 
giungilo  le  cofe  rimanenti ,  toglien¬ 
do  fubito  il  vale  dal  fuoco,  facen¬ 
do  inftjfione  per  giorni  cinque .  Ri¬ 
tti  e(fo  il  vafe  a  fuoco  ,  e  ben  rif- 
caldato  ,  sì  prema  1’  ìnfufione  per 
torchio .  Con  lo  fpreffo  fi  dilfolva , 

Zuccaro  buono  ìfc.  i.  s. 
e  colato  per  panno  fi  faccia  cuoce¬ 
re  a  forma  di  mele  «  S’  aggionga 
allora . 

Polpa  di  cajfia  iv* 

Tamarindi  v. 

Manna  eletta  i.  ii. 

E  fvaporata  a  fuoco  lieve  la  fu* 
perflua  umidità  delle  polpe  ,  vi  fi 
fpargono  le  cofe  feguenti  fottilmen- 
te  polverizate  , 

Mirabolani  Cedrini . 

Che  boli . 

Indi  an.  %.f. 

Emblici  . 

Bellerici . 

Rabarbaro .  « 

Semi  di  fumaria  an.  ?.  Hi. 

Ani  fi .  v  ■  ' 

Spi  co  nardo  an.  '.ii* 
e  quafi  iu  tutto  raffreddata  la  com- 
pofiz ione  s’aggiunga 

Scamonea  poh <  i.  $* 
tram. affando  diligentemente* 

Dofe  da  due  dramme  a  fei. 

Purga  fortemente  :  perciò  convie¬ 
ne  folo  a  corpi  umidi,  e  pituitofi. 


Ufavafi  dagli  antichi  contro  la  le- 
pra ,  ii  Cancro ,  la  Rogna  ,  ed  al¬ 
tri  mali  oflinati. 


Confezione  Policrefìa ,  o  Papale . 

V.  Polpa  delle  radici  di  Altea  %  tv.  confe- 

Zuccaro  fino  poh.  Jfc./.  zjone 

Pvtìcffi'-' 

Sopra  una  tavola  nettifiima  tanto 
fi  dimenano  infieme,  che  fene  fac¬ 
cia  palla  molle  .  La  quale  diftefa 
fòttilmente  con  cilindro  di  legno, 
fi  taglia  in  piccole  porzioni  da  fec- 
carfi  in  ftuffa . 

Per  eflrarre  la  polpa  d’ altea ,  tan¬ 
to  fi  fanno  cuocere  le  radici  for¬ 
zate  nell’acqua  pura  ,  che  sì  am- 
molifcano .  Tolte  dall’acqua,  e  ben 
pelle  nel  niortaro  di  pietra  fi  pat¬ 
tano  per  flazio  di  crena. 

Alle  fauci  ina  Iprite  da  toffe  vio¬ 
lenta  ,  ed  alle  diftiilazioni  fiottili 
giova  mirabilmente. 

Confetto  Diacodio  » 

2£»  Semi  di  papavero  bianco  s. 

Acqua  fontana  \.x. 

Q  Dtactatp 


Dati  tre  bollori  ,  fi  colla  dilfol- 
vendo  nella  collatura, 

Zuccaro  fino  \.v. 

e  fatto  prettamente  cuocere  z  filo 
fi  gitta  in  formette  ritonde  . 

Quello  confetto  chiamali  volgar¬ 
mente  Trazie. 

Si  ufa  contra  la  toffe  :  radolcifce  Tfa^e' 
le  fluflioni  acri ,  e  concilia  il  fon¬ 
ilo. 


Chermefi ,  o  Cremefe  minerale  «, 


Antimonio  poh.  f .  iti. 

Oglio  di  nitro  fi  fio  \.  viti 9 
Si  facciano  cuocere  quali  a  fec- 
chezza  in  pignata  di  vetro  .  Allo¬ 
ca  s’  aggiungano  fei  libre  d’  acqua 

fon- 


Crtmefe 
minerà  ite 


®ro  de 
Geriofini 


Belli# ó 
del  fan¬ 
teria  . 
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lontana  calda  ,  e  fi  faccia  bollire 
alla  confumazioné  del  terzo.  Il  qual 
liquore  filtrato  cosi  bolente  per  car¬ 
ta  griggia  fi  lafcia  quieto  per  un 
giorno .  Carierà  al  fondo  una  pol¬ 
vere  di  bel  porpore©  colore  da  la¬ 
varli  con  acqua  dolce  ,  e  leccarli 
all’  ombra . 

N.I.  Alcuni  lavano  il  Chermefì 
sninerale  ,  e  leccato  all*  ombra  lo 
abruggiatio  per  tre  volte  con  lo 
Spirito  di  vino:  quella  operazione 
può  render  bensì  il  rimedio  più  mi¬ 
te  nella  fua  azione  j  ma  perde  al¬ 
quanto  del  fuo  bel  color  porpore© . 

N.  IL  Quello  C.  hermefi  minerale 
è  lo  fteffo  che  P  oro  de*  Certofìnì . 

Dofe  da  grani  due  a  fei . 

Stimali  da  alcuni  Chimici  ottimo 
diaforetico  nelle  febbri  maligne  * 
lue  celtica,  e  pallor  virgineq. 

Giova  alle  febbri  intermittenti 
ancora  alla  Pleuritide  *  ed  alla  PuK 
monia,  quando  il  fangue  tenda  al 
coagulo ,  oppure  che  quelle  malarie 
frano  dipendenti  da  caule  elìdenti 
nel  ballo  ventre .  Opera  per  uomi- 
to ,  per  fecelfo  ,ed  eccita  molte  voL 
te  il  fudóre* 

Collìrio  del  Ssntow  * 

lf*.CeruJ a  veneta  %.vi, 

Z  ut  caro  fi  no  i .  iv* 

Gomma  rabica  f  ,  ih 
Acqua  refa  i-vi. 

©ifciolta  la  gomita  nell*  acqua  fi 
macinano  nel  porfido  il  zuecaro,e 
la  cerufa,  unendovi  a  poco  a  poca 
l’acqua  gommata  ,  tanto  macinan¬ 
do  ,  che  il  collirio  acquifti  confi* 
fècnza  di  mele. 

E* una  forma  di  rimedio  utile,  e 
commodà  per  ufarfi.  Si  applica  con 
pezze  alle  roflfezze  della  pelle,  al¬ 
le  puftole,  ed  all’ ulcere  ferole  che 
fpeflb  avvengono  allo  fcroto  ,  ed 


altrove .  Dilfolto  nel  acqua  di  Pian- 
tagine,  e  fattane  iniezione  è  mi¬ 
rabile  a  diseccare  le  gonorhee  9 
quando  ne  fia  tempo. 

Conferva  di  Cajfia  del  Donzelli . 


,  Liquerizia  *\  ìi. 

Semi  di  Melone •* 

Coccomero  . 

Malva . 

Zucca . 

Anguria  an9  J.L 
Capei  venete  m.  i. 

Acqua  di  malva  fé.  vi . 

Se  ne  faccia  decozione  graduata 
colandola  per  panno  lino,  e  dilfol- 
Yendo  nella  colatura* 

Zuccata  bianco  J fa  iti. 
e  cotto  quali  a  filo,  fi  aggiunga* 
Polpa  di  Cajfia  fa  //. 

Tamarindi  5.  vi. 

fvaporandone  a  poco  a  poco  tutta 
la  iuperflua  umidità  ,  fèrri  pre  agi. 
tando  con  fpatola  di  legno  :  ciò  fat¬ 
to  vi  fi  fparga 

Cartella  polverizata  ^  i. 
e  raffreddata  la  conferva ,  fi  ripon¬ 
ga  in  vaif  di  vetro . 

Dofe  dìa  mezz’oncia  a  due. 

Bdove  il  corpo  con  gran  mode¬ 
razione,  e  fenza  di  (furbo  .  Giova 
al  ardor  del  urina  ,  raddolcifce  le 
gonorhee  benigne ,  e  virulenti ,  pre¬ 
fa  per  mólte  mattine  con  acqua  di 
Capei5  venere  » 

Conferva  di  Refe  folutiva . 


Conferva 
di  offm 
del  lùors* 
lei  li . 


Pofe  comuni  f refe  he  t,Ìv*  Confa * 

Zucc aro  fino  fari  _  Ifofafa 

Unitamente  fi  pedano  in  morta  - 
ro  di  pietra ,  finochè  le  rofe  fieno 
minurtlfime  .  La  conferva  fi  mette 
in  vali'  verniciati  ben  coperti ,  fpo- 
nendola  al  fole  per  quaranta  gior* 
ni . 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 

Par* 
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Purga  11  Ventre  feeniflimo,  ma  ec¬ 
cita  alcuna  volta  dolori  graviffimi . 

6  '  '  ' 

Conferva  de  fiori  di  Per  fi  co . 

Vonh,  V.  Fiori  di  Perfico  f  refchi  l  iv. 
va  di  Zuccaro  fino  d.  h 

Fiori  di  Si  unifcono  fecondo  la  conferva  di 
Psrjico,  rofe  f0 luti  va  . 

Purga  con  più  forza  della  confer¬ 
va  di  Rofe  ,  nè  eccita  così  penofi 
dolori . 

Conferva  di  Malva « 

“V.  Fiori  di  Malva  z,iv. 
c^ft ferve  Zuccaro  fino  ib.i. 

l!a  Mal‘  Polverizato  il  Zuccaro  fi  trameda 
co’ fiori  facendoli  fcaldare  a  fuoco 
lieviffimo  tanto,  che  il  zuccaro  fi 
liquefaccia  :  tolto  fuhito  il  vafe  dal 
fuoco ,  fi  verfa  la  conferva  iti  vali 
verniciati,  fponendola  al  fole. 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 

_  N.  I.  Nella  guifa  medefima  fi  fa 
divfrfr*  la  conferva  de  fiori  di  boragifie^di 
J  buglofa ,  di  cicorea  ,  di  Tunica  di 
polmonaria,  e  di  ninfea,  ed  altre; 
i  fiori  di  ninfea  però  fi  deono  pri¬ 
ma  minutamente  tagliare . 

Mitiga  l’ arder  dell’  urina  nella  di- 
furia,  Stranguria  ,  e  gonorrea  gal¬ 
lica. 

'  '  > 

Conferva  di  Rofe  rojfe ,  o  Zuccaro 
rofato . 

sta  ce  aro)  Refe  roffe  immature  purgate  dall9 

Kofatc Ugne  ^lanche  fò. 

Zuccaro  fino  !B.  iti. 

S  i  F.  S.  /’  A. 

Le  Rofe  legate  in  un  canevacio 
s’immergono  nell’acqua  bollente  , 
e  dati  appena  fei  bollori,  fi  tolga¬ 
no  prettamente ,  premendo  per  tor¬ 
chio  tutto  1*  umore  ;  1’  acqua  tin¬ 
ta  ,  che  efee  prima  ,  gittafi  come 
inutile  ^  confervando  follecitamente 
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T  ultima  molto  colorata  ,  aggiun¬ 
gendovi  alcune  gocciole  di  Ipirito 
di  vetriolo  per  farla  di  colore  più 
vago.  Le  Rofe  fi  pedino  fubitonel 
mortaio  di  pietra,  e  fi  facciano  fi- 
nifiime  ;  nel  tempo  mede  fimo  , 
difToIto  il  zuccaro  nell’ acqua  fi  fac¬ 
cia  cuocere  a  perla  :  ciò  fattoli  to¬ 
glie  il  vafo  dal  fuoco  agitando  fo- 
lecitamente  il  zuccaro  con  fpatola 
di  legno;  e  raffreddato  alquanto  ^ 
vi  fi  diffolvono  le  rofe  pelle,  e  fi 
aggiungono  otto  oncie  della  tintu¬ 
ra  fopradetta,  verfando  la  confer¬ 
va  così  tepida  in  vali  verniciati  , 
da  porfi  ai  fole  per  quaranta  giorni, «, 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 

N.  I.  Alcuni  per  maggior  facilità 
dell’ opera, aggiungono  alle  rofe  pe¬ 
lle  la  tintura  prima  di  unirle  al 
zuccaro  . 

Dice  Mefue  che  conforta  lo  doni- 
maco  ,  il  cuore  ,  e  1’  altre  vifeere 
ancora  :  giova  all*  ulcere  del  Polmo¬ 
ne  ,  ed  i  Tabidi  mirabilmente  ri¬ 
derà  .  Anzi  fi  registrano  da  Vale- 
riola  ,  Foretto  ed  altri  ,  mal|  di 
quella  forte ,  già  da  Medici  abban¬ 
donati^  che  perfettamente  guariro¬ 
no.  Avvertali  di  tifarlo  copiofamen- 
te,  e  fatto  di  frefcoc 

Conferva  dì  Viole* 

Fiori  di  Viole  marnale  mondi  dal  r~.r  . 

calice  tv.  va  de 

Zuccaro  fino  *•  l'iole  . 

In  mortaro  di  pietra  fi  pedano 
le  viole  benilEmo  :  il  zuccaro  fi 
dilfolve  nell’acqua,  e  fi  fa  cuocere 
a  perla,  e  .corto  fi  toglie  dal  fuo¬ 
co,  agitandolo  ineeffan temente ,  eà 
unendovi  le  viole  pede:  raffredda” 
ta  la  conferva  fi  ripone  in  vali  ver- 
niciati. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una. 

Conviene  ali’  aipre zza  delle  fau¬ 
ci,  quando  fia  fatta  di  freico  . 

Con- 
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Conferva  de  fiori  di  Rof marino. 

Fiori  di  Rof  marino  %iìi. 

Zuccaro  fino  1B.  /. 

Diffolto  il  zuccaro  nell9  acqua  fi 
fa  cuocere  quafi  a  filo  :  tolto  il  va- 
fo  dal  fuoco  s’aggiongono  i  fiori  , 
e  ben  uniti  fi  ripone  la  conferva, 
Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una. 

Nel  modo  medefimo  fi  fa  la  con¬ 
ferva  de  fiori  di  bettonica  ,  d’eu- 
fragia  ec. 

Giova  al  cuore,  ed  al  cervello  , 
oppretto  da  fuehi  tenaci,  e  copiofi. 

Conferva  da  Fanciullo  Mercurtata 
del  Rotarlo . 

Zuccaro  rofato  ?.  i.  s. 

Argento  vivo  purificato  s. 

Si  tramefia  diligentemente  in  mor- 
fi0fart0t  taro  di  vetro,  o  di  pietra  ,  finché 
F  argento  vivo  fia  eftinto,  che  fue- 
cede  pretto. 

Dofe  per  i  teneri  fanciulli  fcru- 
poli  quattro  almeno,  e  per  gli  adul¬ 
ti  fcrupoli  otto ,  e  più ,  fe  occorre . 

Rimedio  incomparabile  per  am¬ 
mazzar  i  vermi  di  qualunque  for¬ 
te  fieno  dentro  il  corpo  umano  , 
fenza  tema  diverun  nocumento:  e 
l’Autore  efibifce  parlando  di  que¬ 
llo  rimedio  ,  ed  autorità  ,  ed  efpe- 
rienze  irrefragabili  in  maggior  ri¬ 
prova  della  ficurezza  di  tal  medi¬ 
cina  . 

N.  I.  Il  Zuccaro  raffinato  con  cui 
fi  fa  la  conferva  da  Fanciullo  do¬ 
vrebbe  ettere  più  volte  fpiumato ,  e 
bollito  «on  Mercurio» 

Conferva  di  AJfenzo  fonti co . 

D  ~  Fronde  ,  e  fommità  tenere  di  af- 

Ko  poZ\  fenzo  Pitico  iv. 

ttco .  Zuccaro  fino  1B.  i. 

Si  peftano  le  fronde  in  mortaro 


f*  enfev- 
va  de  fio* 
ri  di 

Hofma¬ 
nn  o  . 


Confer¬ 
va  di 
Bettoni¬ 
ca  a 


Confer¬ 
va  dei 


di  pietra  ,  e  ben  pefte  fi  unifcono 
al  zuccaro  con  fuoco  lievittimo. 

Dofe  da  due  dramme  a  fei. 

Vaie  alle  debolezze  dello  ttom- 
maco,  promove  la  digeftione,  dif- 
folve  le  oftruzioni  del  fegato  ,  c 
giova  all’itterizia  gialla. 

Conferva  dì  Ernia  campana  . 

;  *  V  •  *'•  ■  > 

?f.  Polpa  della  radice  d *  Ernia  iv. 

Zuccaro  fino  1B.  /. 

Gon  fuoco  lieviffimo  fi  unifica  al¬ 
la  polpa  ,  il  zuccaro  polverizato, 
fponendo  la  conferva  al  fole  in  va¬ 
li  verniciati. 

Dofe  da  dramme  due  a  fei. 

N.  I.  A  cavare  la  polpa  fi  fanno 
bollire  le  radici  d’Enola  nell’ acqua 
pura  tanto,  che  fieno  cotte,  e  tol¬ 
te  dall’acqua  fi  peftano  nel  morta¬ 
ro  4i  pietra,  pattandole  per  ftaccio 
di  crena. 

Conviene  all’aftma  umido:  Dif- 
folve  le  materie  vifcofe  de  polmo¬ 
ni,  e  ne  promove  lo  fputo.  Stima¬ 
li  afiaiffimo  da  alcuni  contro  la  pe¬ 
fte,  e  febbri  maligne. 

Conferva  di  /Zucca. 

2£.  Carne  di  Zucca  f.  iv. 

Zuccaro  fino  JB»  i. 

Si  F.  S.  l'A. 

Le  Zucche  fi  mondano  diligente¬ 
mente  dalla  corteccia,  e  dalla  ma¬ 
trice  ,  e  tagliata  la  fola  carne  in 
pezzetti,  fi  fa  bollire  in  moìt’  ac¬ 
qua  tanto  che  divenga  trafparente: 
allora  fi  toglie  dall’acqua  colla  caz¬ 
za  forata,  e  ben  afciuta  fi  unifce  al 
zuccaro  cotto  a  filo. 

E’  utiliffima  all’  ardor  d’urina ,  am¬ 
morza  la  fete  ne’  tempi  caldi  ,  e 
nelle  fe  bri  ardenti . 

Corno  di  Cervo  Filofofico . 

Le  punte  de’  comi  di  Cervo  fi  fof- 

pen- 


Di  Ertola 
campa¬ 
na  0 


Confer*  ] 
va  dì 
Zucca , 


Como  di 

Cervo 

Filolofi, 


Ugna  d ’ 

/ Uce 


Cvoco  di 

Marte 

avertente 


Croco  di 

Mar$e 

Semplice 
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pendano  nel  collo  del  tamburlano, 
allorché  ftillanfi  acque  cordiali  co¬ 
me  di  meliffa,  boragitie  ,  ruta  ca- 
praria  ,  ed  altre  di  tal  Torta  ,  fin¬ 
ché  ammolliti  ,  agevolmente  pur¬ 
gar  fi  pollino  dal  midollo  ,  e  dalla 
corteccia  *  fi  feccano  al  fole . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

N.  X.  Ugualmente  fi  prepara  l’ ugna 
d’Alce,  tanto  tenendola  fofpefa  al 
vapor  dell’  acque che  leccata  fipof- 
Ta  ridur  in  polvere . 

Dofe  da  grani  quattro  a  venti  * 
Promove  lenza  violenza  il  fudo- 
re  nelle  febbri  continue  e  maligne, 
nelle  varale  ,  ed  altyi  mali  della 
Cute,  ammazza  i  vermi  tondi  da’ 
fanciulli  prefo  nel  acqua  di  Ruta 
Capraria . 

Croco  dì  Marte  aperì  ente  . 

Limatura  dì  Marte  frefea . 

Zolfo  polverìzato  an*  p,  e* 

Acqua  comune  q,  b . 

A  farne  palla  molle  ,  la  quale  la¬ 
nciata  per  cinque  ore  in  vaio  di  ter¬ 
ra  a  fermentare  fi  metta  a  fuoco 
gagliardo  nel  v^fe  medefimo  ,  in¬ 
celante  mente  agitando  con  verga 
di  ferro ,  o^ide  il  zolfo  del  tutto  s* 
abbruggi .  S’acerefca  il  fuoco,  agi¬ 
tando  tuttavia  ,  finché  il  marte  fi 
faccia  d’yn  bel  còlor  porporeo, 
N.I,  Se  per  avventura  nonacquj- 
fiafie  bel  colore  la  prima  volta,  fi 
replichi  l’opera  col  zolfo. 

Dofe  da  grani  xv.  a  ,xxxx. 
Conviene  a  tutte  Popolazioni  del 
baffo  ventre,  fegato  ,  milza,  me- 
fenterio,  e  Pancreas,  alla  reteuzion 
de’mefirui,  ed  al  le  febbri  bianche 
delle  Vergini  a 

Croco  di  Mane  aperiente  /empiì ce  . 
Quella  quantità  di  limatura  di  fer- 

XQ  £he  piace  t^gna  con  acqua  di 


ruggiada  ftillata,  e  fòpra  piate  ver¬ 
niciato  ben  coperto  fi  metta  all’ 
aria  aperta  :  afeiugata  che  fia  tor- 
nafi  a;  bagnare  ben  bene,  riponen¬ 
dola  in  luogo  libero  all’aria  per  Tei 
giorni ,  ribagnandola  quafi  ogni  gior¬ 
no,  una  volta:  allora  fi  macina  al¬ 
quanto  fui  porfido,  e  triturata  quan¬ 
to  fia  pofiìbile  tornali  a  bagnare  , 
replicando  F  opera  del  macinare  , 
del  bagnare,  ed  afeiugare  all’aria, 
finché  tutta  la  limatura  fia  fatta 
fottilifiìma  polvere. 

Dofe  da  grani  viri,  a  xxx. 

N.  I.  La  Ruggiada  fia  raccolta  nei 
Maggio,  e  Giugno,  e  fiibito  difti.l- 
lata. 

N.  XI.  Per  lo  più  vi  vogliono  qua¬ 
ranta  giorni  almeno  primaohe  .la li* 
matura  pali!  tutta  in  Croco . 

N.  HI.  La  limatura  fia  di  ferro 
frefea,  e  non  ruginofa^ 

N.  XV.  Chiamali  da  alcuni  Mar¬ 
te  nutrito . 

Adroprafi  nelle  febri  bianche  del¬ 
le  Vergini,  nelle  Cacheffie  umide  j 
nelle  oflryzioni  del  fegato ,  e  della 
milza,  ed  è  utili  filmo  quello  croco 
nelle  affezzioni  itteriche,  ed  hipo- 
condriache ,  però  in  quelle  dove  le 
convul fioni  non  facciano  la  prima 
figura. 

Croco  di  Mòrte  aflringente  . 

Il  Croco  di  Marte  aperiente  fi  la¬ 
vi  per  tre  volte  con  aceto  fortiflì- 
rao,  e  fi  lecchi  all’ombra.  Ben  lec¬ 
co  fi  riverberi  a  fuoco  viole&tiflì- 
mo  lo  fpazio  di  quatt’ore. 

Dofe  da  grani  xv.  a  xxxx. 

Adoprafi  con  profitto  per  Oppri¬ 
mere  il  flutto  di  ventre  ,  regolare 
il  corfo  (moderato  dei  emoroidi ,  e 
de’mefiruì,  e  premelfe  le  necefia- 
rie  cautele  può  ufarfi  ancora  ne4 
(putì  di  fangue. 

L  Cro- 


Marte 
ntstnts  » 


Ciac®  dì 
Marti- 


Croco  di 
metalli. 


Vino 
emetica  * 


Crefìieve 
lemnne . 


Cremm] 

di  Tara¬ 
tura  . 
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Croco  de  metalli . 

Fegato  d' Antimonio  p.i. 

Acqua  fontana  p.xii. 

Si  facciano  cuocere  alla  cofuma- 
zione  della  metà.  E  tolto  il  vafo 
dal  fuoco,  e  lafciato  raffreddare  al' 
guanto,  fi  verfa  i’  acqua  tinta  per 
inclinazione  in  un  catino  vernicia¬ 
to  ,  e  grande ,  nel  quale  ripofando 
per  un  giorno  ,  deporrà  il  croco  , 
che  pofcia  fi  dee  lavare  con  repli¬ 
cate  affufioni  d’acqua  ,  e  feccare 
all’ombra , 

Dofe  da  grani  tre  a  dieci. 

E’  un  potente  vomitorio  ,  e  folo 
adoprafi  infufo  nel  vin  bianco  io 
fpazio  di  vintiquattro  ore,  metten¬ 
do  fopra  un’oncia  di  croco  due  li¬ 
bre  di  vino  in  luogo  freddo  :  Fil¬ 
trali  per  carta,  e  fe  ne  dà  all’ am¬ 
malato  da  niezz’  oncia  fino  a  tre 
oncie . 

N.I.  Il  croco  che  rimane  fi  con¬ 
ferva  per  altre  infufioni  ,  poco  o 
nulla  avendo  perduto  della  fua  fa¬ 
coltà  vomitoria, 

Crefìiere  comune . 

Decozion  comune  0.  vi. 

Oglio  (Poliva, 

Zuccaro  rojfo  an ,  iv. 

Sai  comune  5»  Hi • 

M. 

Amolifce  il  ventre  fenza  nocci- 
mento  :  e  devefi  ufàre  in  tutti  i 
mali  acuti,  dove  ogni  altra  purga¬ 
zione,  è  fortemente  da  temerli. 

Cremar  di  Tartaro, 

V*  Tartaro  crudo  fo.vì. 

Acqua  comune  tb.  xxx. 

Si  facciano  bollire  tanto  che  la 
parte  folubile  del  tartaro  fi  diffol- 
va.  La  foluzione  cosi  bollente  fi  co¬ 
la  per  panno  di  lana  :  e  colata  fi  fa 


fvaporare  per  metà,  pofcia  riponen¬ 
dola  in  luogo  freddo  per  un  gior¬ 
no.  Raccolti  i  criftali  fi  fa  di  nuo¬ 
vo  fvaporare  la  reftante  foluzione 
per  metà  ,  riponendola  in  quiete 
per  un  giorno.  E  feparato  il  fale 
fi  fecca  al  fole . 

Dofe  da  una  dramma  a  dieci. 

Purga  il  ventre  prefane  la  quan¬ 
tità  di  quattro  ,  fei  ,  oppure  otto 
dramme  fecondo  l’età  dell’  amma¬ 
lato:  ma  recca  difturbo  allo  fiora  - 
maco,  ed  alle  intefiina. 

* 

Cotture  varie  del  Zuccaro . 


Facendoli  menzióne  in  var;  luo- 
ghi  del  zuccaro  cotto  a  filo,  a  per-  cear0tUi 
la  ep.  nè  potendoli  fpiegar  Tempre 
co  fa  fia  tal  cottura  ,  ho  creduto  a 
propofito  ragionarne  efpretfamente; 
fendo  cofa  fommamente  neceffaria 
alla  confervazione ,  e  lunga  durata 
dal  comporto  medicamento  .  Per 


tanto . 

Cottura  a  filo  è  quando  il  zuc-  ^ 
caro  diffolto  nell’acqua  fi  fa  cuoce-  a  ** 
re  tanto  ,  che  prefane  una  goccia 
fra  due  dita ,  ed  allontanando  que¬ 
lli  1’  uno  dall’  altro  ,  il  zuccaro  fi 
divide  in  fottilifiìme  fila  .  Allora 
raffreddato  il  zuccaro  fi  congela. 

Cottura  a  perla  è  quando  il  zuc-  a  perla. 
caro  cotto  a  filo ,  tuttavia  fi  fa  cuo¬ 
cere  ,  finché  prefane  una  goccia  fra 
le  dita  rafredandofi  non  vi*s’  atta- 
ca  ì:  nia  può  farfene  una  pallotola 
bianca ,  e  trafparente  come  perla . 

Cottura  a  firoppo  è  quando  il  zuc-  a  rtfopp9 
caro  fifa  cuocere  afpeffezza  dilun¬ 
go  mele . 

Cottura  a  gilebbe  è  allora  che  il  a  glUb- 
zuccaro  diffolto  fifa  cuocere  amet- 
tà  del  firoppo. 

Cottura  a  forma  di  lettuario  è  ,  ^ 
quando  fi  cuoce  il  zuccaro,  o  me-  tuario. 
le ,  oppure  qualunque  altro  liquore 
tanto  che  divenga  confifiente  ,  e 

che 

e  "  ^ 


Cotture 
di  em- 
fiajifi . 


Del  Un¬ 
guento 


Del  Ce • 
rotto  . 


Empia . 
/Irò. 


Cava- 
flajma  • 
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che  meffane  .qualche  porzione  fo* 
vra  di  un  piatto,  non  difcorra. 

Cotture  varie  di empi ajì ri ,  unguen* 
ti ,  e  Cerotti  * 

Egli  è  convenevole ,  che  ad  ogni 
medicamento  fi  confervino  non  fo- 
lo  le  facoltà  de’  femplici  ,  che  lo 
compongono  ,  ma  eziandio  la  for¬ 
ma  citeriore,  che  aver  deve  per  ef¬ 
fer  adoperato  nel  modo  che  il  ma¬ 
le,  oppure  la  parte  inferma  richie¬ 
de  .  Così . 

L’unguento  deve  effer  molle,  nè 
eccedente  la  confidenza  delLettua- 
rio  . 

Il  cerotto  per  lo  contrario  mol¬ 
to  confidente  ,  e  che  maneggiar  fi 
poffa  fenza  imbrattar  le  mani. 

L’Empìaftro  deve  effer  di  forma 
mezzana  tra  1*  unguento ,  e  ’l  cerot¬ 
to;  abbenchè  oggidì  il  nome  d’em- 
piadro  folo  convenga  a  quei  medi¬ 
camenti  compodi  di  farine ,  radici, 
polpe,  da  Greci  detti  cataplafmi  , 
eh’ effer  debbono  alquanto  più  mol¬ 
li  dell’  unguento  .  Occorendo  però 
cuocere  il  litargirio  ed  oglio  ,  che 
per  lo  più  fono  bafe ,  e  fondamen¬ 
to  d’ogni  cerotto,  fi  deono  quedi, 
anzi  ogni  altra  cofa  ,  unire,  e  di¬ 
battere  ben  bene  per  mezz’  ora  , 
qual  opera  chiamali  nutrizione  , 
cuocendoli  dopo  a  fuoco  mediocre 
Tempre  agitando ,  finattanto  chepre- 
fane  una  porzione  in  fra  le  dita, e 
maneggiandola  ,  non  1’  imbratta  . 
Avvertali  però  che  tal  cozione  riu» 
feendo  lunga,  e  tediofa,  molti  per 
renderla  più  facile,  e  breve,  vi  ag¬ 
giungono  altrettanta  acqua  di  fon¬ 
te  per  far  bollire  più  fortemente  il 
litargirio,  onde  in  minor  tempo  fi 
cuoce . 

Avvertali  ancora  ,  che  negli  un¬ 
guenti  fi  dee  mettere  tre  oncie  di 
cera  per  libra  d’  oglio  ,  e  quattro 
pneie  nelli  cerotti. 


Cotogneto  folutfao  t 

,-t  ■  - 

Polpa  di  mele  cotogne  fò»  f. 

Polvere  griggìa  ?>.  Hi- 

Zuccaro  fino  Jb. /• 

Unita  diligentemente  la  polvere 
griggia  al  zuccaro  fi  trameda  colla 
polpa  ,  e  fi  divide  in  porzioni  dei 
pefo  d’un  oncia,  formandole  in  va¬ 
rio  modo,  e  feccandole  al  fole. 

Dofe  da  mezz’  oncia  ,  ad  una  e 
mezza . 

Purga  beni/limo  il  ventre,  e  dadi 
ma  dime  a  fanciulli  per  effer  meno 
naufeofo  eh’  altro  purgante  :  può 
adoperarli  nelle  febbri  verminofe 
prodotte  per  lo  più  dallo  fregolato 
mangiare . 

Decozione  Carminativa . 


C  'ti¬ 
gnato 
JolU4fV9* 


2^.  Semi  di  Apio  0 
Anifo . 

Dauco . 

Finocchio  « 

Cornino  » 

Carvi . 

Radice  di  Polipodio  an*  f.l. 

Acqua  fontana  fò.x. 

Bollito  alquanto  il  polipodio  fo¬ 
lo  con  1*  acqua ,  fi  aggiùngono  i  Te¬ 
mi  ammaccati  togliendo  a  un  trat¬ 
to  il  vafo  dal  fuoco,  lafciando  ogni 
cofa  in  infufione  per  ore  dodici  :  fi 
coli ,  e  fi  con  fervi  con  foglio  fopra  * 
Se  ne  fa  crediere  nelle  Coliche 
intedinali,  ed  altre  difficoltà  delle 
intedina  per  fecci  indurate  ,  e  ne 
volvoli  ancora. 


Decotto 
carmina¬ 
tiva  » 


Decozion  comune  per  Creflieri  « 


2/,9  Foglie  di  Malva  •  Votom 

Altea 9  comune» 

Viole  . 

Bietola  , 

Mercorei  la  ans  m.ii • 

Acqua  comune  fò.*» 

L  z  &§ 


Duetto 
cordiale . 


Decotte 

pettata* 

Ce  tj 
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Se  ne  faccia  decozione  a  perfet¬ 
ta  Cottura  delferbe. 

Decezion  cordiale , 

Li  puerizia  monda . 

Tamarindi  an.  5. /V. 

Giugiole . 

S  e  bejìen . 

Prrne  an .  w.  fu> 

F/or*  Bora  ghie  . 

Buglofa . 

Viole  an.  rn.  S, 

Acqua  comune 

Fi  faccialo  bollire  alquanto  i  Frut¬ 
ti  purgati  dall’ otto,  aggiungendovi 
pofcia  la  liquerizia  ,  ed  un  pò  do¬ 
po  i  fiori  ,  levando  fubito  il  vafo 
dal  fuoco ,  facendone  per  fei  ore  in- 
fufione  :  fi  coli . 

Adoprafi  fidamente  per  dittol  ve¬ 
re  le  medicine  purganti  folide  * 

Decozion  pettorale  « 

24.  Gtugiole. 

Se  bejìen  art,  n . 

Uva  pajfa . 

Orzò  an.  A.  vi* 

Fichi  n<  ivt 
Liquerizia  ?*  iv. 

1/apo  fecco  5*  H*  s* 

Capei  venere . 

Viole  an.  m.  i. 

Aequa  comune  Ih.  Vi. 

Bollito  fuffici'enfemente  Forzò  fi 
iggiongono  ì  Frutti  mondi  pofcia 
la  liquerizia  ,  ed  un  poco  dopo  F 
èrbe,  togliendo  ad  un  tratto  il  va¬ 
fo  dal  fuoco  i  facendo  infufioné  per 
fei  ore  :  fi  coli . 

Serve  per  dittolvere  le  medicine 
definiate  a  medici  il  petto  :  può 
anco  ufarfi  fola  nella  Pleuritide , 
t  Peripneumofiia  per  moderar  la 
iete>-  e  facilitare  lo  fputo  * 


Decozion  di  Epttimo* 

Mirabolani  Indi . 

Sfece  a  de. 

Epitimo . 

Uua  pajfa  monda  an.  i. 

Mirabolani  che  boli .. 

Fumaria  an.  3*  iv. 

Follicoli  di  fenna  ì. 

Poli  podio  3*  vi. 

Turbilo  5 .iv. 

Eupatorio  3.  V. 

Siero  di  latte  ìh.iv. 

Cotto  alquanto  il  polipodio ,  fi  ag¬ 
giunge  Fuva  patta,  poi  lo  fteccade 
eupatorio,  e  fumaria  ,  indi  il  tur¬ 
bilo,  e  la  fenna ,  ed  un  pò  dopo  F 
epitimo,  e  mirabolani  ammaccati, 
togliendo  fubito  il  vafe  dal  fuoco, 
facendo  infufioné  per  una  notte  : 
rifcaldata  la  decozione  fi  prema  per 
torchio  ,  rimettendo  lo  fpreffo  in 
vafe  di  terra  verniciato  con, 

Elleboro  nero  %.  i. 

Agarico  incifo  3*  s. 

Sai  indo  9.  iv. 

e  fatta  macerazione  per  fei  ore  fi 
coli . 

Dofe  dadue  oncie  a  quattro. 

Purga  vi  goffamente  :  adopravafi 
dagli  Antichi  nel  Cancro,  Lebbra, 
Eiefanzia  ,  ed  altri  mali  oftinati  , 
come  fcabbia  inveterata  ,  erpete 
contumaciflìmo  ec. 

Diagridio  cidoniato . 

La  fc  a  mone  a  elletta  ,  e  polveri- 
Zata  fi  faccia  cuocere  nelle  mele 
cotogne  fcavate,  involte  nella  pa¬ 
tta  comune,  finché  fieno  còtte:  al¬ 
lora  fi  tolga  la  fcamonea,  e  fi  fec-^ 
chi  all’ ombra. 

Dofe  da  grani  tre  a  fedeci. 

La  cozicme  fi  faccia  nel  forno  , 
còme  mezzo  più  adequato  per  cuor* 
cerie  perfettamente*. 

Ado- 


Decotto 
d*  epiti¬ 
mo  . 


Diagri » 

dio  cito-* 
ni  aio . 


Polvere 
grigia , 


Di  a  dra¬ 
gati  tàl 
ùf naie . 


Di  a  tira* 

p^nto 

bianco . 
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Adopera/]  dove  è  neceffità  di  pur¬ 
gare  valorofamente  :  la  dofe,  però 
ne  mitiga,  ed  accrefce  l’effetto. 

Diagridio  zolforato ,  ovvero  polvete 
grìggìa . 

Si  faccia  in  fottiliffima  polvere  la 
fcatnonea  elletta,  e  fi  flenda  fu  del¬ 
la  carta  grigia  fponendola  al  vapo¬ 
re  del  zolfo  afperfò  fopra  carboni 
accefi,  finché  la  fcamonea  diventi 
di  color  griggio.  Se  avvenire,  cha 
a  cagione  del  caldo  vapore  fi  ag- 
grumaffe  prima  del  farfi  grigia  ,  fi 
polverizzile  di  nuovo  fi  fpongaal 
vapore  del  zolfo . 

Dofe  da  grani  quattro  a  vinti. 

Ha  l’ufo  medefìmo  che  il  prece¬ 
dente  ,  e  quello  di  più  ,  di  edere 
dal  zolfo  maggiormente  corretto  e 
ficuro  da  que’  violenti  effetti  ,  che 
molte  volte  produffe  il  diagridio 
Cidoniato . 

Diadraganto  ufucile . 

Zuccaro  fino  poh .  !B.  i. 

Farina  d'amido  lt5. */. 

Dragamo  fciolto  nell'acqua  rofa  q .  b . 

Si  faccia  malfa  dimoile  confiden¬ 
za  ,  la  quale  ftefa  mezzanamente 
fu  d’ una  tavola  con  cilindro  dile¬ 
guo  fi  taglia  in  pezzeti  da  impron¬ 
tai  col  proprio  figlilo . 

Giova  alla  Toffe  fecca  ,  ed  alle 
afprezze  delia  gola  ,  m  affi  me  agli 
flettici,  facilitando  lo  fputo . 

Diadraganto  bianco ,  ovvero  pillole 
Becbìche  bianche . 


Draganto  fciolto  nell '  acqua  rofa 

q*  b. 

A  farne  malfa  molle  da  (fendere  ^cb  cte 
come  il  diadraganto  ufuale.  bianche. 

N.  I.  Volendo  il  diadraganto  con 
bolo,  fi  aggiunga  per  ogni  libra  del-  t^iadra- 
la  fopradetta  compofizione  un’oncia  geflX%io. 
e  mezza  di  bolo  orientale  polveri- 
zato  . 

Giova  alle  (frettezze  del  Petto, 
a  molti  altri  difetti  de’ Polmoni,  e 
agli  hettici.  Il  diadraganto  con  bo¬ 
lo  giova  a  lputi  di  fangue. 

Dolcedo  di  Marte ,  o  Zuccaro 
di  Marte . 

2f  »  Limatura  di  ferro  p.i.  Die’o 

Tartaro  crudo  p.  Hi.  di  Mette 

Acqua  fontana  p.  xii, 

Si  facciano  bollire  in  pignata  ver¬ 
niciata  ,  fempre  agitando  con  fpa- 
tola  di  ferro  alla  confumazione  dell’ 
umore  permettà  j  raffreddato  ilva- 
fe  fi  verfa  per  inclinazione  il  li¬ 
quore  che  reffa,  affondendo  alla  li¬ 
matura  molt’ acqua  di  fonte  ,  agi¬ 
tandola  beniflimo  ;  e  data  a  fondo 
la  parte  più  grolfa,  fi  verfa  l’acqua 
con  la  più  fattile  ,  affondendo  per 
la  terza  volta  alle  feccie  altrettan¬ 
ta  acqua  procedendo  come  prima  . 

Quelle  lavazioni  Umettino  inquie¬ 
te ,  eia  polvere ,  che  caderà  al  fon¬ 
do  ,  verfata  1’  acqua  fi  fecchi  all* 
ombra . 

Dofe  da  grani  fei  a  dodici . 

E’ rimedio  aperitivo  affai  gentile, 
e  può  ufarfi  ne’  temperamenti  più 
delicati .  Conviene  alle  febri  bian¬ 
che  delie  vergini,  e  ne  promove i 
flulfi  meftruah. 


Zuccaro  fino  1B. 

Candido . 

P  e  netti  an.  % .  tv, 
Liquerìzia  polv.  %*v 
Irios  poh.  f,.  s. 

Farina  d'amido  d,i,  i1. 


Elaterio  x  ovvero  E  firatto  del  Coco - 
mero  S'tlveflre  » 

L’Èìat  erio  è  1’  eilratto  de’ Frutti 
del  Cocomero  filvefire  detto  anche 

Co- 


Ela‘e 
rio  ,  ov° 
veto 
Efiratto 
del  Cece¬ 
ro  ro  fth 
vepre  » 


Eletti  a- 
rio  Je- 
condo  » 


Ellettuct 
riaOpì  a- 
ta  . 
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Cocomero  afinmo*  Quando  i  frut- 
tì  di  queda  pianta  fono  maturi  , 
cioè  allora  che  tocchi  con  la  ma¬ 
no  fcoppiano  da  fe  ,  fubito  raccolti 
fi  pedano  in  mortajo  di  pietra  ,  e 
così  pedi  fi  lafciano  macerare  a 
freddo  per  fei  ore  :  trattone  col  tor¬ 
chio  il  fugo,  fi  riduce  a  forma  di 
edratto  piliolare  a  lento  fuoco  .  Può 
anche  prepararli  P  elaterio  nel  fe- 
guente  modo. 

I  Frutti  del  Cocomero  filvedre 
fatti  maturi  fi  mettono  dentro  uno 
daccio  di  crena,  ovvero  dentro  un 
Canevacio,  prima  collocato,  o  fof- 
pefo  fopra  un  Catino  verniciato , 
e  mano  a  mano  che  vanno  dop¬ 
piando  ,  fcappa  un  fugo  giallogno¬ 
lo  ,  che  devefi  a  lento  fuoco  con- 
denfare  in  edratto . 

Dofe  da  tre  a  dieci  grani , 

L5  Elaterio  purga  valorofamente 
gli  umori  pituitofi ,  e  la  nera  me- 
lancolia  :  conviene  nelle  vermina- 
zioni,  nelP  apoplefia  ,  epilefia,  le¬ 
targo,  e  Hidrope  umida» 

E  l  et  tu  ari  o ,  ovvero  Optata  di 
Renodeo  e 

Senna  orientale  \.i.  s. 

Hermodattoli . 

Turbiti  an.  ìli. 

Scorza  di  legno  fanto  9 

Salfa  eletta  an»  %.  /.  s. 

Sajfafras  z;.  tv. 

Di  tutto  fi  faccia  fottiliffima  pol¬ 
vere  ,  e  fi  confetti  con  una  libra  e 
mezza  di  mele  fpumato  ,  aggiun¬ 
gendovi  della  decozione  di  Cina 
che  badi  a  darle  forma  di  molle 
lettuario. 

Dcfe  da  una  dramma  a  tre . 

Vale  al  morbo  gallico  invecchia¬ 
to  ,  dolori  ,  piaghe  ,  e  gonorrhee 
antiche,  prefo  per  trenta  giorni  con 
la  decozione  della  radice  di  cina  * 


Elettuario  de  Trtbus  c 

*  i 

2/^»  Polipodio  quercino  i.  S. 

Senna  orientale  vi » 

Seme  d?  ani  fi  ?. ii . 

*  Infufion  di  Rofe  %.ii. 

Si  facciano  infondere  ,  e  cuoce¬ 
re  fecondo  Parte  :  dopo  fi  prema¬ 
no  per  torchio  ,  ed  alio  fpreffo  fi 
aggiunge , 

Zuccaro  fino  tfe.  r. 

e  cotto  a  confidenza  di  lettuario 
vi  fi  unifica. 

Polpa  di  pruno. 

di  uva  paffa  an.  xvi. 
facendo  fvaporare  la  fuperflua  umi¬ 
dità  fempre  agitando  con  fpatola  di 
legno,  in  fine  fpargendovi, 

Senna  polv. 

T  art  aro  bianco  an»  f .  ii. 
e  raffreddato  il  lettuario  fi  confer¬ 
vi  in  vafi  verniciati. 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  e 
mezza 

Purga  il  ventre  fenza  moledia  f 
perciò  è  eonvementiflìmo  ner corpi 
dilicati . 

« 

Elettuario  delle  bacche  di  Lauro  . 

Foglie  di  Ruta  ortenfe  J.  x. 

Seme  drammi. 

Cimino . 

Nigella . 

Liguftico . 

Origano . 

Apio  Aleffandrìne  <, 

Mandole  amare  « 

Pepe  nero. 

Lungo  v 
Mentafìro  » 

Dauco . 

Acoro . 

Caftoreo . 

Bache  dì  lauro  an.  5*  ii* 

Serapino  5*  lv. 

Opoponaco  'A. ili. 

Si  F.  L.  S.  l' A* 

Sen- 


Ellet • 
tuario 
de  triqns 


Ellet» 

tuario 
delle  ba* 
che  di 
laure»* 


Dtafcor 
deo  di 
Praea - 
fìereo . 
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Sendo  il  ferapino  ,  e  l’ opponaco 
non  folo  in  poca  quantità ,  ma  al¬ 
tresì  gomme  fecche ,  e  che  unite  al¬ 
le  molt’erbe,  agevolmente  fi  poti¬ 
no  ridur  in  polvere  fiottile  quanto 
bifogna,  fi  deono  perciò  peflar  uni¬ 
tamente  all’  altre  cole  facendone 
fottiliffima  polvere^:  per  quattr’  on¬ 
de  della  quale  fi  adopera  una  li¬ 
bra  di  mele  fpumato caldo,  agitan¬ 
do  diligentemente  fino  al  raffred¬ 
darli  dellVelletuario. 

Dofe  da  una  dramma  a  quattro. 

E’  utililifiimo  alle  coliche  interi¬ 
nali  ,  ed  al  volvolo  ,  prodotti  da 
crudezze  d’umori,  tanto  prefo  per 
bocca,  che  fattone  crefliere  :  anzi 
neVcafi  urgenti  far  fi  dee  V  uno 
fenza  ommetter  f  altro. 

Elettuarìo  di  af cor  deo  del  Fracafioro .« 

-  2f,  S cor  deo  f .  ì . 

Cartella, 

C affla  lìgnea» 

"Dìttamo  di  Candì  a  . 

Tormentili  a  e 
Bifiorta , 

Galbano  puro . 

Gomma  rabica „ 

Terra  lemma  an,  5*  $» 

Opto  T hebaìco  9 

Semi  di/  acetofa  an,  3.  i,  s« 

Storace  calamita  3»  s» 

Genziana  3.  iv » 

Bolo  orientale  §.  i,  s. 

Pepe  lungo .  — 

Zenzero  eli  etto  fan .  3.  fi. 

Mele  ottimo  fò.  //.  s. 

Conferva  di  Rofe  rojfe  | b.  /. 

Vino  aromatico  vi. 

Si  F .  L.  S.  /’  4 
Ridotte  in  fottiliffima  polvere  le 
«ofe  polverabili  fpargendole  alcuna 
volta  di  vino  :  fciolto  il  galbano  , 
e  l’opio  in  baftevole  porzione  del 
vin  medefimo  ,  fi  faccia  fquagliar 
borace  in  poco  miele  :  pofeia  pre- 


fo  il  reflante  mele  fpumato  diligen¬ 
temente ,  fi  ponga  a  he  vidimo  fuo¬ 
co  ,  fpargendovi  a  poco  a  poco  le 
polveri:  un  pò  dopo  fi  aggiunga  il 
galbano  ,  e  V  oppio  ifipeifan  a  for¬ 
ma  di  mele ,  poi  la  11 orace  ,  e  fi¬ 
nalmente  la  conferva  di  rofe  ,  e 
ben  trameflato  il  lettuario,  fi  pon¬ 
ga  in  vali  verniciati» 

Dofe  da  una  dramma  a  due» 

N.  I.  V  Autore  nel  terzo  Libro 
de  mali  Contagiali  deferive  quello 
Elettuaria  fecondo  la  ricetta  qui 
regiftrata,  col  folo  divario.,  che  el¬ 
fo  pone  di  Storace  calamita  dram¬ 
me  quattro,  e  mezza,  dove  nepon- 
ghiamofolo  mezza  dramma  j  Auen- 
do  noi  voluto  in  ciò  M'eguitare  lo 
Stecchini  nella  fua  riflampa  del  Me- 
lichio  del  1627. ,  e  la  pratica  gior¬ 
naliera  de  miei  Comprofeffori ,  a- 
valorato  ancora  dalla  nfleflione  che 
lo  florace  in  dofe  così  caricata  ren¬ 
derebbe  il  compòrto  di  facoltà  trop¬ 
po  calda,  e  di  odore  affai  moietta 
ne’ tempi  correntia 

Lo  preferiffe  T  Autore  ne*  mali 
Contagio!!  prefo  nel  fugo  d’  aceto- 
fa  ,  e  di  cedro  »  Ma  giova  ancora 
a’  morfi  de’  ferpenti  ,  a’  dolori  di 
ttommaco,  alla  cardialgia ,  ed  ezian¬ 
dio  alle  febbri  maligne  ,  moderan¬ 
dole  le  vigilie  tanto  perniciofe  « 

Ellettuario  diafenico  dì  Mefue  » 

Datoli  purgati  dall' offa  3»  100» 
Penetli  orzati  3*  l» 

Mandole  dolci  Ja  xxx. 

Turbilo  Z.xxxv. 

Scamonea  3»  xxù. 

Gengievo  » 

Pepe  lungo . 

Foglie  di  ruta  ortenfe  fecke •» 

C  aneli  a, 

Macis . 

Legno  Aloè  a 
Ani  fi  » 

Fi- 


Di  a  feni¬ 
co  di 
Mefue . 


T)ì  fucco 
dello 
Rofe , 


LeJJlco  F armctceut tco-Chìmì co . 

ta  grani  di  Scamonea  per  oncia  di 
elettuario . 

Fi  et  tu  arto  lenitivo  , 


88 

F inoc hi ó  « 

Dauco , 

Galanga  an *  ?.  #7.  i1. 

Mele  fpumatt  q,  b , 

,S7  F,  I.  /’  A, 

I  datoli  tagliati  minutamente  s* 
infondano  per  tre  dì  nell’ aceto  for- 
tiffimo  :  eftrati  fi  pedano  in  mor- 
taro  di  pietra,  premendoli  per  dac- 
ciò  di  crena  .  Parimente  i  penetri 
con  le  mandole  fi  pedano ,  e  fi  paf- 
fano  per  lo  ftaccio  di  crena  .  Le 
cofe  polverabili  tutte  graduatamen¬ 
te  fi  facciano  in  polvere  Lottile  , 
eccetuata  la  fcamonea,  che  fola  fi 
dee  polverizare.  Preparata  ogni  co- 
fa,  fi  prendono  tre  libre  di  mele 
fpumato.con  la  polpa  de’ datoli, ed 
a  lento  fuoco  Tempre  agitando  fi 
fanno  (vaporare  a  confidenza  dilet- 
tuario  :  s’  aggiungono  allora  i  pe¬ 
ne  m  ,  e  le  mandole ,  pofcia  fi  fpar- 
gono  le  polveri  ,  e  raffreddato  il 
lettuario,  la  fcamonea. 

Dófe  da  quattro  dramme  a  nove  . 

Purga  il  ventre  :  e  prefcrivefi  nel- 
le  coliche , 

Elettuario  dì  fucco  dì  Rofe  • 

2/.  Zuccaro  fino . 

Succo  di  rofe  comuni  an,\*ìtyia 
Sandali  Bianchi , 

Rofff. 

Cedrini  an,  2.  yh 
Spodio  iti. 

Diagridio  xij. 

Canfora  i. 

Si  F,  L.  £,  F  A, 

Polverizati  fottilmente  da  una 
parte  i  fandali,  e  dall’altra  'lo  fpo- 
dio,  il  diagridio,  e  la  canfora,  fi 
unificano  diligentemente  :  e  cotto 
il  zuccaro  col  fiacco  di  rofe  a  for¬ 
ma  di  fìroppo  dretto  ,  fi  fpargono 
le  polveri. 

Dofe  da  dramme  due  a  quattro . 
Purga  con  violenza, avendo  tren- 


7f,  Uva  paffa  $.  ti . 

Capei  venere , 

Viole, 

Orzo  an,  m,  s. 

Giugiole . 

Sebeflen  an .  n.xx,  I 

Liquerizia  s, 

Prune . 

Tamarindi  an,  S.  vi, 

Senna  , 

Polipodio  an,  ìi, 

Mercorella  m.  i.  s. 

Acqua  fontana  fò.  vi. 

Bollito  l’orzo,  e’1  polipodio  fi  ag¬ 
giungono  i  frutti ,  pofcia  la  lique- 
rizia  ,  la  fenna  ,  e  per  ultimo  le 
viole,  levando  il  vafe  dal  fuoco  , 
e  facendo  infufione  per  ore  dodi¬ 
ci'.  Dati  due  bollori  fi  prema  la 
decozione  per  torchio  ,  e  fi  ripon¬ 
ga  a  fuoco  con  , 

Zuccaro  buono  f.  vi, 
e  fatti  cuocere  a  fpdfezza  di  me¬ 
le  fi  aggiunga, 

Polpa  dì  Gaffa, 

T amarindi , 

Prune  an,  ?.vi. 

ed  agitando  diligentemente  fi  fac¬ 
ciano  (Vaporare  a  lento  fuoco  ,  a 
forma  di  lettuario,  e  tolto  il  vafe 
dal  fuoco  fi  aggionga, 

Conferva  di  viole  \.vì, 

Senna  palverizata  iv, 

M. 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  ,  e 
mezza . 

E’  moderatiffimo  purgante  :  per¬ 
ciò  fi  può  ufare  in  ogni  tempera¬ 
mento,  età,  dagione  ,  e  malattia. 

Elletuario  dìacatolico  di  Nicolo , 
Senna  elletta  %viii, 

Riofiarfaro. , 


Libiti  v & 


c 


BUet- 
tuario 
del  Ca • 
Pelli . 
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Viole . 

Polipodio , 

Anefi  an .  ?.  iv. 

Liquerizia  rafpata . 

Penetti . 

Zuccaro  candito  vioL  an,  ?.  #1’# 
Quattro  fem  't  freddi  mag.  /. 

Si  faccia  d’ ogni  cofa  polvere  fot- 
tile  ,  temperando  T  aridezza  della 
fennacon  1’  umidità  delle  fementi  : 
dall’  altra  parte  fi  prenda  , 

Polipodio  quercino  lb.  i . 

Semi  di  finochio 
Acqua  fontana  lb.  xii, 

E  fi  facciano  cuocere  alla  con- 
(umazione  della  metà  :  nella  cola¬ 
tura  fi  dilfolva, 

Zuccaro  buono  fó.viii. 
facendoli  bollire  a  forma  di  mele  : 
s’aggiunga  allora. 

Polpa  di  Cuffia . 

Tamarindi  an.  %.viii. 
ed  a  lento  fuoco  fvaporata'  la  fuper- 
flua  umidità,  fi  fpargano  le  polve¬ 
ri  fopradette . 

Dofe  da  dramme  quattro  a  dieci . 

L’  Autore  vuol  perfuadere  col  tì¬ 
tolo  di  quello  ellettuario  ,  che  fia 
atto  a  purgare  tutti  gli  umori .  Per 
me  non  vi  fo  fcorgere  \ltra  quali¬ 
tà  che  di  moderato  purgante  . 

Ellettuario  Diatartaro  del  Cajlelli . 

2f.  Tartaro  di  Bologna  polverina to  » 
Senna  eletta  an.  %.i,  s. 

Manna  eletta* 

Zuccaro  rojfo  an.  %,  i. 

Gengevo . 

Anifi , 

C aneli ’a * 

Galanga  minore  an.  %.  i.e 
S 'troppo  rof.  folut,  ^ .  v. 

Si  Fa  Eli .  S.  L.  A. 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  ,  e 

mezza. 

£  . 

Quello  elietuarìo  è  benigno  laf- 
fante,  che  può  ufaxfi  in  ogni  età. 


e  temperamento  .  Giova  a  dittici 
purgando  fenza  molellia  gli  intefèi- 
ni  dalle  feccie,  fenza  accrefcere  la 
llitichezza  ,  come  far  fogliono  lì 
purganti  con  fcamonea  .  Conviene 
perciò  all i  Hipocondriaci  travaglia* 
ti  da  fiati,  e  giova  ufato  alla  lun¬ 
ga  ai  dolori  articolari. 

Ellettuario  del  Negri . 


2/.  Conferva  di  Prune  ìb.  /. 

Miele  eletto  \.xv. 

lnfufion  di  fenna . 

Senna  polverizata  an.  ìb»  i. 

Radice  di  Mecbiocan . 

Gialappa  polverizata  an *  §.  s. 

Zenzero  ii. 

M.  Fé  E.  S.  VA.. 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  ,  e 
mezza. 

Quello  ellettuario  è  affai  ufuale 
in  Padova  dove  adoprafi  per  amol- 
lire  il  ventre ,  nel  che  riefce  affai 
commodo  per  renderlo  poco  a  po¬ 
co  obediente ,  e  non  fiempre  più  o- 
flinato  j  come  far  fogliono  la  mag¬ 
gior  parte  delle  medicine  purgati- 


Eflt. 
tli  rie 

del  AT;'» 
gri . 


ve. 


EliJJìre  proprtetatis  di  P  arac  elfo  con 

acido  » 

Aloè  focotrino  . 

Mirra  eli  et  t  a  an.  f .  ti. 

Croco  i. 

Spirito  di  Zolfo  Hi. 

Di  Vino  q.  b. 

Si  metta  in  faggiolo  ben  lungo 
l’aloè,  la  mirra  polverizati,  il  cro¬ 
co  tagliato  minutamente  ,  con  lo 
fpìrito  di  zolfo  ,  e  ben  figillato  fi 
digerifca  nel  bagno  per  tre  dì  :  il 
quarto  fi  aggiunga  lo  fpirito  di  vi¬ 
no  alto  quattro  dita,  figillando  di 
nuovo  il  vafo  ,  e  digerendo  per 
quindici  giorni  :  fi  filtri  per  carta. 

Dole  da  quattro  goccie  a  dodici . 

Dice  Paracelfo  che  guarifce  V 
M  .  a  lima , 


BtlJPre 

tatist.a. 


mijpre 
prspv  fe¬ 
nati $  f.a. 


Propf' 
Bianca  • 
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jftma,  Pepileflla,  apoplefiar  parali- 
Ha  ,  atrofia ,  e  Tabe  :  ma  tanto  non 
fa  oggidì  .  E’  bensì  utiliffimo  alle 
febbri  croniche  prodotte  da  crudez¬ 
ze  chitofe  y  alle  choliche  del  ven¬ 
tricolo,  alla  vertigine  y  alla  dimi¬ 
nuzione  de’  fluffi  meftruali ,  alle  feb¬ 
bri  bianche  delle  vergini  ,  ed  alla 
iterizia  gialla» 

Elifire  proprìeta'tis  fenza  acido 

Aloè  focotrìno , 

Mirra  eletta . 
a Croco  orientale  an .  p.  e. 

Spirito  di  vino  q.  b. 

lo  fpirito  divino  fopravanzì  due 
dita  le  droghe  ,  e  fi  metta  a  dige¬ 
rire  in  faggiolo  ben  chiufo  nel  ba¬ 
gno  per  otto  giorni  . 

Dofe  da  fette  goccie  a  trenta 
Quello  è  più  mite  del  precedente 
e  può  adoperarli  con  maggior  ficu- 
rezza  ne’ temperamenti  delicati,  ne’ 
fanciulli)  ed  in  alcune  malattie  de’ 
Eoi  moni . 

EUffire  Proprietatìs  bianco  di  Para - 
celfoj  o  fia  Circolato  del  Helma 

Aloè  Sucotrìno . 

Mirra  eletta  an*  f .  ih- 
Croco  i. 

Meffa  ogni  cofa  ben  smaccata  a 
digerire  per  otto  giorni  in  vafo 
circolatorio,  ed  il  nono  verfato  il 
tutto  in  orinale  affai  baffo  col  fuo 
capello  f  ed  aggiunte  due  libre  di 
acqua  di  cartella,  fi  difilla  per  are¬ 
na  due  terzi  del  liquore . 

Dofe  da  mezzo  cuchiaro» 

N.  1  11  fuoco  fia  leggero  ,  altri- 
ménte  il  dìftillato  avrà  odor  ém- 
pireùmatico. 

Quello,  dice  Wjmfielniont,  e  il 
*****  Eliffi re  Proprietatìs  di  Paracel- 
ecantato  come  valorofo  ririae^ 


dio  a  tutte  le  malatie ,  'che  avve¬ 
nir  poffono  al  corpo  fiumano  vi¬ 
vente.  Certamente  egli  è  rimedio 
affai  gentile ,  che  potrà  efier  ufato 
dalle  perfone  d’ogni  feffo,  e  della 
più  fquifita  dilicatezza 

Elififire  dì  Stoutgt  on  * 

2^*  Afjenzo  ponti co  . 

Radice  di  Genziana . 

Chamedrios 

Scorze  di  Naranza  an .  m,  h 
Rhabarbaro  tv. 

Aloe  Sucotrìno 
Spirito  di  vino  ffc.  tv. 
o  Ben  incife  l’erbe  ,  ed  amaccafO 
i!  Rhabarbaro ,  e  l’  Aloè  s’infondo¬ 
no  nello  fpirito  di  vino  per  quin- 
deci  giorni,  a  calore  di  bagno  :  do¬ 
po  di  che  fi  paffa  iJquore  per  pez¬ 
za  ,  flruccandq  il  refiduo  con  forte 
fpreflione  :  il  colato  fi  mette  in 
bocc  i  a  a  pur  i  fi ca  r  fi . 

Dofe  da  xv t.  a  xxvt.  goccie  , 
nel  Thè  ,•  a  nel  acqua  fecondo  il 
temperamento  di  chi  lo  prende  . 

Quello  e  filli  re  è  famofo  in  Inghil¬ 
terra  ,  ufato  per  gran  rimedio  in 
tutti  i  mali,  ove  convengono  li  a- 
mari  .  Giova  alle  debolezze  di  fio- 
fnacoy  crudezze  acide,  e  nidorofe, 
coliche  fredde  ,  oflruzioni  ,  cachef- 
fie,  mancanze  di  meflrur  muliebri 
ed  altri  diffetti  in  teli  in  ali,  prodot¬ 
ti  da  caufe  fredde  y  e  ftimafi  un  rin¬ 
goiar  rimedio  per  vincer  Io  fcorbu- 
to  più  olii  nato  * 

Elijfìré  uterino  del  Crollo . 

Cafi  oreó  eli  etto  iti 

Croco  orientale  /. 

Spirito  di  vino  Jf>  tì* 

Si  digerifce  a  calore  di  bagno  per 
òtto  giórni  ,  verfando  pofcia  per 
inclinazione  la  tintura,  dalla  qua¬ 
le  mediante  il  bagno  fi  fiilla  lo  fpi- 

rito 


mtffuÉ 
di  flou  t~ 
gion  » 


Elicne 
uterino  * 


Lefiico  Tarmaceuucv-ChìmìcQ  *  g  i 


nto  divino  per  metà,  al  rimanen¬ 
te  fi  aggiunga, 

Eftrato  fi ar  temi  fi  a  %»th 
Sai  di  madrcperle  s, 

Oglio  Jìillato  d ’  Ani  fi  . 

Angelica  » 

.  :  ?  Succino  an,  ì. 

Jben  chiufo  il  vafe  fi  rinova  la  di- 
gefiione  perotto  giorni  filtrando  in 
ultimo  il  liquore  , 

Dole  da  dieci  goccia  a  trenta. 
N.  I.  Li  ogli  fli  !  lati  fi  unifcono 
prima  con  lei  dramme  di  zuccaro 
fino,  col  fiale  di  m  ad  riperle ,  e  con 
Feftratto  poi  fi  aggiungono  alla  tin¬ 
tura  nell’  orinale.. 

E’ ut  ili.®  mo  alle  fioffocazioni  ifie- 
riche  p  re  fa  ne  una  dramma  ,  o  due 
nel  parofifimo,  e  rinovandone  l’  ufo 
ogni  mefie,  intieramente  le  donne 
fi  liberano  da  così  violenti  in  (ul¬ 
ti  .  In  tutte  però  non  può  convenir 
tal  dofie  ,  come  lo  pretende  Crolio, 
fendo  noi  in  clima  affai  più  caldo 
del  fiuo .  E’  buono  ancor  quello  elifi* 
Tire  a  promover  le  purgazioni  meri- 
fiuali ,  prefio  ne’  tempi  opportuni . 


Eliffire  vite  del  Mathiolo , 


MUffìre 
vite  di 

Mathio - 
io , 


V.  Canella  fina  /. 
Gìengievo  Z.  iv. 

Sandali  Raffi . 

Bianchi , 

Cedrini  an » 
Garofani . 

Galanga , 

Noci  mofcate  an,  ii.  s* 


Ma  ci . 

Cubebe  an,  i. 

Cardamomo  maggiore . 

minore . 

Seme  dì  Nigella  an,  2 [,iiie 
Z  e  do  ari  a  s. 

Seme  fi  Ani  fi , 

Finochio  dolce . 
Pajìinaca  fit.  an,  5»  $• 
Radice  fi  Angelica, 


Garof alata  » 

Lìquerma .» 

Calamo  aromatico ® 
Valeriana  minore -* 

Foglie  dì  Sclarea 
Timo, 

Cai  amento,. 

Paleggio  c 
Menta » 

Serpillo , 

Magiorana  an,  Z.tL 
Fiori  di  Rofiroffe. 

Salvia  o  . 

Bet tonica  ' 

Rof marino , 

Stecca  de .» 

Bugi  offa  an.  s» 

Scorza  dì  cedro . 

Spezie  Diambra,* 

Aromatico  rofato  » 

Di  amo  fio  dolce  • 
Diamargariton . 

Dìarhodon . 

Del  iettuario  dì  gemme  ath 
•  ®  • 

///» 

Spirito  di  vino  xii» 

Si  faccia  digeftione  per  dodici  dì 
in  faggiolo  ben  chiufo ,  Pillandolo 
pofcia  a  calore,  di  bagno  a  fecchez* 

za, 

Dofie  da  goccie  dieci  a  felfanta  » 
N.  I.  Se  vogliali  lo  eliPìre  teon 
mufichioj  ed  ambra  fi  aggionga  al¬ 
lo  Pillato . 

Sandalo  odorofo  5»  ii* 

Mufihio 

Ambra  an.gr,  x .  Legati  in  bottoncini 
Gìuleppe  rofato  1B.  /. 
agitando  beniPìmo  ogni  cola*  e  la- 
fciando  il  vafe  ben  chiufo  in  quie¬ 
te,  finché  diventi  chiaro» 

Dofie  da  goccie  fiei  a  trenta  » 
Ribalda  potentemente  »  Giova  a 
sfinimenti  di  cuore  ,  alle  coliche 
del  ventricolo  ,  alle  fluPioni  fred¬ 
de  ,  alle  contufioni ,  rifoLvendone  il 
(angue  agrumato.- 

Elfi 


M  2 


Elijjì’re 

Duca/e» 
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Eliffire  Ducale  f 

34.  Salvia . 

Rof marino  . 

Bafilicb . 

Maggiorana  , 

Pukggìo , 

Bettonica , 

Agrimonia  % 

Cardo  fayito . 

.Ro/è  roffe  . 

Radici  di  Contrafar  ba  % 
Genziana . 

T ormentilla . 

Bijìorta . 

Carlina  • 

Arijìotogia  lunga . 

Dittamo  bianco . 

Piretro . 

Angelica  Silvefire  « 

E  buio . 

Polpa  di  Datoli . 

Cottecele  di  Cedro . 

N aranci  gialle  f 

Gare  foli  finì . 

Aedo  ari  a . 

Galanga . 

Calamo  Aromatico  a 
i'Yjte  lungo . 

Pepe  bianco  . 

S'p/Yo  Nardo . 

Cubebe . 

Cardamomo  * 

Gaiamente . 

Satureggia  . 

Stecade . 

Camedrio . 

Epitimo . 

Bache  di  Ginepro . 

Semi  d?  Apio  an.  I. 

Mufchio  Orientale  Q.i. 

Ambra  gr'tfa  fina  j. 

Oro  yìwo  foglie  50. 

M<?/e  vergine  ///. 

Ance  aro  fino  \,i. 

Acqua  vita  di  Malvagia  ]£.  <p4 


Ogni  cofa  s*  infonda  nel  acqua  vi¬ 
ta  per  tre  giorni  nel  Bagno  caldo  : 
il  quarto  fi  diftilla  con  gran  dili¬ 
genza  due  terzi  del  liquore,  aven¬ 
do  prima  pollo  nel  roflro  dei  lam¬ 
bicco  il  mufchio,  l’ambra,  1*  oro, 
e  il  zuccaro  ben  macinati  allìeme, 
e  firetti  in  un  bottoncino  di  pezza 
fiottile  :  lo  ftillato  fi  confiervi  bea 
chiufio. 

Dofie  da  una  dramma  a  quattro . 

N.  I.  Perchè  di  prefiente  i  grati 
odori  offendono  quali  tutti  ,  mafli- 
me  le  donne  ,  fi  tralafci  il  mufchio, 
e  l’ambra. 

Io  non  dirò  ad  una  le  maravi- 
gliofie  facoltà  di  quello  Elilfire  /  lo 
confiderò  fomigliantiflìmo  all’acqua 
vite  di  Matbiolo,  e  pari  effetti  mi 
perfuado  che  opererà  ufandolo  nel¬ 
le  malattie  fredde  interne ,  ed  efter- 
ne . 

Eliffire  Aperitivo  dì  C lauderò  f 


Sai  dì  ceneri  cìavellate  f . 

Acqua  di  fior  di  Sambuco . 

Coclearia . 

Nafiurcio  an,  ? .  Hi. 

Dilfiolto  il  Tale  fi  filtra  per  carta  ; 
alla  fioluzione  fi  aggiunge , 

Aloè . 

Mirra  an.  %.ì. 

Croco  i1. 

Si  digerifeono  per  otto  giorni  nel 
bagno  :  e  filtrata  per  carta  la  tin¬ 
tura  ,  fi  conferva  ben  chiufa . 

Dofe  da  fei  a  trenta  goccie . 

A’diffetti  dello  llomaco  è  otti¬ 
mo  rimedio,  ne  confuma  le  crudez¬ 
ze,  e  fa  buona  digeftione  :  perciò 
è  utile  alle  febri  bianche,  alla  ca- 
chellìa  ,  itterizia  ,  ed  altre  epila¬ 
zioni  del  baffo  ventre . 


Elleboro  nero  preparato  „ 

Le  radici  dell5  elleboro  piu  grof- 
fe,  fi  privano  fchigcciandole  delmi- 


EUjfif 
di  Ciati* 
devo  ? 


Elleboro 
neto  pre¬ 
parato  • 


Bmul- 
pone  dì 
canapè  . 


Empia - 
Jìro  di 
Piatta . 


Bmpia* 

flro 

diafore* 
fico . 
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dolio  ,  e  fi  infondono  nel  fucco  di 
cotogni^  o  nell’aceto  fortiflìmo  per 
un  giorno  :  eftratte  feccanfi  all’om¬ 
bra  . 

Dofe  da  una  dramma  a  tre . 
Purga  per  di  fotto,  e  per  vomi¬ 
to  potentemente .  Suole  prefcriver- 
fì  come  fpeciSco  a  maniaci. 

Emulfione  di  canape  dello  Amyn* 
ficht  p 

2/.  Semi  dì  canape  3[.  i.  s. 

4.  freddi  maggiori  an.  $.i. 
Acqua  di  ninfea. 

Rofe  an.  f.vii. 

fatta  l’ emulfione  fi  aggiunga, 
Stroppo  celeftino  \.  ii. 

Acqua  di  canella  bugloffata  %  i. 

M.  Per  una  dofe . 

Conviene  ne’  profluvi  del  feme  be¬ 
nigni  ,  e  gallici ,  alle  polluzioni  not¬ 
turne,  e  febri  ardenti. 

Empiaflro  di  Cicuta  dello  Screderò . 

V-  Cicuta  polverizata  \.  ix. 

Succo  di  Cicuta  f.iv. 

Oglio  di  cappati  \.  xvii. 

Irino  %.  vi. 

Unitamente  fi  mettano  a  macerare 
per  quattro  giorni  cuocendoli  dopo 
alla  confumaziene  dell’umore:  es1 
aggiunga , . 

Cera  gialla  5.  iv.  s. 
la  quale  fquagliata  ,  e  raffreddato 
alquanto  P  empiaflro  ,  vi  fi  unifea , 
Ammoniaco  f dolio 
con  fucco  di  Cicuta  f . /.  s. 

M. 

E’  rimedio  fpecifico  alle  oftruzioni 
della  milza  anche  feirrofe ,  ed  i  tu¬ 
mori  freddi  potentemente  rifolve . 

Empiaflro  diaforetico  dello  Amyn - 
ficht . 

Cera  gialla  ?..  jjx, 

Cd 0 fonìa  |*jV« 


Ambragialla  poh.  Hi. 

Trementina  ii. 

Sandracca  f .  i. 

Maflice  « 

Incenfo  an.  s. 

Le  cofe  polverabili  fi  facciano  in 
polveri  fine;  e  fquagliata  la  cera, 
e  trementina  a  lento  fuoco,  vi  fi 
fpargono  le  polveri,  agitando  fole- 
citamente  :  tolto  ii  vafe  dal  fuoco, 
e  raffreddato  alquanto  $’  aggiunga, 
Ammoniaco  prep. 

Galbano  prep .  an.  ?.  i. 
prima  diffolte  nell’aceto,  e  coìte  a 
ipeffezza  di  mele. 

E  utilifiìmo  alia  Sciatica,  alle  luf- 
fazioni,  fratture  d’offa,  ed  alle Pa- 
rotidi  :  promove  la  trafpirazione  , 
onde  conviene  alle  gomme  galliche 
ed  alle  durezze  de  tendini,  ma  (li¬ 
ni  e  Scorbutiche . 

Empiaflro  di  Galbano  Crocato  dell 3 
Amynfìchf , 

Empiaflro  di  Meliloto . 

Dia  chi  lo  femp.  an.  5.  Hi.  cibano 
Cera  gialla  ii.  evocato, 

Terbentma  chiara  \.i. 

Squagliati  irifieme  ,  e  raffreddati 
alquanto  fi  aggionga, 

Galbano  preparato  f .  vi. 

Croco  orientale  polv.  Z .vi. 

M.  V 

Rifolve  i  tumori  duri  ,  e  feirro- 
fi:  feda i dolori  pleuritici,  e  di  più 
conviene  ovunque  abbifogni  rifol- 
vere ,  amolke ,  e  mitigare  con  pron¬ 
tezza  . 


Empiaflro  di  Galbano  m  atri  cale . 

Itf.  Galbano  5.  vi. 

Terbentma  7 .  ii. 

Mirra  poh.  iti. 

Preparato  il  galbano  con  P  aceto 
e  cotto  a  fpeffezza  di  mele ,  fi  aggiu- 
gne  la  terbentijaa,  ed  un  pò  dopo 
la  mirra. 


Empta- 
fi  ro  d  i 
G albana 
matrico¬ 
le. 


Nel- 


Empia  • 
/irò  sono 

l'nnic . 


Empia- 
Jìro  di 
M  u  est  » 
lag! ni 0 


Lejftco  Tarmaccutico-C hhnico 


94 

Nelle  foffocazioni  hifteriche  ap¬ 
plicali  cori  profitto  fopra  l’ombeli¬ 
co  ,  e  fiotto  a’  piedi . 

Empìaftro  emolliente  magifirale  ? 

Qglio  xofato  xv > 

Maftici  % ili 

Lì  largirlo  d'oro. 

Argento  an.  ìv. 

Minio  5.  II.  s. 

Vin  bianco  qenerofo  $5.  Ili . 

Unite  le  fiopradette  cole  fi  faccia- 
no  cuocere  tanto  che  acquiftano  un 
color  fieuro  :  s’aggiunga  allora. 

Cera  gialla  %.vi.  s. 

Sevo  di  Caflrato . 

Vitello  an.  jg. //. 

Termentlna  \.vu  s. 
e  fquagliata  ogni  cqfia  fi  leva  il  va¬ 
ie  dal  fuoco,  fipargendovi ,  dopo  raf¬ 
freddato  alquanto, 

Maftice  polv  » 

Gomma  edera  polv.  an.  %.  lì.  s . 
e  ben  tramenato  l’ empìaftro  fi  ver- 
fa  in  pignata  verniciata. 

Non  ha  la  Cerufia  erapiaftro  più 
a  propofito  per  maturare  i  tumori 
con  pochiflìmo  o  neifun  incommo- 
do. 

Empia] irò  delle  Mucellaglni  del 
Donzelli . 

Mucellaglni  delle  radici  di  Altea . 
Semi  di  lino  0 
Fien  greco . 

Scorze  Mezane  d'ol¬ 
mo  an.  tv. 

Ogìio  di  Camomilla . 

Gigli , 

Aneto  an.  i.  s. 

Unitamente  fi  facciano  cuocere 
con  fuoco  lento  fiempre  agitando  al¬ 
la  coniumazione  dell’  umidità  :  s’ 
aggiunga  allora, 

Cera  gialla  %xx. 

e  fquagliata  fi  toglie  il  vafo-dal  fuo¬ 


co  ,  aggiongendovi  dopo  raffredda¬ 
to  alquanto  , 

Ammonìaco . 

Gal  bario  . 

Opoponaco . 

Saga  peno  an.  S. 

diffolte  prima  nell’ aceto,  e  cotte  a 
fpeffezza  di  mele  pofcia  , 
Trementina  \.ii. 

/Zaffar ano  poh .  iì. 

M. 

^Vmollifce  e  matura  le.pofteme, 

.e 

Empìaftro  dì  Meliloto „ 

Semi  di  Fien  greco. 

Fiorì  di  Camomilla . 

Meliloto  an.  m.  li. 

Acqua  comune  Ut. 
fe  ne  faccia  decozione  leggiera ,  fpre- 
mendo  forte  :  con  lo  fpreffo  fi  dif- 
folva  nel  mortaro  di  pietra, 
Armcniaco  eletto . 

B  delio  an.  §.  v. 

peftando  diligentemente,  finòchè  fi 
rifinivano  in  pafta  molle  :  con  la 
fteffa  decozione  fi  diffolva  nel  mor¬ 
taro  di  bronzo, 

Storace  calamita  ^.v. 

Terbentina  \.  ì.  s. 

e  ben  diffolte  fi  confervino  a  par¬ 
te  :  intanto  fi  peftino  nel  mortaro 
di  pietra  dodici  fichi  graffi  ,  e  fi 
pallino  per  lo  (laccio  :  ciò  fatto  fi 
riducano  in  polvere  fiottile  le  cofe 
feguenti , 

Barelli  dì  melilotto  %.vi. 

Fiori  di  camomilla. 

Cime  d'  affenzo . 

Maggiorana . 

Semi  di  fien  greco . 

Bacche  di  lauro . 

Radice  d ’  altea  an.  Z.  ili. 

Semi  d*  Apio . 

Arami . 

« 

Cardamomo . 

Radice  d'ireos. 

Cipero  rotondo . 

Sì- 


Empi  a- 
Jìro  di 
fdelUota 


Empia « 
fìro  di 
Ronditi if 


Empia- 

fìro  di 
Rane . 
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Spigo  nardo» 

C a(]ìa  lìgnea  an.  Z.  i.  $. 
paffandole  per  ftaccio  mediocre:  fi¬ 
nalmente  fi  faccia  fquagliare* 

Sevo  caprino  .• 

Ragia  pina  an.  ii.  s. 

Cera . 

Oglio  di  maggiorana  « 

ài  fpigo  an.  i.  vi. 

e  ben  liquefatta  ogni  cofa  fi  leva  il 
vafo  dal  fuoco,-  agitando  diligente¬ 
mente,’  ed  aggiungendo  la  polpa  de’ 
fichi ,  dopo  la  quale  ben  unita  ,  fi 
mettono  le  gomme,  indi  le  polve¬ 
ri,  ed  in  ultimo  la  ftorace,;  trame- 
fiando  fortemente, 

E’ utililfimo  per  amollire  le  du¬ 
rezze  del  fegato,  della  milza  ,  de 
mufcoli  del  addome  r  e  d’ ogni  al¬ 
tro  vifcere  , 

Empiafìro  dì  nido  di  Rondine , 
Nido  di  rondine  n.  i. 

Cipolle *  di  giglio  bianco  * 

Radice  di  altea. 

Brionia  e 

Fòglie  di  malva  « 

Viole , 

Parietarìa  an.  m.  L 
Acqua  comune  q.  b. 

Si  faccia  cuocere  prima  ii  nido 
finché  sr ammolifca,  aggiungendovi 
pofcia  il  rimanente  :  e  ben  cotta 
ogni  cofa  fi  coli,  fi  pelli,  e  fi  pre¬ 
ma  per  lo  fiaccio  :  allo  fprefio  fi 
aggiunga, 

Lievito  di  fermento  i. 

Farina  di  Jemi  di  lino  q.  b. 
per  dargli  forma  di  empiafiro  i  al 
quale  fi  unifea  un  poco  d’ oglio  an¬ 
tico  ,  e  di  fugna  porcina , 

E’  fpecifico  per  maturare  li  ab- 
fceffi  della  gola  :  perciò  utiliflìmo 
nella  fquinanzia, 

Empiafiro  di  Rane  con  Mercurio  e 
Oglio  di  camomilla  . 

Aneto  an.  vi. 
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Graffo  di  porco  lb.  //. 

Ratte  vive  lavate  col  vino  n.xih 

Vin  genero fo  ÌÌ5.  ih 

Foglie  fref che  dì  m  atri  cari  a  « 

Squinanto . 

Fiori  dì  jleccade  an.  m.ii. 

Succo’  delle  radici  dr  ebolo . 

Enula  campana  an.  iv. 

Bollita  ogni  cofa  alla  confuma- 
zione  dell’ umidità  fi  coli ,.  ed  allo 
fprelfo  fi  aggiunga, 

Litargirio  di  oro  |b.  ii. 

Graffo  di  vitello  ìb.  i. 
ed  agitati  ben  bene  per  mezz’  ora 
fi  mettano  a  cuocere  con  due  lifcre 
di  vin  generofo  ,  finché  abbiano' 
forma  d5  empiafiro  %  allora  vi  fi  u- 
nifea , 

Cera  bianca . 

Oglio  laurino  an.  f .  viti. 

Dì  fpica  i.iv» 

Croco  ii. 

Storace  liquida 

Trementina  an.  iv. 
e  ben  tramefiata  ogni  cofa  vi  fi  fpar- 
g*y 

Poh.  di  ìncenfo  i.  s. 

Euforbie  Z.x. 

Mercurio  ejlìnto  viti. 
agitando  incelfantemente  il  empia¬ 
firo  ,  / 

N.  L  I!  mercurio  fi  efiingua  col 
zolfo  crudo  q.  b.  e  poi  fi  unifea  con 
qualche  porzione  di  terbentina  s 
così  T  empiafiro  riefeedi  colore  piu 
feuro , 

E ’  molto  a  propofito  per  riflblve^ 
re  ogni  durifiìmo  tumore  „  Guari- 
fee  le  doglie  antiche  ,  le  gomme 
galliche  ;  anzi  è  rimedio  mafiimo 
a  tutti  i  maliefterni,  originati  dal 
mal  Francefe* 

Avvertali  però,  che  applicato  fo- 
vra  tumori,  alcuna  volta  lirifolve5 
ed  altra  li  matura. 


Em~ 


Senapi ]- 
me  . 


Empia* 
firy  di 
Sperma¬ 
ceti  . 


gè 
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Empi  afro  dì  Senape  y  o  Senapifmo. 

2/,.  Fichi  fecchi  pingui* 

Polv .  di  fenape  an .  p.  e. 

Li  fichi  fi  deono  macerare  nell’ 
acqua  calda  lo  fpazio  di  vintiquat- 
tro  ore,  spremerli  ,  e  pertarli  eoa 
diligenza  nel  mortaro  di  pietra  rii 
fenape  macerali  parimente  nelFace- 
to  per  fei  ore,  e  con  i  fichi  fi  uni¬ 
sce  facendone  parta  molle. 

Applicali  a’  piedi  nelle  affezioni 
foporofe  :  alla  fciatica,  ed  altre  do¬ 
glie  antiche  è  utilirtimo,  meffo  fo- 
vra  la  parte  dolente  per  ore  vinti- 
quattro  y.  rinovandolo  ,  fe  in  tutto 
il  dolore  non  fuffe  mitigato. 

Empiafro  di  Spermaceti  * 

Cera  bianca  %rjv. 

Spermaceti  5 .  it* 

G albana 

Squagliata  la  fera  con  lo  fperma- 
ceti ,  e  raffreddata  alquanto  ,  fi  ag¬ 
giunge  il  galbano  ben  caldo  diffol- 
to  nell’  aceto  ,  e  cotto  a  fpeffezza 

di  mele . 

Conviene  a5  mah  delle  poppe  mu¬ 
liebri,  diffolve  il  latte  grumolo,  e 
ne  affopifee  i  dolori* 


gendovi  il  rimanente  fottilmente 

polverizato . 

Adoprafi  ne’ mali  acuti  foporofi, 
e  fi  applica  alle  braccia  ,  ed  a  fe¬ 
mori  per  aprirvi  tanti  emuntori  , 
dove  la  natura  fgravar  fi  poffa, al¬ 
meno  in  parte  del  umor  maligno • 

Ufafì  a  dì  noftri  una  fpecie  di 
vefcicante  dietro  ambidue  Forecchìe 
per  molte  malattie  degli  occhi  con 
grandilfimo  profitto  :  fegreto  parti¬ 
colare  delFIlIuftriffimo  Sig.  Dottor 
Allori,  che  a  nelfuno  per  anche  1’ 
ha  voluto  communicare  ,  ma  vi  è 
luogo  di  credere  che  una  volta  fia 
per  farlo  :  tanto  è  inclinato  a  gio¬ 
var  a  tutti  :  Io  ftima  fingolari  gli 
ingredienti  di  quello  rimedio  ,  ma 
più  fingolar  è  il  modo  di  ufarlo  , 
confervando  aperto  l’ emuntorio  me¬ 
li  ,  e  raefi  a  beneplacito  y  ficchè  i 
liquidi  circolando  vi  ponno  depor¬ 
re  il  cattivo  y  che  deporto  avrebbe¬ 
ro  nel  occhio  vicino,  e  la  Città  no- 
ftra  ha  dovuto  ammirare  moltiffi- 
me  cure ,  condotte  a  buon  fine  con 
quello  fegreto  ;  cioè  lagrimazioni 
antiche  ,  fuffufioni  incipienti  ,  ed 
altri  mali  anomali  y  e  difficili  del 
occhio . 

\ 

Altro  Empiafro  vefcicante  « 


Empì  afro ,  avvero  pafla  vefcicante .* 

Cantarelle  poh .  %.viii. 

Pilatro  di  Levante . 

Seme  di  Arami . 

Senape  an »  §*  //V 
Eùforbio  * 

Cera  gialla . 

Raggia  pina  » 

T er mentina  « 

Oglìo  comune  an*  tv» 
Squagliata  la  cera  con  F  oglio  y 
la  termentina,  eia  raggia  s’ aggiu¬ 
stile  1’  euforbie  polverizato  ,  levan¬ 
do  dopo  il  vafe  dal  fuoco,  e  fpar- 


2/C  Lievito  buono  §.  f. 

Cantarelle  poh.  3*  Hi * 

Senape  s. 

Eùforbio  i. 

Ojfìmele  fquilitico  q.  b. 

Si  faccia  parta  molle . 

E’  più  fieuro  del  primo  nel  vef 
ficcar  la  pelle  ,  per  effer  privo  di 
cofe  untuofe* 

Empi  afro  di  Zolfo  del  Rolando  » 

2/.  Eaif  di  zolfo  %iVÌ. 

Colofonia  '5.  vi. 

Cera  q<  h« 


Diverjt - 
vo  del 
/ IJÌq  ri . 


/litro 
vejjicw** 
9C  . 


Empia- 
Pro  di 
Rolando. 


Mirra 


Empia-' 
j irò  di 
forbenti' 


E  mpla. 

/irò  di 
T  ac  a - 
mahacA . 
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Mina  al  pefo  d' ogni  cofa .  ne’ deboli,  e  convalefcenti  per  Imi- 

Si  F.  E .  S .  /’ A.  ghe  malattie. 

E’ uttilidìmo  alle  piaghe  ed  alle 

doglie  antiche.  Empiaflro  diabotano  del  Blondel . 


Empì  afro  di  Verbena  . 

C/me  di  verbena  frefche  \.vi. 

Farina  di  fava  |.  //’/. 

Ovo  frefco  n .  /. 

Pedate  diligentemente  nel  mer¬ 
lato  di  pietra  le  cime  di  verbena 
fi  aggiugne  la  farina  di  fava  ,  e  1’ 
ovo  frefco. 

Si  adopera  con  profito  nelle  epi¬ 
lazioni  della  milza  portato  per  tren¬ 
ta  giorni  alla  parfe,  mutandolo  pe¬ 
rò  ogni  ventiquattro  ore. 

Empìajìro  di  T acamahaca  flomacale 
del  Scr cederò . 

T acamachaca  f.iii. 

Storace  calamita  i. 

Ambra  grigia  gr.  x . 

Oglio  dì  majli ce  g.  fa. 

F.  E .  S.  r  A. 

La  tacamahaca  Io  dorate  ,  e  ì 
oglio  fannofì  liquefare  a  deboi  fuo¬ 
co ,  e  la  foluzione  fi  cola  per  tami- 
fo  di  ^rena,  quando  le  droghe  fof- 
fero  fporche  ,  riponendo  il  colato 
un  altro  poco  al  fuoco  per  unirvi 
l’ambra  fciolta  nel  mortaro  con  un 
pò  d’ oglio,  e  col  pidello  ben  cal¬ 
do  . 

N.  I.  Si  può  al  dì  d’  oggi  ,  anzi 
devefi  ommetter  l’ambra,  molto  of¬ 
fendendo  le  donne  ifteriche  ,  e  gli 
uomini  ipocondriaci . 

N.  II.  In  tempo  d5  edate  vi  li  de¬ 
ve  aggiungere  un’  oncia  di  cera 
vergine  per  darli  convenevole  con¬ 
fidenza  in  quella  daggione . 

_  E’utiJiffimo  a  correggere  i  difet¬ 
ti  dello  domato  applicatovi  fopra  : 
toglie  le  flatulenze  ,  fveglia  i’ ape¬ 
talo,  e  molto  giova  alla  digedione 


y*  Radici ,  e  foglie  frefche  dì 

Bardana . 

Petafitìde  « 

Cicuta . 

Jvartetica  . 

Liguflìco . 

Valeriana  magg» 

Angelica . 

Ermi  a  Campana . 

Ravano  Rujt i cario . 

Cocomero  ajìnino . 

Scrojolaria  maggiore . 
minore . 

Sedo  minimo . 

Gr  a  ci  ola . 

Celidonia  maggiore . 

minore  an.  f  /.  i*. 
ben  amaccate  lì  devono  macerare 
per  quattro  giorni  ne5  fughi  tegnen¬ 
ti* 

Sugo  di  Celidonia  maggiore . 

Hormino . 

Cicuta  an,  Hi. 

doppo  fi  facciano  bollire  alla  con- 
fumaziane  del  terzo:  colati,  e  ben 
efpredì  i  fughi  fi  unificano  alle  co- 
fe  feguenti, 

Oglio  di  Euforbia . 

Lumbrici . 

Litargirio  d?  oro  an.  ftj.  ii. 
e  quedi  ben  conquaffati  infieme  fi 
facciano  cuocere  a  forma  di  empia- 
dro  ,  a  cui  fi  aggiungano  le  cofe 
feguenti  preparate  ,  come  fi  con¬ 
viene  . 

Cera  gialla . 

Pece  di  Borgogna  an,  \.ìx. 

Storace  liquida  netta . 

T rementina . 

Gomma  Tacamahaca  an.  %.  ii. 

G albana . 

Ammoniaco  » 

Olibano . 

N  Ma* 


Empii- 
fifa  dei 

Bionici. 
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9* 

Ma  fi  tee  «. 

B delio ,. 

Opoponaco  * 

Sagapeno  . 

Oglio  Uterino  * 

Bache  di  lauro . 

Solfo  vìvo  an.  *  s* 

Bitume  giudaico  \ .  iv. 

Foglie  di  Plftachio  !.. 

Cam  fora’  fciolta  nel  oglio?  dì  Gdto*~ 
foto  %  s. 

Sterco  Colombino  ». 

Fradice  dy  Ireos. 

Sigillo  di  Maria  « 

Ciclamino .. 

Ranoncolo  tuberofo 
A  faro 

Corona  Imperiale  .. 

Serpentari  a  „ 

File  boro  bianco « 

Arift  elogiai  Ponga.. 

rotonda  „ 
d'ematite  . 

Semi,  di:  Peonia ?  mafehio  .. 

Angelica . 

ISJajìrucio 
Cimino  an,  3«  L 
M.  F.  F.  5’.  VA,. 
dìgerife  e  ,  a  moli  Tee  riffolve  ogni 

gran  durezza  ,  onde  conviene  alla 
Broncocele feirri  alle  Scrofole  r 
ai  tumori  ciftici ,  e  freddi  di  qua» 
lunque  natura  fieno 

Fmpìaftro  delle  cinque  farine 
di.  Avicena .. 

¥.  Farinai  dì  Fava . 

Cec/. 

di  Lupini .. 
di  Òrzo, 

di  Eruo  an,  p,  e„ 

Leffiva>  dólce-,. 

Cffimele  fèmplice  an,  q,  b, 

M.  Faciaftl  empiaftro.  molle , 
Quello  empiaftro  è  mirabile  ne% 
dclorl  delli  articoli  applicatovi 
pra .. 


o  aei* 
le  cinque 
Farine 
d'  'A  vi- 
Senna „ 


EJfenza  di  legni  dì  Michaeìo  » 

Legno  fajfafras  $ .  //• 

Santo  iti. 

Rodio  s * 

Radice,  di  Cina, 

Salfa.. 

Sandali  rojftt 

Cedrini  an.  i. 

Spirito /  di  fumaria  q .  V_ 

Si  digerivano  per  otto  giorni ,  fil- 
trata;  la'  tintura  fi  confervi. 

Dofe  da  lei  a  venti  goccie. 

Giova  alle  coliche  del  ventrico¬ 
lo,  alle  febri  maligne  promovendo 
il  fudore  :  conviene  alla  Lue  Cel¬ 
tica  v  prefa  nella  decozione  di  Le¬ 
gno  fanto - 

.  -i-. 

Eflrate  cCAloi 

V.  Aloe  focotrino  viti. 

Acqua  di  viole  q.  b. 

L’acqua  fopravanzi  fei  dita  FA- 
loè  r  il  quale  a  calor  moderato  fi 
faccia  dilfolvere  r  verfando^  per  in¬ 
clinazione  il  dilfolto:;  fopra  lefec- 
cie  fi  riaffonda  nuova  acqua  per  le¬ 
varle  tuttociò  che  fi  potelfe  dilfol¬ 
vere  r  unite  le  foluzioni  fi  faccia¬ 
no  fvaporare  con  fuoco*  leggiero  a. 
forma  di  mele . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta .. 

Purga  con  moderatezza  il  ventre,, 
libera  lo  ftommaco  dagli  umori  vif- 
cofì,  e  diffolve  leoftruzioni:  del  fe¬ 
gato  e. 

Eftratto  di  Opto  del  Quercetano  *, 

Opto  e! letto  q.  p. 

Aceto  ftiliato  q .  b.  ? 

Si  taglia  minutamente  F  opio,  e- 
ftefo  fovra  un  piatto  verniciato  fi 
fponga  a  fuoco  leggiero  per  un  quar¬ 
to  d’ora:  fi  polverizi,  e  meffo  in 
orinale  di  vetro  vi  fi  affonda  Face¬ 
ta 


B/Ten^a 
di  legni.. 


Efiratto? 
(C  Aloè 


E/f  ratte» 
d'  Opto 
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to  Pillato  alto  quattro  dita  ,  dige- 
Tendo  per  tre  dì  a  calore  di  ba¬ 
gno  .  Verfata  la  tintura ,  fi  riafon- 
da  altrettanto  aceto  ,  di  nuovo  di¬ 
gerendo  ,  finché  fi  tinga  di  color 
giallo:  fi  unifcano  le  tinture  ,  fa¬ 
cendole  fvaporare  a  forma  d’edrat- 
to , 

Dofe  da  un  grano  a  tre . 

Può  ufarfi  nel  volvolo,  nelle  co¬ 
liche  violenti,  ed  altri  dolori  im- 
petuofì ,  dove  malfime  i  rimedi  o- 
piati  foffero  Tiufciti  inutili. 

Eflrato  di  Marte  aperitivo ,  ovvero 
Mag.  di  Marte  aperitivo  -dell' 
Amynfichu 

E /tratto  y.,  Su  co  depur .  d '  acetofa  Ih.  iti, 
di  Mar.  Tamarindi  f refe  hi  §•  viti, 

te'  Si  macerino  infieme  per  fei  ore* 

€  dati  pofeia  due  bollori  fi  coli. 

Ba  colatura  con  bianchi  d' ovo  fi 
chiarifichi,  e  filtrata  diligentemen¬ 
te  fi  digerifoa  per  tre  di  con  quat¬ 
tro  onde  della  limatura  del  ferro, 
agitando  fovente  con  ipatola  di  le¬ 
gno  .  Si  filtri  di  nuovo ,  e  con  fuo¬ 
co  leggiero  fi  faccia  fvaporare  a 
confidenza  di  mele . 

Dofe  da  mezza  dramma  ad  una* 

Lo  propone  1’  Autore  nella  Ca- 
cheffia  ,  opilazioni  tutte  del  baffo 
ventre ,  febbri  bianche  delle  vergi¬ 
ni,  ed  iterizia  gialla,  e  nera. 

Ejl  ratto  Panchimagogo  del  Crolio * 
Specie  di  am  òr  a  . 

E  fi  ratto]  Diarhodon  un .  ? .  /. 

rnT^o  digerifeano  in  vafo  di  vetro 

s°s°*  chiufo  acalor  di  bagno  per  quator- 
dici  dì,  e  filtrato  lo  fpirito,  a  que¬ 
llo  fi  aggionga , 

Polpa  di  coloquintida  vii. 
Turbito  gommofo  ^.v. 

Agarico  eletto  /. 

Radice  d'elleboro  mio  \A'u 


Scamonea  elletta  3*w. 

Foglie  di  fenna  tv, 

Rhabatbaro  elletto  3.  Uh 
Elaterio  3.  ih 
Semi  d' obolo  f.  ili. 

Ermo  datoli  Hi. 

smaccata  ogni  eofa  fi  faccia  infu- 
fione  in  vafo  ben  figiilato  per  gior¬ 
ni  dieci  ;  dopo  il  qual  termine  fi 
faccia  forte  fpreflione  ,  riafFonden- 
do  alle  fecie  altrettanto  fpirito  di 
vino  ,  riponendo  il  vafe  in  luo¬ 
go  caldo  per  fei  dì  ,  e  fpreffo  per 
torchio  fi  unifcano  le  infufioni  in 
orinale  di  vetro,  dilando  lo  spiri¬ 
to  a  confidenza  di  mele  .*  s'  aggiun¬ 
gano  allora  le  cofe  ,  che  degnano 
prima  diligentemente  trameftate  in 
mortaro  di  vetro. 

Oglio  di  'Canella , 

Garofoli . 

Noci  mofeate  un,  g. 

Sa l  dì  Perle . 

Coralli  un. 

e  ben  agitato  1’  edratto  fi  eonfervi 
in  cuojo  unto  d’ oglio  di  mandole® 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  due. 

Purga  il  ventre  lenza  moledia  , 

■•è  apropriatiffimo  in  tutti  i  mali  cro¬ 
nici  ,  ed  in  tutti  i  temperamenti  , 
quando  ne  fia  variata  la  dofe . 

Eflratto  d'  agni  pianta  raggiofa , 

Si  prenda  quanto  piace  de  tron-  Ffrano 
chi,  frutti ,  o  radici  raggiofe,  e  ben 
ammaccate  s'infondano  per  tre  dì  nel  ^ggìofa 
vin  bianco  ottimo  a  calore  d' arena, 
il  quarto  fi  premano  per  torchio  ; 
riaffondendo  alle  fecie  altrettanto 
vino,  e  facendolo  bollire  alla  con- 
fumazione  della  metà  e  fattane 
forte  fpredìone,  fi  unifcano  1#»  in- 
fufioni ,  facendole  pofeia  fvaporare 
a  lento  fuoco  in  forma  d’  editto  »  Eprattè 
Con  quedo  modo  fi  poffono  fare  raggiofi 
gli  edratti  digiaiappa,  di  mechio- • 
can,  di  guajaco  delle  bacche  di  gì- 

N  2  ne prò , 


Ejìratti 
di  ver  fi 
non  rag¬ 
gi  ofi  • 


Efìraito 
di  Raba- 
barbavO". 


E  firn  no 
di  H el¬ 
leboro 
nero  . 


/ 
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^epro,  di  china,  d’ elola  ,  e  d’  al¬ 
tre  firn  ili . 

Ejìratto  dì  ogni  pianta  non  raggio/a . 

Si  prenda  quanto  piace  delle  fron¬ 
de,  frutti  ,  tronchi*,  o  radici  non 
raggiofe  fecche  all’  ombra  ,  e  fatte 
in  menome  parti  s’infondano  nell’ 
aequa  comune ,  che  fopravanzi  quat¬ 
tro  dita  :  fi  digerivano  per  una 
notte  a  calore  d5  arena  ,  facendole 
nel  dì  feguente  bollire  alla  confu- 
mazione  dell’  umore  per  metà  :  e 
fatta  fp re  fiume  per  torchio,  fi  fac¬ 
cia  fvaporare  lo  fpreifo  a  confiden¬ 
za  di  mele . 

In  quefto  modo  fi  poffono  fare  gli 
eftratti  di  me  lilla ,  di  cardo  Tanto, 
delle  radici  di  pimpinella,  di  celi¬ 
donia,  ed  altre. 

EJ ir  atto  di  Rhabarbaro  . 

'jèJ,  Rhabarbaro  incifo  f.vi. 

Acqua  di  cicoria  Ih.  viti, 

S’ infonda  il  Rhabarbaro  nell’  ac¬ 
qua  tepida  per  una  notte  in  vafo 
di  terra  verniciato  ,  facendolo  po- 
fcia  leggiermente  bollire  :  e  colata 
per  panno  la  tintura  ,  fi  riaffonda 
altrettanta  acqua  di  cicoria  ,  pro¬ 
cedendo  come  fopra .  Unite  le  tin¬ 
ture  fi  facciano  fvaporare  a  confi¬ 
denza  di  denfo  mele. 

Dole  da  grani  dieci  a  trenta . 

Purga  il  ventre  con  moderatez¬ 
za  ,  emenda  i  vizj  del  fegato  ,  e 
fa  buona  digeftione , 

Ejìratto  dell’  Elleboro  netè . 

Le  radici  dell’ Helleboro  nero  det¬ 
to  anche  Melampodio  feparato 
dalie  Zocche  che  fi  gettano  come 
inutili,  purgate  dal  midollo  fi  lec¬ 
cano  all’  ombra  :  quelle  radici  così 
preparate  fi  pedano  goffamente  , 


e  fi  macerano  dentro  un  vafo  di 
pietra,  o  di  terra  vetriata  con  vin 
bianco  di  perfetta  qualità  che  le 
fopravanzi  fei  ditta  ,  lo.  fpazio  di 
ore  dodici  :  falli  di  poi  bollire  al¬ 
la  confumazione  della  terza  parte, 
e  raffreddato  il  vafo  ,  fi  cola  per 
torchio  la  decozione  ,  quale  depu¬ 
rata  per  inclinazione ,  fi  ritorna  nel 
vafo  di  pietra  a  lento  funere  per  ri¬ 
durla,  fvaporando  a  forma  di  eflrat- 
to . 

Dofe  da  grani  diesi  a  trenta. 

Dell’  Helleboro  fu  fatta  in  ogni 
tempo  da  Medici,  cominciando  da 
Kipocrate ,  dima  grande  nella  cu¬ 
ra  de  mali  piu  odinati.  Purga  va¬ 
io  ro  fa  mente  P  umor  melancolico  , 
perciò  giova  alla  Lepra  ,  Impetigi¬ 
ne  ,  Vertigine  ,  Rogna  ,  Hidrope  , 
Epileflìa  ,  mania,  e  altri  effetti  del 
Cervello  :  amazza  i  Vermi  roton¬ 
di  ,  lati ,  e  le  afearidi  :  guarifee  P 
ulcere  depafeenti  eziandio  Galliche 
prefo  quedo  edratto  con  mercurio 
dolce  in  dofe  conveniente  ;  e  con¬ 
viene  in  tutte  le  malatie  Croniche 
che  non  cedono  a  deboli  medica¬ 
menti  . 

Etiope  vegetabile . 

Si  metta  quant’  opio  piace  in  te-  Etìope 
game  di  terra  verniciato  a  fuoco 
mediocre  ,  agitandolo  ,  e  fpargen- 
dolo  qualche  volta  di  vin  bianco, 
finché  ceffa  di  fumare  :  raffreddato 
fi  polverina,  e  fi  torna  ad  abbrug- 
giare  j  umettandolo  ancora  di  vin 
bianco  :  qued’  opera  fi  replica  fin¬ 
ché  1’  opio  fia  ben  fecco  ;  e  fia  fmi- 
nuito  per  metà  del  fuo  pefo  di  pri¬ 
ma  ;  allora  polverizato  s’  impafla 
con  aceto  fortiflimo,  e  fi  torna  ad 
alciugare 

Dofe  da  grani  quattro  a  venti . 

E’  nìirabile  ne’fpuù  di  fangue  ; 
nelle  diifenterie  prefo  per  otto  gior¬ 
ni. 


Lejfico  Farmaccutìco-Chìmico .  mi 


ni .  Una  cafa  Patrizia  che  lo  dif- 
penfa  per  carità  ,  lo  crede  utile  nell’ 
Hidrope  Afeite ,  ed  Anaferca  ;  ma 
io  l’ho  veduto  inutile. 

Etìope  minerale. 

\ 

Etiope  jr*  Argento  vivo, 
minerale  rric  _  .  „ 

Zolfo  comune  an.  p .  e. 

Tanto  fi  devono  macinare  che  V 
argento  vivo  fvanifca. 

Dofe  da  grani  tre  a  dieci . 

Alcuni  abbruggiano  quello  Etio¬ 
pe  nel  crociolo  per  confumarne  il 
folio . 

Conviene  ne’  mali  vermiuofi  de 
fanciuli  prefo  nel  zucearo  rolato  : 
è  utile  nella  Lue  celtica  per  ecci¬ 
tar  la  falivazione  ,  ufato  per  tren¬ 
ta  giorni. 


Fecola  cP  Aro . 

Fecola 

d?  Aro.  La  radica  d’ Aro  monda  ,  e  ben 
lavata  fi  pefta  diligentemente  nel 
mortaio  di  pietra,  e  fi  {preme  per 
torchio .  Lo  fpreffo  fi  mette  in  quie¬ 
te  per  tre  dì ,  e  divenuto  chiaro  fi 
verfa  per  inclinazione;  feccandola 
feccia  bianca  che  refiòal  fondo  con 
diligenza  all’ombra. 

N.  I.  Così  preparafi  la  fecola  d’ 
iride,  di  peonia,  di  brionia  ,  e  d’ 
altre  carnofe  radici  . 

Magi 'fi.  N.  IL  Quelle  fecole  chiamanfi  da 

delia  va.  alcuni  Autori  magifierì . 

N.  III.  Il  vero  tempo  da  prepa-» 
rar  le  Fecole  è  quando  le  radici  re¬ 
cano  fenza  foglie . 

La  fecola  d’  Aro  conviene  nelle 
malattie  del  ventricolo,  nella  Ca- 
chefiìa,  nelle  affezioni  melancoli- 
che ,  e  fcorbutiche . 


dice  d 
Aro . 


Filonio  Romano. 
Filanto  V*  Croco  orientale  g.u. 
Romano «  P ilatro . 

Euforbìo  h 


Spico  nardo  an.  3*  f« 

Pepe  bianco. 

Semi  di  Giusquiamo  an ,  3.  #**• 
Opio 

Mele  eletto  q.  b.  • 

Si  F.  L.  S.  l'A. 

Fatta  polvere  d’ ogni  cofa  fi  con? 
fetta  con  quattro  volte  più  di  me¬ 
le  fpiumato,  riponendo  il  lettuario 
in  vafo  di  vetro  per  fei  me  fi  ,  ed 
agitandolo  qualche  volta  prima  di 
ufarlo. 

Dofe  da  grani  ledici  a  quaranta. 

E*  molto  efficace  a  fedare  ogni 
dolore ,  le  coliche  impetuose ,  le  ofii- 
nate  diarhee,  e  differitene  ■,  ufato 
per  creftieri , 

Filonio  Perfìco. 

Semi  dì  Papavero  bianco. 

Giufquìamo  bianco  an.  3*#^« 
Opto  thebaico . 

Terra  Sigillata  an.  3»  x „ 

Pietra  hematite . 

Croco  an.  3»  'U» 

Cafloreo , 

Spìe  a . 

Euforbie* . 

Pi  latro . 

Margarite  , 

Carabo . 

Zeddoaria . 

Doronici . 

Trocifci  ramich.  an.  T.h 
Camfora  B.i. 

Miei  rofato  q.  b. 

Si  F.  L ,  S.  VA. 

Separatamente  fi  polverizino  le 
margarite ,  il  carabe ,  cafloreo ,  ter¬ 
ra  figillata  ,  e  pietra  hematite  ,  u- 
nendole  pofeia  con  diligenza  :  e  ri¬ 
dotte  dall’  altra  parte  in  fottiliffima 
polvere  con  debita  graduazione  le 
cofe  rimanenti  fi  tramenino  colle 
prime ,  e  con  quattro  volte  più  di 
mele  fpiumato  fe  ne  fa  lettuario, 

Dofe  da  mezza  dramma  ad  una . 

N«L 


Fa^aco 

d*  A r,  t'm 
; monta . 


F  lori  tf 
Antimo* 
n  io  . 
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N.  I.  Si  adopera  dalla  comune 
de’  profeffori  in  vece  del  rofato  il 
mele  volgare,  a  cagione  dell’odore 
dì  rofa ,  che  alle  donne  particolar¬ 
mente  apporta  danno  grayi  filmo . 

Gli  Antichi  lo  propongono  per 
ficuro  rimedio  a  flufii  di  Sangue  , 
tanto  per  difopra,  che  per  di  dotto 
pr  e  fo  ilei  vino  genero  io,  o  nel  fu- 
chio  di  millefoglio  ,  come  indegna 
Matthiolo  :  ed  io  pollo  atteflame 
ottimi  effetti  .  Stimo  però  benìilì- 
mo  fatto  di  ilio  gu  ere  le  cagioni  del¬ 
le  ufcite  di  /angue,. 

Fegato  dà Antimonio . 

Antimonio  crudo . 

Nitro  rafmato  an.  vii/. 

Separatamente  polverizati  fi  unifi¬ 
cano  ,  e  fi  mettano  in  mortaro  di 
ferro:  con  carbone  accefio  fi  accen- 

*-  -  ■  *v  »  .  . 

dano,  coprendo  dubito  il  mortaro, 
il  quale  raffreddato,  fi  raccolga  la 
mafia  ,  fe parando  col  martello  le 
feccie  dalla  parte  lucente,. 

Dofe  da  grani  due  a  quattro . 

E’  un  potente  vomitorio  :  nè  mai 
fi  prende  in  polvere,  ma  folo  be¬ 
ve  fi  il  vino  infufovi  {opra,  come  fi 
è  detto  del  Croco  de’ Metalli  . 

Fiori  d  Antimonio* 

Si  metta  prima  d’ ogni  cofail  va¬ 
do  dòllimatono  a  fuoco  di  fecondo 
grado  ,  e  ben  infocato  il.  primo  va¬ 
do,  vi  fi  getti  per  il  bucco  uncuc- 
chiaro  d’antimonio  polverizato  ot¬ 
turandolo  to ilo  .  Dopo  un  quarto  d5 
ora  fi  torni  a  gittate  un  cucchiaro 
d’antimonio  cosi  continuando  fino 
ad  una  libra  .  Slutati  i  vafi  fi  rac¬ 
colgano  i  fiori . 

Dole  da  grani  due  a  quattro. 

N.  I.  Il  fuoco  devefi  confervare 
nel  grado  medefimo  durante  la  Tol- 
limazione . 


Muovono  potentemente  il  vomi¬ 
to,  e  fono  più  impetuofi  nel  ope¬ 
rare  del  vetro'  ,  del  croco  ,  e  dei 
fegato  d’ Antimonio .  Alcuni  li  han¬ 
no  ufati  nelle febri  quartane,  enei 
epileflìa . 


Fiori  di  Sai  armoniaco  /empiici  * 

Sai  armoniaco  polv.  Fiorì  dì 

Comune  decr.  an.  p.  e.  Sal  ar" 

Uniti  diligentemente  fi  mettano  mon% 
in  pignata  non  verniciata,  copren¬ 
dola  con  altra  Amile  ben  figlian¬ 
dole  col  lotto  .,  il  quale  afciugato 
alquanto  fi  metta  la  pignata  a  fuo¬ 
co  di  fecondo  grado  per  un’  ora  , 
credendolo  ;al  terzo  lo  fipazio  di 
quatt’  ore . 

Dofe  da  quattro  a  quindeci  grani . 

Convengono  nelle  febri  croniche 
terzane ,  e  quartane  :  aprono  le  epi¬ 
lazioni  ,  promovono  1’ urina  ,  ed  i 
mefirui  alle  Donne  ,  da  lungo  tem¬ 
po  fopprefiì. 

Fiori  ài  Sai  armoniaco  Marziatj , 


24  Sai  armoniaco  Ih» 

Limatura  di  ferro  fatta  di  frefeo  \.vi. 
Si  unificano  diligentemente  ,  e  (lì¬ 
bito  fi  follimino  nel  modo  medefi¬ 
mo  che  i  fiori  /empiici. 

Dofe  da  qùattro grani  a  dieci. 

N.  I.  La  foliimazione  deve  farli 
fubito  unito  il  Tale  alla  limatura  ? 
altrimenti  il  fale  fi  firugge  ,  ed  i 
fiori  fminuifeono  per  due  terzi 
Sono  attillimi  alle  cole  fteife  che 
1  (empiici,  e  forfè  operano  con  più 
energia  a  caula  del  ferro  che  con¬ 
tengono  :  giovano  alle  febbri  bian¬ 
che  ,  éd  a  tutti  i  mali  abiti  del  cor¬ 
po  umano. 


Fiorì 
marzja» 
si  è 


Fiori  di  Zolfo . 

Si  deono  addattare  ad  un  orina-  F;or;  di 
le  di  vetro  due  datole  di  legno  Zolfo . 

mag- 
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maggiori  dell’ orinale,  e  d’ ogni  la¬ 
to  ben  figillarle  :  poi  empito  il  ve¬ 
tro  per  due  terzi  di  zolfo  vivo  gof¬ 
famente  pefiato ,  fi  copre  datamen¬ 
te  con  una  delle  fcatole  preparate,, 
e  fi  fepelifce  nella  cenere  Si  co¬ 
mincia  la  foli imazione  con  .fuoco 
di  primo  grado ,  credendolo mano5 
a  mano  fino  al  terzo  v  onde  il  zol¬ 
fo  fi  mantenga  in  perfetta  fufione. 
Dopo  fei  ore  di  fuoco »  fi  levi  la 
fcatola  ,  premunente  rimettendovi 
nuovo  zolfo  ,-  e  coprendo  P  orinale 
con  P  altra  fcatola  ,s  continuando  il 
fuoco  fenza  intermiffione  alcuna  ài 
tempov 

Dopo  fei  ore  ceffi  il  fuoco,  e  fiì 
raccolgano  i  fiori.. 

Dofe  da  grani  quatto  a  fedici  : 

N.  I.  Se  ii  fuoco  veniffie  a  man¬ 
care  fi  ceffi  tofio  dall’ opera  ,,  che  P 
orinale  nel  rilcaldaril  di  nuovo  li 
frange.. 

N.  II.  Si  può  continuare  a  rimet¬ 
ter  zolfo  ,  e  mutar  fcatola:  finché 
piacer 

Alcuni  per  liberarli  dalla  Rogna: 
toogn*  .  bevono  per  tre  giorni  al  pefo  di 
una  dramma  in  un  ovo  frefco  con 
buon  fucceflo  r  ma  imprimono  nel 
fangue  caratteri  perniciofi Laudani-- 
fi  grandemente1  comra  pelle  prefi 
con  efiratto  d’ ertola  campana  .  So¬ 
no  utili  eziandio  in  alcune  malat¬ 
tie  de  polmoni ,  come  A  fi:  ma  umi¬ 
do  ,  Tolfe  antica e  vifcidezze  lin^ 
ètiche .. 

■Fiori  di  Bengìoino 

Otori  di  Si  mettano^  fei  oncie  di  bengioi- 
Btngto*  no  grofiamente  pelhtQ:  in  pigna^a 
di  mediocre  grandezza  nè*  molto» 
verniciata  coprendola1  prefiamente* 
con  un  cartocio  piurofto*  lungo  ,  e1 
ben  chiufo  per  ogni  parte  v  Si  fc al¬ 
di  la  pignata  con  fuoco  di  primo* 
grada  elicendolo  dopo  fino  al  fe¬ 


condo,  nella  quai  forza  fi  confervi 

10  fpazio  di  fei  ore,  però  mutan¬ 
do  ogni  due  ore  cartoccio  ,  e  rac¬ 
cogliendo  i  fiori  follimati  chiuden¬ 
doli  in  boccie  di  vetro. 

Dofe  da  grani  due  a  cinque  * 

Vagliono  all’Afima,  alla  tifi  pol¬ 
monare'*,,  ed  alla  tolfe  antica e  re¬ 
cente  ©** 

Fercolo  del  S affama  ^ 

Farina  d*  orzo  .  Fenolo 

Zuccata  fino  polv,~  an .  ii,  del  gap, 

Dentro  una  pigliata  nuova  fa  fira--w^  ‘ 
to  fopra  firato  di  farina  ,  e  Zucca¬ 
caro,  poi  coperta  di  palla  cruda, fi 
cuoce  nel  forno  r  che*  la  pafta  fia 
bem  cotta  ^ 

Soleva  P  Autore  unirvi  fecondo 

11  bifogno  falla ,  cina ,  Polmonaria,, 
o  Botride  al  pefo  di  fei  oncie  in 
tutto  .  Ma  oggidì  quando  venga 
preferitto^  quello  fercolo  fi  prepara 
nel  feguente  modo  con  meno  zuc- 
caro,  che  il  troppo  dolce  eviden¬ 
temente  offende  lo  fiomaco©/ 

Fercolo  ufuale 

1  y 

2^..  Farina  d  orzo  1B.  k  Fenolo* 

Zuccata  fino  Hi, 

Cina  polverizata  L 

Tutto  dilìgenpemente  unito  fi  cuo¬ 
ce  in  pignata  liuova?  coperta  di  pa- 
fia  come  foprt. 

Di  quefia  mifiura  fe  ne  fanno  mi¬ 
ri  e  fi:  re  nel  brodo  mattina  ,  e  fera 
per  configlio:  dell’  Autore  a  nutrire 
f  Tabidi ,  /tizi:  i  Tifici  ifteffi  ,  ed 
affile  ura- averne  veduti  ottimi  effet¬ 
ti  r  continuandone  l’  ufo  almeno  per 
quaranta  giorni . 

Dofe  da  un’  oncia  a  due  »  Sax, 

Tr,  de  Phtyffi  p.  m;  xoj** 
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Gelatìna  di  Avorio . 


"2Jb.  Avorio  rafpato  J.vi. 

Gelatìna  Acqua  fontana  1B.  xii. 
az<m°,  Fortemente  fi  facciano  cuocere 
fin  che  vi  refti  una  fol  libra  d’ac¬ 
qua,  e  fatta  fortiflima  fpreflìone  fi 
riponga  Io  fpreffo  in  luogo  freddo 
’a  rappigliarli. 

Dofe  da  un’oncia  a  due» 

Nel  modo  medefimo  fi  fanno  ì 
geli  del  corno  di  Cervo,  d’ugna  d’ 
Alce,  e  della  radice  di  cina. 

Conviene  a  fputi  di  fangue  ecci¬ 
tati  da  acri  linfe.  Rifiora  i  confu¬ 
mati,  ufato  lungo  tempo,  ed  è  uti¬ 
lizino  nelle  febri  ardenti  ,  e  ma¬ 
ligne  ... 


Gelidi* 
vwfi  , 


Gelo  dì 
Ri’bs-s  » 


Gelo  di  Ri&es. 

Succo  de  frutti  di  ribes  „ 

Zuccaro  eletto  an .  p.  e . 

Si  facciano  cuocere  a  lento  fuoco 
in  forma  di  gilebbe  * 

Dofe  da  un’  oncia  a  due  . 

Amorza  la  fete  nelle  febri  efti- 
ve  ,  e  fa  bevanda  grata  molto  al 


Gita  di  vetriolo ,  o  Vetriol  vomitivo . 

c;!a  $  Il  vetriol  romano  fi  diffolve  nell’ 
acqua  fontana  :  la  foluzione  fi  fil¬ 
tra  per  carta  ,  ed  a  fuoco  leggiero, 
fi  fa  fvaporare  a  fecchezza . 

Dofe  da  grani  dodici  a  feffanta. 

Promove  il  vomito  ,  e  adoprafi 
particolarmente  in  quelli  che  fi  tro¬ 
vale  ro  male  per  aver  mangiato  fun¬ 
ghi .  Alcuni  antepongono  quefia  for¬ 
ma  di  vomitorio  a  tutti  gli  anti- 
Umiliati  • 


GiUbbe  ^ 
accetiofo 


Gilebbe  Acetofo 
Zuccaro  fimo 
Acqua  fontana  IB.  iia 
Aceto  ottimo  IB*  iti* 


Battuti  due  bianchi  d’oVo  ifi  va¬ 
io  di  pietra  fi  aggiunga  1’  acqua  ; 
poi  l’aceto,  e  dopo  il  zuccaro  ,  e 
dati  tre  bollori  a  fuoco  mediocre  , 
fe  ne  tolga  il  vafo,  filtrando  il  gi¬ 
lebbe  doppo  raffreddato  per  panno 
di  lana. 

Dofe  da  un’oncia  a  due, 

E’  utile  nelle  febri  ardenti  maxi¬ 
me  ne’  tempi  cal^i  smorzando  la 
fete,  e  moderando  la  troppa  azio¬ 
ne  della  bile . 

Gilebbe  periato . 

Zuccaro  fino  ir. 

Acqua  fontana  3,  viti. 

Diffolto  il  zuccaro  fi  faccia  cuo¬ 
cerla  perla,  e  cotto  s’aggiunga, 
òoluzion  di  perle  orientali  fatta  con 
aceto  ftillato  . 

Acqua  di  meliffa  an,  %,  Hi. 
e  tolto  a  un  tratto  il  vafe  dal  fuo¬ 
co  agitando  il  gilebbe  con  cuchia- 
ro  d’ argento ,  fernetta  a  raffredare  . 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una  ,  e 
mezza . 

N. I.  Lafoluzion  di  perle  fifa  in¬ 
fondendo  l’ aceto  ftillato  fopra  la  fe~ 
fta  parte  di  perle  macinate  io  fpa- 
zio  di  una  notte. 

Conviene  a’ mali  di  cuore,  finco- 
pe,  lipotimia,  febbri  maligne  ,pre- 
fo  con  acqua  di  meliffa. 

Gilebbe  gemmato . 

T  rammenti  prez.  pr.  f .  i.  s. 

Coralli  rojfi  prep.  3.  ir. 

Aceto  Jììllato  \%  viri. 

Si  unifeano  in  vafo  di  vetro  ben 
figillato  io  fpazio  di  una  notte  a 
calore  di  bagno,  aggiungendovi  il 
di  feguente, 

C  onfezion  Al  chermes  . 

Giacintma  an.  \.i. 
Acqua  dì  fior  di  aranzio  fò*  s. 
di  nuovo  figillato  il  vafo  fi  ripon¬ 
ga  nel  bagno  per  tre  giorni  ,  fil¬ 
trali- 


Gilebbe 
■periate  » 


Solu- 
zjon  ài 
perle  » 


GHehhe 

geminato 


Cilcbbs 

echfUtio, 


Giìebbs 
di  viole. 


Goccie  di 
Inghil - 
ferra,. 
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trando  pbfcia  la  tintura  ,  la  ^na¬ 
ie  poli  a  in  orinale  di  vetro  con 
trent’oncie  di  zuccaro  fino  5  e  co¬ 
perto  con  il  capello  fi  farà  cuocere 
a  forma  di  gilebbe. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una. 

Si  adopera  come  il  Periato  ne’ 
Mafchi  fenza  riguardo  :  ma  nelle 
donne  può  e(fer  fofpetto  a  caufa 
dell’odore,  molto  analogo  all’ odor 
del  mufchio. 

Gii  ebbe  violato  celejlino  del 
Quer  cetano .. 

Zuccaro  eletto  ìb.v. 

Acqua  fontana  ÌB.  Hi. 

Con  bianco  d’ ovo  fi  gilebbiza  il 
zuccaro  ,  e  colato  fi  fa  cuocere  a 
forma  di  firoppo.  Tolto  dal  fuoco, 
e  raffreddato  alquanto  fi  aggiugne , 

Fiori  di  viole  monde  ,  e  pefle 
lafciandole  in  infufione  in  luogo 
freddo  per  fei  ore  :  fi  cola  . 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 

Alle  afprezze  della  gola  quando 
fia  fatto  di  frefco  è  utilifiimo.  Ai 
prefente  è  quafi  ito  in  difufo ,  fic- 
come  tutte  i’  altre  medicine  zùche- 
rate . 

Gii  ebbe  dì  Viole . 

2/.,  Infufion  di  viole  fecche „ 

Zuccaro  eletto  an.  p.  e. 

Con  bianco  d’ovo  fi  gilebbiza  il 
zuccaro  ,  e  fi  cola . 

Neppure  quello  gilebbe  ha  verun 
ufo  a  giorni  noftri  ,  quando  fi  ec¬ 
cettui  alcuno  vecchio,  che  non  fa 
lafciare  le  cofe  antiche  ,  che  con 
la  vita. 

Gocci  e  di  Inghilterra . 

Spirito  di  fetarettificatiffimo  vi. 

Oglto  di  canella ,  o  di  garofolo  5**. 

Si  uaifcano  ,  e  fi  mettano  a  di¬ 


gerire  per  tre  dì ,  ftillando  poicia  a 
feochezza. 

Dofe  da  tre  goccie  a  Tedici. 

N.L  Chiamali  da  alcuni  sliflìre 

.  .  EiifU'e 

apopletico  .  ^  apople. 

N. IL  Lo  fpirito  di  feta  deve  ef-  tic». 
fere  beniifimo  rettificato  . 

Convengono  nella  Apoplefia ,  Pa- 
ralifia  ,  Epilefia  ,  fpafimo  :  nelle  feb¬ 
bri  maligne  eziandio  ,  e  pefiilen- 
ziali  quando  occore  promovere  po¬ 
tentemente  il  fudore. 

Grecie  divine ,  ovvero  E  Ufi  re  divina 
antiparalìtico . 

Spìrito  dì  Lavanda  compofìo  5.  vii.  Gocci* 
Salino  aromatico  5«  i.  divini  . 

Dofe  da  dieci  fin  a  cento  goccie 
in  qualche  liquore  appropriato. 

Quello  è  uno  de’  più  valorofi  ri¬ 
medi  ,  che  ufar  fi  poffano  nelle  af¬ 
fezioni  Apopietiche,  paralitiche,  e 
fincopali  di  qualunque  fpezie  fof- 
fero  ,  così  pure  nelle  affezioni  fo- 
porofe,  come  letargo,  Caro,  e  Ca- 
talepfi  ha  operato  mirabilifiSmi  ef¬ 
fetti  .  Sono  fiato  favorito  di  quello 
valorofo  rimedio  da  un  Cavaliere 
Inglefe,  e  io  non  manco  di  farne 
parte  al  pubblico .  Quando  fia  lavo¬ 
rato  di  frefco,  e  con  tutta  la  pof- 
fibile  intelligenza  ,  riufeirà  grato 
eziandio  odorandolo  ,  e  valorofo  a 
difeutere  le  più  ofiinate  vertigini  - 

Gomma  amoniaca  preparata . 

Si  affonda  alla  gomma  amoniaca  ■‘GoMins 
aceto  fortiffimo  alto  fei  dita  ,  e  fi  armonia* 
ponga  in  digeflione  per  una  notte  :  , 

fatto  bollire  alquanto  fi  palli  così  F 
fervente  per  lo  fiaccio  di  crena  : 
alle  feccie  fi  affonda  nuovo  aceto  , 
facendo  ribollire  alla  confumazio- 
ne  della  metà  ,  fubito  paffandoio 
per  lo  fiaccio .  Si  unifeano  le  folu- 
zioni ,  ed  a  fuoco  mediocre  fe  ne 

O  fac** 


G«i»me 
élvtrfo  - 


Graffi.*' 
0grtf  for¬ 
te  propétm 
rati . 


Gfrajfo  d* 

tósa  del 
Apiari» . 


Ogli»  de 
Gel  forni¬ 
vi  Mere, 
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faccia  {Vaporare  P umidità  a  confi- 
Venza  di  mele. 

N.  T.  alcuni  adoprano  invece  delP 
aceto  il  vin  bianco  generalo. 

N.  IL  Nè  più  nè  meno,  fi  deano 
preparare  la  galbana  ,  il  bdelio  P 
opoponaco ,  ed  altre  gomme  fimiìi . 

»  j1  ;  .. 

Graffi  d' ogni  forte  preparati . 

Si  deono  primamente  purgare  con 
diligenza  dalle  porzioni  carnofe,  e 
lavarli  da  ogni  bruttura,  che  avef- 
fero  feco  nell’  acuita  dolce  tepida  » 
Pofcia  ben  afciutti  fi  tagliano  mi¬ 
nutamente  ,  e  fi  fanno  Squagliare  a 
lento  fuoco,  colandoli  ben  caldi  per 
panno  lino ,  riponendoli  in  vafi  ver¬ 
niciati  , 

Graffo  d?  Oca  preparato  del  Rotarlo  • 

Si  mettano  in  vafo  di  vetro  ben 
chiufo  una  libra  di  graffo  d’  Oca, 
e  quattro  ,  o  fei  oncie  di  Mercu¬ 
rio  ,  e  ripoilo  elfo  vaio  in  altro  va- 
fo  ripieno  d’ acqua  ,  fi  lafci  quella 
bollire  almeno  per  dodici  giorni  $ 
benché  quando  vi  fia  qualche  fret¬ 
ta  anche  dodici  ore  potran  ballare , 
Preparandosi  elfo  graffo  nella  fiate, 
bada  laSciarlo  quanto  il  più  fi  può 
efpodo  al  fole.  In  qualunque  tem¬ 
po  fi  faccia  ,  farà  Sempre  di  Som¬ 
ma  utilità  tenerlo  al  Sole ,  o  in  un 
canton  del  focolare  :  affine  poi  di 
dargli  qualche  grato  odore,  vi  fi 
mette  dentro  della  camfora,  q  de1 
garofani,  ridotti  in  polvere. 

Giova  a  tutte  le  catarrali  mole- 
ftie,  applicato  a  tutto  il  petto  con 
panno  di  lana  ben  bene  unto  del 
graffo  d’  Oca  ,  tollerabilmente  ris¬ 
caldato  ,  innovandolo  ogni  Sera  , 
Giova  a  quai  fi  voglia  enfiagione  , 
fluffione,  diflillazione,  e  dolore 

Nel  modo  Sopra  defcritto  fi  può 
preparare*  Foglio  4*  Gelsomini  cioè 


farlo  bollire  col  Mercurio  ,  per 
ungere  la  gola  ,  e  le  mamelle  al¬ 
le  delicate  femminei:  per  ungere 
la  pelle  a  chi  è  forprefo  da  ’laffez- 
za,  o  da  dolore  cagionato  dal  fred¬ 
do,  ed  anco  da  darfi  per  bocca  ne* 
dolori  colici  fino  a  Sei  oncie  in 
ttna  ,  o  più  volte  entro  lo  Spa¬ 
zio  di  rnezz’  ora  ,  e  di  quel  al¬ 
tro  ancora  di  mandorle  di  Perfico 
da  metterli  Sul  ventre ,  quali’  ora  c’ 
è  bifogno  di  renderlo  lubrico ,  Ven¬ 
dendovi  Sopra  un  panno  lino  alquan¬ 
to  unto  col  me  de  fimo . 

Htdromek  f empiito  . 

Mele  eletto  p.  ì. 

Acqua  fontana  p.  vili. 

Si  facciano  bollire  in  vafe  verni¬ 
ciato  alla  conSumazione  della  quar¬ 
ta  parte  del  liquore  ,  Sempre  to¬ 
gliendo  la  Schiuma  che  vi  galleg- 
giaffe  :  fi  cola  per  panno  di  lana. 

Conviene  ufarlo  tepido  nella  Pleu- 
ritide,  e  Peripneumonia  per  facili¬ 
tare  lo  Sputo  delle  materie  raccol¬ 
te  ne’ polmoni. 

Hìdromele  ìreato  . 

,  Mele  eletto  vi. 

Acqua  pura  1$.  tv. 

Radice  d' iride  tagliata  %.iii. 

Si  faccia  cuocere  come  1’  hidro* 
mele  Semplice. 

C  onviene  a  vecchi  catarrofi  op- 
preffi  dall’  aiima  umido  ,  e  totfe  an¬ 
tica  . 

Hi  er  api  era  di  Ra/Ì  9 

Rofe  roffe. 

Spi  co  nardo . 

Majìici . 

Silobai famo . 

Car poh  affamo  e 

Canal} a . 


HiifGv 

mele 

[empiici 


tì  idro¬ 
mele 
irsuto  • 


Hi  era  pi¬ 
sta  di 
RaJ[. 


tnfufìoef 
di  Rofe 
f empiici 


Infttfìo* 
di  RoJ$ 
folti*  iva 


Tnfafìon 
di  viole  e 
de  Fiori 
di  Perfi- 

€ 9 . 


Tifato¬ 
ne  mete- 
tastone . 
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Caffia  lignea .. 

Sìsaro  an .  Q,i,  gr,  vi. 

Àloè  Z'.  v.  9* 


Si  faccia  polvere  S.  l’A. 

Dofe  da  una  dramma  a  tre . 

^  Deterge  il  ventricolo  dagli  umo¬ 
ri  grofTì,  giova  a’ mali  abiti,  ed  al¬ 
la  foppreflìon  de’mefirui. 

Infu fiori  di  rofe  /empite e , 

Si  empifea  un  vafo  di  terra  ver¬ 
niciato  e  capace  di  rofe  comuni 
purgate  da  calici,  e  colte  di  fref- 
co,  vi  fi  affonda  tant’ acqua  bollen¬ 
te  ,  che  le  Sopravanzi  tre  dita  ,  e 
coperto  diligentemente  il  vafe  ,  fi 
fa  infufione  per  otto  ore,  e  colata 
per  torchio  fi  riempie  di  nuovo  il 
vafe  di  rofe,  e  fi  riafFonde  P  infu¬ 
fione  bollente,  chiudendo  fubito  il 
Vafe  ,  e  così  lafckmdolo  per  altre 
otto  ore  :  pofeia  replicata  per  la 
terza  volta  F  infufione  fi  cola  ,  e 
fi  conferva  con  V  oglio  fepra . 

N.  I.  Volendofi  P  infufione  di  ro¬ 
fe  folutiva  fi  replichi  per  nove  vol¬ 
te  la  macerazione  eoo  le  rofe  col¬ 
te  di  frefco,e  purgate  diligentemen¬ 
te  da  calici,  e  dagli  apici. 

N.  IL  Con  ugual  metodo  fi  pre¬ 
parano  le  infufioni  fempìici ,  e  fo- 

lutive  di  viole,  e  di  fiori  diperfico. 

.  » 

Delia  infufione ,  macerazione ,  # 
àigefiione . 

Non  fi  trova  differenza  alcunafnelP 
operare  dalla  macerazione  all’  in¬ 
fufione,  e  digeftione,  perchè  e  l’ima 
e  P  altre  deono  farfi  in  vafo  chiu- 
fo,  ed  a  fuoco  lieve,  che  folo  ris¬ 
caldi  le  cofe  quanto  il  latte  mun¬ 
to  di  frefeo . 

L’ infufione  ,  e  macerazione  però 
propriamente  fi  dicono,  allorachè 
fi  unifee  un  liquore  con  qualche 
Semplice  ,  e  per  alcun  tempo  à 
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tiene  a  calore  d’  arena  ,  o  di  b.a- 
gno . 

La  digefiione  poi  precifa  è  queL 
la ,  nella  quale  un  liquore  ,  o  tin¬ 
tura  fi  tiene  in  vetro  beuiflfimo 
chiufo  nel  bagno  caldo  per  lungo 
tempo  ,  acciò  il  liquore  più  fi  af¬ 
finigli,  e  fi  faccia  volatile  ,  quaP 
opera  ancora  fi  dice  circolazione  : 
in  quella  però  fi  avvertifea ,  che  il 
liquore  non  deve  occupare  che  la 
terza  parte  del  vano  del  vafe  cir¬ 
colatorio  . 

Latte  verginale  di  Clfaras  » 

Ifia  Aceto  di  Saturno  §.  viti. 

Lume  di  rocca  5* 

Acqua  di  ninfea  vii i. 

Si  diffolva  il  lume  di  rocca  nell* 
acqua  di  ninfea ,  e  fi  unifea  all’  a- 
ceto  quando  piace  . 

Faffi  ancora  latte  verginale  affon- 
dendo  alcune  gocciole  d’  oglio  di 
tartaro  per  deliquio  all*  aceto  di  Sa¬ 
turno  ;  ovvero , 

2^.  Bengioino  eletto  g ,  s. 

Storace  in  lagrima  ii. 

Balfamo  del  Perù  g»vi. 

Spirito  di  vino  f.W. 
fi  mettano  a  digerire  in  vafo  ben 
chiufo  ,  e  capace  per  venti  giorni 
a  calore  di  bagno  :  fi  filtra  per  car¬ 
ta  .  Volendolo  ufare ,  fe  ne  gettano 
alcune  gocciole  nell’  acqua  pura ,  che 
a  un  tratto  diverrà  come  latte  can^ 
didiflìmo. 

^  N.  I.  Le  gomme  prima  di  unirle 
allo  fpifito,  fi  bagnino  con  oglio  di 
tartaro,  e  fi  Pecchino  pofeia  a  fuo¬ 
co  leggiero. 

Si  adopra  a  far  bella  la  faccia ,  e 
nettarla  dalle  roffezze  che  grave¬ 
mente  la  deformano. 


Lau 


D  igefkio* 


Ciycols- 
zjvve , 


Lettera 

vergina* 

le . 


ditto , 


In  altra 
modo . 


O  2 


Latte  di 
C aneli  a. 


I.  su  ciano 
bijisrico* 


108  LeJJico  ¥ arrnmeutìco-Chììrim .  • 


Latte  di  C aneli  a ,  ovvero  acqua  /pi- 
ntoja  lattea  dt  Gemella . 

Ganella  ottima  ffc.  i.  s. 

Malvagia  ih.  vi. 

Spirito  di  vino  t£.  ii. 

Dopo  tre  giorni  di  macerazione, 
lì  didilla  per  arena  la  metà  del  li¬ 
quore  . 

Bofe  da  una  dramma  a  quattro. 

Singolare  è  quell’  acqua  nelle  man¬ 
canze  delio  fpirito  vitale  ,  ed  ani¬ 
male  ,  nelle  palpitazioni  ,  ed  altri 
mali  di  cuore  • 

Laudane  hiflerice  del  le  F  ehm  e . 

2fi,  Ambra  gialla  prep .  i  'u 

Mirra  eletta  J.  s. 

Croco  Orientale  3.  ih 
CaJ ioreo  3-  /. 

Spirito  di  vino  q .  b . 

Si  affonda  lo  fpirito  all’  altezza  di 
tre  dita  in  vafo  ben  chiufo,  e  fi  di- 
gerifea  per  tre  dì  :  verfata  per  in¬ 
clinazione  la  tintura  ,  fi  riaffonda 
altrettanto  fpirito- y  digerendo  come 
prima  .  Quello  ancora  feparato  fi 
ri  affonda  per  la  terza  volta  alle 
feccie  lo  fpirito  di  vino  ,  metten¬ 
dolo  in  digeflione  per  quattro  gior¬ 
ni  :  filtrata  la  tintura  fi  uuifea  al¬ 
le  prime  in  orinale  di  vetro  ,  Pil¬ 
landone  a  fuoco  lievifilmo  lo  fpi¬ 
rito  ,  onde  redi  F  ed  ratto  in  forma 
di  firoppo ,  al  quale  fi  aggiunga  » 
Spirito  d't  venere  \.  ii. 
e  chi  ufo  il  vafo  fi  metta  nel  bagno 
per  qumdeci  giorni  a  circolare  . 
Dopo  di  che  fi  faccia  fvaporare  lo 
fpirito  a  fuoco  lievifiimo  r  aggion- 
gendo  ai  redante  un  oncia  d’edra- 
to  d’  opio  diffolto  in  tre  oncie  di 
fuoco  a’  aranzi  ,  tra  me  dando  dili¬ 
gentemente  ,  e  fvaporando  F  umi¬ 
dità  a  confidenza  d’edrato,  dacon- 
fervarfi  nel  cuojo  unto  d’  oglio  di 


noci  madiate,  di  garofani,  o  d’al¬ 
tro  oglio  aromatico.* 

Dofe  da  un  grano  a  quattro . 

L’Autore  fpecifica  quedo  lauda¬ 
no  particolarmente  a’  mali  deile 
donne  :  nelle  foffocazioni  hideriche 
e  a  tutti  quei  irregolari  movimen¬ 
ti  che  chìamanfi  uterinÌ;lo  preferi- 
ve  con  gran  fiducia:  tuttavia  nel¬ 
le  donne  delicate  fi  deve  ufar  con 
cautela . 


Laudano  Nepente  del  Qv.er cetano . 


Ejtrato  di  opio  U. 

di  Croco  i. 

Si  unificano  in  piatto  verniciato  a 
calore  dì  bagno  Spargendovi, 

Perle  preparate. 

Mag.  di  Giacinti. 

Coralli  an.  3*  /.  $<■ 

Terra  figillata  3.  i. 

Pietra  bexoar  oecid. 

Unicorno  fin.  Q.  ii. 

e  ben  unita  ogni  cofa  in  forma  di 
edrato  fi  riponga  in  cuojo  unto  dr 
oglio  di  noce  mofeata. 

Dofe  da  un  grano  a  tre . 

N.  I.  Gli  edrati  fiano  preparati 
coll’aceto  dillato. 

Tra  le  preparazioni  oplate  ninna 
Ve  n’ha  più  ufuale  ,  ne  più  ficura 
di  queda.  Nè  fi  può  dir  brevemen¬ 
te  a  quanti  mali  fia  utile  queda 
laudano preferitt®  da  dotto  Medi¬ 
co  .  A  propofito  de  retnedj  ©piati 
foggiunge  Helmonzio  :  Felix  egercu- 
jus  auxiliator  meàicus  novit  Ut  balia , 
e  papavere  feparare  .  Conviene  per¬ 
ciò  quedo  laudano  ovunque  fia  bi¬ 
sogno  di  moderarsi  fregolati  movi¬ 
menti  dello  fpirito. 


Laudano 

Nepents 


Laudano  Cidoniato  ufuale . 

Succo  chiaro  delle  Mele  cotogne  Laudano 
Opio  crudo  %  iv.  c^ania“ 

Tartaro  crudo  3.  iv* 

Ta- 
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Tagliato  minutamente  V  ©pio  s5 
ufìifca  ali’ altre  cofe  in  fiafco  di  ve¬ 
tro  capace  ,  fponendolo  a  follione 
per  quaranta  giorni .  Filtrate  il  li¬ 
quore  li  conferva  ben  chiufo. 

Dofe  da  lei  goccie  e  venti. 

Vaie  quanto  vagiiono  tutte  P  al¬ 
tre  preparazioni  opiate,  pollo  però 
che  fia  preparato  da  non  molto 
tempo,  perchè  invecchiando  perde 
la  facoltà  foporifera, 


Laudano  liquido  ufuale  di  Siclenhctm  * 


Laudino 
liquido » 


Vin  di  Spagna  3?.  i* 

Opto  5.  a. 

Croco  5*  io 
C  aneli  a . 

Caro  foli  an.  fi.  /. 

Si  faccia  infulione  nel  bagno  per 
fei  dì . 

Si  filtra  per  carta . 

Dofe  da  io.  a  20.  goccie. 

Di  quello  fia  detto  quanto  de  lau¬ 
dani  precedenti  fi  dille  . 


Laudano  orinario  di  Gio :  Michele . 


Laudano  Sugo  di  Liquerizia  purificato  con 
orinario.  acqua  d 5  Alchechengi  f .  /.  Sf 

Canfora  lucida  ’t.  i . 

Croco  orientale  f).  iv. 

Eftratto  de  Frutti  df  Alchechengi . 

Terbentina  Veneta  lavata  con  ac¬ 
qua  di  Petrofelo  an.  f.i1. 

Dragante . 

Mafiice  an.  fi:.  s. 

Laudano  optato  fi.  li. 

M.  foacciafi  mafia  S.  L.  A. 

Dofe  da  grani  dieci  a  venti  ,  e 
trenta . 

Gi@va  mirabilmente  a  provocar 
P  orina  5  fedare  i  dolori  nefritici  to¬ 
gliere  le  oftruzioni  de  Reni,  e  far¬ 
ne  ufeire  le  materie  arenofe  che  vi 
foffero  » 


Lìquor  di  cofno  dì  Cervo  fucùnato 
del  Barkhaufen . 

Sp.  di  c ,  c .  retti f.  q.  p . 

Sai  di  fuccino  voi.  q.  b. 

Melfo  lo  fpirito  in  faggiolo  di 
cello  lungo  ,  e  capace  fi  aggiunga 
a  poco  a  poco  tanto  fai  di  fuccino, 
che  piu  non  fegua  effervefeenza  di 
forte  alcuna  :  fi  chiuda  il  v^afo  ,  e 
fi  digerifea  per  otto  dì  nel  bagno . 

Dofe  da  quattro  a  dodeci  goccie. 

Nelle  affezioni  letargiche  ,  apo- 
pletìche  ,  e  paralitiche  lì  può  ufar 
con  profitto  tanto  ne’  parafi  fini  che 
fuort  per  prefervarfens  :  è  utile  an¬ 
cora  nelle  vertigini  odorato,  epre- 
fo  internamente. 

Liquor  Anodino  de  l P  0 firn  anno . 

Quello  famofo  rimedio  viene  com- 
poflo  dall’  fuo  Autore  di  due  liquo¬ 
ri  ,  che  fi  preparano  nei  feguente 
modo . 

V'.  Oglio  di  vetriol  rettificato  lb.  i.  ya 

Spirito  di  vino  r  et  tifo  fi,  vi. 

Pollo  in  una  fiotta  V  oglio  di  ve¬ 
triolo  vi  fi  aggiunge  poco  a  poco 
lo  fpirito  di  vino  ,  indi  me  Ita  nel 
arena,  ed  applicatovi  il  recipiente 
e  ben  lutate  le  gìonture  ,  fi  lafcia 
in  quiete  per  tre  giorni.  Divenuta 
la  mifiura  remeggiarne  fi  fa  fuoco 
mite  ;  finché  fi  vedano  afeender  va¬ 
pori  bianchi  ,  o  trafpirar  un  odor 
fuifureo  .  Togliefi  allora  il  Reci¬ 
piente  che  contiene  lo  fpirito  et- 
hereo ,  e  ben  figillato,  un  altro  fe 
ne  applica  alla  fiotta ,  e  rinforzato 
un  pò  il  fuoco  fi  diftilla  a  iecchez- 
za  ,  che  non  refii  al  fondo  che  una 
materia  nera  .  Si  trovarà  nel  reci¬ 
piente  fecondo  un  liquor  acido  cui 
galleggiai  dell5 oglio,  e  nel  fondo 
ancorà  farà  dell’ oglio  pefante,  che 
fi  deve  ièparare  ,  ed  è  i’  oglio  dol¬ 
ce 


Liquor 
di  C .  C*. 


Liquor 

anodina 

ddf  Of- 
fmano . 


"Lotto  te 
mane  • 
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t  io 

ce  di  vetriolo  ,  il  quale  qualche  vol¬ 
ta  è  verde  o  rotto  ,  ma  perlopiù  è 
bianco:  con  quelli  due  liquori fi  fa 
il  liquor  Anodino  come  fegue  , 

3JI,  Òglio  dolce  dì  Vetriolo  3.  L 
Spirito  ethereo  ;/. 

M- 

Dofe  da  goccie  tre  a  dodici . 

N.  I.  Quello  procelfo  del  Liquor 
anodino  dell’Offmano  parrà  forfè  a 
qualcheduno  fuperfluo  doppo  quel- 

10  dello  fpirito  anodino  Minerale 
dello  fletto  Autore  regiftrato  nel 
Lettìco  altrove,  quantunque  in  fo¬ 
llali  za  fiano  la  cofa  medefìma.  Ma 
r  obiezione  ficonofcerà  di  poco  mo¬ 
mento,  quando  fi  porrà  mente  all’ 
efatezza  colla  quale  viene  efpoflo 

11  prefente ,  e  a  quella  ferie  de  Fe¬ 
nomeni  che  occorrono  in  preparan¬ 
dolo  ;  ottervati  ,  e  diligentemente 
ttefcritti  da  un  dotto  Francefe  che 
filmava  grandemente  quello  Rime¬ 
dio  . 

N.  IL  II  liquor  Anodino  deve  ef- 
fere  preparato  di  frefco  ,  perchè  li 
guada  fenza  riparo  . 

Le  Virtù  del  liquore  Anodino  fo¬ 
no  predicate  dalPOffmanno  per  ec¬ 
cellenti  ,  e  fovrane  in  malattie  in¬ 
numerabili  acute,  e  croneche  :  rime¬ 
dio  Tonico  efficacittìmo ,  gran, cor¬ 
diale  e  gran  calmante. 

Lotto  Comune  * 

2£.  Creta  frefca  p.  i. 

Arena  p.  iv. 

La  creta  fia  ridotta  con  1*  acqua 
in  palla  molle  ,  e  monda  da  ogni 
forte  d’impurità:  ed  unitavi  l’are¬ 
na  fe  ne  coprano  le  florte,  ed  al¬ 
tri  vafi  all’altezza  di  un  dito. 

N.I.  Alcuni  in  vece  della  creta 
comtrne  adoprano  la  vicentina  bian¬ 
ca  :  ed  infatti  con  maggior  como¬ 
do  . 

Altri  pelk.no  ì  croccioli  ,  *  con 


l’acqua  impattati  ne  coprono  i  ve¬ 
tri  :  quello  però  agevolmente  fi  fon- 
dg. 

Magift ero  d' Antimonte . 

Antimonio  polverizato  iv. 

Acqua  regia  xvi. 

Si  unifcano  in  orinale  di  vetro 
ampio  a  fuoco  di  arena  per  otto 
ore,  però  lieve  :  dopo  le  quali  fi  riem¬ 
pie  l’orinale  d’  acqua  fontana  ,  ed 
agitata  ben  bene  la  polvere  candi- 
dittìma,  e  ripofata  alquanto  ,  per¬ 
chè  fi  fepari  dalla  materia  gialla  , 
eh’ è  feco  unita,  fi  verfa  per  incli¬ 
nazione  in  un  altro  vafe  capacittì- 
mo ,  nel  quale  data  a  fondo  la  pol¬ 
vere  fi  fepara  dall’  acqua  :  fi  lava 
più  volte,  e  fi  fecca  al  1* ombra. 

Dofe  da  grani  quattro  a  dodici  • 

Alle  volte  purga  benignament  e 
il  ventre  ,  altre  move  placidifìimo 
vomito,  cd  altre  il  fudore  :  opera 
in  fornai  a  a  relazione  delle  inter¬ 
ne  difpofizioni,  come  far  fogliono 
per  lo  più  gli  antimoniati . 

Mercurio  purificato  del  Rotarlo ., 

Dopo  moltittìmi  anni  di  pratica 
feliciflima  nel  debellare  i  mali  i 
più  rubelli  coll’  ufo  del  Mercurio, 
finalmente  quello  chiarittìmo  Pro- 
fettiore  ha  voluto  beneficare  il 
pubblico  col  far  palefe  la  prepara¬ 
zione  di  quello  meravigliofittimo 
minerale!,  da  lui  creduta  ,  ed  ef- 
primentata  per  la  vera  ,  e  germa¬ 
na  a  fpogliarlo  dalle  feccie  fuper- 
ficiali  ,  ed  interne  malignità  che 
potettero  deturpare  quel  fotiliffimo 
corpo .  Per  dir  vero  1’  argento  vi¬ 
vo  è  un  fugo  minerale  che  fvegliò 
alta  meraviglia  di  fe  in  tutti  quel¬ 
li  che  hanno  voluto  maneggiarlo, 
prendendo  forme  così  diverfe  fen¬ 
za  mai  pregiudicare  1*  intrinfeca  fua 

natUT 


Ma  gì  fi  e* 
4ì>\d'>  /in» 
t  inforno. 


Mercu¬ 
rio  puri¬ 
ficato 
del  Ro¬ 
tario  . 


1 1 1 


Leffico  Farmaceutico-  Chimico , 


natura  .  Fra  moderni  Boyle  non 
hebbe  pari  nel  tentare  /perimenti 
vari,  e  curiofi  intorno  il  Mercurio 
e  neVfecoli  fuperiori  Rogerio  Bac¬ 
ioni  avveduto  Filofofo  faticò  affai 
per  veder  quante  violenze  dell’ar¬ 
te  così  facilmente  foftener  potea 
quell’ aqua  minerale  *  tanto  cheeb- 
be  adire,  che  Iddio  dopo  l’ anima 
ragionevole  non  avea  fatto  eofa  più 
buona  del  Argento  vivo  .  Deum 
creaturam  meliorem  non  creaffe  prater 
animarti  rationalem .  E  fìccome  non 
folo  fi  deve  tenere  il  Signor  Rota¬ 
rio  per  avveduto  Filofofo,  ma  per 
fcrittore  ameniffimo,  così  penfodi 
trafcrivere  parola  per  parola  ,  la 
fua  preparazione  per  non  toglierli 
verità  ©bellezza  alcuna,  comeeer- 
certamente  fuccederebbe  ,  facendo 
altrimenti.  Pertanto  così  die’ egli. 

Quella  verità  ridotta  oramai  ad  ocu¬ 
lare  evidenza  che  7  Mercurio  fia  il  più 
pefante  minerale  di  qualunque  altro ,  al¬ 
ia  riferva  dell ’  oro  ,  mi  ha  meffo  in 
buona  fperanza  di  averlo  un  dì  a  li¬ 
berare  da  quelli  altri  peffimi ,  che  gal¬ 
leggiando  lo  accompagnano  ,  ricevendo¬ 
lo  dal  Venditore  a  capovolta  ampolla 
in  modo  tale  ,  che  ve  ne  refi  perlai , 
il  quale  infatti  fimanifejla  fempre  fot¬ 
ta  colore  meno  tralucente  del  ricevuto . 
E  perchè  può  darfi  il  cafo  che  di  ejfi 
minerali  ve  ne  fieno  d' intimamente  in¬ 
corporati  nel  medefimo  ,  m*  ingegno  dì 
ridurlo  in  minuti  (fimi  granelli ,  dibat¬ 
tendolo  ben  bene  con  mezzo  vino  in 
ampolla  da  re  foli  no ,  o  in  fomigliante 
altra  .  Ciò  fatto  ,  e  ricevutolo  fimil - 
mento.  dalf  ampolla  colla  bocca  volta 
in  giù  ,  lo  fo  bollire  almeno  un ’  ora  con 
acqua  pura ,  o  col  latte  in  vafo  dì  ter¬ 
ra  vetriata ,  cangiando  quella  ,  o  que¬ 
llo  due  o  tre  volte  ;  indi  mejfolo  in 
vafo  di  vetro  con  grafo  d Oca  lo  la - 
feto  per  lungo  tratto  di  tempo  in  un  can¬ 
tine  del  focolare ,  Non  contento  di  ciò 
lo  trasfondo  in  altro  vafo  dì  vetro  con 


ogiio  di  mandorle  dolci  y  o  di  gel  fornir 
no  ,  lafciandolo  efpofto  al  fole  nella fta* 
tey  e  nelle  altre  fagiani  in  detta  vi* 
cinanza  del  fuoco  •  E  con  tali  diligen¬ 
ze  di  riceverlo  fempre  a  rivolta  ampolle* . 
rifondendolo  di  vafo ,  in  vafo  mi  Infin¬ 
go  di  fpogliarlo  d*  ogni  nocevole ,  e  fempr * 
galleggiante  minerale ;  e  con  tali  altra 
bolliture ,  e  infu  foni ,  mi  lufngo  inol¬ 
tre  di  rendere  corretta  ogni  loro  inci¬ 
ti  ma  rea  qualità  ,  fembrandomi  che  ta¬ 
li  untuofy  e  ogltqfi  umori  poflono  fer¬ 
vi  re  come  di  contraveleno ,  ed  ecco  fi¬ 
nalmente  pefla  fono  gli  occhi  del  pub¬ 
blico  la  mia  preparazìon  del  Mercurio  « 
E  qui  fi  può  riflettere  di  paffag- 
gio,  pollo  per  vero,  quel  che  dice 
il  Rotario  ,  quanto  s’  ingannaffera 
i  piu  valenti  Chimici  in  lambicar- 
fì  il  Cervello  per  trovar  maniere 
di  purificar  F argento  vivo,  lunghe,, 
laboriofe,  e  per  dirla  fchietta,  fi¬ 
nalmente  inutili ,  quando  quella  era 
un’opera  così  dappoco,  da  farfi  al 
più  con  un  imbuto  ,  un  pò  di  vint 
aquato,  ed  alquanto  graffo  d’Cca* 
per  correggere  qualche  rea  qualità 
che  conteneffe .  Pur  troppo  è  vero 
che  l’argento  vivo  contiene  delle 
particelle  arfenicaìi  ,  anzi  alcuno 
confìderandolo  corpo  omogeneo  * 
non  ha  avuto  difficoltà  a  crederlo 
tutto  della  fleffa  farina  ,  e  chiamar¬ 
lo  ancor  arfenico  liquido  ,  Arfeni - 
cum  fluens .  E  fe  la  cofa  foife  così , 
fuperflua  ,  ed  impoffibile  farebbe 
ogni  depurazione  fenza  la  total  di- 
flruzione  del  corpo  Mercuriale  .*  al¬ 
che  l’arte  non  è  peranche  arriva¬ 
ta  .  E  quindi  ,  i  più  ragionevoli 
Chimici  infegnano  le  differenze  che 
paffano  fra  le  vene  dell’  argento 
vivo  ,  alcune  migliori  ,  altre  peg¬ 
giori  per  tali  conofcìute  ,  mainine 
in  ragione  della  gravità  fpecifica 
del  Mercurio  ,  e  conchiudono  che 
fe  F  argento  vivo  viene  da  buo¬ 
na  miniera  è  fempre  buono ,  fe  da 
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cattiva  Tempre  cattivo  .  Mercuri  us 
bonus  femper  bonus  &  vici  (firn  .  Che 
fe  poi  qualche  ignobile  Metallo  lo 
ifporcaffe,  con  tre  ripagate  per  den- 
fa  camozza,  o  al  più  amalgamato 
con  argento  fino,  e  deftillato  ,  ot¬ 
tiene  tutta  quella  purgazione,  che 
è  capace  di  ricevere . 

Magiftero  de  Coralli . 

7/.  Solluzivn  de  Coralli  q.  p. 

Oglio  di  Tartaro  p.  d.  q.  b . 

Si  verfi  goccia  a  goccia  l’ oglio  di 
tartaro  Copra  la  Colazione  finatanto 
che  più  non  fi  turbi  :  allora  fi  ag- 
gionga  molt’ acqua  calda,  e  fi  pon¬ 
ga  il  vafo  in  quiete  per  una  not¬ 
te  :  precipitata  la  polvere  fi  verfi 
l’acqua,  e  fi  lavi  diligentemente. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

N.  I.  Alcuni  adoprano  in  vece 
dell’ oglio  di  tartaro  lofpirito  di  ve¬ 
triolo  per  avere  il  magiftero  più 
nobile . 

N.  IL  La  foluzione  del  corallo 
fi  fa  aifondendo  dieci  parti  d’  aceto 
Copra  una  di  coralli  macinati  ,  fi- 
nochè  P  aceto  fi  fa  dolce  :  fi  filtra* 
e  fi  precipita. 

N.  III.  Nel  modo  medefimo  fi  pre¬ 
para  il  magiftero  d’  occhi  dì  can¬ 
cro  ,  margarite  ,  madri  perle  ,  dell’ 
offa  dì  Cepa  ,  dell’  ofteocolìa,  e  d’ 
ogni  teftaceo . 

Si  crede  il  magiftero  de  Coralli 
un  ottimo  dolcificante  del  Sangue, 
e  coirà  veleno  ,  utilifiimo  ne’  fpu- 
ti  di  Cangile,  fiufii  uterini  ,  e  dif- 
ienterici .  Tanto  però  fi  può  fpera- 
re  da  ogni  magiftero  de  teftacei. 

Magiftero  di  Saturno . 

2^.  Aceto  di  Saturno  q.  p. 

Oglio  di  1  art  aro  p.  d.  q.  b. 

Si  verfa  goccia  a  goccia  P  oglio  di 


tartaro  Copra  l’aceto  ,  finochè  piu 
non  Ci  turba  :  allora  aggiunta  mol¬ 
ta  acqua  calda  fi  mette  il  vafo  in 
quiete  per  una  notte  :  feparata  la 
polvere  fi  verfa  l’acqua,  lavandola 
più  volte,  e  Cecandola  all’  ombra. 

Dofe  da  grani  tre  a  dieci. 

N.  I.  L’ aceto  di  Saturno  fi  fa  af-  jC9t0  # 
fondendo  alla  cerala  l’aceto  ftilla-  Saturno» 
to  per  una  notte  :  filtrato  per  car¬ 
ta  fi  precipita . 

N.  II.  Nella  guifa  medefima  fi  fa 
il  magiftero  di  giove,  e  nella  do-  dove. 
fe  fteffa  fi  adopera. 

Conviene  a’  mali  erpetici ,  ed  al¬ 
tri  diffetti  della  pelle  unito  con  po¬ 
mate  .  Spargefi  utilmente  Copra  can¬ 
cri  ,  ed  altre  piaghe  corrofive  ,  e 
giova  grandemente  a  moderare  li 
ardori  venerei  prefo  per  bocca  :  ma 
alcuni  pretendono  che  ufato  il  piom¬ 
bo  internamente  fuccedano  le  fe- 
bri  ettiche . 

j3T 

Magiftero  di  T art  aro ,  ovvero 
Tartaro  vetriolato . 


Oglio  dì  Tartaro  p.  d.  q .  p . 

Spirito  di  Vetriolo  q.  b. 

Si  affonda  a  goccia  a  goccia  lo 
Cpirito  di  vetriolo  Copra  P  oglio  di 
tartaro,  finché  non  Cegue  fermen¬ 
tazione  di  Corte  alcuna  :  allora  fi 
ponga  il  vafo  che  elfer  deve  di  ve¬ 
tro ,  a  fuoco  lievillimo  d’  arena,  e 
fi  faccia  {Vaporare  a  Cecchezza  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  . 

N.  I.  Tanto  P  oglio  di  tartaro  , 
che  io  Cpirito  di  vetriolo  deono  fil¬ 
iere  efattamente  rettificati . 

N.  IL  Si  può  eziandio  preparare 
il  tartaro  vetriolato  ,  nutrendo  per 
una  volta  il  Cai  di  tartato  fiftbeon 
lo  Cpirito  di  vetriolo  ,  Ceccandolo 
al  Sole . 

N.  III.  Ovvero  in  vece  dell’  ogl  o 
di  tartaro  per  deliquio  ,  fi  prenda 

il 
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lì  fai  di  tarerò  ben  fecco  ,  rifon¬ 
dendoli  lo  fpirito  dì  vetriolo  ,  fi c- 
chè  non  fegua  più  alcun  ribolli¬ 
mento:  fi  lecchi  a  fuoco  leggero  * 

E’  un  ottimo  difopilativo  delle 
vifcere  dèi  addome  .  Conviene  a1 
mali  cronici,  alle  terzane ,  quarta¬ 
ne  ,  iterizia  ,  fioppreftìon  d’ orina  , 
e  purga  moderatamente  il  ventre. 

"  t 

Magiftero  del  Corno  dì  Cervo . 

Si  faccia  cuocere  il  Corno  di  Cer¬ 
vo  rafpato  nella  ieffiva^  dolce  co- 
pìofa  ,  alla  confummazione  della 
metà  :  filtrafi  per  carta  ,  e  fi  preci¬ 
pita  con  tanto  aceto  iti  1  iato  che  ba¬ 
iti.  Qiiando  più  non  fi  turba  la  ief- 
fiva,  fi  aggiunga  moli  acqua  calda 
lafciando  il  vaio  in  quiete  per  un 
giorno:  fi  fe  pari  la  polvere  dall’  ac¬ 
qua  :  fi  lavi,  e  fi  fece  hi  ali  ombra. 

Dofe  da  grani  fei  a  venti . 

N.  I.  Nella  guifia  medefima  fi  pre¬ 
parano  i  magifieri  deli  ugna  d’  al¬ 
ce  d’ avorio  ^  di  cranio  umano  ,  e 
d’  altre  fimili  cofe  ,  e  fi  adoprano 
nella  medefima  dofe. 

Convengono  tutti  i  fopradetti  ma- 
gifteri  nelle  febbri  maligne ,  e  cre¬ 
dei  che  pollano  muover  il  fudore  : 
ma  affai  di  rado  fi  conferma  dalia 
fperienza . 

Magtftero  dì  Gì  alappa  « 

,  Gì  alappa  poh .  <7.  pc 

Spirito  dì  vino  q .  b . 

Affufo  lo  fpirito  di  vino  alto  tre 
dita  fi  digerifea  per  otto  giorni  : 
feparata  la  tintura  fi  affonda  altret¬ 
tanto  fpirito,  digerendo  altresì  per 
tre  giorni ,  e  rinovato  lo  fpirito  per 
la  terza  volta  li  digerifea  per  fei 
dì  :  fi  uniscano  le  tinture  filtrate 
per  carta  in  orinale  di  vetro,  e  fe 
ne  ftiìli  a  calore  di  bagno  trequar¬ 
ti  del  liquore  ;  a  quel  che  reità  fi 


affonda  moli  acqua  comune  fredda, 
e  fi  riponga  il  vafo  in  quiete  per 
tre  giorni:  precipitato  il  magifie¬ 
ro,  filavi  più  volte  con  acqua  fr el¬ 
ea  ,  e  fi  fecchi  all’ ombra. 

Dofe  da  grani  quattro  a  fedeci. 

N.  L  Nella  guifa  medefima  fv  pre¬ 
para  il  magiftero  di  agarico  ,  di  Ica- 
monea,di  medi  locati,  di  legno  fan¬ 
te,  e  dell’ altre  cofe  refinofe. 

Dofe  del  magiftero  d’  agarico  da 
grani  due  a  nove . 

Del  magifiero  di  fcamonea  ,  e 
mechiocan  da  grani  quattro  a  fede¬ 
ci  :  del  Magifiero  di  legno  fanto  da 
grani  lei  a  trenta» 

Tutti  i  menzionati  magifieri  pur¬ 
gano  potentemente  ,  eccettuato  il 
magiftero  di  Guajaco  :  onde  bifogna 
regolarne  attentamente  ladofe  giu- 
fio  il  preferitto. 

Il  Magifiero  di  legno  fanto  pro¬ 
move  il  fudore,  e  conviene  al  hi- 
drope  ,  Lue  celtica,  e  gonorhee  , 
quando  fia  tempo  per  defecarle . 

Magiftero  delle  radici ,  e  delle  foglie 

fiori ,  bacche ,  e  ^  ogni  femplice 
non  v aggio fo  „ 

p.  e .  Radici  di  robbia  L 
Ceneri  clavellate  %»  li* 

Acqua  comune  ÌB.  xth 

Si  faccian  bollire  tanto  che  la  de¬ 
cozione  pienamente  rolfeggì,  filtra¬ 
ta  per  carta,  fi  faccia  di  nuovo  bol¬ 
lire  ,  fpargendovi  a  poco  a  poco 
tanto  lume  di  rocca  polverizato  5 
che  1’  umore  ne  poifa  difsolvere  : 
quagliatoli  il  liquore  fi  levi  dal  fuo¬ 
co  ,  e  fi  diftolva  con  moit’  acqua 
comune,  filtrando  la  foluzione  per* 
carta:  la  polvere,  che  rimane  nei 
feltro,  fi  lavi  più  volte,  e  fi  fecchi 
ali  ombra . 

Dofe  da  grani  fei  a  trenta» 

Serve  per  promovere  i  purgameli- 
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ti  uterini  9 'tanto  meftruali  che  ne 
puerperi , 

■  f -  .■ 

Magijìero  cordiale  del  Mbhaelo  . 

Magijìero  dì  perle  3*  ih 
Coralli  s. 

Granate . 

Giacinti , 

'  Zaffiri  an .  J.  il. 

Oj]i  del  cuor  del  Cervo  ?.  /. 
Si  faccia  d’ ogni  cofa  polvere  fot- 
tiliftìma . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta,. 
Gioirà  a  tutti  i  mali  del  cuore . 

Magijìero  epilettico  del  Michael 0  f 

2/ .  Magijìero  d?  ugna  dr  Alce  . 

Cranio  umano * 
di  Corno  dy  Alce . 
di  Corno  di  Cervo  an,  S, 
Simera  Idi  orientali  i. 
Unicorno  5.  //• 

Succino  3»  io 

Sì  trameni  ogni  cofa  diligente¬ 
mente  . 

Dofe  da  grani  quattro  a  venti , 

L’  Autore  fpecifica  quello  rime¬ 
dio  alP  epiiefia,  e  fpafimo. 

Magijìero  folu  bile  d' occhi  di  Cancro, 

Fatta  la  foluzione  con  P  aceto  ftil- 
lato  ,  come  fi  diffe  nel  magiftero 
femplice  d’occhi  di  cancro  ,  fi  fil¬ 
tra  per  carta,  ed  a  ìieviffimo  fuo¬ 
co  fi  fa  fvaporare  a  fecchezza. 
Dofe  da  grani  quattro  a  ledici. 

N.  I.  Si  preparano  nello  fteffo  mo¬ 
do  li  mdgifteri  folubili  de  corali 
delle  margarite  5  madriperle  ,  e  d? 
ogni  croftaceo. 

Credono  i  Chimici  io.  tali  magi- 
fteri  virtù  maravigliofe  ,  affai  rare 
volte  confermate  dalla  fpèrienza  . 
Infatti  altro  non  fono  che  fai  d’a* 

■  'f  r* 


ceto  ,  unito  a  qualche  porzion  di 
croftaceo . 

Magijìero  di  Succino  # 

V.  Ambra  gialla  prep .  %»vh 
Lejfiva  forte ,  fò.au. 

Si  facciano  cuocere  a  fecchezza  : 
polverizato  di  nuovo  il  fuccino  fi 
metta  in  faggiolo  di  vetro  confe¬ 
rito  di  vino  alto  tre  dita  ,  facen¬ 
dolo  digerire  a  fuoco  d’  arena  per 
otto  giorni:  filtrata  la  tintura  fi  ri¬ 
ponga  nell5  orinale  s  Pillandone  tre 
quarti  dello  fpirito  ;  al  rimanente 
6  aggiunga  molt’  acqua  comune  , 
iafeiando  pofeia  il  vafo  in  quiete 
per  tre  giorni  :  precipitato  il  ma¬ 
giftero  fi  raccolga  ,  e  fi  fecchi  alP 
ombra . 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci/ 

E’  utiliilimo  ne’  mali  hifterici  m af¬ 
fi  me  in  donne  delicate .  Giova  an¬ 
cora  a  molti  mali  del  Capo. 

Magijìero  di  Marchetta , 

Marchejìta  d?  argento  f.  Hi, 

Acqua  forte  %,x. 

Si  affonda  l’acqua  forte  alla  mar- 
chefita  in  tre  volte  y  frammetten¬ 
dovi  qualche  fpazio  :  fciolta  la  mar¬ 
chefita,  fi  aggiunga  molt’ acqua  co¬ 
mune  5  collocando  il  vafo  in  quie¬ 
te  :  la  polvere  data  a  fondo  fi  la¬ 
va  più  volte ,  e  fi  fecca  all’  ombra  . 

N.  I.  Sciolta  la  marchefita  fi  può 
precipitarla  con  P  acqua  marina  :  il 
magiftero  farà  più  abbondante,  ma 
meri  bello. 

Adoprafi  con  pomate  ,  o  acque 
odorofe  per  imbiancar  il  vifo  ,  e 
chiamafi  da  molti  bianco  di  Spa¬ 
gna, 


Ma* 


Magìjìe » 
ro  di  fue* 
ci  no . 


Ma  gì  (le* 
vo  di 
marche* 
fifa . 


Bianco 

di 


M  agt  fie¬ 
ro  di 
agni 
gemma  ì 


Magne* 
fa . 
bianca  • 


Nino 
dolci  fi 
fato . 


Polvere 
del  Con 
te  Pal¬ 
ma. 


Lejfico  Tamaceutko-Chimko*  1x5 

fecchi  5  fi  è  a  giorni  noftri  quafi  af- 
M agi  fi  ero  di  ogni  gemma .  fatto  dimenticata. 


"ìfi.  p .  e.  Giacinti  prep.  5.  Hi. 

Nitro  purificato  §.  vi* 

Uniti  diligentemente  fi  calcina¬ 
no  a  fuoco  violentiffimo  :  la  calce 
fi  dilfolve  nell’ aceto  flillatò,  e  nel 
modo  folito  fi  precipita  con  Foglio 
di  tartaro  :  il  magìftero  lavato  di¬ 
ligentemente  fi  fecca  alF  ombra .. 

Dofe  da  grani  fei  a  venti . 

\ 

Magnefia  bianca . 

Bagnata  diligentemente  nelF  ac¬ 
qua  di  fonte ,  una  pignata  di  terra 
non  verniciata  5  fi  riempie  per  me¬ 
tà  di  milocco ,  o  fia  leffiva  di  ni¬ 
tro  ,  facendolo  lentamente  bollire 
quafi  alla  confumazione  di  tutta  F 
umidità:  allora  fi  aggiugne  altret¬ 
tanto  milocco  ,  cuocendolo  a  per¬ 
fetta  fecchezza  :  fi  faccia  tofio  fuo¬ 
co  di  quarto  grado  d’  intorno  alla 
pignata  ,  onde  la  materia  bianca 
perfettamente  fi  fonda  come  F  ac¬ 
qua.  Levata  la  pignata  dai  fuoco, 
e  quafi  in  tutto  rafiredata  ,  fi  dif- 
folve  la  malfa  con  acqua  calda, la¬ 
vando  più  volte  la  polvere,  e  fec- 
candola  al  fole. 

Dofe  da  una  dramma  a  due . 

N.  I.  Chiamali  da  alcuni  nitro 
dolcificato ,  e  filfo . 

Sono  dodici  anni  in  circa  che  co¬ 
minciò  adufarfi  quella  polvere  chia¬ 
mata  magherò  Filofofieo  ,  polvere 
del  Conte  Palma  ,  e  finalmente  Ma¬ 
gnefia  per  crederli  che  atraelfe  a 
guifa  di  Calamita  gli  umori  tutti 
cattivi  del  nofiro  corpo,  e  folfe  la 
vera  univerfal  medicina  d’ ogni  no¬ 
firo  male.  Ma  in  progrelfo  di  tem¬ 
po  conofciute  vane  vanifFime  tan¬ 
te  promelfe,  anzi  avendo  apporta¬ 
ti  graviflìmi  pregiudicii  a  corpi 


Materia  periata  Germanica . 

Antimonio  L  Hi. 

Tartaro  crudo  ii. 

Nitro  raffinato  vi. 

Separatamente  fi  polverizi  ogni 
cofa,  e  pofcia  con  diligenza  fi  tra¬ 
meni,  detonando  la  materia  come 
lo  flibio  diaforetico  ^  la  calce  fi  la¬ 
vi  più  volte  con  acqua  tepida  ,  e 
fi  fecchi  alF  ombra . 

La  calce  fecca. 

Tartaro  crudo  \.ii. 

Nitro  raffinato  f.  vi. 
e  pefla  ogni  cofa  feparatamente  fi 
calcini  come  prima,  lavando  la  cal¬ 
ce  più  volte ,  «  feccandola  all*  om¬ 
bra  .  Per  la  terza  volta , 

La  calce  fecca . 

Tartaro  crudo  \.ii. 

Nitro  raffinato  %.  vi. 
procedendo  come  la  prima,  e  fecon¬ 
da  volta.  Finalmente  ben  lavatala 
calce  ,  e  ben  fecca  fi  confervi  in 
vetro  chiufo. 

Dofe  da  grani  quattro  a  venti . 

Attribuifcono  a  quella  polvere  gli 
Autori  nomi,  e  facoltà  affai  fpecio- 
fe  i  Ma  alla  fine  altro  non  è  che 
flibio  diaforetico,  e  non  può  fervi- 
re  che  alii  ufi  medefimi. 

Marte  diaforeticq . 

Si  dilfolvono  i  fiori  di  fai  armo- 
niaco  marziati  in  fufficiente  quan¬ 
tità  d’acqua  di  fonte,  e  dopo  goc¬ 
cia  a  goccica  fi  affonda  F  oglio  di 
tartaro  per  delìquio,  onde  piu  non 
fi  turbi  la  foluzione  :  pollo  il  vafe 
in  quiete  per  una  notte  fi  verfa  F 
acqua  per  inclinazione  ,  lavando 
pofcia  la  polvere  più  Volte,  e  fec¬ 
candola  alF  ombra. 

Dofe  da  grani  quattro  a  fedici. 

P  2  Ccrti- 


Materia 
periata ... 


Marte 
diafore¬ 
tico  .  j 


Marte , 
Solubile, 


tré 


Lejfico  FàrmaccuticG-Chìmìcà . 


Conviene  ammali  hipocondriacì  . 
Promove  leggermente  il  fudore  ,  @d 
altre  volte  le  urine . 

Marte  fola  bile  del  Wìllis  0 

«  Limatura  dì  ferro  . 

Cremar  dì  tartaro  an.  p,  e. 

Si  unificano  diligentemente  inci¬ 
gnata  di  ferro  ,  facendone  patta  con 
acqua  di  fonte,  fponendola  al  fo5e 
finché  fi  fecchi  :  fi  faccia  di  nuovo 
in  polvere  fottile,  impattandola  an¬ 
cora  con  l’acqua,  e  leccandola  nel 
modo  medefimo  :  qual’ òpera  fi  dee 
replicare  tante  volte ,  che  la  lima¬ 
tura  fi  diffolva  nell’ acqua. 

Dofe  da  grani  Tei  a  fedici. 

Laudafi'dalP  Autore  nella  Cache- 
Ila,  idrope,  iterizia  gialla,  e  nera, 
e.  fingolarmente  nelle  febbri  bian¬ 
che  delle  Vergini» 


facilmente  patta  in  polvere  rotta  fl 
e  T  opera  è  più  breve . 

N.  lì.  Facendo  F  operazione  con 
diligenza  ,  e  ben  regolando  il  fuo¬ 
co  vedefi  con  maraviglia  alzarfi  V 
amalgama  in  forma  d’albero  diva¬ 
rio  genere.  E  quefto  è  quel  famo-  # 
fo  albero  Filofofico  dal  quale  at-  Fiiofoj I- 
tendono  i  fotti  acori  il  feme  perpe-  co. 
tuo  dell’oro,  invece  del  quale  for¬ 
tunato,  e  doviziofo  Teforo,  trova¬ 
no  V  origine  delle  loro  perpetue  mi- 
ferie  . 

Giova  bensì  quefto  rimedio  alla 
lue  venerea  inveterata  fry  alla  tifi  , 
catarri  pertinaci,  emicrania  ,  febri 
lente  prefo  per  quindici  giorni ,  le¬ 
vandoli  radicalmente  o  per  faliva- 
zione,  o  per  trafpirazione  infenfi- 
fiile .  Boerhaave  ftirna  il  mercurio 
diaforetico  aurato  fopra  tutte  le  pre¬ 
parazioni  mercuriali  . 


Mercurio  diaforetico  aurato  *  , 


Mercurio  diaforetico  Gioviale  * 


¥.  Oro  fogliato  fo-  s. 

Mercurio  vivo  purgato  \.i.  s* 

Nel  mortaio  di;  vetro  triturando 
fitto  P  amalgama  ,  quefto  fi  metta 
in  orinale tto  piccolo  ,  ed  alto  ,  e 
ehi  ufo  con  vafo  di  rincontro  pon¬ 
gali  a  fuoco  d’arena  dapprima  te-, 
nue- s  e  poi  forte  ,  die  ved raffi  do¬ 
po  molti  giorni  alzarfi  l’amalgama 
in  forma  di  vegetabile .  Se  il  mer¬ 
curio  in  qualche  porzione  fi  fe pa¬ 
ratte  dalli  oro,  conviene  tettar  dal 
fuoco  ,  ed  in  morta jo  di  vetro  nuo¬ 
vamente  unirli  triturando ,  e  rimet¬ 
terlo  a  fuoco  *  finché  paffi  tutto  in- 
fieme  in  polvere  rotta. 

Dofe  da  grani  due  a.  cinque *  ^ 

N.  L  E’beSre  dopo  quattro  giór¬ 
ni  di  fuoco  prima-  leggiero  poi  for¬ 
te- rimacinare  F  amalgama  ,  e  rep- 
plicar  tal  tritil,razio^e^)ù  volte  do¬ 
po  quefto  fpazio 3  eh?  JaÌN&Ì  Piodo 


Argento  vivo.  Maturi®* 

S'tag  no  puro  an.  %.  /fd  diaforesi 

A  equa,  fori  e  J.vììi.  f  vico.  é 

Si  faccia  amalgama  del  mercuria 
e  ftagno,  e  fi  polverizi  fottilmen-, 
te  ;  la  polvere  fi  metta  in  orinale 
di  vetro  capace  ,  aggiongendovi  ap¬ 
poco  a  poco  F  acqua  forte  :  finita, 
la  dittoluzione  il  metta  Formale  ai 
lie  vittimo  calore  d’ arena ,  onde  qual-  < 
che  porzione  di  mercurio  non  di  A 
folta,  fi  calcini  :  allora  fi;  aggiun¬ 
ga  molt’ acqua  di  fonte  fredda,  pes. 
lavar*  la  calce,  ,e  dolcificarla  dili-, 
gentemente,  rinovando  le  lozioni*, 
finché  non  retta  di  fapore  alcuno  ; 
fi  fecchi  ali’ ombra  ,  e  fi  polverizi 
mettendola  in  digeftione  per  otta.  - 
giorni  con  lo  fpirito  di  vino  alto 
traudita:  finalmente  verfato  lo  fpk 
rito,  e  la  polvere  in  piatto  vernn 
-ciato  fi  accetti  il  fuoco,  che  lo.fpK- 
rito  fi  acenda  ?  fi  confami „ 

ftÈh  - 


i 


Menu- 
via  di- 
fonetico 
del 

T/wnt- 

Pfon* 


Dofe  da  grani  quattro  a  dieci. 

E’ il  vero  antidoto  della  Lue  Cel¬ 
tica  inveterata  quantunque  accom¬ 
pagnata  da  Gomme,  piaghe  ingo¬ 
ia,  dolori  di  fpalie,  o  d’altra  par¬ 
te.  Promove  qualche  volta  la  bali** 
vazione  ,  e  qualche  volta  il  (udo¬ 
re  .  Conviene  ancora  a  molte  altre 
malattie'  cognite  bolo  a  dotti  Medi¬ 
ci,  e  Ceruficì  ,  credute  dal  volgo 
per  incurabili  :  Fa  in  lomma  come 
dice  Helmonzio  qutdquid  Medicus  , 
&  Chirurgus  potefi  optare  fanando . 

Mercurio  diaforetico  del  Thompfon . . 

2/ .  Zolfo  purgato  %  iii. 

.Argento  vive  \.Yu 
Fufo  il  zolfo  in  tegame  vernicia¬ 
to  vi  fi  aggiunge  V  argento  vivo 
iempre  agitando,  finche  eftinto  fia 
ed  il  zolfo  combufio ,  come  facce- 
de  nel  fare  il  cinabro .  La  malfa  ri- 


Leffico  V  ariw  ae  cu  fi  cerchimi  co.  nj 

Unitamente  fi  deono  macinare  iti 
mortaio  di  "pietra  con  pisello  di  le¬ 
gno,  tanto  che  il  mercurio  spiù  non 
apparifea  :  la  materia  fi  metta  in 
matracio  molto  capace,  e  fenza ot¬ 
turarlo  fi  fepelifca  per  metà  nell’ 
arena.  Dapprincipio  fi  faccia  fuoco 
di  primo  grado  per  un’  ora  ,  cre¬ 
dendo  polsi  a  a  poco  a  poco  al  ter¬ 
zo,  continuando  lo  fpazio  di  cin¬ 
que  ore:  raffreddati  ivafì,  fi  rom¬ 
pa  il  matracio ,  e  fi  raccolga  la  por¬ 
zione  del  follimato  candida,  riget¬ 
tando  quella  ,  che  d’  altro  colore 
foffe  tinta  ,•  la  prima  nuovamente 
fi  polverizi  ,  e  fi  follimi  nel  modo 
fteffo ,  replicando  la  folimazione  per 
fa  terza  volta  feparando  fempre 
quella  parte,  che  non  foffe  perfet¬ 
tamente  candida  . 

Dofe  da  grani  fei  a  trenta  . 

N,  I.  Quello  follimato  fe  per  fet-  Celomi. 
te  volte  fi  foliima  con  le  fcritte  cau-  ’a,f0  dt 


mafia  fi  polveriza .con  un  oncia  di  tele,  chiamali  dalla  piai  comune 
fale  armoniaco^  e  ridotti  in  fotti-  Calomelano  dì  Riverio. 

Dofe  da  grani  quattro  a  dodeci. 
Furga  fenza  moleflia  ,  maffime 
accompagnato  con  il  dkgridio .  Con¬ 
viene  nelle  febbri  venrsìnofe  de  fan¬ 
ciulli ,  nella  gonorrhea  gallica,  ed 
ovunque  fia  bifogno  di  purgare  bea¬ 
re  naufear  il  malato. 


Riverio  » 


rio  dia¬ 
foretico 
Msjfo . 


Mcyfu- 

dolce 


armomaco ,  e  ridotti  in 
liflìma  polvere  fi  mettono  a  folli- 
mare  .  Finita  la  foli iniaz ione  ,,  fi 
unifee  il  folimato  alla  porzione  non 
foliimata ,  ed  in  nuovo  vafo  fi  tor¬ 
na  a  follimare  ;  repplicando  tante 
volte  L opera;  finché  tutta  la-maf- 
fa  fe  ne  rimanga  al  fondo  del  va¬ 
fo  Affata . 

Dofe  da  tre  grani  a  dieci  . 

Ufiifi  da  molti  con  buon  fuccef- 
fo  quello  diaforetico  mercuriale  nel¬ 
la  lue  Venerea  di  qualunque  gra¬ 
do,  nella  Elefantiafi  ,  ed  eziandio 
ne’ catarri  antichi,  .difficili  a  diffol- 
verfi . 

Chiamafi.quefla  preparazione  dal¬ 
la  Farmacopea  dfVienna  mercurio 
diaforetico  Roifo  . 

Mercurio  dolcificato v; 

2£>  Mercurio  follimato  viti* 

Argento  vm  ri  vL  * 


Millepiedi  preparati  del  Minficht , 

* 

Si  lavino  i  m i Ilepiedi  nel  vino  Mille. 
bianco,  e  ben  netti  fi  becchino  all’  predi 
ombra ,  ovver  al  fole  .  Seccati  dili-  Pun¬ 
gentemente  s’  imbevano  di  malva-  Ut 
già  eletta,  e  nuovamente  fi  becchi¬ 
no  ,  repplicando  la  nutrizione  di 
malvagia  per  tre  volte. 

Dofeida  un  fcrupoi©  a  tre . 

Movono  potentemente  le  urine 
nel  idrope  afeite  ,  ed  anafarca  fo¬ 
no  fpecifici  ali’  It-erhria  gialla,  ed; 
ali’ ulcere  de  Polmoni,, 

Mèi 


Nel  ra¬ 
pato  fem - 
flìce. 


Nel  vo- 
fato  Jo- 
l ut  ivo . 


Mìtrìda- 

to  * 


1x8  Lefftco  Famnceutico-Chimìco . 


Mei  Yofato  f empiite . 

2^.  Infufion  di  refe  f empi .  flj.'p, 

.Me/e  e/e^o  Ulriu. 

Si  chiarifichi  con  bianco  d5  ovo 
e  fi  faccia  cuocere  a  forma  di  gileb- 

be . 

Guarifce  V  ulcere  femplici  della 

bocca . 


Mei  rofate  fi  l  ut  ivo. 

7J..  Infufion  di  rofe  f elettiva  Jg.uf. 
Mele  eletto  1B.  iv. 

Si  facciano  cuocere  a  forma  di 
firoppo . 

Dofe  da  tre  onde  a  fette . 

Purga  il  ventre  tanto  prefo  per 
bocca ,  che  per  Crefliere .  Ma  av¬ 
vertali  di  non  preferiverio  alle  don¬ 
ne  d’ oggidì . 

Mitridato  di  Damccrate  * 

X. 

Mirra  arabica. 

Croco  ottimo . 

Agarico  b'tanc  biffimi)  * 

Giengevo . 

Cinamomo  fittile  . 

Spi  co  nardo . 

Incenfi . 

Seme  di  Thlafpi  an, 


III 

Polio  montano  * 

Pepe  bianco . 

C affa  lignea, 

Scordeo  eretico. 

Dauco  eretico , 

Carpobalfamo , 

Cifi  di  Damocrate  an,  5*  vìh 

XV, 

Nardo  celtico  • 

Gomma  Arabica, 

Semi  di  petrofillo  mactà* 
Cardamomo  minore. 

Semi  di  finocbio  eretico  e 
Radice  di  genziana. 

Rofe  rojfe , 

Dìtamo  eretico  an.  %.v<, 

V. 

Radice  d  aff aro . 

Semi  di  anijl . 

Acoro . 

Fu  Ponti  co  an,  %.HL 

V  X.  ^ 

Meo  ath amanti  co , 

Stinchi  del  Nilo, 

Semi  di  hiperico  an,  %*  ii,  Se 

\  4 

VXL 


IL 

Seffelt  dì  Marftglia  • 
Stecca  de  Arabico , 
Cofto  odorato . 

Pepe  lungo . 

Cafioreo  ottimo. 
Opoponaco , 

Foglio  Indo  . 
Squinanto  an,  5.  vili. 


Opobalfamo . 

Galbano  fweero , 

Terebinto  dì  Cipro  » 

Sugo  d  bipocifti de . 

Storace  calamita  an,  Z^.viih 
Opto  T  beh  ai  co  Z.v. 

Sugo  di  liquerhia . 

Sagapeno  an,  5.  iti. 

Sugo  d’acacia  cond.  s. 

Bdelio  .  viti. 

MeU  fpìumato , 

Malvagia  an.  q,  b , 


Trìiteel~ 


LeJJìco  F  ar  m  ac  e  Uììco-ChìmicQ  * 


Si  faccia  lettuario  S.  L.  A. 

Tutte  lecofe  delle  fei  prime  cl af¬ 
fi  fi  ammacchino  goffamente ,  e  fi 
tratneftino  con  diligenza  in  un  ba¬ 
cile  ,  come  diremo  nella  theriaca  : 
poi  peliate  efattamente  fi  p  affi  no 
per  llacio  di  fera  fino. 

I  fucchi  condenfati  ffi  diffolvano 
nel  vino,  e  colati  s’ifpeffino  a  for¬ 
ma  di  mele. 

II  galbano  ,  bdelio  ,  fagapeno  s’ 
infondono  per  una  notte  parimen¬ 
te  nel  vino  ,  e  colati  fi  riducono  a 
forma  di  mele. 

U Gpobalfamo,  il  terebinto,  eia 
Horace  fi  fquagliano  unitamente. 

Nel  redo  fi  procede  come  dire¬ 
mo  nella  theriaca. 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  due . 

N.  I.  Quello  lettuario  non  fi  ado¬ 
pera  che  palfati  fei  meli. 

Giova  a  tutte  le  malattie  dove 
fia  bifogno  di  rifcaldare ,  e  quieta¬ 
re  lo  fpirito  furibondo  :  nelle  Co¬ 
liche  tutte  prodotte  da  umori  fred¬ 
di  ,  vigilie  ,  eziandio  nelle  febbri 
acute ,  dolori  di  qualunque  parte  ; 
alia  Pleuritide  ffena  fpefife  volte  è 
di  gran  follievo  ;  centra  il  veleno 
de  vegetabili  non  corrofivi,  e  centra 
vermi  tanto  prefo  per  bocca  che 
applicato  fopra  l’ombelico. 

Muc eli  agirti  diverfe . 

Le  mucellagini  foglionfi  prepara¬ 
re  dalle  radici  d’  altea  ,  malva  , 
branca  orfina  ,  e  da  femi  di  tutte 
le  malve,  della  bambagia,  dell’ai- 
thea ,  pfilio ,  cotogne ,  ed  altre  mol¬ 
lili  me  . 

A  trarle  dalle  menzionate  radi¬ 
ci,  devonfi  prima  nettare  diligen¬ 
temente,  ed  infonderle  nell’  acqua 
bollente  per  un  giorno  intero,  dopo 
colarne  dolcemente  l’ acqua  ,  e  pre¬ 
mere  le  radici  per  torchio  con  pan¬ 
ilo  Iffip  forte  ,  confermando  il  fuc- 


1 5  g 

co  vifchiofo  che  nsefce,  detto  mu- 
cellagine . 

Le  Tementi  fi  deono  infondere 
nell’  acqua  tepida  per  una  notte  , 
poi  farle  bollire  fino  che  s’ingrofe 
fano,  e  feopiatio,  gittando  a  galla 
dell’  acqua  la  mucellagine  da  rac- 
coglierfi  :  ovvero  feopiate  le  Temen¬ 
ti  ,  dolcemente  fi  colano  dall’  ac¬ 
qua  ,  poi  fi  premono  per  torchio  . 

Mumfa  minerale , 

Argento  vivo  \,  ii. 

Piombo  i. 

Occhi  di  cancro  prep .  §.  i .  ■$* 

Golia  fufione  fatto  amalgama  del 
mercurio  col  piombo  fi  macina  in 
mortajo  di  pietra  con  gli  occhi  di 
cancro  per  farne  fottiliffima  pol¬ 
vere  . 

Adoprafi  unita  con  le  pomate  ,  © 
altri  unguenti  a  piacere  .  E’  mira¬ 
bile  in  moltiffimì  mali  cutanei  do¬ 
ve  bifogno  fia  di  raddolcire ,  efeio- 
gliere  umori  groffi .  Incarna  le  gom¬ 
me  ulcerate,  ed  ogni  altro  affetto 
gallico  ,  fpargendovi  fopra  la  pol¬ 
vere  ,  o  in  altro  modo  applicata  , 
utile  ugualmente  riefee .  Utiliffima 
è  la  inumi  a  minerale  a  mali  erpe¬ 
tici,  ed  alle  piaghe  corrofive . 

Neve  di  Marte . 

Tre  libre  di  Regolo  d’ Antimonio 
puriffimo  marciato,  e  rotto  groffa- 
mente  fi  mette  in  tegame  di  terra 
forte  non  verniciato  ,  nè  maggiore 
il  fuo  diametro  di  cinque  onde,  e 
coperto  con  tegame  della  forma 
ifteffa,  fi  luta  diligentemente.  Col¬ 
locato  fopra  la  bocca  di  un  fornel¬ 
lo  fatto  a  torre ,  poco  maggiore  la 
bocca  del  diametro  del  tegame  fi 
fa  fuoco  di  fufione  per  un  ora  . 
Raffreddato  il  fornello,  e  slutato  il 
tegame ,  fi  raccoglie  la  neve  bellif- 

v  fi  ma 


J 


mimred* 


Neve  de 
Matte  . 


Z  unì  che¬ 
li  .  /.  IL 


i2ò  'Lejjìco  Tamaceutko-Cfmicó . 


lima  appoggiata  alla  Superficie  dèi 
regolo  gelato.  Ricoperto  ,  e  lutato 
dì  nuovo  il  tegame  fi  torna  io  .for¬ 
ile!  io  per  un.’  ora  come  prima  ;  Se¬ 
parando  ,  dopo  raffreddati  i  vafi  , 
la  neve  e  cosi  replicando  l’ opera 
finché  tutto  il  regolo  fi  a  p.affato  ili 
neve,  alla  riferva  di  qualche  por- 
zionzella  di  ferro  che  reità  fiiTanei 
tegame . 

.  N.  1.  Il  fornello  ha  fatto  a  torre 
cioè  dall'  aito  al  baffo  quafi  dello 
fi  effe  diametro,  ma  forte,  e  bene 
aggiuflato  che  non  fi  poffa  facil¬ 
mente  fcuotere  ,  percliè  il  regalo 
fufo  deve  flar  quieto,  e  coprire  u- 
gua Ime nte  tutto  il  fondo  del  tega¬ 
me  , 

N.  II.  Il  Fornello  fia  capace  di 
tanto  carbone  da  tener  fufo  il  Re¬ 
golo  per  un’ora  ,  lenza  averne  da 
aggiunger  di  nuovo ,  e  ciò  per  non 
turbar  la  foli  filiazione  . 

N.  III.  Si  raccoglie  tanta  neve  in 
un’  ora  di  fufione  quanto  in  lei  , 
anzi  col  troppo  fuoco  fvanifee,  ed 
I  enfiali!  fi  Spezzano,  e  mutan  fi¬ 
gura  . 

N.  IV.  La  materia  ferrigna  che 
refla  fifa  nel  tegame  fa  vedere  che 
il  ferro  non  vola  coli’  antimonio  , 
e  per  conseguenza  la  neve  dovreb¬ 
be  chiamarli  d’  antimonio  ,  e  non 
di  ferro.  v 

N.  Vr.  Il  regolo  Semplice  ben  pu¬ 
rificato  Si  la  neve  come  il  marcia¬ 
to  ,  in  bei  aghi  lucenti,  armati  di 
piramidi,  prifmi ,  bacìe,  Spade  , 
ed  altre  marziali  infegne,  che  con 
tanta  ammirazione  furono  vedute, 
e  deferitte  come  vera  prole  del  fer¬ 
ro  nell’  O puf colo  de  Nive  ferri . 

N.VI  La  bellezza  della  neve  , 
e  la  varietà  delle  Sue  io^me  dipen¬ 
de  in  buona  parte  dal  fuoco,  pitto 
meno  violente,  e  dal  regolo  piu  o 
meno  fifio  j  ve  de  ndo  fi  chiaramente 
variar  i  crifiaili  nelle  prime  ,  mez¬ 


zane  ,  ed  ultime  follimazlaiii  * 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  ,  e 
quaranta  . 

Giova  a’ mali  cronici,  a’ difetti  di 
flommaco,  oftruzioni,  e  mali  abi¬ 
ti  :  purifica  il  fangue  ,  e  promove 
le  orine,  il  Sudare,  e  qualche  vol¬ 
ta  .il  ventre  • 

Nitro  purificato  * 

2j£.  ‘Nitro  comune  Ife.  t.  Nitro 

Acqua  fontana  ÌB.  h. 

Dilfoito  il  nitro  nell’  acqua  fi  fib 
tra  diligentemente  per  carta  .  La 
Soluzione  fi  fa  Svaporare  in  vaSo  di 
vetro  per  metà,  riponendo  il  vaSo 
in  luogo  freddo  per  una  notte.  Ver¬ 
sato  il  liquore  Sopranuotante  ,  fi 
raccolgon  i  cristalli ,  e  fi  Seccano  al 
Sole  :  di  nuovo  fi  fa  Svaporare  per 
due  terzi  il  liquore  reflato ,  e  Tene 
raccoglie  il  Sale  ,  dopo  iafeiato  in 
quiete  per  una  notte . 

Dofe  da  un  Scrupolo  a  tre .  v 

Giova  alla  prunella,  alla  Sqman- 
zia,  ma  nel  Suo  principio ,  fattone  V 
gargarifmo  con  acqua  d’  Hipogìof- 
fo.  Conviene  alle  gonorrhee  beni¬ 
gne,  e  fminuifee  V  umor  fe minale,. 

Nitro  corallaio . 


2/.  Nitro  purificato  5.  iv. 

Sai  de  coralli  f .  ii. 

Si  diffolvano  Separatamente  in  f. 
q.  di  acqua  :  fi  unificano  le  Soluzio¬ 
ni,  e  filtrate  per  carta  Sfanno  Sva¬ 
porare  a  Secchezza . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta . 

N.  I.  Quello  nitro  corallato  chia¬ 
mali  da  molti  Specifico  dolcificante 
del  Travaglilo. 

'N.  IL  Nel  modo  mede  fimo ,  fi  pre¬ 
para  ii  nitro  periato  ,  marziato  , 
faturnifato . 

Si  (lima  un  ottimo  dolcificante 
dei  fangue. 


Nitro  co~ 
rificato  . 


Specifica 
del  Tra - 
v agi  no  . 

Nitro 
periato 
marzi*- 
to  fatar* 
niz^P®  » 


X 


Mitre  Jìi - 
biato  , 


Nitro 
papave* 
fato  • 


Nitro 

JErbenia, 

.fio . 
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Nitro  ftibiato  . 

Le  prime  lozioni  deli’  antimonio 
diaforetico  fi  deono  filtrare  per  car¬ 
ta,  e  fvaporare  iti  vafi  di  vetro  a- 
pellicella,  i  quali  allora  fi  metto¬ 
no  in  luogo  freddo  per  un  giorno: 
i  criftalli  caduti  al  fondo  fi  raccol¬ 
gono,  facendo  di  nuovo  {vaporare 
il  liquore  per  due  terzi  :  e  ripofto 
ancora  per  un  giorno  il  vafo  in 
luogo  freddo  fi  raccoglie  il  fale  , 
gittando  come  inutile  il  liquore 
die  rimanere. 

Dole  da  mezza  dramma  a  due . 

Giova  grandemente  alla  Pleuriti- 
de,  ed  altri  mali  del  Petto,  preio 
nel  acqua  di  cardo  fanto  :  eccitai! 
{udore,  e  proniove  copiofe  urine. 

Nitro  papavera to . 

Nitro  purificato  %vi. 

Succo  de  fiori  di  Papavero  errati- 

C  Q  2B  •  1 1* 

Diffolto  il  nitro  nel  fucco  fi  met¬ 
ta  a  fvaporare  in  vafo  di  vetro  al¬ 
la  confummazione  di  due  terzi  del 
liquore  :  il  vafo  fi  ponga  in  lnogb 
freddo  per  due  giorni,  e  raccolti  i 
criftaili  ,  fi  faccia  fvaporare  il  ri¬ 
manente  come  prima . 

Dofe  da  mez^a  dramma  a  due , 

Fu  creduto  fpecifico  rimedio  alla 
Pleuritide,  e  Peripneumonia  ;  ma 
così  rare  volte  fe  ne  raccolgono  i 
fperati  effetti ,  che  con  ragione  può 
dubbitariene . 

Nitro  Er benfatto* 

% 

Si  faccia  fondere  il  nitro  purifi¬ 
cato  in  vafe  di  terra  non  vernicia¬ 
to  ,  e  ben  fufo  fi  verfi  nell’  acqua 
pura ,  la  quale  filtrata ,  mediante  il 
fuoco  fi  criftallizi .  Sette  volte  di 


feguito  fi  replichi  V  opera  di  fon¬ 
dere  ,  e  criftaìlizare^ 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  fei, 
Riefce  più  mite  del  nitro  fempli- 
ce:  onde  ne’dilicati  può  eifer  pre¬ 
ferito. 


Del  nutrire . 


La  nutrizione  è  un’  opera  ,  che  Mimi» 
aggiugne  alla  medicina  nutrita  una 
facoltà,  mediante  qualche  liquore. 

Si  fa  (ponendo  al  fole,  all’ombra 
ovvero  al  fuoco  la  cofa  da  nutrir¬ 
li  ,  ed  affondandoli  a  poco  a  poco 
l’umore  del  quale  fi  dee  nutrire. 

L’  Aloè  p.  e.  fi  nutrifce  con  fucco  Alpì&n- 
di  rode,  con  fucco  di  fragole  ,  ov-  trito  coi ? 
vero  con  la  decozione  d’  aromati 
come  nelle  pillole  alefangine,  e  fi  J 
fa  {ponendo  V  aloè  al  fole  con  por¬ 
zione  dell’ umore  di  rofe,  o  di  al¬ 
tro  in  un  catino  verniciato  ,  e  co¬ 
perto  con  tela  rara  lafciandovelo 
tanto  ,  che  fi  fecchi  ;  s’ aggiunga  al¬ 
lora  altretanto  umore  ,  continuan¬ 
do  come  prima . 

Oglio  $  Antimonio  bucherato  f 


“fy*  Zuccaro  candito .  o<*Iìo  ài 

Antimonio  polv.  an .  p,  e„  Antimo- 

Sp  ne  riempia  due  terzi  di  una  nl° 
fiorta  lutata ,  ed  in  forno  di  river-  cllsm$-a 
berp  fi  diftiili  per  due  ore  con  fuo¬ 
co  di  fecondo  grado  credendolo  al 
terzo,  e  continuandolo  finché  non, 
efca  dalla  ftorta  alcun  liquore . 

N. I.  Il  recipiente  fia  grande,  e 
ben  chiufo  con  la  fiorta. 

Guarifce  l’ ulcere  più  difficili ,  e 
l’erpete  ancora.  Riufcendo  troppo 
acre,  può  modificarfi  col  mele,. 


Oglìo  d?  Ab  a  cu  cho 


2b,  Oglio  antico  1B.  xii.  s. 
Fiel  di  Toro  JB.  ù.  s9 


tìgli®  ài 
A b asfato* 


c.c. 


co 
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gendone  la  fpina,,  fecondo  la  fina 
lunghezza  » 


■nz 

C.  C.  preparatoci. 

Radici  dì  Dìtamo  bianco . 

♦  Genziana . 

^  Valeriana  an.  ti. 

Fior  di  cent  aurea  rrfìnor .  m.v. 

Seme  Santo  \.  /.  s '. 

Coloquintida  f .  vi. 

Si  faccia  infufione  al  fole  per  gior¬ 
ni  quaranta  :  pofcia  bollito  allacon- 
fumazione  dell’umidità  nel  bagno, 
e  tolto  il  vafe  dal  fuoco  fi  aggiun¬ 
ga*  . 

Oglìo  di  / pica  odorata. 

Pece  liquida  an. 

raffreddato  1’  oglìo  fi  coli  con  ef* 
.prefRone  » 

Ammazza  i  vermini  de’Fanciui- 
li  ongendone  le  narici  ,  e  F  ombe¬ 
lico,  e  move  alcuna  volta  il  ven¬ 
tre  . 


Oglìo  dì  Cagnoletti. 

3/.  OgUo  comune  fij.  iv. 

Cagnoletti  nati  da  tre  giorni  n.  iv. 
Lombrici  terreftri  fò. /. 

Cime  d ’  Aneto  m.  ii. 

Acqua  dolce  lb. 

Si  facciano  cuocere  alla  confu- 
mazione  dell’ umidità  :  efattafpref- 
fione  per  torchio,  fi  aggiunga  allo 
fpreffo, 

Terebentina  f .  iv. 

M. 

Amolifce  le  durezze  de  nervi, e 
li  fortifica .  E’  utile  alla  Paraiifia  , 
ed  al  tremor  delle  membra. 


Oglìo  di  Ajfenzo  j empii  ce . 


Oglìo  dì  Canfora. 


Qgììo  d'  -  v 

Afftnzj).  OgUo  comune  lo.  ut . 

■Cime  ,  e  foglie  di  Ajfenzo  frefche 
m.  vi. 

Si  {pongano  al  fole  in  vafe  ver¬ 
niciato  durante  la  fiate  .  Nell’  au¬ 
tunno  Foglio  fi  fcaldi  leggiermente 
e  fi  coli. 

_  ..  „  N.L  Nei  modo  medefimo  fi  pre- 
fat0  &  parano  li  ogh  femplici  ,  chiamati 
Ruta,  per  infufione,  di  rofe  ,  di  ruta  , 
iperico  menta,  iperico  ,  ec. 

f6'  Giova  allo  ftommaco  debole ,  ed  a 

fluii!  ìnteftinali  fattane  onzione  al¬ 
la  bocca  fuperiore  del  ventricolo . 


Acqua  forte  %.vi. 

Canfora  rafpata  %  iìt. 

Si  unificano  in  faggiolo  alievifli- 
mo  fuoco  9  che  in  breve  fpazio  la 
canfora  galleggierò  alF  acqua  in  for¬ 
ma  d]  oglio  puro,  il  quale  feparato 
coll’  imbutto  fi  confervi  ben  chiu- 
fo. 

Giova  alla  carie  dell’ offa  ?  acquie¬ 
ta  il  dolore  de’ denti  tarlati  ,  riem¬ 
piuto  il  foro  con  bambaggia  inzup¬ 
pata  di  queft3  oglio. 

Oglìo  di  C appari . 


Oglìo  di  Cafìoreo  ♦ 

OgUo  di  ”>£.  Cafìoreo  pingue  X.  ì» 

,€  aperto*  ~  Jr  /•  J 

Oglio  antico  $5*  t. 

Vìn  bianco  generofo  %.  iìu 


Bollito  in  bagno  alla  confuma- 
zione  del  vino,  fi  coli. 

Adoprafi  nella  Paraiifia,  fpafimo, 
^debolezza  dtlli  arti  inferiori, on- 


7f  c  Scorze  delle  radici  di  cappato 
Radice  d'iride. 

Semi  di  agno  enfio . 

Foglie  dì  fcoìopendria . 

Radice  di  cipero  rotondo « 

Foglie  di  Ruta  an.  5* 

T amari feo  5.  iv. 

Oglìo  di  oliva  lb.  ù . 

Vìn  buono  jÈj. /* 

Col  vino  fi  albergano  prima  Fer- 

be, 


Oglio  idi 
(.  agno» 
letti  . 


OgUo  dè 
Canfora, 


Oglio  M 
Capperi* 
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fce,  t  radici  ammaccate,  cuocendo 
pofcìa  ogni  cofa  nel  bagno  alla 
oonfumazione  deli’ umidità,  fi  coli 
con  fprdfìone  »  .  ,  / 

E’fpecifico  alle  ©finizioni,  e  du¬ 
rezze  antiche  della  milza  . 

ùgìioptY  Oglio  per  le  ccntufionì  interne  9 

z  en  sugo*  ed  ejìerne  4 

m . 

'Th.  Oglìo  d’  oliva  matura  Ih.  HL 
Noci  frefche,  ed  immature  ^ 

Si  faccia  infufione  in  boccia  di  ve¬ 
tro,  {ponendola  a  follione  :  fi  coli, 
e  fi  confervi  ben  chiufa . 

Dofe  da  un'oncia  a  tre  ^volen¬ 
dolo  prendere  per  contufìoni  inter¬ 
ne  del  petto,  o  d'altre  viicere. 

N.I.  Le  noci  non  fieno  maggio¬ 
ri  di  lei  dì . 

Ha  operato  mirabili  effetti  nelle 
c  ontufioni  interne  prefa  più  volte 
al  pelo  di  tre  onde. 

Oglio  de  Filofofi ,  o  La  tirine  » 

aglio  de  Si  facciano  infuocare  le  tegole 
Pihfofi.  fatte  in  pezzuolini  ,  e  così  roven¬ 
ti  fi  eftinguono  nell*  oglio  antico  , 
coprendo  fubito  il  vafe ,  perchè  non 
fi  accenda  F  oglio  :  raffreddate  le 
tegole  fi  fìiilino  per  flotta  come  F 
oglio  di  cera. 

Riifolve  i  tumori  duri  :  giova  al¬ 
la  Paralifia ,  ed  alla  foffocazion  hi- 
Nerica,  prefone alcune  gocciole  per 
bocca,  ©ppur  unte  le  narici  ,  e  F 
ombelico .  Nello  fleflb  modo  fc ac¬ 
cia  i  vermi  de?  fanciulli,  e  fallata¬ 
ne  alcuna  goccia  nell  orecchie,  ne 
«Mecca  le  flufiìoni» 

Oglio  Laurino  « 


Pelle  diligentemente  la  badie ,  e 
le  foglie  fi  macerano  con  Foglio  per 
un  mefe  al  fole  ,  ed  aggiunte  die¬ 
ci  libre  di  viti  bianco  ,  fi  fanno 
cuocere  alla  confumazione  dell5  li¬ 
niere  :  fi  cola  per  torchio . 

E'  utiliffimo  a’ dolori  interinali 
fattane  onzione  a  tutto  F  addome,. 


Oglio  di  Lombrìcì . 

7/.,  Lomèirki  lavati  nel  vino  %.vL- 
Oglio  comune  1B.  ito 
Vin  bianco  %,vi. 

Si  facciano  bollire  nel  bagno  al* 
la  confumazione  del  vino  . 

Alle  durezze  de5 nervi,  alle  con- 
tufioni  de’ .medefimi  è  opportunifl- 
rao.  ■ 


Oglio  di 
tarai?  vi* 
ti  * 


Oglio  di  Legno  Santo , 


>  Si  riempia  una  fiotta  ben  lutata  0glià  d. 
di  legno  fanto  rafpato ,  oppure  ta-  Legno 
gliato  minutamente,  epofìa  infor -fanto* 
no  di  riverbero  ,  ed  applicato  un9 
ampio  recipiente  fi  fcaldi  per  un’ 
ora  con  fuoco  di  fecondo  grado  , 
crefcendolo  a  poco  a  poco  fino  al 
quarto;  così  continuandolo  finché  spirito 
più  non  efea  cofa  alcuna  dalla  fior-  di  Legni) 
ta .  Lo  flillato  feparafi  coll’  imbut-  Santo . 
to  :  quel  che  efee  informa  d’umo¬ 
re  ,  fi  chiama  fpirito  :  la  materia 
nera  quafi  pece,  e  Foglio. 

N.I.  Con  lo  fleffo  modo  fiffiilla  ogUo  di 
V  oglio  di  boffo  ,  di  legno  corilli-  tutti  è 
no  ,  e  di  tutti  i  legni  ,  il  di  cui 
oglio  non  è  volatile. 

Giova  mirabilmente  alle  doglie 
antiche  ,  galliche  eziandio  delle 
braccia,  e  delle  gambe,  fattane  on¬ 
zione  per  molti  giorni. 


aglio 

laurino 


Bache  frefche  ,  e  mature  dì  lauro 

Foglie  frefche  dì  lauro 
Oglio  d?  oliva 


Oglio  di  Nitro  fi  fio  „ 

“V**  Nitro  purificato  q .  p . 

Qarbon  polverhato  q .  b . 

Q,  2  Fufo 


Q gli d  di 
nitro  fif* 
fo> 


Jlìchaefl 
di  Glau¬ 
ber®  . 


Oglio  di 
•ma Ilici . 


Oglio 

pillato. 
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Fufo  il  nitro  in  pignata  di  terra 
non  verniciata  vi  fi  fparga  a  poco 
a  poco  tanto  carbone  polverizato, 
che  più  non  fi  accenda:  s’ accrefca 
per  mezz’ora  il  fuoco:  dopo  tolto 
il  vafe  dal  fuoco  ,  e  raffreddato  fi 
raccolga  il  fiale,  e  fi  ponga  fu  la- 
lire  di  vetro  all’aria  umida  ,  fino- 
chè  fi  dilla  in  liquore,  il  quale  fil¬ 
trato,  fi  conferva  in  boccie  chiufe. 

N.  I.  Quefto  liquore  chiamali  da 
Glaubero  Alchaeft . 

Non  ha  alcun  ufo  interno,  ma  fer¬ 
ve  alla  metallica,  ed  a  molte  pre¬ 
parazioni  .  Anzi  Glaubero  lo  pro¬ 
pone  qual  meftruo  univerfale  ,  ca¬ 
pace  di  penetrare  ogni  corpo  len¬ 
za  patir  detrimento  di  forte  ,  po¬ 
tendoli  ricuperare  dopo  averlo  ado¬ 
perato  nello  fteffio  pefo  ,  ed  attivi¬ 
tà  di  prima.  Qual  propofizione  pe¬ 
rò  (limerei  fatto  annoverarla  all’al- 
tre  ,  originate  dalla  vanità,  ed  ava¬ 
rizia  chimica  ,  perchè  ripugnante 
alle  piu  fode  Leggi  della  Fifìca. 

Oglio  m ufficino  « 

Oglio  rofato  Ih.  i. 

Maflicì  puri  uh 

Vin  bianco  i.viii. 

Bollito  nel  bagno  alla  confuma- 
zione  del  vino,  fi  cola. 

Giova  alle  debolezze  dei  ventri¬ 
colo,  ed  alleDiarhee  de’ Fanciulli . 

Oglio  fillato  d?  ogni  /empiite  * 

Li  ogli  ftillati  dell’ erbe ,  tronchi 
radici  ec.  furono  in  ogni  tempo  og¬ 
getto  di  molta  applicazione  a’ Chi¬ 
mici  più  fperimentati  ,  tanto  per 
eftrarli  copiofi  ,  che  per  ottenerli 
di  quel  grato,  efpecifico  odore  che 
aveafi  il  vegetabile  ,  prima  d&lla 
difliilazione . 

Alcuni  più  defiderofi  della  copia, 
che  della  perfezione  dell’  oglio  , 


univano  all’ erbe  chi  fai  comune  , 
tartaro  crudo,  ovvero  incalcinato: 
chi  le  ceneri  clave)  late ,  f  di  quer¬ 
cia  volgare  :  ma  quefte  addizioni 
più,  e  più  volte  in  vece  di  accre¬ 
scerlo,  ed  agevolarne  la  feparazio- 
ne,  lo  fcemavano  notabilmente,  e 
quel  eh’ è  peggio  Foglio  ftillato  riu- 
feiva  di  odore  meno  grato. 

Balla  per  aver  gli  ogli  flillati  in 
quella  copia  che  aver  fi  ponno  ,  e 
di  quella  perfezione  che  debbono 
effe  re ,  di  ben  conofcere  la  natura 
dell’ erbe,  ed  impiegare  tutta  la  di¬ 
ligenza  nel  coglierle,  macerarle, e 
diftillarle,  attefochè  fe  per  difven- 
tura  fi  trafeurino  tutte  quelle  cau¬ 
tele,  che  fono  neceifiarie,  Foglio/] 
perderà  in  tutto,  od  almeno  per  la 
maggior  parte . 

Il  troppo  fuoco  nel  diftillare  di£ 
foive  Foglio,  e  lo  tramuta  in  fp fi¬ 
nto  :  ed  il  poco  non  baila  a  feio- 
glierlo  dalla porzion  terreflre .Con¬ 
viene  però  che  nello  flillare  F  una 
goccia  non  tardi  a  feguir  F  altra  , 
avertendo  Sempre  di  conferva?  fred¬ 
da  F  acqua  nel  capello  del  Tam¬ 
burlano,  iftrumento  più  d’ ogni  al¬ 
tro  ,  quando  fia  proporzionato  ,  a 
quei!’ opera  adequatilfimo . 

Si  devono  Ferbe  da  flilarfi  unire 
a  tanfi  acqua,  che  le  fopravanzi  di 
due  dita  traverie . 

La  macerazione  ancora  contri- 
buiice  tnoltiflìmo  alla  perfezione  , 
e  copia  deF  oglio  ,  conciofiachè  la 
poca  non  bada  a  liberarlo  dalle  par¬ 
ti  groffie,  e  vifeofe  ,  che  lo  incep¬ 
pano  :  la  troppa  lo  attenua  in  gui- 
fa  che  per  la  maggior  parte  fi  rif- 
folve  in  fpirito,  o  in  tutto  fvani- 
fee .  Sia  in  efempio  Faffenzo  roma¬ 
no,  il  quale  macerato  oltre  lofpa- 
zio  di  fei  ore  ,  non  rende  che  la 
feda  parte  dell’ oglio  che  contenea* 

Il  tempo  ancora  di  raccoglier  F 
erbe  fa  moltiflimo  a  quefto  fine  : 

per- 
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perchè  è  cofa  evìdentìffima ,  che  le 
piante  troppo  mature ,  o  troppo  gio¬ 
vani  contengono  pochiilìmo  oglio , 
e  molto  difficile  da  fepararfi  *  Le 
&cche  ,  e  vecchie  fono  patimenti 
inette  a  quei!’  opera .  Pertanto  fa  di 
meftieri,  che  tutto  ciò  onde  flillar 
fe  ne  voglia  Loglio,  fi  raccolga  al¬ 
lorché  è  più  vigorofo,  e  maturo  ; 
p.  e.  l’ erbe  allorché  fiorirono  ,  i 
tronchi,  e  le  radici  al  cader  delle 
foglie,  le  frutta,  e  le  fementi  ap¬ 
pena  mature* 

Ricolta  la  eofa  da  fHllarfi  con  la 
prefcritta  diligenza,  è  neceifarlo  ri¬ 
flettere  attentamente  le  poco  ,  o 
nulla  debba  macerarfi  ^  prima  che 
foggiacela  alla  dìAillazione. 

Ed  a  vero  dire,  come  la  mace¬ 
razione  è  cofa  molto  necefTaria,  el¬ 
la  è  altretanto  difficile  afpecificar- 
fi  per  la  moltitudine  delle  piante, 
tanto  fra  loro  difeordanti:  tuttavia 
fi  darà  ogni  opera  per  raccoglierle 
qua  fi  dipinte  in  certe  claffi  ,  onde 
apparifea  almeno  un’  idea  generale 
per  macerarle  baflevolmente ,  e  nien¬ 
te  più. 

I.  Le  piante,  che  comunemente 
chiamanfi  fredde,  come  l’endivia, 
la  fumaria ,  b@ragine ,  la  malva  con¬ 
tengono  una  tenuiffima  porzione  d* 
oglio  £  e  fommarnente  difficile  a  fe¬ 
pararfi  :  quelle  appena  colte  fi  deb¬ 
bono  peftar  minutamente  ,  e  ma¬ 
cerarle  in  molt’aequa  comune, fin¬ 
ché  la  vifeofità  loro  naturale  fia 
ben  dilfolta. 

IL  Le  piante  temperate  come  la 
melilfa,  fcabiofa,  cardo  fanto, con¬ 
tengono  un  pò  più  d’ oglio  ,  ma  vo¬ 
latile  molto  ,  e  che  agevolmente 
trapaffa  in  fpirito  :  quelle  impaffite 
alquanto  all’ombra  ,  fi  difliliano  , 
non  tolerando  alcuna  macerazione . 

III.  Le  piante  di  maggior  calore 
come  la  menta,  timo,  ferpillo,  pa¬ 
leggio,  maggiorana  ,  affenzo  ,  con¬ 


tengono  buona  porzione  d’  oglio  : 
quelle  Libito  colte  fi  ftendono  all* 
ombra,  ed  impaffite  fi  tagliano  mi¬ 
nutamente,  e  macerate  due  ore  nelF 
acqua  fredda  fi  ftillano. 

IV.  I legni,  e  radici  di  fufianza 
rara,  come  il  legno  faffafras,  la  ra¬ 
dice  rhodia,  ed  altri  di  tal  forta  , 
fi  tagliano  minutamente  ,  e  mace¬ 
rati  per  fei  ore  nell’acqua  frefea  fi 
diftìlìano  . 

V.  Le  piante  di  gran  forza,  e  co- 
piofe  di  fucco  raggiofo  ,  come  lat 
falvia,  il  ginebro  ,  le  bache  di  a- 
mendue,  la  Sabina  ed  altre  limili 
racchiudono  molti  ili m o  ogi  io ,  e  ri¬ 
cercano  lunghiffima  macerazione  . 

Quelle  fi  deono  peflar  minutamen¬ 
te,  e  bagnate  alquanto  con  acqua 
fontana  fi  macerano  in  luogo  cal¬ 
do  per  due,  otre  meli,  ovvero  fin¬ 
ché  cominciano  a  cambiar  odore. 

VI.  I  femi  caldi  maggiori,  come 
il  feme  d’  animi  ,  finochio  ,,  corni¬ 
no,  felfeli,  prima  ben  ammaccati , 
e  bagnati  alquanto  con  acqua  fi 
macerano  per  due  giorni. 

VII.  Ogni  macerazione ,  e  ciò  fia 
detto  in  generale ,  deve  allora  fini¬ 
re  ,  che  le  cofe  macerate  comincia»* 
no  a  cambiar  1’  odore  proprio  in 
cattivo . 

Vili.  Le  acque  che  con  liogLi  di- 
ftillano  le  prime  fiatg  ,  fi  adoperi- 
nodi  nuovo  occorrendò'ftillare  pian¬ 
te  della  fpezie  medefima . 

IX.  Li  egli  ftillati  fi  pongono  in 
luogo  caldo  per  qualche  giorno  chiu- 
fi  ne’ loro  vafi  di  vetro,  poiché  a- 
quillano  odore  più  grato. 

X.  Li  ogli  flillati  che  per  lungo 
tratto  di  tempo  divennero  tenaci 
come  raggia,  nuovamente  fi  diflil- 
lano  con  acqua  comune. 

XI.  V  oglio  di  noce  mofeata  lì  Ogth  dì- 
didilla  per  Aorta  con  acqua  coma-  Noci 
ne ,  e  tartaro  calcinato  :  cioè  noci 
smaccate  una  iihra,  Tartaro  calci-  tl! 

nata 
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nato  lei  onde,  acqua  dodici  libre: 
dopo  un  giorno  di  macerazione  fi 
Mia  a  fuoco  d’ Arena  in  recipien¬ 
te  capace:  efce  mezz’oncia  d’oglìo 
ehiariffimo ,  e  dilicatiffimo ,  recan¬ 
do  fenza  alcun  odore  il  capo  mor¬ 
to.  Fu  tentata  F  effrazione  deloglio 
ancora  nella  maniera  feguente .  No¬ 
ci  ,  Tartaro  crudo  una  libra  per 
forte ,  acqua  comune  quanto  baVa 
a  ben  bagnare  la  raiVura  :  dopo  tre 
giorni  di  macerazione,  aggiunta  fi 
q.  d’acqua  fi  diVilla  in  Vefciea  di 
rame  :  efce  circa  quattro  dramme 
d’oglio  più  colorito  del  primo  ,  e 
la  marca  reila  fenza  alcun  odore  : 
ancora . 

Noci  una  libra  ,  fai  comune  fei 
onde  ,  acqua  di  mare  otto  libre  . 
Dopo  cinque  giorni  di  macerazio¬ 
ne,  aggiunta  fi  q.  d’acqua  fi  di  Vil¬ 
la  per  Tamburlano  :  efce  tre  dram¬ 
me  ,  e  mezza  d’  oglio  puriffinio  , 
di  color  di  rubino  fcuro  con  foa- 
viffim©  odore  :  la  marca  reila  un 
pò  odorofà. 

XII»  Dalle  riferite  fperienze  fi 
vede ,  che  la  prima  diiliilazi@ne  ben» 
eh  è  più  femplice  dell’  altre,  alme¬ 
no  riguardo  alla  macerazione  ,  e 
divinazione  ha  refo  oglio  più  ab¬ 
bondante  ,  chiaro ,  e  più  grato  dell’ 
altre,  quantunque  nella  feconda  , 
e  terza  diVillazione  fi  foife  adope¬ 
rata  l’acqua  efeita  col  primo  oglio, 
laticinofa,  che  vuol  dire  miilacon 
qualche  porzione  d’oglio. 

XIII.  L’acqua  laticinofa  avvan- 
zata  dall’  ultima  diVillazion® ,  e  la- 
feiata  in  quiete  per  lungo  tempo 
ha  depoV©  qualche  materia  bianca- 
lira  ,  e  fecciofa ,  e  nulla  più . 

XIV.  Tutte  le  Noci  refidue  dalie 
diViliazioni  meffe  in  vefcica  con 
acqua  diffidente ,  e  diVillatedi  nuo¬ 
vo  non  hanno  dato  alcuna  porzio¬ 
ne  d?  oglio . 

XV*  Tutte  quelle  Noci  afeiugate 


a  piccol  fuoco  ,  poi  diVillate  per’ 

Vorta  afuoeo  d’arena  leggiero  han¬ 
no  refo  un  pò  d’  oglio  neto  ,  feti¬ 
do,  e  denfo  ,  con  poco  flemma  em¬ 
pireumatico  ,  e  fpiritofo . 

Tutti  gli  ogii  Viilati  hanno  gran- 
diffima  attività  ,  e  ben  fi  può  cre¬ 
dere  ,  che  faccian  effi  la  parte  più 
elfenziale  de  vegetabili ,  poiché  tol¬ 
to  P  oglio  ,  quel  che  rimane  è  iner¬ 
te  affatto,  e  di  fapore  neifuno. 

Dovrà  di  confeguenza  Foglio  Vii- 
lato  effer  convenevole  in  quelle  cir- 
coVanze  morbofe  ,  nelle  quali  op¬ 
portuna  farebbe  la  pianta,  con  un 
tal  vantaggio  ,  che  F  azione  dell’ 
oglio  riufeirà  con  più  energia ,  e  vi¬ 
gore  di  quello  attender  fi  potrebbe 
dalla  pianta  medefiiua  ,,  da  cui  fu 
feparato . 

Olio  dì  fette  fiorì  detto  Amynfitcht . 

V‘»  Oglio  comum  HL  Ogli&  di 

Fiori  dì  Fiele .  fan  fio* 

Sambuco ... 

Rofe . 

Camomilla . 

Gigli  bianchì*. 

Verbafco . 

Malva  arborea  porp.  an . 
m.  fi . 

Si  infondano  i  fiori  nell5  oglio  ma¬ 
no  amano,  chela  Vaggioneli  fom- 
miniVra  ,  ponendo  il  vafe  al  fole 
Ano  alP autunno:  fi  cola* 

?  E  un  oglio  molto  fedativo  di  tut¬ 
ti  i  dolori  del  petto,  del  utero,  e 
del  capo  :  concilia  il  fonno  nelle 
febbri  ardenti,  e  nella  Frenitide  , 
ed  è  utiliffimo  alle  infiammazioni 
del  Fegato. 

Oglio  di  Saturno . 

Sai  di  Saturno  ?.fi  n  r  *. 

Spirito  di  Terbentìna  %.Hi.  situmvi 

Si  mettono  a  digerire  in  faggio- 

io 


Oglio 
Spleneti¬ 
co  magi* 
flrale* 


Lejfico  F armaceutko-G  fornico 

Jo  chiufo  nel  Bagno  *  tantoché  io 
ipirito  li  faccia  di  color  rolfo  pie¬ 
no;  fi  verfa  per  inclinazione. 

Si  propone  nella  cura  de’  Gatv* 
cri,  e  del  ulcere  maligne. 


Oglio  Splenetico  Magi]} tale . 

2f..  Foglie  di  apio  fdvejhe . 

di  Barbarea  an.  m.L 
Badici  di  Ciclamino  \.ì. 

Oglio  comune. 

Malvagia  buona  an.  vi, 

Ammaccate  Terbe,  e  le  radici  fi 
facciano  cuocere  con  l’ oglio,  e  mal¬ 
vagia  lentamente  alla  confumazio- 
ne  della  umidità Si  coli  con  ef- 
preffione . 

E’ mirabile  alle  epilazioni  della 
milza.  Giova  al  Idrope  umida  fat¬ 
tone  unzione  a  tutto  l5  addome  « 
Ed  è  utiliilìmo  allo  fpafimo  de  fan¬ 
ciulli  ,  ungendogli  i  piedi  ,  e  fa- 
fciandogli  con  pezze  calde. 

OgUo  di  Santa  Giujlìna  * 

%  Animelle  dì  Pefche. 

Scalogne . 

Vermi  terreflri  an.  J .  vi. 

Radice  di  Genziana  \.v. 

Dittamo  bianco .« 

F raffino . 

Gramegna . 

Imperatoria  • 

Peonia . 

Z  e  do  ari  a. 

Gengevo . 

Calamo  aromatico  0 
Coloquinttda  • 

Aloè  Patito . 

G albana  „ 

Garofani . 

Croco  orientale , 

Noci  mofeate  . 

Canella . 

Pepe  nere» 


1  Vf 

Incenfo . 

Carpobalfamo  an.  f .  ii. 

Foglia  di  menta . 

Affenzo  romane. 
Abrotano . 

Cent  aurea  minore .. 

Pefco  » 

Porri . 

Aneto . 

Pelofella . 

Origano . 

Pìantagine . 

Ruta  ortenfe * 

Marobìo . 

Apio . 

Lauro . 

T imo . 

Salvia . 

Camedrio f  e 
Moro  golfo* 

Rof marino  * 

Santolina . 

Maggiorana . 

Bettonica . 

Cortecìe  di  pomi  granati. 

di  Aranzio  an.  m»  £> 
Semi  dì  Apio . 

Portulaca . 

Pìantagine  » 

Porri . 

Santonico . 

Codogno . 

F  inoc  hi o  . 

Caoh . 

PetrofelU . 

Lupini . 

Segala . 

Fagioli  roffi . 

Baeche  di  lauro  an.  J.Vf. 

Theriaca  buona  %.vii.  s . 

Corno  di  Cervo  rafp.  Uh 
Fìel  di  Toro  £.  vi. 

Oglio  antico  $5.  xxxvii.  s. 

Nel  mefe  di  Maggio  fi  a  pronto  I* 
oglio  antico  in  una  vefcica  di  ra¬ 
me  ,  capace  del  doppio  pefo  con  le 
droghe  preferitte ,  betfiflìmo  ammac¬ 
cata  ;  e  tutto  ciò  dite  aver  fi  polfo 
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iu  quel  tempo  :  fi  collochi  la  vefei- 
ca  iti  luogo  efpofio  ai  mezzo  gior¬ 
no;  che  il  l’ole  percuoter  la  poffa 
con  tutta  B  energia  de"  Tuoi  eoccen- 
ti  raggi  fino  al  finir  di  Settembre. 
Si  metta  nel  tempo  ideilo  dentro 
un  faggioio  di  vetro  una  libra  d’ 
aceto  fortiflìmo,  e  due  oncie  di  co* 
ralli  rolli  preparati  ,  figillandolo  di¬ 
ligentemente  .  Somma  cura  fi  ado¬ 
peri  in  feguito  a  raccoglier  B  erbe 
fiorite,  le  quali  paffite  alquanto  al 
ombra,  ed  ammaccate  fi  aggioga¬ 
no  all’ oglio  mano  a  mano  che  dal¬ 
la  terra  maturami.  Neil’ Ottobre  , 
aggiunto  T  aceto  corallato ,  e  figil- 
lata  cautamente  la  vefcica  ,  fi  fa 
bollire  nel  Bagno  per  quaranta  ore 
continue  con  violentiamo  fuoco  . 
Doppo  di  che  fatta  forte  fprefilone 
nel  torchio,  fi  rimette  Bogiio  nel¬ 
la  vefcica  ben  purificata  con  ciò 
che  fegue . 

Oglio  dì  M affici  , 

Petroleo  . 

Laurino . 

Spica  an.  %.vi, 

E  ben  figillata  fi  rimette  nel  Ba¬ 
gno  bollente  per  lei  ore.  Allora  B 
oglio  è  perfetto,  e  devefi  dopo  raf¬ 
freddato,  confermare  in  boccie  ben 
chìufe . 

Rifcalda  potentemente  :  Giova  al¬ 
le  coliche  interinali  fattane  unzio¬ 
ne  al  ombelico  con  tre  goccia,  ed 
altrettante  prefe  per  bocca  nel  bro¬ 
do  caldo  .  Ammazza  i  vermi  des. 
fanciulli,  ungendone  le  narici,  e  1! 
ombelico,  confortalo  ttomaco, pro¬ 
move  la  digettione  viziata  da  fri¬ 
gidezza .  Giova  alle  membra  con¬ 
tratte  ,  all’ apopiefia  ,  allo  fpafimo 
ed  alla  vertigine  odorandolo  ,  e 
portandolo  addotta.  Alle  fotfocazio- 
ni  itteriche  è  rimedio  fingolare  uba¬ 
to  intimamente  nel  vin  bianco  al 
pelo  di  quattro  goccie .  E  farà  uti- 
liffimo  a  molte  altre  infermità  pio¬ 


dotte  da  fredezza  d’  umori  ,  quando 
fia  fedelmente  preparato,  come  far 
fi  fuole  ne!  Moni  fiero  celebratiffi- 
Btó  di  S.  Giorgio  Maggiore  ,  non 
perdonandoli  da  que’ Illuflri  Mona¬ 
ci  a  diligenza  alcuna,  perchè  riefea 
in  tutte  le  fue  parti  perfettiflìmo , 

Oglio ,  o  Putirò  di  Marte . 

2/.  A  equa  Forte  da  partire  5.  /, 

Oglio  comune  f .  it. 

Limatura  frefea  di  Marte  q,  h. 

In  vaio  di  vetro  fi  unificano  l’ac¬ 
qua  e  1’  oglio,  a  poco  a  poco  vi  fi 
vada  mettendo  la  limatura  ;  finché 
più  non  fegua  «effièrvefeenza  alcu¬ 
na  .  Lafciato  il  vafo  per  qualche 
ora  in  ripofo,  fi  verbi  per  inclina¬ 
zione  la  flemma  ,  e  fi  confervi  B 
oglio  nero .  E’  fingolare  rimedio  al¬ 
le  piaghe  putride,  e  piene  di  car¬ 
ne  luffureggiante ,  adergendole  va¬ 
lidamente  ,  ufato  con  piumazzoli  : 
ma  prima  fi  lavi  la  piaga  con  ac¬ 
qua  di  piantagine.  Quetto  bsl  rime¬ 
dio  atterrivo  mi  fu  comunicato  dal 
Sig.  Franceico  Zigiotto  Celebratifi- 
firno  Cerufico  in  Roma  *  ritrovato 
da  lui,  e  adoperato  con  gran  feli¬ 
cità  in  molte  cure  diffìcili  ,  e  ri¬ 
belli  a  tutti  gB  altri  rimedi  delB 
arte . 

Oglio  di  Scerpi  cn  /empii ce . 

Scorpioni  vìvi  »•  xx, 

Oglio  di  mandole  amare  fi5.  ìL 

Si  fpongano  per  un  mele  al  fole 
in,  vafo  ben  chiuta;  fi  coli. 

Promove  le  urine  ,  fattane  un¬ 
zione  al  Pube. 

Oglio  di  Scorpioni  del  Matt ìdolo . 

2£.  Oglio  antico  lb.  vi?  , 

(Lime,  e  foglie  dì  biperico  m.vi. 

Jkn  petto  Bhiperico  fi  metta  con 

B  o^lio 


Oglh 9  ,  o 

Etilico 
d i  Mar » 
te  . 


Oglio  ài 
ScorpÌQ * 
ne  fem* 
plies . 


Oglio  ài 

S carpio* 
ni  del 

Mathiod 

hi 
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Y  calie  in  vaio  di  vetro  ben  chiù- 
fio,  {ponendolo  al  foie  per  dieci  dì 
continui,  e  fiuto  bollire  nel  bagno 
per  ventiquartr’  ore  fi  preme  per 
torchio:  allo  fprelfo  fi  aggiunga. 

Foglie  frefche  ó?  hiperico . 

Camedri . 

Calaminta  volgare . 

Cardo  fanto  an.  m,  ti. 
e  figill ato  il  vaio  fi  faccia  cuocere 
per  tre  giorni  naturali ,  poi  fi  cola 
e  s  aggi ugn e  , 

Fiori  d' hiperico  m.  vi. 

Facendolo  nuovamente  bollire  per 
tre  dì  continui;  fi  fprema  pofcia, 
e  fi  rinuovi  per  tante  volte  V  infu- 
fione  de’ fiori,  che  foglio  fi  tinga 
del  color  di  fangue  ;  allora  s’  ag- 
giugne,  . 

Frutti  fref chi  d*  hiperico  m.vi . 
prima  ammaccati,  e  bagnati  di  vin 
bianco  generofo,  chiudendo  benif- 
fimo  il  vafo ,  e  {ponendolo  al  fole 
per  otto  dì  ;  e  fatto  cuocere  lo  fpa- 
zio  di  tre  giorni  nel  bagno,  fi  pre¬ 
ma  fortemente,  rinovando  le  infu- 
fieni  de*  frutti  cT hiperico  nel  modo 
fopradetto,  che  foglio  fi  faccia  dei 
color  di  fangue  fcuro.*  allora  fiag* 
giunga, 

Fronde  frefche  di  fcordeo  . 

Calamento  montano , 

Cardo  fanto , 

Verbena . 

Dittamo  eretico. 

Centaurea  minore  an.  m.  t . 
ben  pelle  fi  facciano  cuocere  per  due 
giorni  nel  bagno  al  folito ,  e  fatta 
forte  efpreflìone  di  nuovo  fi  ag^ 
giunga  , 

Radici  di  zedoarta . 

Dittamo  bianco * 

Genziana . 

Térmentilla . 

Agiologia  rot .  an .  2J.  Hi. 

Foglie  di  fcordeo  frefee  m .  i. 
peliate  beniffimo  fi  facciano  cuo¬ 
cere  per  tre  giorni  continui  colan¬ 


do ,  ed  i  n  fo  n  d  e  n  do  di  a  novo  ? 
Storace  calamita  . 

Bengicino  an.  vi. 

Bacche  dì  ginepro  tv . 

Semi  dì  nigella  5*  if* 

C  aneli a  ix. 

Sandali  bianchi  ^ .  iv. 

Fiori  di  Jquinanto . 

Fradici  di  cipero  rot.  an.  i. 
ogni  cofa  ammaccata  fi  fa  cuocere 
per  tre  dì  nel  bagno  confueto  :  fi  fpre- 
rne,  e  s’aggiungono  trecento  feor- 
pioni  vivi  colti  ne’  giorni  canico¬ 
lari,  polli  in  orinale  divetroaleg- 
gìeriffimo  calore,  e  fudanti,  chiu¬ 
dendo  il  vafo,  e  facendolo  bolli¬ 
re  per  tre  giorni  naturali  :  colato 
foglio  s’aggiugue  per  ultimo, 
Polvere  di  r  ha  bar  baro . 

Mirra . 

Aloè  patico  an.  Ut- 
Spigo  nardo  5»  H* 

Croco  5»  i* 

Theriaca  eletta . 

Mitri  dato  an. 

tramellando  diligentemente  ogni  co-* 
fa  con  foglio  fi  faccia  bollire  per 
tre  dì  nel  bagno  ,  riponendolo  in 
boccie  ben  chiufe  fenza  colare  « 

Dofe  da  fei  goccie  a  feffanta. 

N. Se  ne’ giorni  che  foglio  deve 
fporfi  al  fole,  quello  non  rifcaldaf- 
fe  bafievolmente  ,  fi  fupplifca  con 
ott’ore  di  cozione  nel  bagno  per 
giornata . 

L’Autore  dice  eh’  è  il  Balfamo 
univerfale,  vera  Medicina  a  tutti 
i  mali  interni  ed  ellerni  ,  'ferite  , 
veleni  non  corrofivi ,  morfi  d’  ani¬ 
mali  veleno!!  come  Serpi  ,  Vefpe, 
Crabroni,  Torpedini,  e  Scorpioni. 
Io  credo  che  in  parte  polli  frenare 
così  violenti  effetti  .  Ma  per  vero 
dire  non  affiderei  la  vita  d’ alcuno 
in  tali  angultie  al  fole  oglio  del 
Matthioli . 


R  Oglk 


/ 


Igo 


Lejjìco  F armaceutico-Chimico . 


Oglio 
della 
JT  pagttO» 
la . 


Spagnola  y  ovvero  dì 
Apparì  ce  0 

^/0  F/w  bianco  genero fo  9 
Oglio  antico  an .  ìfc.  Hi, 

Foglie ,  e  fiori  d\hi perico 
Cardo  fanto . 

Salvia  volgare . 

Radici  frefche  di  valeriana  an.  f .  tv, 
e  ben  contale  le  erbe  con  la  radi¬ 
ce  di  Valeriana  s’infondono  nel  via 
bianco  per  tre  dì  in  vafo  chiufo  : 
il  quarto  jì  aggiugne  l’ oglio  ,  e  fi 
fa  cuocere  nel  bagno  per  tre  gior¬ 
ni  continui ,  fpreniendo  pofcia  per 
torchio  j  e  npofto  i’ oglio  nel  vafo 
s’ aggiugne  5 

;'lncenfo  f cello  v. 

Mirra  el letta  %  Hi» 

Sangue  dì  Drago  lacr.  h 
Terbentina  veneta  i.  vi. 
facendolo  nuovamente  bollire  nel 
bagno  per  jfei  ore  :  doppo  raffredda¬ 
to  lì  conferva  fenza  colarlo . 

E’ fingolare  nelle  ferite  femplici 
e  compofte  ,  non  abbifognando  al¬ 
tro  Balfamo  per  cominciare ,  e  ter¬ 
minare  la  cura ,  '  [  ; 


Oglio  ,  e  fpirìto  dì  T erbentina . 

)  1 A  V:  f  r  W  v  ''  ‘ 

<  ,  ■  l  *  Pi  A  X: 

Si  riempia  per  metà  una  fior  t  a 
di  vetro  lutata  di  terbentina  allet¬ 
ta  ,  e  vi  fi  aggiunga  un  terzo  d’  ac¬ 
qua  di  fonte  :  collocata  la  fiorta  in 
fornello ,  fi  fcaldi  con  leggeriffimo 
fuoco  ,  credendolo  pofcia  ,  finochè 
1’ acqua  tutta  goccia  a  goccia  Ha 
pillata  t  allora  mutato  il  recipien¬ 
te  ,  e  ben  figìllato  fi  aumenti  il  fuo¬ 
co  a  grado  a  grado  continuando¬ 
lo  tanto  che  dalla  fiorta  fortifca 
oglio  nero  «  Soppreffoil  fuoco  fi  tol¬ 
ga  il  recipiente  f  confervando  l’o- 
glio  ,  che  contiene  .  Il  contenuto 
del  primo  recipiente  fi  verfi  nell’ 
imbuto  5  e  fi  fepari  il  liquore  che 


'Terben 
tìnte 


galeggia,  detto  fpirito  di  terbenti¬ 
na  \  la  cui  dofe  è  da  quattro  goc¬ 
cia  a  fedici , 

Lo  fpirito,  che  veramente  altro 
non  è  che  l’ oglio  più  Lottile ,  fi  dà 
internamente  nella  gonorea,  e  co¬ 
liche  nefritiche  V  liberando  i  reni 
dalle  materie  vifcofe,  ed  arenofe . 

L’ oglio  ferve  per  le  piaghe . 

Oglio  dì  Tartaro  per  deliquio  » 

*  ^  •-} 

II  Tartaro  crudo  fi  calcini  nelle 
fornaci  de  vetrai  a  bianchezza,  e 
fi  ponga  fu  Iafire  di  vetro  in  luo¬ 
go  umido,  che  in  breve  tempo  fi 
rifolverà  in  liquore  chiamato  oglio» 

Altro  modo  più  breve. 

2f.  o  Tartaro  crudo . 

Nitro  raffinato  an.  p.  e. 

Pefiati  minutamente  fi  unifcono 
con  diligenza,  pofcia  mefiì  in  va¬ 
fo  di  terra  ,  fi  accendono  con  carbo¬ 
ne  infuocato  :  calcinatoli  a  un  trat¬ 
to  jt  Tartaro  fi  fponga  in.  luogo 
umido .  ‘ 

Queft’ oglio  unito  ad  altrettanto 
di  mandole  amare  ditfecca  le  ferpi- 
gini,  fa  rinafcer  j  capegli  che  fuf- 
fero  per  malattie  caduti,  ftroffinan- 
do  prima  il  luogo  con  panno  di  la¬ 
na,  poi  ongendoio  r  toglie  le  ma¬ 
chie  del  volto  unito  con  acqua  di 
gigli  bianchi:  ha  poi  molti  ufi  nel¬ 
la  metallica,  maffime  per  imbian¬ 
car  il  rame  0 


Spirito 
di  Ter* 
fantino  « 


Oglio  di 
Tarlato 
per  dell, 
quia  o 


T art  ore 
calcino 
to^eften %? 

poraneo  » 


Oglio  per 
le  ferpi 

girti  * 


Oglio  di  tuorli  d[ova9 
Fatta  cuocere  a  durezza  l’o  va 
nell’  acqua ,  Je  ne  cavano  i  tuorli , 
e  ben  pefti  nel  mortaro  di  pietra, 
fi  mettono  in  vafo  di  rame  a  fuo¬ 
co  mediocre  ,  agitandoli  diligente¬ 
mente  ,  finché  prendendoli  fra  le 
dita,  le  ungono  abbondevolmente t 
allora  rneflì  in  un  canevaccio  ba¬ 
gnato  nell’  acqua  f  fi  premono  pef 
torchio»  s 

*  v  T  o» 


Oglio  0 
tuorli  $ 


ova 


figlio  ài 
Piperà 
di  Me¬ 
fite  • 


figlio 

Palpino* 


figlio  ài 
%utes  r 
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Toglie  le  asprezze  della  pelle 
fcancella  le  brutte  cicatrici ,  lenifce 
i  dolori  dellJ  ulcere  ,  e  delle  cre¬ 
dile ,  e  giova  a’  nervi  recifi.- 

1 Oglìo  di  vìpera  dì  Mefite  «, 

Vìpere  femmine  S>.  d- 

Oglio  fef amino  %-xxviì. 

Tagliate  le  vipere  minutamente 
fi  faranno  cuocere  nell’ oglio  tanto 
che  la  carne  fi  fepari  dall' offa. 

Giova  alla  Paralifia  ,  e  tremore 
delle  membra,  ungendone  lanucha* 
la  fpina  >  e  la  parte  offefa . 

Oglìo  volpino  dì  Mefue  » 

7£*  Ogtio  antico  chiaro  Ivi  He, 

Acqua  marina  * 

fontana  an ,  5.  xxx. 

Fior  dr  Aneto  * 

Timo  an.  m.  iti. 

Sai  comune  iti. 

Tutte  le  fuddette  ccfe  fi  faciano 
cuocere  con  una  volpe  purgata  da¬ 
gl’ interiori,  e  tagliata  in  pezzi  al¬ 
la  confumazione  dell’  umidità  ;  fi; 
coli , 

Vale  addolori  delle  podagre,  e  di 
tutte  le  giunture  ;  toglie  la  debo¬ 
lezza  del  caminare  a’ fanciulli,  fat¬ 
tane  onzione  a’ianguenti  articoli^ 

Oglìo  dì  Zuccha  «• 

Polpa  di  Zmca  lunga  J c orzata ,  e 
pejìa  , 

Oglìo  communi  an.  Si.  iv. 

Si  facciano  cuocere  lentamente  al¬ 
la  confumazione  deirumidità:  co¬ 
lato  1’  oglio  s’ infuochino  dodici  pez¬ 
zi  d’acciajo,  e  tutti  vi  fi  eftingua- 
no,  coprendo  prettamente  il  vafo,; 
acciò  non  fi  accenda. 

Quello  è  1’  oglio  fpecifico  alla 
Pleuritide  vera  e  falfa  :  ma  quam 
tunque  molti  pratici  lo  efaltino  per 


fmgolariffimo  ,  non  vi  fi  dee  però 
in  tutto  fidare  . 

Oglio  da  Fatture  del  RoJJì . 

Of.  Radice  dì  Cìnofotchide . 

Scrofolaria  « 

Scorze  di  Sambuco  a 
Fiori  di  Hiperico  an.  \.'nu 
Lucertole  minori  vive  n .  iv. 

maggiori  vive  n.  X, 
Millefoglio . 

Confolìda  maggiore  « 

minore  an.  m.  ì . 

Oglio  di  Rizzo  S>  /; 

di  Oliva  Si.  izK 
Fin  generofo  ti* 

M.  facciaci  S.  l\  A. 

Secondo  che  la  Ragione  va  ma¬ 
turando  le  radiche,  e  l’erbe  fi  ari- 
daranno  infondendo  unitamente  nel- 
li  ogii  dentro  una  vefcica  di  rame 
ttagnata  ,  e  ben  figillata  ,  fponen- 
dola  ^alrSole  :  giunto  FAgofto  fi  ag¬ 
giungeranno  le  lucertole  maggiori* 
e  minori  ,  e  doppo  40.  giorni  di 
insolazione ,  unitovi  il  vino,  fi  fa¬ 
rà  cuocere  nel  Bagno  fino  alla  con¬ 
fumazione  dell’  umidità:  f  oglio  fi 
colTcon  forte  fprefiione  ,  e  fi  con¬ 
fervi  in  boccie  di  vetro  ben  chiufe  0 
Quello  oglio  è  flato  conofciuto 
per  moltillìme  fperienze  un  validif» 
fimo  rimedia  alle  rotture  ombeli¬ 
cali  ,  ed  intellinali  incipienti  \  ed 
inveterate  ,  ungendo  la  parte  una 
volta  al  giorno  ,  e  legandola  coir 
adequato  cinto,  fabricato  dal  valen¬ 
te  proffeffore  il  Sig.  Francefco  Bo- 
najuri  al  ponte  di  San  Felice;  era 
tenuto  quello  preziofo  oglio  come 
fegreto  dal  Sign.  Vitto  Roffi  dili- 
gentilfimo  Speziale  in  Novanta  Vi¬ 
centina  y  fogetto  inteudentìffim© 
della  materia  medicinale  ,  e  mio 
cariffimo  Amico  ;  il  quale  apunto 
in  contrafegno  della  ncllra  antica 
amicizia  ha  voluto  comunicarmelo  * 

R,  2  per 


figlio  à-S 
Roflì  « 
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per  adornarne  quella  mia  opereta  , 
nella  fella  volta  che  torna  alle  (lam¬ 
pe  » 

Oglìo  di  vetriolo  Fìlofofico . 

tiglio  dì  Intorno  il  Vetriolo,  che  merita- 

Ifatrioio  mente  viene  chiamato  da  più  illu- 

FHofofi.  minati  Chimici  una  delle  triplici 
Fifiche  Colonne  della  Medicina  , 
hanno  travagliato  da  Bafilio  Va¬ 
lentino  a  quella  parte  innumerabi¬ 
li  Filofofi,  e  tra  quelli  fenz’ alcun 
dubbio  i  più  celebri  che  fiorifero 
fino  a’ nollri  tempi;  perfuati  che  da 
quello  folo  prodotto  aver  fi  pptelfe 
una  Medicina,  che  ugualmente  cu¬ 
ra  (fé  le  malatie  delli  uomini  ,  che 
quelle  de  Minerali .  Anche  ne’tem- 
pi  fuperiori  a  Bafilio  fu  creduto  il 
Vetriolo  gravido  de  femi  necelfarj 
per  il  gran  magillero,  e  con  enig¬ 
mi  milleriofi  ne  fu  infegnato  il  mo¬ 
do  di  fepararli  :  ma  nonollante  la 
gran  Pietrà  farà  fempre  uno  di  quel¬ 
li  Arcani,  che  Dio  rivela  cui  vult> 
&  quando  vult . 

Certamente  il  Vetriolo  fu  in  ogni 
tempo  adoperato  per  le  malatie  in¬ 
terne,  ed  ellerne  delli  uomini  .Te- 
(limonio  ne  fia  la  famofa  Theriaca 
d’  Andromaco  ,  che  riconofce  gran 
parte  delle  fue  facoltà  dal  Vetrio¬ 
lo  :  e  la  celebrata  polvere  (impan¬ 
ca  ,  che  ben  maneggiata  produce 
tante  meraviglie,  non  è  altro  che 
folo  femplicilfimo  Vetriolo. 

Se  dunque  quello  minerale  fen^ 
za  alcuna  preparazione  è  attonato 
a  produrre  effetti  mirabililfimi  ;  co- 
fa  dovrà  attenderfi  dall’  Anima  di 
lui  qualora  fcevra  fia  dalla  porzion 
terrellre,  che  ne  modera  Fazione, 
e  tallora  di  molto  F  ofcura  !  ma  poi 
fe  quell’ anima  così  attiva,  riunita 
fofife  con  modo  affato  Fìlofofico,  e 
fingolare  al  di  lei  corpo  prima  pu¬ 
rificato  ,  e  glorificato  daiF  Arte  , 


ogni  uno  farà  perfuafo  che  tìn  Azo¬ 
to  di  così  fublime  natura  dovrà  riu- 
Idre  di  forze  mirabili  a  dillrugge- 
-fe  quali  tutte  le  malarie  del  Corpo 
umano  ,  adoperato  in  minutidirna 
dofe  ,  e  vaierà  a  verificare  la  fin- 
cerità  dell’ Helmoiizio,  che  fi  dan¬ 
no  rimedi  in  picolilììma  dofe,  e  di 
grandilìima  efficacia  .  Tale  lenza 
dubbio  è  lo  fpirito  di  Vetriol  Filo- 
fofico  del  mio  llimatiliimo  Amico , 
ed  Eccellente  Filofofo  il  Sig.  Gio; 
Domenico  Antenufio  di  Milano,  da 
elfo  lui  lavorato  con  incredibile  pa¬ 
zienza  ed  intelligenza  ,  dopo  con¬ 
fittati  i  più  celebri  Filofofi  ,  che 
trattalfero  cofe  di  Chimica.  Inau¬ 
ra  e  rubi  li  fono  lefoluzioni,  depura¬ 
zioni  ,  e  diflillazioni  date  al  ve¬ 
triolo  :  fingolare  F  Artifizio  per  fe- 
pararne  il  Zolfo  volatile,  ed  il  fif- 
fo,  per  riunirli  pofcia  mediante  una 
lunga  cozione  ;  onde  ne  rilfulti  un 
corpo  vivo  compollo  d’ anima  ,  e  di 
corpo  ,  un  Azoto  immarceffibile  , 
ed  eterno,  ricco  d’  infinita  virtù  , 

Prova  ne  fono  le  tante  fperienze 
fortunate  ,  da  lui  confeguite  fopra 
i  mali  più  rubelli  ;  febbri  ollinate, 
Podagra  ,  Hidrope  ,  Allma  d’  ogni 
forte,  Tifi  polmonare  ,  nè  tralafcia 
egli  di  continuare  le  fue  olferva- 
zioni  fopra  altre  malatie  non  me¬ 
no  difficili  ,  dell’  efito  delle  quali 
non  mancherà  una  volta  di  darne 
al  Pubblico  un  racconto  fedele. 

La  dofe  di  quella  Medicina  è  da 
una  goccia  a  tré  in  una  chichera 
d’acqua,  di  brodo,  ovvero  di  thee 
prefa  a  digiuno  ,  e  replicata  per 
vinti  giorni, 

Oglìo  dì  Cajaput . 

/ 

Quell’ Oglio  viene  celebrato  per  Ogtio  dè 
fingolarilfimo  rimedio  nelle  Convul-  ut.. 
(Ioni,  particolarmente  nella  Germa¬ 
nia,  e  nell’India  :  notizia  ,  che  ìq 

ebbi 


Oro  fui - 
minante* 


Croco  tf 
aro  . 
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ebbi  dal  virtuofìffimo  Sig.  Frances¬ 
co  Seguier  Soggetto  cotanto  valoro¬ 
so  nella  Storia  Naturale  ,  e  Bota¬ 
nica  ,  come  ne  fanno  fede  molte  Sue 
fatiche  publìcate  colle  (lampe. 

Falli  quell’  Oglio  del  Cardamomo 
minore  per  dillillazione  nel  modo 
apunto,  che  lì  fanno  tutti  gl’  Ogli 
distillati  de  Semi  odorofi  :  Sopra  di 
che  potrà  vederli  il  capo  degì’Ogii 
diflillati  in  quello  libro  .  Il  modo 
di  valerSene,  e  prenderne  due,  tre 
fino  alle  cinque  gocciole  in  qual¬ 
che  licore ,  tanto  nel  ParofiSmo  per 
curarSene  ,  quanto  fuori  per  prele¬ 
vacene .  Le  parti,  che  rellalfero  pre¬ 
giudicate  da’  replicati  colpi  di  con¬ 
vulsione  fi  devono  ungere  con  quell5 
Oglio,  diluto  con  un  poco  d’ Oglio 
di  Mandole  dolci  .  AvevaSi  anche 
dagl’ antichi  il  Cardamomo  minore 
per  grajwìmedio  alle  palìioni  del 
cervello,  e  del  cuore. 

Oro  fulminante ,  ovvero  Croco 
d'  oro  . 

2/L  Oro  limato  p.i. 

Acqua  Reggia  p.v. 

Fatta  la  Soluzione  a  fuoco  lieve 
d’arena,  vi  fi  aggiunga  cinque  vol¬ 
te  più  acqua  comune;  dopo  ciò,  fi 
verfi  a  goccia  tant’ oglio  di  tartaro 
per  delìquio,  che  più  non  fi  Separi 
dalla  Soluzione  polvere  alcuna  : 
meffo  il  vafo  in  quiete,  vi  fi  lafci 
per  lungo  tempo,  e  caduta  ai  fon¬ 
do  del  vafe  la  polvere,  fi  lavi  più 
volte  con  acqua  frefca  ,  pofcia  'fi 
fecchi  all’ombra  ,  e  fi  confervi  in 
vafo  ben  chiufo. 

Dofe  da  grani  due  a  fei . 

Promove  1’  ufcita  delle  varole  , 
quando  tardafiero  oltre  il folito, op¬ 
pure  comparfe  moftralfero  di  abbaf- 
Sarfi,  e  difiecarfi  ;  modera  le  vio¬ 


lenti,  o  Superflue  Salivazioni  ,  ecci¬ 
tate  dal  mercùrio. 

Oro  potabile  di  Stball . 

2/L  Sai  dì  Tartaro  p.iii . 

Zolfo  p.ii. 

Oro  p.  /. 

FuSo  in  un  Cro«ciolo  il  Sai  di  tar¬ 
taro  col  zolfo,  fi  aggìungne  1’  oro, 
e  fufo  perfettamente  fi  toglie  il 
crocciolo  dal  fuoco .  Raffreddato ,  fi 
polveriza  la  mafia  ,  e  fi  difiolve  nel 
acqua  di  pozzo;  fi  filtra  per  carta, 
ed  il  liquor  rofieggiante  ,  benché 
di  Sapor  ingrato  fi  adopera . 

L5  Autore  ha  pubblicato  quello 
Oro  potabile  a  Somiglianza  di  quel¬ 
lo  che  fece  Moisè  col  Vitel  d’oro 
già  adorato  dagli  Ebrei.  Dice  il  Sa¬ 
gro  Tello,  che  il  Profeta  prendef- 
fe  il  Vitello,  che  l’ abbruggiafie ,  e 
ridotto  in  polvere  lo  dafie  a  bere 
nel  acqua  al  Popolo .  Sogiunge  Sthall 
che  facilmente  Moisè  averà,  inve¬ 
ce  del  Tartaro  ,  adoperato  il  Na- 
tron,  aliai  famigliare  nelle  contra- 
de  d’ Oriente  . 

Offimele  /empite e . 

Mele  elleno  . 

Acqua  fontana  an.  p.  il 

Aceto  buono  p.i. 

Chiarificato  il  mele  con  l’ acqua , 
e  bianchi  d’  ovo,  fi  cola  per  pan¬ 
no  ,  e  ripollo  a  fuoco  in  vafo  di 
pietra,  fi  aggiunge  l’aceto  cuocen¬ 
do  dolcemente ,  fpumando  fpelfo  , 
fino  che  acquilli  1’  olììmele  confl¬ 
uenza  di  gilebbe. 

Dofe  da  un’  oncia  a  tre . 

Conviene  nelle  febbri  croniche 
prefo  ogni  mattina  ,  incidendo  gli 
umori  vifeofi  ,  e  difponendoli  alla 
purgazione . 

03. 
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Affimele 
/quii  iti*, 
m  » 


Cfviitf* 

no». 
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OJfmele  Squilliti  co  «. 

Mele  fpumato  p.iii» 

Aceto  fquiUtico  p.  ii« 

Sì  facciano  cuocere  lentamente  & 
confidenza  di  gilebbe. 

Dofe  da  un’  oncia  a  due  . 
Conviene  a  catarro!! ,  a  vecchi  che 
hanno  i  Polmoni  opprefii  da  linfe 
vifcofiffime>  promovendone  lo  fpu- 
to  .  Giova  al  aftma  ,  e  fe  vogliam 
credere  a  Galeno  *  libera  1’  uomo- 
da  tutte  le  malatie  r  allunga  la  vi¬ 
ta,  come  fa  apunto  l5  oro-  potabile 
de  Spargine! 

Orvietana  di  Charas  «>. 

Radici  di  Scorzonera  *. 

Carlina . 

Imperatoria  ». 

Angelica  », 

Biflorta .. 

Ariflologia  lunga 
Contrajerva  « 

Dittamo  bianco  » 
Galanga  ». 

Genziana  ». 

Goffo», 

Acoro  ». 

Semi  di  Vetro  fello». 

Foglie  di  Salvia ». 

Rof marino  ». . 

Ruta  capraria » 

Cardo  fante  * 

Dittamo  eretico • 

Bacche  di  Lauro . 

Cimbro  an ».  L 

Canella ». 

Garofoli 
Macis  an «  f.  x.. 

Vipere  col  cuore ,  e  Fegato  * 

T heriaca  vecchia  an.  iv. 

Mele  fpumato  »  vii*.», 
polverizata  ogni  cofa  fottilmente  fi 
condilca^  col  mdt  ben  caldo * 


Dofe  da  un  ferupolò  a  quattro, 

N.  L  Abbenchè  quello  lettuario 
fecondo  la  data  deferizione  non  prò- 
movelfe  vomito  ,  come  quello  de9 
ciarlatani  ,  ed  altra  gente  dì  tal 
Torta ,  fi  deve  però  tenerlo  per  lo 
Vero ,  e  famofo  Orvietano  ,  poiché 
colloro  avendone  efito  rimarcabile 
nelle  parti  dell’  Allemagna  ,  laddo¬ 
ve  fi  vendono  agevolmente  quei  ri¬ 
medi,  ch'eccitano  il  vomito,  per» 
ciò  vi  aggiungono  molto  colcotar 
di  vetriolo  per  produrre  un  tal  ef¬ 
fetto  ^  e  nel  tempo  mede  fimo  pre*»  ’-i 
dicarlo  per  loro  particolare  arcano 
in  tutto  differente  dalle  fiampate 
déferizioni . 

Viene  propello  in  tutti  i  veleni 
non  corrofivi  nelle  febri  acute ,  e 
contra  vermi  ;  alle  indigeftioni  pro¬ 
movendo  bene  fpelfo  il  vomito ,  e 
la  purgazione,  a  caufa  del  vetria» 

Io  che  vi  fi  aggiunge  »  « 

Fanacea  mercuriale  di  Bernardo 
Valentin i  a. 


Tfc,  Cinabro  volgare  » 

Limatura  di  ferro  an.  p.  t» 


Panan& 

mevcu» 

fiate 


Polverizato  il  cinabro  fi  unifica  al¬ 
la  limatura  ;  e  meffa  la  materia  in 
Aorta  capace,  fi  diflilla  a  fuoco  d* 
arena  V argento  vivo  in  recipiente 
pieno  per  metà;  d’acqua  fredda.-  il 
fuoco  fia  di  terzo  grado  %  continuan¬ 
dolo  ,,  finche  fortificano  otto  oncie 
di  mercurio  per  libra  di  cinabro  , 
il  qual  argento  vivo  fi  lavi  per  ore 
fei  confale,,  ed  aceto,  pofciafifec~ 
chi  con  panno  lino  » 

2^*  Del  fopradetto  mercurio  vi  iti 

,  Spìrito  di  nitro  §.  xii. 
difciolto  V  argento  vivo  fi  faccia  /va¬ 
porare  in  vafio  di  vetro  a  fecchez- 
za  .*  alla  malfa  falina  fi  aggiunga, 
ugual  pelò  di ,, 

Ve  trivi  calcinato  a  bianchezza  » 
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E  di  Sai  decrepitato . 
e  ben  uniti  fui  .porfido^ fi  facciano 
fpUimare  in  fiaìco  di  vetro  baffo 
come  pel  folimato  volgare, 

2£c  -Dì  queflo  S  olimaia . 
s  '  Sai  decrepitate  an »  f,  uh 
Vetriol  rojjo  iti. 

trameftati  diligentemente  fui  porfi¬ 
do,  fi  facciano  folliniare  :  ai  folli- 
mato  fi  unifca  altrettanto  fai  decre¬ 
pitato  ,  e  nuovamente  fi  follimi  , 
repplicando  l’opera  per  cinque  vol¬ 
te  ,  fempre  rinovando  il  fale  :  l’ot¬ 
tava  Volta  fi  faccia  la  "folimazione 
fenza  aggiunta  di  fale. 

Di  queflo  Sol  limato  fò.  i. 

Regolo  di  Antimonio  f ,  iv9 
ben  uniti  fe  ne  filili  il  butiro  ,  e  il 
mercurio  ,  feparandoli  diligente¬ 
mente  ,  '  "  ^ 

Dì  queflo  Mercurio  tevificato  viti* 
Del  Sollimato  fopradetto  h 
in  mortajo  di  pietra  fi  unifcano  di¬ 
ligentemente,  e  nei  modo  u fato  fi 
facciano  follimare  a  fuoco  d’  arena  ; 
il  follimato  per  nove  volte  fi  tor¬ 
si  i  afolimare,  feparando  fempre  la 
polvere  che  refia  al  fondo  del  va¬ 
io,  ed  il  mercurio  che  fi  revificaf- 
fe  .•  finalmente  il  follimato  fi  pol- 
verizi  ,  e  fi  maceri  per  quindeci 
giorni  nello  ipjrito  di  vino  qui 
fot 1 0 fc r i tto  5  ftillandol 0  pofcia  afec- 
chezza  nel  ,  bagno  ,  1 
£  jDofe  da  grani  quattro  a  tedici . 

Deve  unicamente  iervire  a  pròmo- 
vere  la  falivazìone  nella  Lue  Cel¬ 
tica  invecchiata,  e  de  ve  fi  per  mio 
credere  adoperare  follmente  allora 
che  gli  altri  Mercuriali  non  avef- 
fero  potuto  promoverla.  Le  tante, 
e  repplicate  follimazioni  la  renda¬ 
no  terribile,  e  pronta,  nel  ulcera¬ 
re  i  vafi  linfatici  della  bocca  ,  e 
farne  ufcire  copio  fa  la  fcialiva  ;  ha 
perciò  fovente  reccato  gravi  difiur- 
bi  a  nervi  con  tanta  profufione  de 
liquidi,  e  quel  che  è  peggio  dopo 

ri 


lunga ,  e  copiofiffima  falivazione  , 
in  tutto  non  fvanirono  i  finton\m£ 
del  male  »  Credono  pertanto  i  più 
cauti  Medici  che  dovendoli  tifar 
mercurio  ,  fi  fcielga  più  fpogliato 
da  fali  che  fi  poffa  „  Sarà  meno  fe¬ 
roce  nel  operare ,  e  più  ficuro  d* 
buon  effetto, 

W  l  ,  .  U  i.  V  -  -  .•  .  .  .  .  • 

Spìrito  di  vino , 


Macis. 

Scorze  $  Aranci 
"  *  -fli  Cedro. 

Seme  di  Coti  andrò  » 
Cartella  0 

Noce  mofcata  an.  h 
Spirito  di  vino  tj.  i.  sa 


Spitìt9 
di  vin  o 
aroma  s* 


Si  digeriscano  perotto  giorni  :  fil¬ 
trato  Io  fpirito ,  fi  adoperi  . 

2  y  i-  ?  ^  ,.r  3:  .  J 


Fenetti , 

Si  diffolve  il  zuccaro  fino  neli'ac*  **#r 
^qua  pura,  e  colato  fi  fa  cuocere  a 
perla  :  dati  pofcia  tre  ,  ‘.o  quattro 
bollori  fi  leva  dai  fuoco,  e  fi  ver« 
fa  fu  di  un  marmo  polito  ,  ted  unto 
d’  oglio  di  mandole  dolci  i  e  raf¬ 
freddato  un  poco  ,  tanto  fi  maneg¬ 
gia  ,  e  doma  jcón  le  mani ,  che  di* 

Venti  biaachifiimò  ;  dubito  fi  taglia 
in  porzioni  di  un  oncia  in  circa  , 
o  più  fe  piace  ,  e  dattale  quella  for¬ 
ma  che  più  aggrada  ,  fi  lafcia  raf¬ 
freddare  /opra  una  tavola  fparfa  d* 
amito  polverìzato. 

Si  adoprano  nelle  raucedini  ,  ed 
afprezze  della  gola. 

Pietra  medicinale  del  Crollha 

2/.*  Vetriol  verde  jfe.i; 

bianco  £.  vi. 

Alume  crudo  Ib.  i.  s. 

Sai  nitro  * 
comune  an » 


pim* 

1  del  Crei» 
IÌ9  8 


Tar* 
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Tartaro  calcinato.^ 

Sai  cC  AjJ enzo  . 

Ar  temi  fi  a . 

Cicoria . 

Piantatine  an .  J.  s. 

Aceto  rofato  IB.  //. 

Polla  ogni  cofa  in  pignata  verni¬ 
ciata,  lì  faccia  cuocere  a  fuoco  me¬ 
diocre ,  agitando  con  fpatoia  di  fer¬ 
ro  :  nell’ ifpeifarfi  fi  aggiunga , 

Cerufa  polverizata  f.  vi. 

Bolo  orientale  polv.  §.  iv. 

e  tuttavia  agitando  fi  faccia  fecca- 
re  la  materia  a  durezza  di  pietra. 

Fattone  colino  c  n  acqua  appro¬ 
priata  guariice  tutte  F  ulcere  eter¬ 
ne.  Giova  agli  occhi  lagrimofi  dif- 
folta  in  conveniente  porzione  d’ ac¬ 
qua  Rofa,  o  di  Verbena  ,  è  utilif- 
fima  al  fuoco  fagro  ,  alla  rogna  , 
alle  ferpigini  ,  ed  a1  diffetti  delle 
gingive  :  laida  legonorhee  galliche 
fattane  iniezione . 

Pietra  di  fallite  del  Krafft . 

jaUtu  *!*  Vetriol  d?  Ungavi  a  1B.  i. 

Nitro  purificato  « 

Sai  Armoniaco  an .  §,r/. 

T  art  aro . 

Alume  crudo  an.  §.  iv. 

Sai  gemma  ì.  ti. 

Si  faccia  d’ ogni  cofa  polvere  fot- 
tililFìma,  e  fi  ponga  in  pignata  non 
verniciata  affondendovì  tanto  ace¬ 
to  fambucino  tinto  col  verderame, 
che  avanzi  le  polveri  di  fei  dita  : 
melfa  la  pignata  al  fuoco  fi  faccia 
cuocere  fempre  agitando  con  fpato* 
la  dì  legno,  finché  la  materia  co- 
..  mincia  ad  ifpeifarfi  :  fi  aggiunga  al» 
lora , 

Sai  di  Saturno  5.  i. 

Zolfo  dì  vetriolo 

gd  agitando  tuttavia  fi  faccia  cuo- 


F armaceli Aco^-C fornico  » 

cere  a  durezza  di  pietra  ,  tinta  di 
color  quali  verde  . 

Può.  ufarfi  come  la  precedente. 

Pietra  infernale. 

“2f.  Argento  copellato  p.  i. 

Spirito  di  nitro  p .  iti. 

Fatta  la  dilfoluzione  dell’argento 
invafodi  vetro,  e  fvaporata  a  fuo¬ 
co  d’arena  due  terzi  dell’  umidità  , 
fi  verfi  il  reftante  in  crocido  ben 
grande  ponendolo  a  fuoco  leggiero 
.finché  la  materia  dopo  notabile  ra¬ 
refazione  ,  fi  abballi  :  allora  s’ac- 
crefca  il  fuoco  ;  e  fattali  in  poco 
tempo  quafi  oglio  ,  fi  verfi  fubìto 
in  canaletto  da  orefici  (calciato,  ed 
unto  con  la  cera.*  il  liquore  indu¬ 
ratoli  a  un  tratto  quafi  pietra  ,  fi 
conferva  in  vali  di  vetro  ben  chiufi  . 

E’ un  terribilifiuno  caufiico  il  più 
potente  che  abbia  laCerufia;  ferve 
per  confimi  a  r  carni  fuperfiue ,  aprir 
tumori,  malli  me  pefiilenziali .  Ma 
fa  bifogno  diligenza,  e  cautela  per 
tifarlo .  ( 

Pietra  di'Goa., 

y>0  Coralli  roff . 

bianchi . 

Bezoar  orientale  an.  %.  iì. 

Giacinti  prepar. 

T opazzi  • 

Zaffiri . 

Rubini .  x 

Margarite  an.  §.  i. 

Smeraldi . 

Ambra  grigia . 

Mufchio  an.  5.  s. 

E  Con  draganto  infido  nell’acqua 
rofa  le  ne  facciano  pillotole  della 
grandezza  d’  un  ovo  di  colombo  , 
le  quali  ben  fecche  fi  polifcàno  con 
dente  di  cane,  acciò  divenghino  fi¬ 
rmi!  al  bezoar  orientale. 


Pietra 

inferitale 


Pietra  dì 
Goti . 


Con- 
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Conviene  alla  fincope  ,  ed  altri 
sfinimenti  di  cuore,  alle  febbri  ma¬ 
ligne  verminofe ,  alle  varole  diffi¬ 
cili,  ed  ovunque  fiabifogno  di  pro- 
xnovere  moderatamente  il  fudore. 

Pietra  di  Butler 9  del  Helmonzio . 

?p tetra  di  V*  Terra  Vergine  %.vf 
Buttero,  Ente  di  Venere  #7. 

TJfnea  umana  5«  *• 

Colla  di  Pefce  [Balta  q .  £. 

A  farne  trocifci  di  due  dramme 
T  uno . 

Fufa  la  terra  vergine  in  Crocio- 
lo  nettiffimo  fi  leva  dal  fuoco,  e 
ttando  per  raffredarfi  vi  fi  aggiu- 
gne  l’  Ente  di  Venere  ,  coprendo  fh- 
bito  il  .Crociolo4  refrigerata  la  maf¬ 
ia  fi  macina  fui  porfido  coi  ufnea, 
e  con  Efficiente  quantità  di  colia 
di  Pefce  difciolta  nell’acqua,  iene 
„  fanno  trocifci  a  piacere. 

tifine  La  Terra  Vergine  è  il  Sale  cava¬ 
to  dal  capo  morto  del  fpi rito  di  Sa¬ 
le,  coi  mezzo  della  leifiviazione  •. 
wjhta  L’ Ufnea  umana  è  quél  Mufco  che 
umana,  ^afce  fopra  il  cranio  del  li  uomini 
appicati ,  operiti  d’  altra  morte  vio¬ 
lenta  ,  rimarti  infepoìti  all’ aria  a- 
perta . 

La  Pietra  di  Iutiero  è  una  me¬ 
dicina  incomparabile, .'non -dolo  per 
guarire  ogni  male  pretto,  e  bene  , 
ana  molto  piu ,  perchè  tali  matavi- 
gliofi  effetti  produce  ,  o  col  folo 
lambire  la  Pietra  colla  lingua  ,  o 
col  prenderne  per  bocca  un  mezzo 
grano  :  Quapropter  aproximavi  ad  aut¬ 
ieri  attaBus  filo  lìngule  apice  ^  vel  di - 
midii  grani  pendere  e x bibita,  remedia  , 
dice  Van  Helmoni  . 

Quert’ Autore  perfuafo  che  quafi 
■tutte  le  malattie  provenHfero  dall’ 
Archeo^  o  fia  fpirito  direttore  del 
corpo  umano  errante  o  fdegnato  , 
ffiecQ&do  lui  aUxo  non  abbiibgnava 


per  guarirne  che  un  calmante,  ca^* 
pace  di  acquietare  tali  errori  ,  e 
fmaniofe  di  lui  furie  .  L’  Ente  di 
Venere  è  a  parer  fuo  il  gran  cal¬ 
mante ,  o  fedativo  degli  errori  ,  e 
furie  più  impetuofe  dei  nortro  Ar- 
chea,  e  preparafi  del  vetriol  'di  Ve¬ 
nere,  corpo  naturale  raetalico  ,  di 
forze  foni  inamente  ertenfibili  ,  fe- 
parando  la  fortanza  metallica  dalia 
leccia  del  vetriol  coi  mezzo  della 
follimazione  ,  per  tre  volte  repli¬ 
cata.  Quamohrem  ipfum  Drif  po/iulat 
Jaltem  f eque jlraùónem  Veneri s  a  fece 
vìtrioli ,  qua  nec  alias  quam  per  fuè* 
limati  onem  compì  et  ut .  Tale  enigma¬ 
tica  ,  o  almeno  ofcura  defcrizione 
di  tanto  rimedio  fatta  dalHeìmon- 
zio,  fece  Credere  che  fotte  piutofto 
cofa  defiderabile  che  fattàbile  tal 
preparazione ,  nè  che  ad  altro  pen- 
fatte  1’  Autore  deferì vendola  ,  che 
imaginarfi  un  rimedio  capace  difo- 
disfare  al  fuo  firtèina  particolare  del¬ 
le  malattie  umane  .  Tuttavia  mol¬ 
ti  furono  che  le  idee  di  lui  raggio- 
ìievoli ,  e  vere  credendo,  fi  mifero 
anche  alla  traccia  de’ Tuoi  rimedi, 
ed  in  particolare  dell’ Ente  'di  Ve- 
nere .  Boy  le  ,  quel  paia  genio  di 
giovare  al  mondo  ,  n.on  trafeuran- 
do  di  cercare  querto  bel  rimedio  , 
propofe  di  volatilizare  il  vetriol  dì 
Venere  col  fai  armoniaco  ,  e  con 
ciò  fodisfar  pianamente  ai  re  qui  lì¬ 
ti  proporti  dal!  Autore  per  il  vero 
Ente  di  Venere . 

Prende  il  Vetriol  d’  Ongaria  5  e 
lo  fa  calcinare  nelle  fornaci  col  più  jÉef^eóf< 
violente  fuoco,  affinchè  arrivi  a  ie . 
prendere  un  color  rotto  feuro  .  E 
con  molte  lozioni  d’  acqua  calda  la¬ 
vato,  e  poi  feccato  all’ombra,  fui 
porfido  lo  macina  con  altrettanto 
fai  armoniaco  ,  e  per  rtorta  lutata 
lo  fafollimare  con  dieci  ore  di  fuo¬ 
co  ,  che  in  ultimo  fia  di  quarto 
grado.  Raccolto  il  follimato  loriu- 

S  nife  e 


i 


I3S 
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nifce  alle  feerie,  e  lo  terna  a  fol-  deggiante  grata  ài  gufio ,  e  geniale 

limare,  e  così  replica  la  terza  voi-  al  ventricolo.  Quefta  può  tornarli 

ta  •  Quefto  triplice  follimato  è  V-  a  folimare  due  volte,  unendola  al- 
Ente  di  Venere,  dall’ Autore  ufato  le  feccie  col  liquore  diftiilato,  do- 
con  feliciffimo  evento  nella  Rachi-  po  un  mefe  Hi  digeftione  .  SU  Ente  Ente^ 

tide  de’ figliuoli  teneri  ;  de  quali  nè  diVenere  così  preparato  corrifpon- tenere  * 

de  a  tutte  lepiote  affegnate  . dall’  del  mi- 
Autore  al  /vero  Ente  :  ed  io  ;aggiun-<'MWW®' 
go  che  le  virtù  lue  non  dono  infe¬ 
riori  alle  deferitte  dal  Helmonzio, 
anzi  provano  quanto  jfuffe  fedele  w 
.nei  pubblicarle  ,  non  vano  milan- 
:tatore ,  cortie  alcuni  l’ hanno  volu¬ 
to  far  credere-. 

Secondo THelmonzio  la  pietra  di 


conta  guariti  più  di  cento  da  que¬ 
llo  crudelifiìmo  fnale  :  lo  propone 
anche  nelle  febbri  ,  dolori  di  tefla> 
fopreffioni  de  meli,  ve  marnazioni, 
mali  di  flomaco ,  prefine  sdue  o  tre 
grani  per  tre  volte  al  più. 

Ma  fiecome  apparisce  evidente¬ 
mente  che  l’ Ente  di  Venere  fecon¬ 
do  Helmonzio  deve  effere  mna  fo- 


ilanza , metallica,  tratta  dal  vitriol  Suderò  è  Medicina  quafi  univerfa= 


di  Venere,  fatta  volatile  di  perde: 
tanto  certamente  ,  mon  può  dirli 
dell’Ente  propofto  dal  Boy  le  ,  che 
intanto  vola  ,  in  quanto  :ha  .con¬ 
giunte  le  ali  del  fai  armoniaco  : 
ma  tagliate  quelle  /colla  lozione 
torna  corpo  pefante.,  e  fiffo  come 
prima .  iEcottfrontando  do  i  var;  lu- 
>mi  fparfi  dal  Helmonzio  In  più  trat¬ 
tati  dove  fa  menzione ,  o  fìell’En- 
te  di  Venere,  o  del  fuo  fuoco  ,  e 
della  diflillazione  del  vetriolo  ^par¬ 
imi  aver  raccolto  il  vero  modo  di 


le  di  tutti  i  mali  quantunque  ra¬ 
teili  ,  acuti,  e  Cronici. 

La  Podagra  5  l’ Artritide ,  l’ Ohe- 
■fità ,  l’ Emicrania ,  l’erifipela gua¬ 
rnirono  affai  facilmente  ,  come  pu- 
ire  i  dolori  di  qualunque  parte  del 
.corpo  umano\  Neil’ Oglio  d’  Oliva 
fi  infonde  per  un  momento  folo  la 
pietra  ?  e  fubito  reftano  all’ -Oglio 
•  comunicate  le  fue  mirabili  facoltà,. 
Le  parti  metterne  dolenti  fe  fi  ungano 
con  una  goccia  deli’  Oglio,  fubito  il 
dolore  ceffa  quafi  incantato  .  Se  li 


volatizarne  fla  porzione  ;metalica  «dolori  fono  interni  l’ Oglio  fi  beve 
fenza  addizione  di  forte  alcuna,  com-  in  pochiflima  quantità . 


figlio 
glaciale 
di  Ve- 
ertolo . 


provato  -il  penfiero  dàlia  fperienza 
madre  unica  della  verità  .  Il  vetriol 
,d’ Ungaria  deve  diftillarfi  .con  fuo¬ 
co  di  dieci  giorni  per  averne  F  o- 
glio  glaciale,  feparato  da  .ogni  al¬ 
tro  liquore  «che  efee  -prima .  Quell’ 
oglio  devefi  unire  dn  faggiolo  con 
metà  del  filo  pefo  di  colcotar  fot- 
tilmente  pòlverizato.,  ovvero  in  pic- 


;  Pii  loie  de  tre  diavoli  di  Maetfio 


Pìllole 
pie  tre 
diavoli  « 


.  T rocifei  alhandali . 

D  i  agri  di  &  zolforato  an*  gr.iv ♦ 

Mercurio  dolce  gr,  vii/, 

Sir&po  di  fleccade  q,  b, 

A  far  pillole  per  .una  dofe. 

Purgano  potentemente  il  ventre, 
cola  Aorta  lutata e  digerire  per  {fono  utili  nella  Lue  Celtica  inve- 
fei  meli  continui  a  lepido  ^calore  #chiata  prefe  più  volte  ,  anzi  molti 

Applicato  Il  fuoco  f  diili  II  a  per  gra-  fe  ne  fono  perfettamente  liberati . 
di,  crefcendolo  in  ultimo  al  quar¬ 
to  e  continuandolo  per  quattro  Pillole  Balfamiche  di  Mortoti* 
ore  di  feguito  ,  che  vedrà  fi  «con  ma-  ; 

caviglia  falire  al  collo  della  Aorta  Millepiedi  preparati  3.  Hi.  Baifa- 

una  foilanza  metallica  dolce  ,  ver-  Ammoniaco  preparato  3*  /.  s.  miche* 

.Fi Ih 
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Fièri  di Bèngioino  0.  t‘u,  ovvero  3.  /»  *  Semi  d' Apio  an.  3-  «•  $ 


Ejìrato  di  croco . 

JBalfamo  del  Perù  an.  9. 

di  Zolfo  terbentinato  )  ov - 
vero  Anifato  q.  b. 

Si  facciano  Pillole  di  mediocre 
grandezza . < 

Dofe,  fi  prendono  tre  pillole  ,  due  ’ 
or  tre  volte  al  giorno . 

Alla  Tifi  polmonare  dice  l’Auto- 
re;  che  fono  fingolariffime , 

Pillole  Capitali  di  Par  a  ceffo  > 
d' Hartmano  » . 


dì  fpara*  Troctfci  dlhandali  3.  vi» . 

tdfq-s.  Agarico 1. 

Dì  agri  die  » . 

Elleboro  nero .  . 

Spezie  diarhodon  an.  \.  sa  » 
Aloe  eli  etto  io *  4^ 

Spirito  di  vino  q.  b»  > 


Anifo 
Pinochio  tinodZpì»  s V- ' 

■Croco . 

Coloquintida  . 

Majtice  an.  ’Zj.ì* 

Mele  q.  b. 

Si  faccia  mafia  molle  « 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  quattro 
Purgano  il  ventre . 

Pillole  Angeliche  F.  A@  R* 

3&S  A  loè  Sucotrino  lb.  / • 

Sugo  di  Cicoria  * 

Endivia  e 
Bugi  afa . 


Si  affonda  lo  fpirito  alto  fei  di¬ 
ta  alle  cofe  fopradette  ben  ^ammac¬ 
cate  ,  digerendo  pernotto  giorni  « 
fatta  fpreffione  per  torchio  :  fi  ria* 


Lupo  li - 

Fumati  a  an.  tv. 
Difiolto^P Àloè  ne’ fughi  fifa  fva» 
porare  *  a  forma  pillolare  ;  vi  il  ag¬ 
gi  ugn  e  allora, 

R  ha  barbaro  eli.  %  /. 

Agarico  trocifcato  %  s. 

Canella  eli. ii. 

Mf  e  faccianfi  Pillole  pìccoli®- 


fonda  alle  feccie -  altrettanto  '  fpiri-  -  me  da  fpargerfi  di  polvere  d’ Avo 
to  di  vino*  digerendo  carne  foprà, .  rio  » 

e  pofcia  fpremendo  ’  fortemente  ::  Dofe  da  grani  fedici  a  trenta* 
unite  le  tinture  *  in- orinale  di  ve-  Si  prendono  la  fera  cenando  per 
tro,  fe  ne  flilla  lo  fpirito  a  forma  i  purgare  ’fen  za  i  di  (turbo  il  ventre 


d’ efirato  confidente  . 

Dofe  dà  grani-  tre  a  venti. 
Bratto*  N. I.  Da  alcuni  fi  chiamano  que- 
eatteiico  fte  pillole  Eìftrato .cattolico  ; 

Purgano  fenza  moiéftia  il  ventre  : 
convengono  ne’ mali  di  teftà,  enes 
mali  cronici  ,  dove  però  fia  bifo- 
gno  d|  purgare  ;  Adopranfi  nelle  co¬ 
liche  interinali  5  accompagnate  col 
làudano  del  Quercetano. 

Pillole  auree  » . 

mihu  *  Tfi  Aloè  ; . 

- 3  -  Diagridio  an.  5.  v. 

o- 


nettare  lo  ftommaco  dà  cattivi  ti¬ 
mori  ,  v  e  così  prefiervarfi  da  molte 
croniche  malattie  0 

Pillole  cechi  e  di  Rafi  «  - 

Tf  i  Hìerapìcra  di  Rafì  J.  jr.'*’ 
Coloquintida  B.  x » 

Scamonea  5.  ii-  s. 

T urbito  c .. 

S  tee  cade  an.  v* 

Stroppo  di  Steccade  q.  b0 
Si  faccia  mafia  molle. 

Dofe  da  una  dramma  ad  una  $  e 
mezza . 

Purgano  il  ventre  o 

S  z  \  Pii*  - 


Pillole 
Angeli» 
she  •  ■ 


Pili  oh  f- 
eochse  di 
Rttji  „  - 


\ 


*4° 
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Pillole  Bècherìane ,  o  del  Bechefo 
della  Farmacopea  di  Vienna  « 

Psiche-  Vp  Ejl ratto,  di  Scoràeo , , 
zia»?»,.  Angelica . 

Helleboro  nero  . . 
Millefoglio  . 

Aloè  Sucotrino . 
Rbabarbaro  an .  5* 

5^0  Coclearia  co^denfi.  5* 
Mirra  Poh . 

Succino  bianco,  prep; 

Radice  di  Pimpinella . 

//wtf  tfw.  B.  il 
Qèrufa  fi’ Antimonio  5* 

Nitro  depurato  i.  s ... 

Elijfire  Proprìetatìf  dì  Paracelfo 
fenza tìv/iio  q.  b. 

Per  F.  malfa  pillolare 
Della  qual  malfa  fe  ne  fogliono 
far  pillole  di  grani  vinti  1’  una . 
Dofe  da  grani  15.  a^o; 

Sono  quelle  pillole  aperiti  ve  ^tol¬ 
gono  le  ofiruzioni  del  Fegato,  MiL 
tza,,e  Mefenterio  ,  alfottigliano  gP* 
umori  graffi ,  e  purgano:  il  ventre,; 
piace volrnente 

Pii  Itile  di  ficrace  del  Stiviti* 


Pillotti* 
di  Citta * 
glofa  ^ 


dg; 


^  i  Storace  -X elamita  r 

Sugo  di  l puerizia  purificateti^ 

Ine  enfio  e 
Mirra . 

Opto  an.ff.s. 

Croco  orientale  Q.L 
Stroppo  di  Papavero  bianco  q.  bP 
M.  F.  malfa  pili  ola  re . 

Dofe  da  grani  lei  a  venti. 
Giovano  alla  tolfe  antica,  fedano 
i  dolori  di  qualunque  parte',  mo¬ 
derano  le  fittili oni  fottìi i  ed  acri , 
e  poifono  tifarli  con  maggior  confi¬ 
denza  delle  pillole  di  Cinoglofa  . 


Pillole  dì  Cinoglofa  di  Mefue> 
ufuali . 

Mirra  elletta  -  5.  vi. 

Olibano  ^.v-. 

Opto . 

Hiofciamo . 

Radice  di  Cinoglofa  fecca  an.%.  rja 

Zaffar  ano  i.  s. 

Suchio  di  cinoglofa  q.  b. 

A  far  malfa  molle. 

Dofe  da  grani  fei  a  vinti 

Conciliano  il  fonno,  addolcirono  ? 
gli  umori  acri  %.  acquietano  la  tof- 
fe,  alfopiiFono  i  dolori  :  ma  Tempre 
fi  ufino  per  urgente  neceffità . 

Pillole  dì  ,  E  rane  fiori  ex  Jòb\  J ac. 

Vva  Idfchm  tedi 

Aloè  focotrino  d’ottima  qualità  HiFrlne- 
difeioito  in  quantità  diffidente  di  fior** 
fugo  di  ' Viole ,  e  colato  per  pezza* 
lina  fi  ifpelfa  a  leggieriffimo  fuoco 
in  forma  di  cifrato  molle  .  La  fo- 
luzione  ,  ed  ifpeifazione  dell’Aloè 
fi  repplica  per  tre  volte  col  fugo  dr 
viole  *  facendone  P  ultima  volta  e- 
firatto  ben  fodò  :  con  repplicate  af- 
fùfioni  di  fpirito  di  vino  fi  leva 
tutta  la  tintura,  e  quella  nel  bagno’ 
difbillando  fi  ritorna  in  efiratto 
per  farne  pillole  di  mezzo  grano  9ì. 
ette  fi  fpargono  di  polvere  dì  lique— 
rizia,  o  di  rofe  bianche,  o  d’avo¬ 
rio  polverizato  *  perchè  non  fi  riu- 
nifeano . 

La  dofe  è  dà  mezzo  fcrupolo  ad" 
uno  framifehiate  co’  cibi  ,  o  prefe 
fole  ioprabe vendevi  una  tazza-  di 
brodo .  „ 

Fra  tutte  le  pillole  inventate  dà 
Greci ,  e  Latini  quella  chiamate  di 
Francfort  hanno  portato  il  vanto- 
fopra  le  altre  :  ne  può  dirli  quan¬ 
to  famigliari  fièno  in  Germania 
Francia ,  ed  a’  giorni  no  fi  ri  eziandio* 


Lejfico  ParMdccuuco-Chi  mi  col  t 


m  Italia:  anche  in  quella  Città  in¬ 
trodótte  non  ha  molto  ,  non  può 
dirli  come  in  così  breve  tempo  fian- 
ii  fatte  communi  appretto  la  nobil¬ 
tà,  pergli  effetti  incomparabili  che 
hanno  operato,  e  per  la  facilità  ,  e 
Scurezza  colla  quale  vengono  ufate . 
Il  rimedio  per  vero  dire  non  puòef- 
fer  più  femplice,  e  per  confeguenza 
mai  grave  allo  ttommaco  ,  come 
lenza  dubbio  lo  fono  tutte  le  altre 
pillole  aloetiche  piene  di  fcamonea 
annoverata  da  Scrittori  Mèdici  ,  e 
Botanici  fra  veleni  ,  infetta  parti¬ 
colarmente  allo  ftòmmaco,  ed- alle 
budella,  e  cagione  evidentittìma di 
quei  tanti  malori  ,  incontrati  da 
quelli,  che  le  ufano  frequentemen¬ 
te  .  Non  dico  quanto  nocive  fieno 
tali  pillole  d’ Aloè  fcamoneate  a5 
temperamenti  caldi ,  ed  a  tutti  colo¬ 
ro  che  hanno  fottèrto  perdite  di 
fangue,  a’ gracili  ,  a’  melancolici  , 
ed  alle  donne  gentili  foggette  ad 
affezzioni  itteriche ,  potendo  io  at¬ 
te  ila  re  d’ aver  *  veduto'  in,  più  d1  una 
orribilè  fintomi  ,  dopo  aver  prefe 
tre  di  quelle  pillole  per  lubricarli 
il  corpo:  inoltre  rendono  il  ventre 
Tempre  piu  ttittico  ;  levando  all’in- 
tettina  il  mucco  che  utilmente  le 
vette;  dacché1  fègue  poi  nelle  fife 
itteffe  nervo fe  un  torpore  che  patta 
in  paraiifi:^  per  cui  prima  langui¬ 
de  il  moto  delle  gambe  ,  e  poi  fi; 
perde  affatto  .  Ma  le  pillole  di  Fr ane¬ 
lo  rt  fatte  di  fòio  puriflimo  Aloè  , 
nutrito  ccjn  fugo  di  viole  ,  depura-» 
to  ulteriormente  collo  fpìrito  divi¬ 
no  giovano  fenza  alcun  nocumen¬ 
to  non  Solo  per  amollir  il  ventre' 
a  ttittici ,  ma  queT  eh’ importa  aer¬ 
ile  ttare  io  ttomaco  dà  fucchi  pitui-; 
tofi  ,  e  Tartarei  che  viziano  in- 
fe nubi  1  mente  là  •  d igettione  ,  ed  i  li  * 
fe gu ito  tutta  la  malfa  umorale  ,  ra¬ 
dice  itieiautta  di  croniche,  e  ditti* 
isoli,  malattie  »  Si  pollo  no  ufare  ino 


ógni  età,  fetto,  temperamento  ,  e 
ttagione  ;  avvertendo  che  operano 
più  in  dofe  rittretta  che  abbondan¬ 
te,  cioè  più  aFpefò  di  otto  ,  o  die¬ 
ci  grani  ,  che  vinti  ,  o  quaranta 
come  per  altro  potrebbe  no  ufarfìcon 
tutta  ficurezza  « 

Filiale  maj tirine  6 

Pìllole 

.  Maflìce  X.iv. 

Aloe  eletto  ^.x. 

Agarico  buono  5*  rii. 

Stroppo  di  Steccads  q,  h* 

A  farne  matta  molle; 

Dofe  da  una  dramma  a  tré  . 

Lenifcono  il  ventre  ,  corregono* 
molti  vizj  del  ventricolo  ,  e  ponnor 
ufarfi  fenza  tema  di  nocumento. 


Pìllole  mercuriali  per  eccitar  la* 
f alivari one . 

2/ .  Etiope  minerale  uflo  Z.iv.  Pillole' 

Polvere  di  Li qu eriria  .  mercu* 

Corno  dì  Cervo  prepl  an^X»  it. ,  fiala 
Efìratto  di  legno  finto  q.  b . 


A  farne  malfa  molle . 

Dofe  da  fcrupolìdue  a  cinque  matr 
tina  ,  e  fera  ;  finche  appàrifcà  lafa- 
livazione  :  dopo  fi  debbono  ufare 
fol amente  una  volta  al  giorno . 

Dovendoli  proinovere  la  faliva- 
zione  nella  Lue  celtica  ,  ió  ftimo 
affai 4  commode  quelle  pillole  :  Ma 
fi  abbiano  Tèmpre  avanti 'gli  occhi  ’ 
i  difiurbi  moltiplici  che  réccar  fo- 
gliono  le  piu  benigne  fili vazioni  , 
per  apportarvi  il  vero  foccorfo,  e-' 
niente  più  ;  ^ 

Pillole  mercuriali  del  Rotarle  } 


purgative . 


2/.  • Polvere  grigia  .  • 

Mercurio  vivo  purificato  ari.  gr/xiv. 

Tra - 


Pillole  1 
del  Rq*' 

t  a  f  io  * 


Pìllole?* 
#  fuct 


Pfìhlet? 
dh  Tfs-, , 
à#£  j  . 


"FU  io  ter* 

di  Ruffo 


x  42,  Lejfico 1  F^rmaceutìco-C  fornico  ©  < 

Trocifcì  alhandalì  gr .  j/. „  A  farne  malfa  molle  * . 

Conferva^ da  Fanciullo  q .  Dofe  da  mezza  dramma  ad  una* 

L’  Autore  le  «  ufa va  iti  tempo  d; 
Si  fa  Pillole  per,  una  dofe  #  -  peftilenza  dilfòlte.  nel  vino  .  Vera 

N.I.  Si  poifono  crefcere  i  Troch  mente  ponna  efiferi  utili  a  moltiffi 
fci  alhandali  a  tre,  o  quattro  gra-  mi  incomodi  di  ftommaco,  purgan 
ni  fe  vi  lìa,  bifogno ,  e  la  purgazio--  dolo  da  umori  vifcofi,  e  promoven 
ne,  non.oltrepaffeil  giufto,  do  il,  ventre  -con  moderatezza® 

Convengono  iti,  moltiffimi  mali,* 

anche  nella  gota  ,  maneggiate  col.  Pìllole  dì  Terbentim  mila* 
metodo,}  dell1  Autore  «  „  gonorthea  *  - 


Pillole ,  dì  fuccim t,  del  Cr afone  0- , 

Ambia- gialla  polv . 

Maflice  eletto,  an».  ito  . 

Aloè  '/»co trino,  5»  i>.  ■- 
Agarico,  trocifcato  5.  L 
Angiologìa  rotojiàa  3*  i’. 

Stroppo^  di,,  betonica,  q.  b0 . 

A  farne?  malfa'  molle  • . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  ad  imadram-- 

lìia  •. . 

Purgano ,  ih  ventre  con  ;  modera»  - 
te zza  0 , 

Pillole  de  tri  bus  con  .Rhabar  baro  ° 

-V,  Riobarbaro  belletto  0  „ 

Agarico  -i .. 

Aloè  focotrino  an .  p.  #0 
¥mf.  odor ofo  an.  q.  b* . 


.Polvere  dì  Succino  #  „ 

Liquerizia . 

#  OJTt  di  feppa  an.  Z.ìh  , 
Terbentina , Veneta  q.  b0f 

Si  faccia  malfa  pillolare  ;  - 
Dofe  da  una  dramma  a  due. 
Convengono  per  diseccare  le  go- 
norrhèe  benigne ,  e  galliche  conti¬ 
nuandone  1’  ufo'  per, venti  giorni  a . 

Pili  ole.  Tartaree  idei  Ponzio*  „ 

,*  * 

TJLo  .Aloè  J oc  entrino^,  iito 

Ammoniaco  preparato  con  aceto  /quii- 
litico  3.  /.  x. 

Tartaro,  vetrhlato  3.  •. 

Si  faccia  malfa. , 

Dofe  da  dieci  a  venti  grani . 
Purgano- il  ventre  ,  e  tolgono  le 
epilazioni  del  fegato  ,  delMefente- 
ilo,  e  della  .milza  <> , 


Le  polveri  fi  afpergano  alquanto 
dì  vino  odorofo ,  e  col  miei  rofato 
riducano  in  malfa  molle  • . 

Dofe  d&  una,  dramma  a  due. 
Purgano^  il  1  ventre,  fenza ,■  moli- 


Pìllole  di  Belloftt 


L'Argento  vivo:  ebbe  in  quelle 
fecolo  due  cofpìcui  Propugnatori  in 
Italia  9 ,  Mi-  Bello!!  5 ,  e  Rotario  ; 
ambidue  hanno  voluto  fare  dique- 
Pjllehpefiì  lenza  ali,  dette  di,.  Ruffo  * „  Ito  Minerale,  una  medicina  fupe 


2 ff.Aloèl%uR 
Mirra  \.ì« . 

Zaffar  ano „  f .  s* . 

ìfftn.. odoro fo  ,  e .  miele  q.  bò\ 


tiore  a  tutte  T  altre  ,  anzi  ?  può 
dirli  univerfalé  5  „  afficurando  tutti 
due-  d’  aver  guarito  ,  ,e  di  poterli 
guarire  mali  inumerabili,  e  de’ più 
rubellLcol  folo  argento  vivo  mor= 


rnuu - 

di  Ter - 
dentina  = 


Pillola 
Tartaree 
del  Ber.** 
Sdo  . 


Pillole 
di  Beile*' 
fte . 
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"iificato,  ed  al  più  unito  con  qual¬ 
che  purgante .  Rotario  meno  Inte- 
reffato  di  IBellofte  pubblicò  colle 
ilampe  tutte  le  preparazioni  ,  che 
-egli  dava  al  Mercurio  tanto  per  1’ 
ufo  ellerno,  che  interno  ,  come  il 
fi  può  vedere  nelle  di  lui  opere  , 
ben  due  svolte  Campate  .  Bellolle 
vper  buoni  riguardi  economici  Sop- 
preffemeSuoi  Libri  la  preparazio¬ 
ne  del  Suo  Mercurio  ufato  in  pil¬ 
lole  ,  pubblicando  foio  ie  cure  a  mi¬ 
rabili  da  lui  fatte  colle  medefime 
nelle  malattie  più  "difficili  ,  e  Spef- 
:fe  volte  credute  incurabili .  Le  io¬ 
di  così  vantaggiofe  che  quell’  Au¬ 
tore  da  in  tanti  luoghi  alle  ^fue  pil¬ 
lole  ,  fece  venir  voglia  a  molti  d’ 
indovinarne  la  ricetta  \  onde  in  po- 
-  co  tempo  Se  ne  viddero  diverfe  per 
le  mani  de?  Profeffori  di  Medicina 
i  uniformi  tnel  mettere  T  Argento  vi¬ 
vo  crudo  àlpefo  di  dodici  in  quin¬ 
dici  granii  ed  il  diagridio  di  cin¬ 
que  in  Tei  grani  ,  legati  còlla  ter¬ 
ebentina  per  una  dofe;,  aggiongen- 
dovi  alcuni  quattro  grani  d’ Aloè  , 
-ed  altri  quattro  grani  ai  Rha bar¬ 
baro  .  Tutti  convengono  /.che  per 
trovar  utili  quelle  pillole ,  devono 
promovere  al  più  due  difcrete  eva¬ 
cuazioni  per  fecceffo  ogni  giorno  , 
dovendoli  perciò  crefcere  ,  ©Smi¬ 
nuire  il  diagridio  fecondo  l’età yed 
il  temperamento  di  chi  le  prende  , 
che  instai  modo  operando  li  fedi¬ 
va  per  lo  più  la  falivazione  -,  che 
Suole  promover  1’  Argento  vivo  . 
sCon  pillole  di  cquéììa  forte ,  o  con 
altre  confimi!!  ,  Bellolle  dice  d’ 
aver  guarito  tutte  le  malattie  pro¬ 
venienti  da  Tue  gallica  frefea  ,  ed 
inveterata,  gomme ,  dolori,  piaghe 
gonorrhee  ,  febri  lente  ec.  di  più 
rheumatifmi  ,  nefritidi  ,  coliche  , 
Scirri  nuovi,  e  vecchi,  Rogne  opi¬ 
nate,  fcrofole,  volatiche,  carcino¬ 
mi  ,  lepra ,  feiatica ,  gota  novella  ì» 


fiftole,  e  Polipi .  Si  può  aggiugtfe- 
re  per  quanto  fi  raccoglie  dal  'Ro¬ 
tano,  che  anche  le  verminazioni  -, 
l’ hidrope ,  epilèfia  «,“ed  apopiefia  ^ 
polfono  efler  fuperate  scoli’  ufo  del 
Mercurio  spurgante,,  :  ajutato  daU* 

*  unzione  Mercuriale  alle  [parti !  òffe- 
He . 

Oltre  quelli  due  Autori  ,  che  fi 
riguardano  come  capi  mantenitori 
del  Mercurio  eftinto  Lenza  maggior 
[preparazione ,  vi  furono  altri ,  ch’¬ 
ebbero  coraggio ,  e  fortuna  di  per¬ 
suadere  come  utile  cofa  il  bevete 
quello  Minerale  'così  vivo  -,/e  cor¬ 
rente  ,  a  guifa  di  Rofolio  ,Sa  mat¬ 
tina  per  trenta  ,  e  quaranta  "giorni, 
al  pefo  di -una,  e  più  oncie,  colla  ti  tifilo 
lufinga  di  guarire  da  moitiffimi 
Si  cronici. «I  bevitori  di  guéff  ac- f 
qua  minerale,,  che  quattr’ anni  fa 
erano  moitiffimi  prendevano  il  Mer¬ 
curio  peri’ ano  camminando^  dor¬ 
mendo,  evacuando  tal  quale  !’  avea- 
nó  bev  uto .  L’ effetto  per  altro  Su  va¬ 
rio:  ad  alcuni  non -fece  nè  ben ,  nè 
male ,  ad  altri  fu  mòlello ,  e  peno- 
fo  y  -avendoli  promeffe  aurine  San¬ 
guinolenti  ,^ed  alcuni  ne  provaro¬ 
no  qualche  leggier  vantaggio  .  Sn 
oggi  è  paffato  il  delirio ,  nè  più  ffi 
trova  opportuna  tal  bevanda» 

/ Pillole  Tartaree  del  Scréderò* 

2£.  Aloè  nutrito  con  Tuccbio  -dijfrago-  culàie 

ìp  Ì  A  '  ‘Tartàree 

s  >/*  „  ...  -dei  few. 

Ammoniaco  elletto  s.  doro. 

-  Sai  di  Marte  foddolce . 

Eflrato  di  Croco  an,  ì. 

Terra  fogliata  di  Tartaro  %*if. 

jEjìrato  di  Genziana  s. 

Tintura  di  Jal  di  Tartaro  q. 

A  farne  malfa  molle . 

Dofe  da  dieci  a  venti  grani . 

L’Autore  le  llimava  affaillìmo,  e 
Si  protetta  -che  voleva  Sopprimerne 

la 


Pìllole 

Tartaree 

del 

Qj^cr ce¬ 
tano  . 


f 

/ 
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la  ricetta,  raa  vìnto  dal  ben  pub¬ 
blico  de  deferire  nella  fua  Farma¬ 
copea..  Purgano  benignamente  il 
ventre ,  tolgono  le  oftruzioni  d’ogni 
vifeere,  guarifeono  tutte  le  malat¬ 
tie  dello  ftommaco,  e  del  Capo. 

Pillole  Tartaree  dei  Querce  tam. 

Cremor  di  Tartaro  %  Hi. 

Polipodio  quercino  \.  ii. 

•Uva  pajfa  i .  s. 

Mirabolani  tutti  an .  s. 

Fiori  .di  Buglofa . 

Boragine . 

Ninfea  an.  p.  f. 

Acqua  di  fumaria  . 

Scolopendria  an.  2>  ii. 

;Si  faccia  decozione  fecondo  V ar¬ 
te  alla  confumazione  della  metà, 
e  fatta  fpreffione  per  torchio  fi  ag¬ 
giunga  , 

Follicoli  di  ferma  \.  Hi 

Turbilo . 

Badici  di  Elleboro  nero  an.  %.  L  s. 

Mirra  eletta  u 

Macis. 

Garofoli. 

Canella . 

Epitimo  an.  s . 

lafciando  ogni  cofa  in  infufione  per 
tre  dì  in  vafo  di  vetro  ben  chiu- 
fo  :  e  fatto  bollire  un  poco  fi  pre¬ 
ma  per  torchio  :  allo  Iprelfo  fi  ag¬ 
giunga  , 

Aloè  lavato  \.  iv. 

e  difciolto  l’Aloè  nello  fpreffo  ,  fi 
faccia  fvaporare  a  lento  fuoco  l’u¬ 
midità  tutta  Informa  d’ efiratto , al 
quale  fi  fparga, 

Specie  diarbod  Abb. 

Letificanti  di  Gal . 

T rocifci  di  lacca  polv.  an.  Z.L 

Sai  d' AJJenzo . 

di  F raffino  an.  5.  ii,. 

Ffìratto  di  Croco  £).  //, 

X>glio  d  A  n  ifi  goc.xvj. 


e  ben  unita  ogni  cofa  a  forma  pdL 
lolare  ,  fi  confervi . 

Dofe  da  venti  a  trenta  grani . 

Purgano  il  ventre  valorofamente  . 
Convengono  alla  Melancolia,  Gan- 
ero,  Lepra,  e  Lue  celtica. 

v Pillole  Giaponefi  del  Kempfero . 

op  io  crudo  p.  i. 

Ambra  grigia  p.  ti. 

Si  fcielga  l’ Opio  del  più  puro  che 
aver  fi  poffa,  e  colle  mani  fi  vada 
ftropiciando  al  vapor  dell’  acqua 
calda,  acciò  fi  amollifca,  e  maneg¬ 
giandolo  tuttavia  vi  fi  vada  mefeo- 
lando  l’ ambra  perfettamente  ,  per 
farne  poi  Pillole  minute,  al  prudi 
un  grano  Luna. 

Ufanfi  nel  Giapone  quelle  Pillole 
al  pefo  di  un  grano,,  o  due  al  più 
per  fvegliare  gli  apetiti  venerei  y 
dove  folfero  Copiti ,  o  rendere  più 
Yalorofi  del  folito  i  robulti  ancora  . 

Ho  voluto  regifirare  quelle  Pillo¬ 
le*  per  la  fingolarità  degl’ ingredien¬ 
ti^  e  perchè  fucceder  ponno  cafi 
tali,  che  rendano  giullo,  e  necef- 
fario  il  rimedio  ,  però  fempre  ufa- 
biifi  vcon  molta  rilferva,  e  cautela* 
Si  prendono  la  fera  cenando. 

% 

Pillole  per  provocar  ,i  Mejlrui, 

Curcuma .  \ 

■Croco  orientale. 

Fiori  di  Lavanda  an.  ?.  t. 

Stroppo  d  Art  emifia  q.  b. 

F.  Pillole  x ii. 

Sono  utililfime  quelle  pillole  alla 
ritenzione-,  o  diminuzione  de  Me- 
fìrui  muliebri  promovendoli  gene- 
rofamente .  Ne’  tre  giorni  più  vici¬ 
ni  alla  Lolita  comparfa  ,  fi  prenda¬ 
no  le  pillole  due  alla  volta  ,  mat¬ 
tina,  e  fera  bevendovi  dietro  una 
tazza  d1  acqua  tepida  nei  tempera- 

menù 


% 


Pillole 

Giaponsv> 

fi- 


Pillole 
per  pro¬ 
vocar 
Me  fimi *> 
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diri  Man - 
■£<** 


sdenti  caldi  *  ed  un  pò  di  vi  n  bianco 
nei  freddi  :  giovano  -ancora  quelle 
pillole  a  far  ufcir  il  parto  morto  , 
e  la- v Secondina  ,  prefe  nella  ftelfa 
dofe  coll’  acqua  di  ciglio,  bianco  „ 

Pillale  dì  pece  del  Mangetl, 

Pillole  Rad ,  di  Hquerizia  i, 

^  Pece  d  Iride  Fiorentina  5*  iti, 

'  Pece  liquida 

Balfxtmo  del  Perù  an.  5a  ,s0 
Stroppo  di  Papavero  q,  b . 

'M;  F,  ma[fa  PtlUlare  , 

Dofe  da  i.  a  0.  ii . 

Prefe  due  volte  al  giorno  quelle 
Pillole  con  ima  tazza  .di  decozion 
pettorale  -fono  efficacifìime  -nella 
Tifi  d’ ogni  forte  ,  Toife  inveterata  5 
e  fputo  purulento:  facilitano  il  re- 
fpirare  ali!  sibilatici,  attenuano  le 
groffe  pituite  ,  che  ingombrano  i 
polmoni  e  le  difpongono  alla  efpet- 
toraz ione, continuatane  T  ufo  per 
qualche  tempo  » 

Pillole  Matti  cali  • 


Matri 

'iati* 


latri**  Eflratto  Gàtholìco  ^ .  ia 

■Gafloreo  poherizato  Hi,  s. 
Fecola  di  Brionia  5*  H, 

EJfenza  di  Gafloreo  q,  b, 

.À  formar  maffa  pillo! are , 

Dofe  da  9* 

Giovano  mirabilmente  quelle  pil¬ 
lole  nelle  affezioni  hiifteriehe  etiatn 
cconvulfive ,  quallora  fiano  prodotte 
da  grofii ,  ed  agri  humori  che  inon¬ 
dano  r utero  ,  e  fofpendono  talvolta 
le  confuete  -ernarìfionLmellruali  ; 
fono  utiliffime  nelle  Toppre filoni , 
e  diminuzioni  de  meftrui  ,  prefe 
per  quindeci  giorni,  quattro  ore  pri¬ 
ma  >4del  pranfo . 


-Pìllole 
di  • Creta 
dei  Pai. 
raano  . 


Pillole  di  Greta  del  Palmario* 
2f,  Aloè  ottimo  \,u 


Greta  bianca 
Succino  bianca 
■  Mina 

Radice  di  Genziana 

Frafflnella  an,  <5.  f. 

Sì  toppo  d  Ahhea  q,  bo 
M.  F,  maffa  p  i  Polare . 
à  Dofe  da  9*  a  9*  iv. 

N.  I.  Alcuni  aggiungono  alla  fo- 
pra  defcritta  malfa  mez’  oncia  di 
^Mercurio  dolce. 

Le  pillole  di  Greta  Semplici  fo¬ 
no  incomparabili  ne’  fluori  bianchi 
dell’ utero  9  e  le  naercuriate  fono  mi- 
rabiliffime  nelle  gonorhee  galliche 
per  invechiate  che  fiano  :  vanno 
prefe  quelle  pillole  un  -ora  avanti 
la  cena-» 

Pìllole  d  Ammonìaco  del  Quetcet  0 

Aloè  lavato  con  fugo  di  endivia 
ho 

Gomma  Ammoniaco  <  preparata  con 
aceto  fquillitico 
Mirra  el letta  ana  s, 

Maflm 

Specie  Triaf andai i  an,  5«  f.  -So 
-Grò co  9.  H* 

Sai  d'-ajfenzo  9«  h. 

Stroppo  di  Steccade  q,  b. 

Per  far  mafsa  pillokre  ,  tutto  pe¬ 
lando  fortemente  ,  e  per  lungo  tem¬ 
po  in  mortaio  di  Bronzo,  per  fare 
perfetta  unione  d*  ogni  cofa  » 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  tre  « 
Giovano  quelle  fingolari  pillole 
alla  febbre  quartana ,  alla  Cachefia  , 
al  fcirro-,  ed  alle  altre  nitrazioni 
del  Fegato,  e  della  Milza;  purga¬ 
no  il  ventre  dalle  materie  tartaree^ 
e  dall’ altre  feccie  che  Sagravano® 
fenza  alcuna  moleltia. 

Polvere  centra  vermi  » 


V  ii  U  h 

e?  AW'  - 

mortiti- 

CO  a 


Seme  fanto  §.  i, 
d\  iperico. 


'--cedro 


"Polvere 

cantra 

ytimjh- 


14  6 

' cedro  an.  %.i.  s. 

Radice  di  Felce  Mafchio . 

Fiori  di  tanaceto  an.  Hi, 

Vetriol  calcinato  5»  */• 

IVI. 

Loie  da  grani  fei  a  quindici. 

E’ mirabile  ad  ammazzar  i  ver 
ini  de  Fanciulli  ds  ogni  forte ,  e  con 
viene  ;alle  febbri  ferminole . 

Polvere  ajforbente  del  VvedsUo . 
Polvere  V-  Antimonio  diaforetico . 


nel  t/ve-  (  Coralli  rojfl . 
delio.  Occhi  di  cancro \ 

■  Conche  preparate . 
i Cinabro  nativo  an.  f). r. 

Fetriol  di  'Marte  gr .  xiì. 

Fj ì rat t o  d'  oppio  gr.  ii. 

Si  faccia -polvere  ifottiliffima  . 
Dofe  da  grani  quattro  a  dodici. 
Adroprafi  nelle  febbri  maligne.0 
promove  il  fudore,  atforbe  gli  aci¬ 
di,  feda  il  vomito  ,  e  mitiga  gli 
.ardori  del  ventricolo. 

p  j  Polvere  del  Algoroth . 

iti  ai.  s  Butiro  d"  antimonio  q.  p . 
gorotb.  Acqua  Comune  q<  b. 

Si  metta  il  Buriro  in  vafo  di  ve¬ 
tro  ampio ,  e  vi  fi  affonda  mo Ir’  acqua 
comune ,  lafciando  il  vaio  in  quiete 
per  fino  a  tanto,  che  l’aqua  venu¬ 
ta  quali  latte,  lì  faccia  chiara,  pre¬ 
cipitando  al  fondola  pòi  vere  bianca  j 
la  quale,  verfata  d’acqua  per  in¬ 
clinazione  ,  li  davi  più ,  e  più  volte 
e  fi  lecchi  ali’ ombra. 

Dofe  da  grani  due  a  otto. 

N.  Alcuni  chiamano  quella  pol¬ 
vere  Mercurio  di  vita. 

Purga  .violentemente  per  di  fo- 
pra ,  e  per  di  lotto  Nè  ufar  fi  de¬ 
ve  che  neV temperamenti  rouufli .. 

Fo'vere  Cornachina* 

Polvere  Antimonio  diaforetico . 

F'tagndio  zolforato  . 

Crernor  di  tartaro  an.  p. 
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Si  faccia  polvere  d* ogni  cofa 
fi  tramefti  diligentemente. 

Dofe  da  grani  dieci  a  fcrupóli  due. 
N.  quella  polvere  fu  ^chiamata 
un  tempo  polvere  del  Conte  di 
Vvarvich. 

Marco  Cornachino  fcrilfe  un  in¬ 
tero  t>pufcolo  della  preparazione,, 
ed  ufo  in  quella  polvere  .  Raccon¬ 
ta  mirabili  effetti  nelle  sfebbri  ter¬ 
zane,  quartane,  nel  letargo,  mali 
cronici,  apoplefia,  vertigini  ec.  Io 
dirò  folo  che  purga  valorofamente, 
e  che  farà  utile  xove  fia  bifogno  di 
purgare . 


Polvere 
del  Co: 
di  VV  ar- 
vicb . 


Mercu¬ 
rio  di  vi 
$a  . 


Corno 

china  . 


Polvere  Cachettica  del  Quer  cetano* 

Croco  di  marte  aperiente  %.i. 

Fecola  d' Aro  5.  *•  •?. 

Coralli  ro!]i  prep. 

Margarite  prep.  an.  ii. 

Succino  polver. 

Canella  an.  tv . 

Zuccaro  fino  q.  b. 

A  far  la  polvere  di  buon  fa  por  e  v, 
*  Dofe  da  uno  fcrupolo  a  quattro . 

E’  Angolare  rimedio  alla  Cachef- 
fia  di  qualunque  forte  tanto  ne* 
giovani, che  ne  vecchi,  ufata  lungo 
;tempo  colla  frapofizione  di  qualche 
purgante . 

Polvere  Cachettica  di  Tourneforzio  « 
,2p.  Radice  d?  Aro  fecca  ^  ut. 

Canella  finijfima  Feti. 

Zuccaro  fino  A  *• 

M. 

Dofe  una  dramma. 

E’  mirabile  alle  febbri  bianche 
delle  Vergini  \  alla  CachelTìa  ,  {cor¬ 
nuto,  al  altma,  ed  alla  Toffe  all¬ 
inea  . 

Polvere  C anziana ,  ovvero  della 
Contejja  di  Keent . 

♦  '  *>. 

Punte  nere  de  piedi  de  cancri  Ma - 
ami  a.  tv. 

Occhi 

» 


?  Poi  ver  e 
eacheti- 

i  C&  • 


Polvere 
cachiti - 
i za  . 


Polvere 
C  »n  zja- 
rta  • 
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Occhi  di  cancro  . 

Margarite  orientali . 

Coralli  rojfi  an*  \  fi 
Succino  bianco • , 

Contrajerva . . 

Serpentar'ta  Virginiana  an.  3.  ufi 
Bezoar  orientale  fi/. 

Gflì  di  cuor  di  Cervo  g.  fu.  * 

Croco  orientale  g.  fi. . 

Facciafi  d’ ogni  cofa  fottiliflima 
polvere ,  Spargendola  ì  alcuna  volta  t 
dello  fpirito  jdi  miele ,  poi  con  ge¬ 
lo  di  Vipera  s’ impatti,  e  Te  ne  fac¬ 
cia  trocifcì  da  Seccarli  all’  ombra . 


Sangue  di  drago  iti. 

Incenfo . 

Maftici  an.  \.i. 

Rofe  roffe  . 

Balaujli  an.  \.  ii. 

Si  faccia  d’ ogni  cofa  polvere  fot- 
tilé . 

Aplicata  Sopra  vene  ,  ed  arterie 
rotte  le  falda  :  impiaftrata  con  bian¬ 
co  d’ovo  alla  fronte  ferma  T  hemo- 
xagia  del  nafo. 

Polvere  Guteta  di  Riverio . 


Dofe  da  grani  vinti  a  feffanta . 

Si  comanda  riddur  la  polvere  in 
trocifci  per  confervar  più  lungo  tem¬ 
po  la  Sua  facoltà. . 

E’  convenientiflìma  a  tutte  le  feb¬ 
bri  maligne,  epeftilentì  ,  varole,, 
Rofolia ,  petechie,  diffenterie ,  Pleu- 
ritidi ,  angine  maligne ,  fincope ,  ed 
altri  mancamenti  di  cuore ,  al  ve¬ 
leno.  de’  fonghi ,  e  de’  ferpenti  « 

•  -  •  -  t  t  •  - 

Polvere  art  etica  ài  P arac  elfo  0  * 

n  t .  Scamonea  zolforata . . 

atletica  Ermodattoli . . 
srsctica,  .  . 

1  urbito  j 

Senna  orientale . . 

Cranio  umano  » , 


Radice  di  peonia . - 
Semi  di  peonia . 

Radice  di  dittamo  bianco  B  *. 

Vifchio  quercino  an.  fu. 

Semi  d ’  atriplìce  ?.  /fi 
Cranio  umano  3*  Hi* 

Coralli  roffu 

Giacinti  preparati  an.  ’Ì.i.s. 

Ugna  d'alce  5.  Hi» 

Fogli  di  oro  3*  fi  . 

Si  faccia  polvere  fottiliffima . 
Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 
Conviene  alle  vertigini,  tremori 
allo  fpafimo  de’ fanciulli  , ,  alla  pa- 
ralifia,  epilefia  ,  ed  altre  affezioni 
nervofe .  - 

Polvere  Guteta  del  Majerne  • . 


Zuccaro  fino  an.  p.  e. 

Si  faccia  polvere  fottile  S.  L.  Al  , 
Dofe  da  uno  Scrupolo  a  tre. 

N. .  invece  del  i  cranio  umano  fi 
poffono  adoperare  l’ offa  umane . 

Purga  convenevolmente  il  ven¬ 
tre,  avendo  per  ogni  dramma  die¬ 
ci  grani  di  Scamonea,  Giova  a  do¬ 
glie  articolari ,  alla  Sciatica ,  ed  al¬ 
tre  doglie  antiche  E'  comodi  film  a 
ancora  in  tutte  le  occafioni  ,  che  ; 
purgar  li  debba  il  ventre. . 

Polvere  *  Polvere  cofir et tiva  0  . 

cofltet-:  Bolo  armeno  IB.fi 

Buche  di  mirto  . 


Radici  di  Peonia  .  ■ 

Semi  della  medefima . 

Succino  bianco . 

C.  C.  vetrìol.  an.  3.  Hi. 

Cranio  *  umano ;  vetri  ola  to  . 

crudo  an.  - 
Calamo  aromatico . 

Vifchio  quercino 

Legno  bojfo  rafpato  jme  3»  ii»  $*  * 
Coralli  ■  raffi . 

Corallina .  - 

Radice  di  valeriana  fil.' 

Spugna  bedeguar  an.  .3.//. 

Ncce  mof  :ata  .  . 

Fiori  di  lavanda  an.  3.  fi  • 

T  2, ...  Sec- 


Polvete  - 
Guteta 
di  Rive - 
rio .»  • 


Polvere  - 
Guteta 
del  Ma*1- 
jerne  . 
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Sxcconàìna  dì  donna  9.  pcxjcUh 
Fogli  cV  oro . 

d'argento  an .  n.  xiì. ; 

Si  faccia  d’ogni  cefo  polverefot- 

tijiffinuu. 

Dofe  da  uno  fcrupolò  a  tre. 
Giova  alle  cofe  medefime  ,  che 
la  precedente  $  .ma  con  maggior  .ef¬ 
ficacia . 

Polvere  dentifrìcia  »  , 
ivtvs  Ojjì  ài  J 'epa  %.vì. 
ti  fu-  Coralli  rojjì-  £ .  ih  . 

Sangue  di  drago  »  .  „ 

Sandali  rojfi.z 
Iride  fiorentina »  art.^.  i.  ■ 

Cantila i  ottima  . 

Al  urne.  crudo  an-  a  fy. 

v-'  . 

Si  faccia  polvere  lottile  . 

Serve  per  imbiancarci  denti,  e 
levarli  quel  tartaro  che  li  guada  e 
deturpa^  fregandoli  fpelfo  colla  fud- 
■detta  polvere  » 


l  v  * 


Polvere  Pólvere  Epilettica  del  Mafchej.  _ 

...  Radici  dì  pernia 
Vifchìo  quercino» 

Avorio,  rajpato  •'  f-: 

Ugna  d  alce  •  • 

Spodio  . 

Corno  di  Cervo  crudo  0\,. 

Cerai  li  raffi  l- 
!f  bianchi .  ... 

1  ;  Margarite  prepa  am  5*  ì» 

Fogli  d  ora  n.  xx.  *• 

Si'  faccia  polvere  fot  t  ili  Ili  ma  d 
ogni  co  fa  / 

Dofe  da  grani  dieci  a  quaranta . 

E5  veramente  -fin gol-are  quella  pol¬ 
vere  nelle  malattie  de’  fanciulli  , 
nelle  febri  verni  inofe-,  convitHìoiiìj 
,  tremori  ,  Diarheev,.  mafìime  allo 
{puntar  de’  denti .  Può  filarli  nel  lat¬ 
te  eziandio  per  fanciulli 4a  farle  e  * 


Polvere  dì  ■ 


P  vìvere 

fìf  C  iX  tu  *“  ,  * 

4  dia*  ty.  Cenere  comune 
Zolfo  VÌVQ,Ì 


Sai  comune  ani  l£j;  h 
Radice  d  Ernia  campana  \.ìh 
Si' faccia  polvere  . 

Unita  con  oglio  comune  fe  ne  fa 
utiliffima  onzione  alla  rogna  » . 

Polvere  Epatica  rojfa . 


Cremor  di  tartaro  %.  ih 
Tartaro  vetriolato  S, 

Sai  d  aceto] t a  ■* 

Zzucaro -  cedrato  ani  \ .ir 
Tmtnra  di  -  Refe  fecche 

e  f andati  rojfi  q.  b. 

Si  face i a  fecondo  Parte . 

N/L-  Poi  veristi  fottilmente  i  fa- 
li  fopradetti  fi  nutriscono  della 
tintura  fatta  con  T  acqua  r© fa  pes. 
quattro  volte,  fèccandoli  al  fole. 

Dofe  da-grani  dieci  a  trenta  . 

Conviene  ali-intemperie  calda 
dello  dommaco ,  e  fegato  ,  e  vai  a 
dire  -che  'èattifìlma  a  moderare  là 
troppa  fermentazione  dèlia  bile \ 
mafTune  ne’  tempi  ©divi ,  e  nel  tetti-, 
paramenti  caldi’. 

Polvere  Hsmjodatilata  ufuaìc  * 


Pólvere 

Bpesicao 


%■  Hermodatoìi  0 

Z, vie  caro  buono  ‘any'Zfi-sc?.: 

Turb  'tto . 

Di  agridio  -am  5  •  vìp- 

Zenzero  F»  Hi- 

Si» faccia  polvere  fecondo  P  arte. 

B© fe  da  u n a  dramma  a  due. 

Purga  eco-  gran -violenza  il  ven% 
tre,  e  duole  preferiverii  alle  doglie 
antiche  ,  ed  all5  artritide^.  Mà-aver^ 
tali  ai  danni  che  fbvente  inforgo- 
no  dalle  violenti  purgazioni*. 

Polvere  H ermo  da  ti  la  ta  cor  e  ita-  P 


Pólvere 
Hct  mu¬ 
datila* 
sa. 


?/,  Hèrmodatoli  AaÌ0  Sa 
Turbilo'  J .  h  ' 
Zenzero  Fj.  ih  c 


ri  * 


Polvere  > 
tìermo - 
datila* 
ta.  cor -, 
retta'. %  » 


oivcaoy 


V 


LeJJlco  Tàmnceutìco-Chmìcoì 

Ttquermà  an*  3»  vi,  eflerm i  (lata  fuggerita  dal  mi o  Am ico 

M.  ‘  ff  Signor  iGkcopóViariello  pentif 

Dofe  dà  fcrupoiò  imo:  ,  a  qtiat-  fimo  Speziale  in  Milano ,  dove  ufafi 
^  1  familiarmente,  ho  voluto  qui  in- 

della  precedente  t  ferirla  y:<  tanto  più  '  che  da  quella  pre- 
i  iPdfagridio;  parazione  fpicca  V  attenzione  degli 

Oltramontani  nel  migliorare  il  fi¬ 
mo  fo  fpecifico  *d’ Hannover . 


tro. 

E’  più  mite 
vi  manca 


Polvere -  Hannover , 

.  ì  &  i'  -J  >  -  <*>  *'1  /  /  '  -  '  '  ;  '  *  •'  ■  -  " 

Polvere  2^  ,  Cinabro  nativo  » 

Mnnove.  Zuccaro  fino  an.  3»  tv», 

****** *  Oglìo  di  canella  •*  geo.  vi. 

Fogli  d ?  oro  n.  iv. 

Nel  macinare  il  cinabro  fui  por¬ 
fido  fi  aggiunga  P  ogHo  di  canella , 
ed  un  pò  doppo  H  zuccaro  ,  maci¬ 
nando  tuttavia  per  farne  perfettif- 
fima  unione ,  e  riefca  la  polvere  di 
ìfaghifinno  fanguigno  colore  ; 

Dofe  da  grani  quattro  a  venti  , 

N;  Alcuni  chiamano  quella  pol¬ 
vere  fpecifico  d’ Hannover ,  o  fia  pol¬ 
vere  dJ òro  d’ Hannover. 

E’  fpecifico  cordiale  e  Cefàlico*; 
e  fuole  preferì  verfi  in  tutti  i  mali 
del  capo ,  tanto  acuti  che  cronici . 
Solo  quelli  ie  ne  aflengono  che  cre¬ 
dono  il  Mercurio  nemico  a5  nervi* 

Polvere  d*  Hannover" 'fecondo  in , 

F armacopsa  -di  Vienna  «  F 

&.imbro  nativo  ?  Ad-  ■ 

■n-ivsr.  Oro  Bài  [amicò  5*  /.  sd 

Zuccaro  candito  bianco  ti. 

Sopra  *  :i-L  porfido-  fi  macina  il  Ci- 
nabro3e  macinando  fi  aggiunge  l’Oro, 
e  poco  dopo  ìKZUcearo  ,  e  fatta  pea> 
fettifiìma  unione  ,  fi  conferva  la  poi? 
vere  Sn  vali  di  vetro  chiufi. 

Dofe  da  grani  otto  a  fèdi cf  . 

Giova  a  tutti  i  io  ano  amen  ti  del  * 
cuore ,  e  del  Cervello  ,  refife!  alia 
coruttela  degli  umori  ,  perciò  con- 
viene  alle  febbri  -maligne  elfenzia- 
li-,  ed  alla  Pelle  ; 

Per  dir*  Vero  quella  Pólvere  non 
è  un  ufa  qui  •  in  Venezia  ,  ma  péf 


Oro  BalJ amico  0  * 

•'  -  > 

Oro  fulminante  3-  fi» 

fàglio  di  Canella  §.  i. 

Si  digerifeano  in  vafo  dì  vetro 
ben  figillato ,,  finché  P  oro  fia  dif- 
folto  * 

Polvere  ’ cT  Giro  de 7  Certofini  V. 

Quella  polvere  non  è  altro  che 
il  Chermefi  minerale  da  me  deferita 
tO  a  p.  77.  folo  diverfo  per  alcuni 
minute  cìrcofianze  affatto  fitperflue; 
Ufavafi  in  Francia  da  due  fino  a 
cinque  grani  in  qualche  conferva 
cordiale  quafi  in  ogni  malattia  ,  par* 
tieolarmente  nelle  fèbbri  maligne. 
E’ affai  incollante  nell’ operare  ;  per 
vomito  per  fecelfo ,  e 1  per  fu  d  or  et 

Polvere  ■  d'-HalK 

24,  Papaveri  ^Manchi  p.  Xo  > 

G eterna  rabica. 

A  mito « 

raganto  an.  -7*/. 

Semi-  dì  portulaca* 

malva  an.  v.  ■ 
quattro  freddi  maggiori 
cotogni -  anP.pp  vìi*  . 

S podio 

Suchio  'di’  liquirizia  m.  3.  iti* 

Peneti  al  pefo  d  ogni  cofa  , 

Si  faccia  pólvere  lottile; 

Dofe  da  una  dramma  a  due. 

N.  E?  meglio  tener  preparata  la  -* 
pólvere  fenza  fetliì ,  e  penetti ,  ed  ag- 
giimgnerli  fol  am  e  0  tea  ile-  ocorefcrz  e  0  - 

Giova » 


,Z, 


Ori  T?i?l 
famlcj  , 


Pstiieret 
ef  oro  tìàiì 
Ce  negl  fi¬ 
ni  . 


Polve?*- 

'"ti tilt*  « 


Polvere 
di  De* 
Kpyf ,  . 


« 


Polvere 

pannarti* 

o  ^ 


i  $cy  Lejfico  Farmaceutìco-Chìmico  « , 

Giova  alla  toffe  antica  e  recen-  Croco  orientale  u 
te,  alli  ettici,  ed  alle/ piaghe  del, 

Polmone  * 


Polvere  di  Hai)  dì  Decker  $ , , 

Semi  dì  Papavero  bianco  §.  s. . 
Portulaca 

*  Melone  an.  J.  Hi. . 

Amido  } 

Gomma  rabica 
Draganti  an .  3.  #//. 

Antimonio  diaforetico  3®  /.  5V , 
ir/de  odoro  fa  * 

Croco  orientale 
Magiftero  de  Coralli 
Fiorì  di  zolfo  an.  3.  jc\ 

Zuccaro  Rofato  /e 

m.\  ;  * 

Dofe  da  una  dramma,  a  due  ,  con 
tre  onde  di  decozione  *  di  Cina  , 
Sandalo  rollo  , ,  uva  ;  palla  f  e  liqui- 
rizia  ?  tre  volte  il  giorno . 

Giova  a  .Tifici  , , alle  diftillazio» 
ni  fottili  5  .alla  tolfe ,  ed.  altre  ma¬ 
lattie  del  (Polmone» 

N.\  Dovendoli  ;  preferì  vere  »  alle 
Donne  <  dilicate ,  fi  può  ufare  inve¬ 
ce  del  Zuccaro  /rofato ,  il  ;  violato  e 

Polvere  pannomea  Jrcjjd  D , 

Bolo'  orientale  iiie  . 

Terra  lemnia  ìì . 

^  Coralli  rojfi  s. 

bianchi  3«  do  „ 

Smeraldi  l 
Rubini  J 
Zaffiri  ì 

Giacinti  an.  3*  ìv. 

Margarite  3®  a?. 

Cinamomo fiZ).  iic 
Garofolì  3.  i. 

5V>we.  di  acetofa  3»  #/■ 

Scorze  dì  cedro  ì 
Sandali  bianchi  an.  3» 
roffi  3.  iì.  . 

19  , 


Ojfi  dì  cuor  di  cervo  3*  ifv-  « 

Fogli  di  oro  n.  L. . 

Si  faccia  d’ ogni  cofa  fotti liffint»  1 
polvere.,. 

Dofe  da  grani  dodici  ;  a  fcrupoli- 
due.. 

Conviene  alle.  Febbri  maligne  e 
peftìlenziali ,  alle  varole i  ed  altre; 
eruzioni  cutanee.de’  fanciulli 

Polvere  /per pi  ola,  del  Crollo  a  » 

7f0  Mirra  eletta 
Incenfo  an.  f .  //. 

Croco .  dei/ò  §.  iu. . 

Canfora  5*  Mi» 

Fatta  ogni  cofa  in  polvere  me¬ 
diocre  fi  nutrifea  almeno  per  vin¬ 
ti  volte  con  acqua 3  dello,  fperma 
delle  rane  fìiilata  a  bagno  maria, 
ovvero  con  V  acqua  che  dallo  me¬ 
de  fimo  fperma  tdiftilla  -, . ,  rinchiufo 
in  Tacco  di  tela  rara 

Dofe  mezza  dramma . 

Dice  l’Autore  elfer  quella  pol¬ 
vere  {pacifica  a  tutte/  l’emoragie 
tanto  5  interne  ,  „  che  elìerne  ,  così 
prefa  per  bocca,  che  differita  ..nell’ 
acqua  di  fperma  di  ;  rane  , ,  ed  ap¬ 
plicata  al  luogo  offefo  .■  .Modera  le 
rifipole  5  i  dolori  /  podagrici  -,  ed  i 
Aulii  muliebri,  come  altresì  è  fo- 
vrano,  rimedio  al  Fanatizzo . . 

Polvere  flemmatica  del  Quer cetano  »  . 


Polvere 
S  pernio- 

la <  da 

C folio  0 


2f>  Radice  id^  Aro  prep.%.  ii.\ 

Acoro  volgare 
Pimpinella  an.  ?.  h  . 

Occhi  dì  cancro  5.  S,  . 

Ganella  3 ,fii»;. 

Sai,  di  ajfenzo  . 

ginepro  an.  3*  *•  ’ . 

Zuccaro  fino  q.  Ò. 

A  farla  polvere  di  buon  iapore;  , 
N.  E’,  però  coftume  di  preparar  - 
‘  rere  fenza  zuccaro  ,  iolo  agv 


Polvers 
flomma » 
tic  a  0  . 


Lejjico  F armaceutìco-C bhnico .  Jtft 

^giungendolo  alle  occorrenze,  poi-  gno  celefle,  fi  raccolga  la  pólvere 
chè  più  lungamente  fi  preferva  dal-  nel  mezzo  dì  ,  e  fi  cuftodifca  ^iti 
la  corruzione  *  vafi  di  vetro  ben  chiufi. 

Dole  da  uno  fcrupoio  a  quattro*  Di  prefente  non  ;  ha  quali  alcun 
E’  mirabile  a  confortar  lo  ito-  ufo.  Ma  fono  poco  meno  di  due 
maco,  e  per  coufeguenza  a  liòe-  fecoli  che  iufavafi  ^francamente  a 
rarci  da  inuumerabili  malattie,  ef-  *  medicar  le  ferite ,  e  le  piaghe  <ia 
fetido  elfo  il  Padre  di  Famiglia  del  *una  Città  all’altra,  e  fe  ne  dice- 


noitro  corpo  al  parer  dell’ Autore 
Polvere  ftranutatoria ,  o  nafale 


te  Se 


Polvere 
_/?r  nuta- 
soria  . 


'/Altra . 


Maggiorana  5 
Betonica 
Pilatro  an.  s. 

Elleboro  bianco 

nero  an,  §8  L 
Paleggio  g.’#.  V; 

Si  faccia  polvere  Tortile  « 

Serve  a  provocar  lo  flranuto ,  e 
promovere  le  purgazioni  dei  nafo, 
giova  perciò  all  v  vertigine  ,  dolor 
di  capo,  ed  all’-apopiefia,  m  affi  me 
nel  parofifmo  foffiata  nei  nafo  .  Ma 
nell’ apopieiìa  ed  epiiefia  fi  adoperi 
la  polvere  d’elleboro  bianco  ,  o  di 
pilatro ,  che  opera  con  pm  ficurezza  * 


vano  ottimi  fuccefli  .  Ma  fia  che 
alcuni  fofpettaffero  non  poter  ave- 
nire  cofi  ina fpèt tato  bene ,  che  per 
opra  del  Demonio,  oppure  che  af¬ 
fai  di  rado  ne  feguilfe  l’ effetto  ,  è 
andato  affatto  in  oblio  tal  manie- 
: ra  magica  di  medicare* 

1 Polvere  Viperina  * 


•’ Polvere 
d  %  finn  a. 


Polvere  di  fenna  lentente  del 
Montagnana . 

2J.  Foglie  di  Jenna  i.  s. 

Zìe  zero 

Macis  an.  J.  iti. 

Omelia 

Crernor  di  Tartaro  an.  i.  S. 

Si  faccia  polvere  fottìi  e . 

Dofe  da  imezza  dramma  ad  una . 
Giova  alla  llitichezza  di  corpo 
fenza  diiluroo  ,  e  nocumento 
ventricolo*  i 

*»  9--'  .  isf  ì-  •’  «*’;.!»  ’  .  •  *  W  -  4  ^  **>*'  H .  » 

Polvere  [imputi ca . 


Polvere 

(ìmpatt- 


2Jt  Vetriol  romano  purijfimo  q .  p. 

Si  macini  lottilmente  in  niorta- 
sa .  jo  di  pietra,  e  lì  (ponga  al  follio- 
ne  in  vafi  verniciati  coperti  con 
velo*  Uicito  il  foie  di  quello  le- 


Le  Vipere  de1  Colli  ÈuganeLpre- 
fe  in  tempo  opportuno,  tagliatogli 
il  Capo,  e  la  coda,  e  toltagliela 
pelle,  e  1*  interiora  sfi  feccano  all* 
ombra  :  ben  -fece he  fa  fanno  in  fot- 
tiiifiima  /polvere  * 

Dole  da  grani [j dieci  a  quaranta* 
Il  tempo  con  fusto  per  la  raccol¬ 
ta  delle  Vipere  è  la  primavera  9 
quando  efeono  dalle  Tane  :  fe  por¬ 
ta  il  caia  che  fieno  prefe  fubito 
ulcite,  fono  affai  magre  ,  fe  poco 
dopo,  fono  gravide.  Perciò  (lime¬ 
rei  llagione  più  congrua  T  Autun¬ 
no,  dove  le  Vipere /hanno  partori¬ 
to  ,  e  fono  ben  "nutrite ,  che  il  ri¬ 
medio  riunirebbe  di  maggior  ener¬ 
gia  ne’  molti  mali  che  conviene* 
Adoprafi  nelle  febbri  ^maligne, 
ne’  Vajoli  Testardi  efeono,  ne*  mali 
del  Cronici  provenienti /da  fughi  agrù, 
e  viicidi,  ed  in  tutti  gli  affetti  cu¬ 
tanei,  ferpiginì,  Lepra  ,  prefa  iti 
brodo  di  Lapazio ,  o  altro  vellica¬ 
lo  conveniente  » 


Polvere  bìanchijfima  di  Oratone 


2J9  Bezoardrco  minerale 
Succino  bianco 


‘  P  alvei# 


Polvere 
Bi.m  - 
chjfima. 


'Goral - 


Polvere 
del  Kc- 


Polvere 

Vergina¬ 

li. 


■1^2, 


Ltjjìco  F  arm/iceuti co-Chìmico  « 


Coralli  rojfi 

Margarite  Orientali  an .  %*./. 

Occhi  di  cancro  ii . 

r  Pólvere  Viperina  f.  s. 

S.  /’  A.  facciaji  Polvere fot  fili ffima.* 

Dofe  da  fcrupol-o  uno  a  Jcrupoli 
tre . 

-Quello  e  un  ottimo  rimedio  :  con¬ 
forta  il  Cuore ,  afforhe  gli  acidi  del¬ 
le  prime  vie,  e  dolcifica  il  Sangue.: 
utile  nelle  febbri  maligne,  ed  altri 
mali  peftilenzialju:  giova  mirabil¬ 
mente  alle  coliche  abituali  prefo 
per  40.  giorni  nell’acqua  di  Noce- 
ra ,  o  nel  brodo  (ciocco  ogni  *  mat¬ 
tina  o 

..Polvere  Ante  pii  et  tic  a  triplice 
del  Konigo 

v 

2/*  Cinabro  nativo 

.Fiori  di  Carilo^ 

Dente  di  Ipopot amo  an.  p .  e. 

S.  /’  A.  Si  fa  polvere  fottilijfima . 

Il  cinabro  va  macinato  fui  Por¬ 
fido:  il  dente  d’  Ipopotamo  prima 
limato  fi  pefla  col  Fior  del  Cordo., 
e  dì  palla  per  feta  fine,  poi  fi  uni- 
fee  ogni  cofa  diligentemente . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  . 

E’ quella  polvere  utiliftìmo  rime¬ 
dio  alli  affetti  fpafnvodÌGÌ^  ed  Epi¬ 
lettici  de  Fanciulli ,  preferva  dalla 
Vertigine ,  e  dall’  apoplefia  ufata  per 
qualche  tempo  nell’  acqua  di  Lavan¬ 
da,  giova  alle  morficature  del  Can 
r^bbiofo,  e  d’ogni  altro  animale . 

Polvere  .Verginale  della  Farmaco¬ 
pea  di  Vienna  . 

'  '  -  •  .  -  1  •  •  4  L  f  .. 

,  Pietri  glacies  maria  g>.  L 
fpecolare  1fc.iL 

Ridotte  in  pezzeti  col  martello 
quelle  due  pietre  fi  mettono  in  cro¬ 
cido  a  fuoco  violentiffimo  a  calci¬ 
nare  j  ficchè  divenghino  di  una  gran 
bianchezza.  La  calce  fi  va  raddol¬ 


cendo  coll’ aqua,  feparando la  parte 
fottilifiìma  dalla  groffa  :  la  prima 
ben  lavata  fi  lafcia  dar  a  fondo,  e 
decantata  1’  acqua  li  fecca.all’  ombra .* 

.Dofe  da *  uno  fcrupolo  a  tre . 

Conviene  .nelle  febbri  ^calde ,  ed 
efluofe,  prela  nel  acqua  di  Cardo  fan¬ 
te.,  ne  amorza  V ardore ,  e  oe  con¬ 
tempera  la  fete:  «è  mutile  nelle  pe¬ 
riodiche  oflinate  prefane  una  dram¬ 
ma  nell’ aqua  di  Scorzonera' per  tre 
volte,  due  ore  prima  dell’ acceffo,: 
ma  conviene  aflernerfene  ne’  cafi  del-  * 
le  Puerpere . 

N.  I.  Quelle  due  pietre  Seleniti¬ 
che  fono  realmente  diftinte  :  pura 
appo  qualcheduno  fono  Anonime  :  r 

nemeno  fi  tengono  del  genere  de 
Talchi,  che  anzi  fne  fono  di  natu* 
ra  diferentiffima . 


*. Polvere  Apoplettica  del  Trai  lìmo.* 


2J..  DÌ  a  gridìo . 

Cajìoreo  ottimo  an.  p.  t. 

Si  faccia,  polvere  fottilififima* 
Dofe  da  grani  trenta  fino  a  qua¬ 
ranta  . 


Polvew 

./tpdpleu» 

ivi  ca,. 


Utiiiflima  e  comodifìfima  da  ufarfi 
è  quella  polvere  ne’-colpi  Apoplet¬ 
tici ,  prefa  -dentro  un  oncia  di  oL 
fimele  Squillitico  ,  maffime  nelle 
Apoplefìe  prodotte  da  copia  d’  umo¬ 
ri  grofifi,  e  pituitofi  :  purga  valoro- 
famente  fcuotendo  con  forza  le  fib- 
bre  ftqmacali,,  e  interinali  già  in¬ 
torpidite  ,  particolarmente  nel  pa- 
rpfifrno  Apoplettico  :  conviene  nel¬ 
le  fciatiche  fredde ,  e  ne’  tempera- 
menti  pituitofi ,  dove  la  forza  .fi» 
ilakica  de  fojlidi  è  refa  inoperola . 


Polvere  dì  Bihal , 


Regolo  jnarziato  ?» 

Tartaro  crudo  Ut. 

.Nitro  purificato  tb.  iv. 

Tufo  il  regolo  jiel  crocialo ,  vifi 

(par- 


Polveri 
ài  Bibbi* 


Polvere 

amìfleu* 
ritic a 
del  Gber- 
li . 


Le  fico  Larmaceuttco-Chìmkd , 


fpafga  un  cuchiaro  di  nitro,  e  Tar¬ 
taro  unitamente  polverixati,  e  cef¬ 
fata  la  detonazione  fi  raccolga  con 
dichiaro  la  materia  falina  rimafta 
{opra  il  regolo ,  e  fi  getti  nello  fpi- 
rito  di  Vino .  Di  nuovo  fi  fparga 
un  cuchiaro  de  fali  (opra  il  regolo , 
raccogliendo  come  prima  la  mate¬ 
ria  falina ,  gettandola  nello  fpirito 
di  Vino.  Continuafì  a  fpargere  i 
fali  fovra  il  regolo  fino  alia  fine  dell5 
uno ,  o  dell5  altro .  Si  digerifea  la  pol¬ 
vere  per  quindici  giorni  a  freddo, 
e  dopo  verfiito  lo  fpirito  per  incli¬ 
nazione ,  fi  confervi  cosi  umida  in 
bocci  e  ben  chiufe  .. 

Dole  da  grani  xij,  a  xv.  e  xx. 

N.  I. Subito  gettata  la  polvere  nel¬ 
lo  fpirito  divino  fi  chiuda  il  vaio , 
perchè  non  s5  accenda ,  e  l5  artiila  ri¬ 
volga  altrove  la  faccia . 

Per  quella  fola  polvere  fu  affai 
fumato  in  Francia  Bibal  fuo  inven¬ 
tore  .  Altro  non  è  che  diaforetico 
minerale  non  lavato,  un  pò  vomi¬ 
tivo  ;  ma  ora  poco  fi  ufa  . 

Polvere  Antipleuritica  del  Pj  berli  , 

7f,  Foglie  dì  Scordeo. 

di  dittamo  eretico 
Arìjì  elogia  rotonda  an .  5 */. 
Rhabarbaro  alletto  %.s. 

M.  F.  pelvere  fonile, 

Dofe  da  grani  xx.  a  trenta  in  bro¬ 
do,  o  in  altro  liquore  convenevole, 
e  replicali  dodeci  in  dodici  ore . 

L  Autore  efalta  pome  raro  (peci- 
fico  quella  polvere  nelle  Pieuritidi , 
e  Pulmonie  maligne ,  o  fia  gangre- 
nofe,  non  ommeflò  il  lai  a  fio  oye 
per  ragion  dei  temperamento  potef- 
fe  convenire,  e  tu  pure  ufata  con 
profitto  da  noftri  vaìorofi  Medici 
nel  cader  dell5  inverno  1753.  c^e 
molte  di  quelle  maiatie  acuufiìme 
vagarono  perla  Città,  quaii  fem- 
pre  mortali  a  fronte  de  comuni  ri¬ 


medi.  I  Malati  per  lo  più  in  quar¬ 
ta  fi  facevano  Itterici,  ed  in  lètta 
perivano  con  manifèfto  gattgrenif- 
mo  de  Polmoni ,  e  molti  prima  an¬ 
cora.  Conviene  ufare  il  rimedio  in 
principio  del  Male ,  che  in  quinta 
fuole  reflar  debellato  intieramente . 

Così  P  Autore  ,  affittito  dalla  fpe- 
rienzja. 

Polvere  diaforetica  fimpatica  di 
Monf  Dionis . 

2f  .  Afafetida . 

Litargirio  d'oro  an.  *. vL 
Vitriel  Minerale 
Mercurio  vivo  s. 

Antimonio  crudo . 

C aftereo  polverizato  an.  i. 

di  tutte  le  fudette  cofe  fatta  pol¬ 
vere  mezana,  fi  mette  in  vafo  di 
Terra  con  due  bicchieri  incirca  d* 
aqua  di  Fiume,  e  polla  a  fuoco  leg¬ 
giero  inprima,  e  poi  a  fuoco  più 
forte;  crefcendolo  fempre finche  la 
malfa  patti  in  carbone.  Quella  maf¬ 
ia  refrigerata,  e  ridota  in  polvere 
fi  cuftodifce  in  vafi  di  vetro  ben 
chiufi . 

Vale  quatta  polvere  a  promove* 
li  fudore  in  quelle  malatie  chefof- 
fe  dal  Medico  (limato  neceffario^ 
ma  quefto  fudore  v.i  enfi  a  pronao- 
vera  in  un  modo  affai  particolare  ; 
cioè  applicando  il  rimedio  in  mol¬ 
ta  diftanza  dal  malato,  e  quindi  tal 
modo  di  .curare chiamali  magico,  o 
fimpatico . 

Quando  vogliali  far fiudar  alcuno ,  m***  te 
fi  preudon  otto  onde  di  quella  poi-  fajfU(iam 
vere  ed  una  libra  e  mezzadi  orina 
del  Malato  che  voi  fudare,  epodo 
tutto  in  boccia  capace  ,,  e  ben  Titil¬ 
lata  con  fovero  ,  e  cammozza  e  (pa¬ 
go,  fi  fa  anfufione  per  ore  vinti- 
uatrp,  poi  metta  la  boccia  a  fuoco 
falena  r  fi  fa  bollire  lentamente 
nei  anticamera  del  malato  fotte  un 

V  carni- 


Polvere 
dia f eretta , 
ca  Sf m- 
patica  . 
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camino  ;  Quando  V  orina  comincia 
a  bollire  ,  fi  danno  al  amalato  due 
Tazze  di  Thèe,  fe  li  copre  la  te¬ 
da  cqn  una  Saivieta  ,  e  tutto  il  cor¬ 
po  con  buone  coltri,  comandando¬ 
li  lo  dar  firn  e  quieto,  ed  affettar  il 
fudore,  il  quale  per  la  prima  vol¬ 
ta  darà  un  hora  e  mezza  a  com¬ 
parire  :  cominciarà  una  dolce  trafi- 
pirazione,  che  poco  a  poco  ande- 
rà  crefeendo  :  1’  amalato  fi  deve  mu¬ 
tar  di  camifcia  una  o  più  volte  fe¬ 
condo  il  bifogno  di  fudare  ,  e  la 
forza  del  inalato  per  refidere  .  Quali’ 
ora  fi  voglia  far  ceffare  il  fudore  , 
fi  leva  la  boccia  dal  fuoco,  e  fi  va 
follevando  l’ amalato  dei  drappi  con 
i  quali  dava  coperto,  e  doppo  ben 
rafredato  ,  fi  nutrifce  con  un  te¬ 
nue  cibo. 

N.  I.  Le  fiore  della  matina  fo¬ 
no  le  più  acconcie  per  il  fudore  . 

N.  II.  Se  r  orina  ,  bollendo  fi 
confuma,  fe  ne  deve  rimettere  di 
quella  del  malato. 

N.  III.  La  deffa  polvere  ferve 
per  tutta  ia  cura  ;  anzi  confervata 
con  cautela  mai  perde  la  fua  vir¬ 
tù  per  queflo  falò  a  malato  . 

N.  IV.  Si  offervino  le  comuni 
cautele  in  propofito  di  far  fudare  . 

N.  V.  L’operazione  di  far  bolli¬ 
re  la  Boccia  fi  deve  fare  nei  anti¬ 
camera,  ed  anche  in  un  terzo  luo¬ 
go  purché  comunichi  con  la  came¬ 
ra  dei  malato  e  fotto  il  camino 
s’  è  poflibile  ,  perchè  crepando  la 
boccia,  non  ne  fucceda  danno  ad 
alcuno . 

N.  VI.  fi  deve  replicare  1’  opera 
finché  T  amalato  fia  guarito ,  oppu¬ 
re  finché  il  Medico  direttore  della 
cura  creda  opportuno. 

Ottimi  effetti  fi  contano  di  que- 
da  cura  fimpatica  nelle  Apoplcfic, 
Paratifi,  Fludìoni  groffe,  Rheuma- 
tifmi,  Sciatiche,  ed  altre  malatie 
nelle  quali  il  fudore  fu  creduto  dal 


Medico  utile  mezzo  per  guarire . 
Chi  fi  compiace  del  mirabile  Grede 
che  P effetto  del  fudore  dipendala 
effluvi,  da  attrazioni.,  o  fimpatie 
della  polvere  che  bolle  nel  urina 
con  il  fangue  del  malato  .  Altri 
però,  e  forfè  con  più  verità  cre¬ 
dono  che  il  fudore  dipenda  dalle 
cautele  prefe  per  fudare  ,  e  dal 
Thèe  caldo  bevuto,  che  molto  in 
tali  circodanze  può  contribuire  all* 
effetto. 


Pozione  folutiva  ma  gì  fi  rate  . 

V.  Fogl  te  di  fenna  monde  s. 
Cremor  di  Tartaro  5*  //• 

Semi  d'ani/o  i. 

Acqua  fontana  tepida  \ ...  viti . 

Si  faccia  infufiotie  in  luogo  cal¬ 
do  per  ore  dodici  ;  e  fatta  forte 
fprefiione  fi  aggiunga  , 

Manna  elletta  J.  Uh 
Suchio  di  limoni  5*  ih 
chiarificando  con  bianco  d’ ovo,  fi 
coli  per  panno  di  lana. 

Dofe  da  tre  a  fett*  onde . 

Dove  convenga  purgare  ,  queda 
è  forma  comodiffima  di  purgante  : 
opera  fenza  moledia  ,  e  può  rego¬ 
larli  fecondo  il  bifogno,  e  l’età. 

N.  Sogliono  i  Medici  qualche 
volta  per  maggior  commodo  degli 
ammalati  ordinare  la  pozione  ri¬ 
fletta  :  in  tal  cafo  fi  deve  far  bol¬ 
lire  nell’atto  della  depurazione  un 
poco  più  del  folito,  per  farne  Eva¬ 
porar#  la  fuperflua  umidità  ;  col 
folo  fine  di  rendere  il  rimedio  men 
voluminofo  .  Una  pozione  di  fette 
onde,  qual  è  la  (opra  defcritta  , 
può  ridurli  a  cinque  oncie  e  mez¬ 
za,  e  niente  meno. 


Pozione 

fotz:ivte 


Poziore 

rijìretta . 


Pozione  Divina  del  Palmario  ♦ 

Aqua  di  pozzo  H5.  ìv. 

Zuccaro  fin «  iv.  Popone 

Sugo  di  limati  5.  iti ; 


Tur- 
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Tutto  unito  fi  conquaffi  forte¬ 
mente  finché  fia  diffolto  iiZuccaro. 

Quella  bevanda  ,  detta  volgar¬ 
mente  limonata,  merita  giudèamen¬ 
te  il  titolo  di  divina  datoli  dal 
Palmario,  mentre  non  fe  ne  trova 
di  più  grata,  nè  di  più  oportuna 
in  tutte  l’età,  e  temperamenti  per 
ellinguer  il  calor  febrile  nelle  feb¬ 
bri  etiam  ardenti ,  e  maligne:  con¬ 
forta  il  ventricolo,  e  il  Cuore,  e 
bevutane  una  tazza  ogni  mattina 
a  digiuno,  fveglia  l’apetito  ,  e  to¬ 
glie  l’ amarezza  dftlla  bocca  :  bevu¬ 
ta  in  copia  Sufficiente  calma  le  co¬ 
liche  biiiófie ,  ed  altri  dolori  iute- 
flinali,  originati  da  caule  calde. 

Pcfca  comune  , 

Aqua  di  fonte 

JPofca*  Aceti)  forte  an ,  p.  e* 

M. 

Fattone  gargarismo  giova  alla 
prunella  :  applicata  con  pezze  rin¬ 
fresca,  e  d  mecca, 

Frune  preparate  /elative  . 

Vrune  Senna  monda  f.  iv. 

felutive.  Seme  d ’  anijì 

C  aneli  a  an*  5»  w. 

Fior  di  boragine  m.  s . 

Vin  bianco  lb.  Hi. 

Fatta  infufione  per  ore  dodici  , 
fi  faccia  cuocere  alla  confumazio- 
ne  del  terzo:  e  fatta  forte  efpref- 
lione  fi  aggiunga, 

Zuccaro  eli  etto  5.  x. 

Frune  purgate  dall'offa  lb.  /. 
cuocendo  ogni  cofa  a  forma  di  me¬ 
le  :  allora  levato  il  vafe  dal  fuoco  , 
e  raffreddato  fi  fparge  , 

Diagridio  zolforato  ?.  i. 
e  fi  tramefta  diligentemente . 

Dofe  da  mezz’oncia  a  due. 

Purgano  il  ventre  ,  ma  con  di- 
flurbo , 


Fefi ,  e  mifure  ptu  ufualì  . 

Fu  fempre  collume  nella  medi-  n  .  , 

cina  di  fcrivere  il  pelo  dei  medi- 
camenticon  certo  tal  qual  caratte¬ 
re  ,  o  Segno ,  particolarmente  per 
togliere  la  proliffità  nelle  defini¬ 
zioni.  Vi  fu  ancora  molto  che  di¬ 
re  intorno  al  valore  ,  per  efempio 
dello  ficrupolo ,  della  dramma  ,  e  per 
conseguenza  dell’oncia,  e  della  li¬ 
bra:  io  però,  lafciate  a  ciafchedu- 
no  le  fue  ragioni  dirò  folo  quel  che 
vole  la  corrente  de’ Medici,  ed  il 
colìume  d’  oggidì  :  così  * 

G.  gr.  importa  grano  ,  e  vale 
quanto  un  grano  d’orzo  mediocre, 

9.  Significa  ficrupolo,  e  vale  ven¬ 
ti  grani. 

"5.  Dramma,  e  vaie  tre  Scrupoli. 

3J.  Oncia,  e  vale  otto  Dramme, 
ìfc.  Libra,  e  vale  dodici  oncie. 

Aur.  Aureo ,  e  vale  una  dram¬ 
ma  ,  e  mezza . 

Ob.  Obolo,  e  vale  grani  dieci  , 

K.  Carato  ,  Sìliqua  vale  grani 
quattro. 

5.  La  metà  del  pelo  nominato, 

M,  Manipolo  ,  cioè  quanto  fi 
può  prender  colla  mano  mediocre¬ 
mente  aperta. 

p.  Pugillo  ,  cioè  quanto  fi  può 
prender  colle  tre  prime  dita  me¬ 
diocremente  aperte . 

p.  e.  Significa  parti  eguali. 

a.  a.  Dicefi  Ana*  voce  araba  ,*  e 
lignifica  tanto  dell’uno,  che  dell’ 
altro . 

q.  b.  Quanto  balla, 
q.  p.  Quanto  piace, 
p.  1.  Parte  una. 

Precipitare . 

Dicefi  precifamente  precipitare  , 
allorché  fi  Separa  da  qualche  liquo¬ 
re  alcuna  cola  mediante  un’altra, 
tutto  oppofla  al  primo. 

V  2  Quell’ 
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Quefi’ opera  fi  fa  pittando  goccia 
a  goccia  il  precipitante  fopra  la  fo¬ 
luzione  ,  come  1’  oglio  di  tartaro 
fopra  la  foluzion  de’  coralli ,  o  fpar- 
gendo  alcuna  polvere  fopra  la  me- 
defima  foluzione,  come  l’alume  al¬ 
la  decozione  de’ Legni’,  nel  far  la 
lacca,  e’1  magiftero  de5  vegetabili . 

Si  deve  impiegare  tanto  preci¬ 
pitante  ,  che  dalla  foluzione  non 
fi  fepari  cofa  di  forte  .  Precipitata 
la  polvere,  fi  mette  il  vafo in  quie¬ 
te  tanto,  che  tutta  fi  raccolga  in 
fondo,  per  verfar  Tumore  che  le 
fopranuota  ,  e  lavarla  pofcia  con 
acqua  fontana  ,  onde  perda  ogni 
fapore  del  folvente  ,  e  del  preci¬ 
pitante  . 

Ben  raddolcita  ,  e  purificata  fi 
lecca  al P ombra. 

Precipitato  bianco , 

^4  Argento  vivo  %  x. 

Spìrito  di  nitro  .  xv. 

phJto*’  Si  mettono  in  orinale  di  vetro 
bianco .  capace  a  calore  lieviffimo  :  fatta  la 
foluzione  fi  aggiungono  dieci  libre 
d’acqua  marina,  e  due  dramme  di 
fpirito  di  fai  ammoniaco  :  ripofto  il 
vafe  in  quiete  per  una  notte  ,  fi 
verfa  per  inclinazione  l’acqua,  la¬ 
vando  più  volte  la  polvere  candi¬ 
da  con  acqua  frefca  ,  e  fatta  ben 
dolce  fi  fecca  all’  ombra . 

N.  I.  Mancando  l’acqua  marina 
fi  adopri  la  comune  con  tre  oncie 
di  fale  per  libra. 

N.  II.  Quello  precipitato  chia- 
mafi  da  alcuni  manna  di  Mercurio . 

Manna  Unito  con  butiro  ,  o  con  poma- 
Vurìo?r~  te  guarifce  la  rogna  ,  e  T  erpete  : 
ferve  ancora  ad  altri  vizj  della  cute  , 
maffime  originati  da  lue  celtica. 

Boile  propone  una  maniera  più 
facile  per  far  la  Manna  di  Mercurio . 

Manna  Fatta  la  foluzione  del  follìmato 
m  Sufficiente  quantità  d’acqua  den- 


Tfecipf* 
tata  gì 
io. 


tro  un  orinale  di  vetro,  e  ben 
trata  fi  precipita  con.  oglio  ■'■ì  Tar¬ 
taro  :  il  precipitato  lavato  con  ac¬ 
qua  fredda  fi  fecca  all’  ombra  . 

N.  I.  Tutto  il  folhmato  pafia  itv 
magiftero  ,  quando  fi  continui  a 
gettar  oglio  di  Tartaro,  finché  la 
ioluzione  fi  turba. 

N.-  IL  Conviene  lavar  molto  i( 
magifiero  ,  perchè  fi  raddoicifca  , 
altrimente  riefce  acre  e  dolorofo. 

N.  III.  L’acqua  fia  fempre  fred¬ 
da  ,  perchè  la  calda  fa  ingiallire 
la  manna. 

Precipitato  giallo  . 

24.  Argento  vivo  \.  li. 

Oglio  di  vetriolo  ?.  viti. 

Si  unifcano  in  fiorta  di  vetro,  e 
fatta  la  foluzione  fi  fcaldi  a  fuoco 
d’arena  fino  a  fecchezza  :  fi  faccia 
fuoco  di  terzo  grado  per  un  quar¬ 
to  di  ora  :  raffreddata  la  fiorta  fi 
raccolga  la  mafia  bianca  ,  polveri- 
zandola ,  e  lavandola  ,  ben  bene 
con  acqua  tepida ,  feccaudo  pofcia 
la  polvere  gialla  all’ombra. 

Dole  da  grani  due  a  fei . 

Chiamali  da  alcuni  Turbito  mi¬ 
nerale  . 

Purga  fortemente  per  di  fotto  e 
per  di  fopra,  e  fe  crediamo  a  Chi¬ 
mici,  guarifce  la  Lapra  ,  1’  Elefan- 
zia,  il  Cancro,  l’Idrope,  e  quan¬ 
to  èvvi  di  più  ofiinato,  ed  orribile. 


Precipitato  rojfo  . 

24.  Argento  vivo  viti . 

Spirito  di  nitro  x+  Fnctpt» 

atta  la  foluzione  in  vafo  capa-yb. 
ce ,  fi  verfa  in  faggiolo  di  collo 
breve  ,  il  quale  pofio  in  arena  con 
fuoco  mediocre  ;  fe  ne  fa  fvapora- 
re  tutta  T  umidità  :  allora  fi  au~ 
menti  il  fuoco  al  terzo  grado,  co¬ 
sì  continuandolo  finché  la  mafia 
bianca  diventi  rafia* 


T  urb't « 
mine  rate 


E’  uti. 


Cau(li  co. 


Vrecipi* 
t*to  ver¬ 
de  0 


Lutsrta 

vtrd e  . 
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E5  utiliffimo  alle  piaghe  putride* 
confuma  la  carne  fuperftua',  guari¬ 
sce  F  ulcere  galliche ,  unito  col  bu- 
tiro  tanto  che  lo  tinga  di  color  rol¬ 
lo.  11  precipitato  roffo  unito  con 
parte  uguale  di  lume  di  rocca  ufta , 
diviene  un  buonilfimo  e  comodia¬ 
mo  canili  co. 

Precipitato  verde . 

Argento  vivo  Hi. 

Acqua  forte  %.  v. 

Si  faccia  la  foluzione  al  modo  fo- 
lito,  e  fi  metta  in  difparte. 

2f.  Rame  eletto  ?.  s. 

Acqua  forte  iti. 

Si  metta  a  diffolvere  a  fuoco  lie¬ 
ve  d’  arena . 

Si  unificano  le  due  foìuzioni»  ed 
a  fuoco  mediocre  fi  faccia  (vapora¬ 
re  tutta  F  umidità  :  il  fuoco  fi  ac- 
crefca,  e  fi  continui  maggiore,  fin¬ 
ché  la  materia  prenda  color  leona- 
to  :  la  maifa  raffredata,  fi  faccia  in 
fiottili  ili  ma  polvere,  e  fi  metta  in 
orinale  di  vetro  con  aceto  flillato 
alto  fei  dita  lo  fipazio  di  un  gior¬ 
no  a  calore  d’arena:  l’aceto  fi  fac¬ 
cia  bollire,  finché  fi  tinga  di  color 
verde  pieno  :  la  tintura  fi  filtri  , 
ed  alle  fecie  fi  riaffonda  nuovo 
aceto,  facendolo  bollire  come  pri¬ 
ma  :  unite  le  tinture  in  pignata  di 
vetro  fi  mettano  a  fuoco  d’  arena  , 
IVaporandone  tutta  F  umidità  :  la 
mafia  verde  fi  confervi  in  boccle 
ben  chiufe . 

N.  I.  Alcuni  continuano  le  affu- 
fioni  d’aceto  fopra  le  feccie  finché 
più  non  fi  tinga. 

N.  II.  La  mafia  che  rimane  è 
gialla,  e  limile  molto  al  turbito 
minerale . 

N.  III.  Chiamafi  da  alcuni  que¬ 
llo  precipitato  Lucerta  verde . 

Dofe  da  grani  tre  ad  otto. 

Difecca  le  gonorrhee  galliche  le 


più  invechiate  ed  oditi ate  prefo 
più  volte  per  bocca .  Ma  avvertali 
che  move  il  vomito ,  e  nuoce  mol¬ 
to  allo  ilomaco. 

Precipitato  Nero . 

*  v  „  v  v  *  a 

Precipitato  roffo» 

Zuccaro  fino  an .  p .  e. 

Unito  diligentemente  il  Zuccaro 
al  precipitato  in  vafo  verniciato  , 
fi  mette  la  miftura  a  fuoco  fufficien- 
te  ad  abbruggiare  ,  finché  paffa 
in  polvere  nera.  Raccolto  il  pre¬ 
cipitato  fi  cuflodifce  in  vafo  di  ve¬ 
tro  ben  chiufo. 

N.  I.  Alccuni  adoprano  li  mele 
invece  del  Zuccaro  in  ugual  dofe, 
ed  il  rimedio  riefee  meno  acre  ? 
ed  altri  lo  abbruggiano  col  fìroppo 
rofato  folutivo  cotto  quafi  a  perla 
perchè  fia  ancora  più  dolce  nel 
operare  . 

La  Chirurgia  gode  .un  poffente 
rimedio  in  quello  precipitato  così 
raddolcito  ,  mai  producendo  que’ 
pericolofi  ,  e  dolorofi  effetti  che 
eccita  fovente  il  precipitato  roffo  , 
crudo  :  ma  per  contrario  fa  tutte 
le  prove  utili,  e  pronte  delFidefio 
precipitato  fenza  caufar  dolore ,  nè 
infiamazione .  Singolare  egli  è  nel 
fermar  le  gangrene,  fcarificata  ,  e 
feparata  la  carne  mortificata  col 
ferro,  e  fparfa  la  polvere  fopra  la 
piaga,  o  applicata  mifta  col  dige¬ 
rivo  *•  deterge  mirabilmente  le 
piaghe  putride ,  galliche  fieno  o  nò 
ufato  nella  ftefia  maniera  ,  e  con 
prontezza  le  cicatriza  :  toglie  la 
carnofità  del  uretra  ufato  con  le 
candelete . 

Palle  odorofe  contro  pefie  . 

V-  Laudano  di  cipro  5.  /. 

Iride  Fiorentina  7^  Hi. 

Maro  di  candia 


tjrec'p*- 
tuo  Ne¬ 
ro  . 


Valh 
odorofe  . 


Merh 
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Menta  gentile  an .  ?.  //. 

Storace  calamita  j. 

Tutto  fi  polverizi  fottilmente  , 
e  s’ impatti  nel  mortaio  con  {uffi¬ 
ciente  quantità  di  mucellagine  di 
Draganto,  e  le  ne  facciano  palio- 
tole  a  piacere  . 

Servono  odorandole  ad  impedire 
che  i  mali  contaggiofi  non  offen¬ 
dano  il  cervello  :  giovano  al  dolor 
di  capo  5  ed  alle  affezioni  vertiginofe , 

Rame  calcinato  » 

t*Uina*  Utl  crociolo  fi  faccia  ttrato  fo¬ 

ia.  pra  ttratto  delle  lamette  di  rame  , 
e  zolfo  comune  polverizato  ,  in 
guifa  però  che  il  primo  ttrato  ,  e 
l'ultimo  fia  di  zolfo,  poi  coperto 
il  crociolo  con  coperchio  di  terra 
forato  nel  mezzo,  fi  ponga  a  fuo¬ 
co  violentiffimo  ,  finché  più  non 
efcano  dal  crociolo  fumi  di  forte 
alcuna;  raffredato,  fi  raccolgono  le 
lamette  calcinate,  che  agevolmen» 
te  fi  potranno  far  in  polvere . 
Ferretto  N.  Dicefi  da  alcuni  Ferretto  di 
ài  spa  Spagna. 

g*a  ' 

Radice  et  Aro  preparata « 

Radice 

*  Aro  Si  raccolga  la  radice  d’  Aro  al- 
f n para-  ]orc^è  comincia  a  germogliar  le 
fronde ,  e  lavata  ,  e  ben  monda  fi 
taglia  in  rotelle,  infondendole  Tu¬ 
bilo  nel  vin  bianco  alto  due  dita 
per  lo  fpazio  di  vintiquattro  ore 
in  luogo  freddo:  fi  verfi  per  incli¬ 
nazione  il  vino,  riaffondendone  al- 
tretanto  per  dodici  ore  ,  dopo  il 
qual  tempo  gettato  il  vino  fi  fec- 
ca  la  radice  al  fole. 

Dcfe  da  uno  fcrupolo  a  due. 

Requie  magna  di  Njcolb  * 

2£.  Rofe  roffie , 

Viole  an.  5»  Hi. 


Opto 

Semi  di  giufquiamo  bianco 
Papavero  bianco 
Scariola 
Lattuca 
Portulaca 
Pfilio 

Scorze  di  mandragora 

Noci  mofcate 

i Zanella 

Zenzero  an .  5«  /•  s. 

Sandali  tutti 

S podio 

Draganti  an.  5.  //.  g.  v. 

Mele  fpumato  q.  b. 

Si  faccia  lettuario  S.  V  A. 

Peftati  ben  bene  i  fandali  col 
dragante,  fi  aggiugne  la  mandra¬ 
gora  ,  pofcia  le  Tementi  il  zenze¬ 
ro,  ed  in  ultimo  i  fiori,  le  noci  e 
la  canella  :  fui  porfido  fi  macina  lo 
(podio,  ed  unito  all’ altre  polveri 
le  ne  fa  lettuario  con  quattro  vol¬ 
te  più  di  mele  fpumato. 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  tre . 

Concilia  il  fanno  ,  ed  ufavafi 
dagli  antichi  in  tutte  le  febbri  maf- 
fime  acute  per  regolare  le  vigilie 
cosi  péli ol e  agli  infermi. 

Regolo  d' antimonio  /empii ce . 

Antimonio  crudo  f.  xviiì. 

Tartaro  crudo  xii. 

Nitro  raffinato  /  vi. 

Polverizati  {(“paratamente  fi  u- 
nifeano  con  diligenza  :  intanto 
metto  fu  carboni  accefi  un  crocio¬ 
lo,  o  pignata  di  terra  non  verni¬ 
ciata  grande,  e  ben  infuocata  ,  vi 
fi  mette  cuchiaro  a  cuwhiaro  tutta 
la  materia,  affettando  che  il  pri¬ 
mo  fiafì  perfettamente  detonato  ;  fi 
accrefca  il  fuoco  ,  onde  la  materia 
fi  fonda  come  P  acqua  :  verfata  al¬ 
lora  nel  cono,  o  mortaio  unto  di 
cera ,  fe  ne  batta  leggermente  i  la- 
li  lafciandola  raffreddare  :  col  mar¬ 
tella 


JR  ‘f  uìt 
m  xg  u  a  . 


Re  go!& 
T  anti¬ 
monio  . 
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fello  fi  fepari  dalle  Teorie  il  rego¬ 
lo  ,  e  di  nuovo  fi  fonda  ,  aggiugnen- 
dovi  un’oneia  di  Sfai  nitro  ,  e  di 
nuovo  verfandolo  nel  cono* 

Re&oi»  N.  I.  Credono  alcuni,  che  ufan- 
ftoLto .  do  molta  diligenza  nella  fufione  , 
e  nel  tempo  che  il  regolo  fta  nel 
cono  ,  apparifea  la  ftella  come  nel 
regolo  marziato. 

N.  IL  II  fai  nitro  non  è  affolu- 
tamente  neceftario  alla  feparazione 
del  regolo,  onde  può  ometterli* 

Resolo  Regolo  d*  antimonio  marciato  * 

f><  3  r  3  - 

Antimonio  crudo  xxx. 

Chiodi  da  cavallo  xv. 

Fatto  in  polvere  mediocre  T  an¬ 
timonio  fi  mette  in  crocido  infuo¬ 
cato,  accrefcendole  il  fuoco  ,  che 
fi  fonda  perfettamente  :  dopo  fufo 
li  aggiungono  i  chiodi  confervando 
l’antimonio  in  perfetta  fufione  :  fu¬ 
fo  parimente  dopo  breve  fpazio  il 
ferro,  fi  aggiungono  tre  oncie  di 
fai  nitro  ,  confumato  il  quale  fi 
verfa  la  materia  nel  cono,  batten¬ 
done  leggiermente  i  lati  :  raffred¬ 
data  ogni  cofa  fi  fepara  il  regolo 
dalle  Teorie  ,  e  di  nuovo  fi  fonde , 
fpargendovi  dopo  fufo ,  un’  oncia  di 
nitro,  e  tartaro  crudo  poi  veri  za  ti , 
gettando  pofeia  la  materia  nei  cono . 

N.  Alcuna  volta  appari  Tee  nella 
fuperficie  una  lucida  (Iella,  la  qua¬ 
le  però,  abbenchè  da  molti  molto 
(limata,  non  fa  per  modo  alcuno 
alla  Tua  perfezione. 


Rifioro  comune . 


J  *ato 

coro  ufi  e  • 


Si  può  fare  rifioro  d’ogni  forte 
di  carne  nel  modo,  che  fegue  :  vo¬ 
lendo  fare  il  riftoro  femplice  ,  ed 
ufato,  fi  prende  una  pollaftra  mor¬ 
ta  di  frefeo  ,  e  ben  monda  dalle 
interiora,  e  dalle  piume  più  mi¬ 
nute,  fenza  bagnarla,  fi  taglia  in 


pezzolini  feparatido  diligentemente 
la  carne  dall’offa,  e  dalla graffura t 
della  carne  fi  riempie  per  metà  un 
faggiolo  di  vetro  di  breve  ,  e  lar¬ 
go  collo,  il  quale  benfigillato,  ed 
affettato  fovra  dTun  fufficiente  cer¬ 
chio  di  piombo,  fi  fa  bollire  nel  bagno 
per  fei  ore:  raffreddato  fi  verfa  pe* 
inclinazione  il  liquore ,  che  median¬ 
te  la  decozione  fi  ìeparò  dalia  carne  . 

Si  crede  utilifiìmo  a  foftenere 
gl’infermi  opprefiì  dalia  violenza 
del  male  ed  imponenti  a  mangiar 
carni.  Ma  evvi  chi  dubita  dei  buon 
effetto.  Si  perfuadono  piuttofto del¬ 
lo  fpreffo  di  carne  allefia  o  rofiita 
di  pollaftra  ,  o  di  vitello ,  o  d’ al¬ 
tra  carne  più  grata . 


Rob  di  fambuco  . 


Rob  di 


Suchio  delle  bache  mature  di /am-  fambuco 
buco  L 
Mele  eletto  ti. 

Si  facciano  cuocere  lentamente 
a  fpeffezza  di  denfo  mele. 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  tre  . 

N.  Nel  modo  medefimo  fi  cornpo-  r^  f 
ne  il  Rob  di  noci,  di  agrefta,  di  ogni 
ribes ,  e  d’ogni  altro  frutto  fucchiofo .  frutt9m 

Conviene  amali  ifterici delle  don¬ 


ne  . 

Rotule ,  o  trazie  di  viole .  Rotule 

di  noie. 

Polvere  di  viole  5.  /. 

Zuccaro  fino  i. 

Acqua  fontana  q .  b. 

Cotto  il  zuccaro  a  filo ,  e  tolto  dal 
fuoco  Tempre  agitando ,  fi  unificano 
le  viole ,  e  fi  gitti  in  forme  . 

N.  Le  viole  mammole  frefche  , 
e  monde  da  calici  fi  deono  fecca-  noie 
re  nella  ftuffa  ben  calda,  e  polve-  femp™ 
rizar  fottilmente  :  la  polvere  fi  con-  aKMre' 
fervi  in  vafo  di  piombo  ben  chiù- 
fo  nella  ftuffa  medefima  ben  cal¬ 
da  :  con  tal  diligenza  mantengono 
il  colore  tutto  Tanno. 

Giii 
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pio  va  nò  le  Tfazic  di  viòle  alle 
afprezze  della  gola. 

j  •  ■  ■  '  •  '  *  1 

Rofolio  purgativo  del  Rotano, 

Gialappa  polverizzata  j£>.  ii 
tt.ch  /  Polvere  gnggja&'i. 

Macis  polverizato  £)• 

Acqua  vita  buona  %.  viti. 

Tutto  fi  mette  in  infufione  den¬ 
tro  un  orinale  di  vetro  fopra  ce¬ 
neri  calde  per  otto  giorni  :  il  no¬ 
no  fé  li  aggiugne  un  oncia  di  Zuc- 
xo  fina,  fciolto  il  quale  fi  paffa  il 
liquore  per  carta  griggia,  e  fi  con¬ 
ferva  ben  chiufo . 

JDofe  da  un  cuchiaro  a  tre  ,  e  quat¬ 
tro  ancora  ne’  temperamenti  robufti . 

Quello  è  uno  de’  rimedi  purgati¬ 
vi  che  ufa.va  famigliarmente  il  Ro- 
tario  in  tutte  le  età  ,  variata  la  do¬ 
te  loia m ente  ;  egli  è  fatto  fui  mo¬ 
dello  dell’oro  potabile  di  Filippo 
Ulftadio  nel  fuo^Ppufcalo  :  Qxlum 
PJitlofophoyum .  Può  prenderli  falò, 
ovvero  mefcolato  nel  brodo ,  o  nel 
vin  bianco ,  e  n*ove  cqnvenevolrpen- 
te  U  cprpo  . 

Sai  volatile  aromatico  , 


S al  vola - 
tite  aro 
ttUbifCt . 


Sai  ammoniaco  poh.  fe.  ;.  S. 

Tartaro  calcinato 

Oglio  di  lavanda  /.  s. 

Il  fai  ammoniaco  unito  con  1’ 
oglio  di  lavanda  fi  metta  in  faggio- 
io  di  collo  lunghiflìmo ,  ©pieno  ap¬ 
pena  per  metà:  fi  aggiunga  dopo  il 
Tartaro  calcinato ,  maneggiando  de¬ 
liramente  il  faggiolo,  perchè  il  Tar¬ 
taro  fi  lenifica  al  fiale  ..quanro.fi  pof- 
fia  mai  :  figillato  il  vafe  con  vefici- 
ca  bagnata,  fi  fepelifca  per  metta  nell’ 
arena  :  il  fuoco  fia  di  prillo  grado 
appena  per  fcaldare  dolcemente  il 
faggiolo,  credendolo  pofcia  infen- 
fi(biitnente?  finché  il  ài  volitile  fi 
veda  a  falire  gl  collo  del  vafo  ;  fi 


con  fervi  il  fuoco  in  quel  grado  per 
quattro,  o  cinqufe  ore:  raffreddata 
perfettamente  ogni  cofa  fi/ompail 
faggiolo,  e  fi  raccolga  il  fai  vola¬ 
tile  da  confervarfi  in  boccie  ben 
chiufe . 

N.  I.  Se  piaceffe  il  fai  volatile 
con  altra  odore,  fi  unifica  al  fai  am¬ 
moniaco  in  vece  dell’oglio  di  la¬ 
vanda  Foglio  di  macis,  di  cartel¬ 
la  di  rofimarino  ec. 

N.  II.  Il  Tartaro  deve  efifier  cal¬ 
cinato  di  frefico  per  raccogliere  tut¬ 
to  il  fai  volatile  dell’ammoniaco. 

Conviene  alle  affezioni  letargi¬ 
che,  al  dolor  di  Tefla,  alla  verti¬ 
gine,  alle  fiorprefeapapletiche ,  pre¬ 
tine  alcuni  grani  nell’  acqua  di  mag¬ 
giorana,  o  di  meliffa,  oppure  odo¬ 
randolo.  Gli  oltramontani  lo  pro¬ 
pongono  nelle  varole  e  febbre  ma¬ 
lignai  Ma  in  Italia  riefice  fiofipetto, 
troppo  agitando  i  liquidi  del  noflro 
corpo. 


Sai  velatile  dì  vipera. 

Sa!  vola? 

Si  mettano  fieffanta  vipere  taglia-  viveri, 
te  minutamente  in  llorta  ben  luta¬ 
ta,,  ed  applicatovi  un’  ampio  reci¬ 
piente  fi  diftilla  in  forno  di  river¬ 
bero  per  tutti  i  gradi  diiuocofino 
al  quarto  lo  fipazio  di  fei  ore ,  op¬ 
pure  finché  dalla  florta  non  efeono 
vapori  di  forte  alcuna  :  lo  flillató 
fi  verfa  nell’  imbuto ,  di  vetro ,  fie- 
parando  il  liquore  dalla  ioflapza  ne¬ 
ra,  che  fi  chiama  oglio  di  vipera  Oglio  ds 
(lillato.  Il  liquore  fi  ferva  in  fag-  vipera 
giolo  lungo  tre  braccia,  e  diligerà- 
temente  fi  figilla  :  collocato  nell’ 
arena  fi  fcalda  con  fuoco  di  primo 
grado  ,  credendolo  pofcia  al  fecon¬ 
do  tanto  che  piu  non  fai ifcano  par¬ 
ticole  di  fai  volatile  :  raffreddato  il 
faggiolo ,  e  rotto  fi  raccoglie  il  fai 
volatile . 

Nf  I.  Quel  che  reftò  al  fondo  del 
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•pir:  io 
rUpsvipera 
fi  (lato . 


(figlio, 
f pi  rito  e 
fai  vola¬ 
tile  di  C. 
di  Cervo. 


Spirito 
di  fan 
gue  uma¬ 
no  ec. 


Sai  va¬ 
iatile  cf 
mina . 


'Caggiòlo  ,fi  ver  fa  in  orinale  di, vetro , 
é  fé  ne  filila  per  arena  la  terza 
parte,:  il  liquore  Trillato  fi  chiama 
fpirito  di  vipera,. 

N.  IL  II  recipiente  fi  lavi  con 
una,  o  due  libre  di  acqua  fredda 
per  diffolvere  il  fai  volatile  che  luf¬ 
fe  attaccato  alle  parietì. 

N.  III.  La  preparazione  del T 
oglio,  fpirito,  e  fai  volatile  di  vi¬ 
pera  ferve  di  modello  a  far  f  oglio, 
lo  fpirito,  »  fai  volatile  di  corno 
di  cervo,  di  cranio  umano ,  fangue 
umano,  e  di  tutte  le  altre  parti 
degli  animali . 

N.  IV.  Il  fangue  umano  però  fi 
deve  prima  cuocere  nell'  acqua ,  ta¬ 
gliarlo  in  fettuccie,  e  leccarlo  al 
fole. 

Dofe  di  tutti  i  fa  li  volatili  da 
grani  quattro  a  dieci. 

Siccome  tutti  i  fall  volatili  de¬ 
gli  animali  dar  fi  poffono  nella  flef- 
la  dofe  ;  poiché  alcuna  differenza 
non  può  rilevarli  fra  loro ,  cosi  con¬ 
vengono  alle  fleffe  malattie  .  Me- 
defimo  è  l’odore,  fapore  e  figura. 
Si  propongono  nelle  affezioni  apo- 
pletiche,  epilettiche,  e  letargiche, 
ma  in  dofe  moderata  ,  e  Tempre  in 
bevanda,. 

Sol  volatile  d1 erma  . 

Si  faccia  /vaporare  molta  orina 
recente  in  orinale  di  vetro,  o  di 
terra  a  confiftenza  dì  denfiffimo 
mele:  coperto  l’orinale  col  fuo ca¬ 
pello,  éd  applicatovi  un’ampio  re¬ 
cipiente  ,  fi  diflilla  per  tutti  i  gradi 
di  fuoco,  finché  più  non  apparì  fida¬ 
no  vapori  .  Raffreddati  ivafi  fi  verfi 
lo  flillato  in  faggiolo  altiffimo ,  e 
lavato  il  capello  con  acqua  frefca, 
quella  ancora  fi  verfi  nel  faggiolo, 
e  con  fuoco  moderatiffimo  dijecon- 
do  grado  fi  follimi  il  fale,  Comes’ 
è.  detto  nel  fei  di  vipera  volatile.. 


Dole  da  grani  quattro  a  dieci.. 

Quanto  fi  diife  del  fai  volatile 
degli  animali  <fia  detto  del  ptefente  * 

Sai  volatile  di  fuccino  • 

„  r  Salvo- 

Di  fuccino  grecamente  péftato  li  utile  a» 

riempiono  due  terzi  di  una  florta  fuuin» 
lutata,  la  quale  polla  in  forno  di 
riverbero  con  ampio  recipiente  fi 
diflilla  per  tutti  i  gradi  di  fuoco, 
finché  dalla  florta  non  efce  cofa  al¬ 
cuna  :  raffreddati  i  vafi,  e  rotta  la 
florta  fi  racoglie  il  fai  volatile  foi- 
limato  al  collo  della  medefima  ne¬ 
ro,  dì  poco  odore  ,  e  di  fapore  de¬ 
clinante  all*  acido  :  il  contenuto  nel 
recipiente  fi  verfa  in  florta  non 
lutata ,  ed  a  fuoco  d’arena,  fi  (lil¬ 
là ‘finché  Foglio  più  non  afcetide 
chiaro,  il  quale  -fi  conferva  bea  rettffi- 
chi  ufÒ,.  <  ^  .tato. 

Dofe  da  due  goccle  a  dieci. 

N.  I.  II  recipiente  fi  lavi  con  due 
libre  d’acqua  calda,  e  quella  fi  verfi 
nella  florta  con  Foglio. 

N.  IL  Se  F  oglio  flillato  la  fe¬ 
conda  volta  non  luffe  chiaro  ab- 
baflanza,  fi  diflilli  la  terza  col  dop¬ 
pio  d’acqua  comune,  poiché  le  ce¬ 
neri  adoperate  la  molti  per  chia¬ 
rificarlo  fminuifcono  1’  oglio  non 
poco . 

N.  III.  Il  fai  volatile  fi  potrebbe 
rettificare  follimandolo  un’  altra  vol¬ 
ta  ,  ma  con  gran  perdita ,  e  poecìt 
utilità. 

N.  IV.  Più  efatamente  operando 
nella  diflillazione  del  fuccino  ho 
offervato ,  che  per  aver  i’  oglio  chia¬ 
ro,  e  copiofo  bifogna  regolar  at¬ 
tentamente  il  fuoco  nella  prima  di- 
flillazione .  Il  fuoco  perciò  deve  ef- 
fer  tanto  che  balli  a  far  lentamen¬ 
te  diflillare,  e  niente  più  ;  conti¬ 
nuandolo  in  quel  grado  finchènul- 
la  efca  dalla  florta .  Allora  fi  mu¬ 
ta  recipiente,  e  fi  accrefce  il  fuo- 

X  co  un 


Sai  d*  ar¬ 
gento  . 


Vetrioli 
argento . 


Sai  ar¬ 
pia  fisa  co 
purifica¬ 
te  « 


tóz  Leffico  Famaceutico-C fornico  ; 


Co  un  altro  grado,  profeguendo co¬ 
me  di  (opra  fi  è  detto  :  la  terza 
volta  fi  muta  recipiente,  e  fi  acre- 
fce  il  fuoco ,  continuandolo  fino  al 

fine  della  d i dii  1  az ione  .  Il  primo 
ogìio  non  ha  bi  fogno  d’  e  (Ter  retti¬ 
ficato  :  il  fecondo  fe  fulfe  troppo 
tinto  può  retificarfi  .  Per  il  terzo 
è  inutile  ogni  diligenza  per  rif- 
chiararlo  . 

_  N.  V.  Quanto  più  f  oglio  di  fuc- 
cino  fi  rettifica,  tanto  più  fi  fa  rof- 
fo .  Conviene  foglio  alle  malattie 
itteriche  odorandolo,  e  bevendone 
alcune  gocciole  nella  malvagia:  di¬ 
ce  Hartmano  che  opera  miracoli . 
Giova  alla  vertigine  odorato  e  por¬ 
tato  addoifo.  Il  fai  volatile  è  ape¬ 
ritivo.,  e  promove  le  orine  • 


fi  filtra  per  carta  la  fofuzione  ,  t 
fi  ritorna  in  fale,  mediante  l’eva¬ 
porazione  . 

Dofe  da  grani  fei  a  dodeci . 

Adoprafi  alle  effrazioni  ,  e  feb¬ 
bri  contumaci. 

Sai  de  coralli  . 

Si  affonda  per  tre  dì  fopra  fei  on-  Sai  di 
eie  di  coralli  rof§  polverizati  fei  corallo  . 
libre  d’aceto  di  Ila  to  forti  (limò  in 
vafo  di  vetro  capace  a  calore  di 
bagno  :  fatto  dolce  f  aceto  lì  fil¬ 
tra  per  carta  ,  e  fi  fa  fvaporare  a 
fuoco  lentiftimo,  come  fi  dirà  nel 
fai  di  Saturno . 

Conviene  alla  diarrhea  ,  dilfente- 
ria,  e  a  tutte  femofàgie  interne. 


Sai  d?  argento  , 

2/.  Argento  di  copella  ?..  i9 
Spirito  di  nitro  Hi. 

Si  metta  a  dilfolvere  f  argento 
tagliato  minutamente  in  orinale  di 
vetro,  e  fatta  la  foluzione  fe  ne 
faccia  fvaporare  nell’arena  la  me¬ 
tà  del  liquore  ,  trafportando  il  va¬ 
fo  in  luogo  freddo  per  un  dì  na¬ 
turale  :  raccolti  icriftalli  fi  fece  ano 
all’  ombra .  Ài  rimanente  umore  fi 
aggiugne  molt’  acqua  falata  ,  che 
precipiterà  in  forma  di  calce  qual¬ 
che  porzione  d’argento,  che  tutta¬ 
via  contenea  . 

Dofe  del  fale  da  grani  due  a  dieci . 

N.  Chiamafi  da  alcuni  quefto  ve¬ 
tri  oi  di  Luna,  o  d’argento. 

Applicato  confuma  le  carni  fu- 
perfìue  :  prefo  internamente  purga 
il  ventre .  Alcuni  lo  credonp  fpecifi- 
co  alfidrope  Afcite  ,  ed  Anafarca. 

Sai  ammoniaco  purificato . 

Diffolto  il  fai  ammoniaco  in  fuffi- 
ciente  quantità  d’acqua  fontana, 


Sai  comune  decrepitato  .  Saleam- 

mun e  da 


Si  riempie  per  mettà  di  fai  co¬ 
mune  una  pianata  di  terra  non  ver¬ 
niciata,  e  ben  coperta  fi  fe  pel  ili  e 
fra  carboni  ardenti  ,  tanto  che  il 
Die  ceffi  di  far  rumore  ,  dividen¬ 
doli  in  menome  parti  :  allora  cef¬ 
fi  il  fuoco,  e  fi  confervi  in  vafo 
ben  chiufo. 

...  •  '  .  -•  '  v 


crepitala 


Sai  effenziale  a'  affenzò . 

affenxp  i 

Il  fucchio  dell’ affenzo  fatto  nel 
mefe  di  Giugno  ,  fi  purifichi  con 
bianchi  d’ovp  diligentemente  :  po- 
feia  fatto  cuocere  a  forma  di  gi- 
lebbe  fi  metta  in  luogo  freddoper 
dieci,  o  quindici  giorni  verfato 
per  inclinazione  il  fuchio  fi  rac¬ 
colgano  i  cri  ft  al  li  ,  e  fi  fecchino 
all’  ombra . 

N.  L  Se  il  fale  fuffe  riefeito  di 
color  tropo  feuro ,  fi  diffolva  nell’ 
acqua  d’ affenzo,  fi  filtri ,  e  fi  ri¬ 
torni  in  fale.  Saleffen- 

N.  II.  Nel  modo  rnedefimo  fi  ***}•* 
prepara  il  fai  effenziale  di  cardo  fllJT* 

fanto 


LejJì co  F ami aceu tìco-Chìmìco . 


Sai  effe  a- 
Rialti  e- 
jieni  pò- 
«ranco  . 


fanto,  d’acetofia ,  di  piantagine  ,  e 
di  tutte  F  erbe  fucehiofe  . 

N.  III.  Se  alcune  erbe  fuffero  di 
poco  (òcchio ,  con  foglie  callofe ,  o 
membranofe  ,  come  d’edera,  di  ru- 
fco,  fi  pellino  minutamente,  e  fi 
facciano  cuocere  in  molt’  acqua  co¬ 
mune  ,  chiarificando  poi  la  deco¬ 
zione,  e  cuocendola  a  formaci  gi- 
lebbe  come  fopra . 

N.  IV.  Alcuni  fanno  prettamen¬ 
te  il  fai  effenziale  d’  ogni  pianta, 
aromatizandone  il  fai  fiffo  con  F 
oglio  duo  ttillato. 

Dole  del  fai  d’ affenzo  da  fei  a 
venti  grani . 

Giova  allò  ttomaco  ,  toglie  le 
©finizioni  dei  fegato  ,  conviene  al¬ 
le  febbri  croniche,  terzane  e  quar- 

«  •  '  -A 

tane,  alla  febbre  bianca,  ed  ali’ 
Iterizia  .  Gli  altri  fall  eflenziali 
hanno  le  facoltà  dell’  erbe  d’ onde 
furono  e  ft  rat  ti . 


Sol  fiffo  Sai  fiffo  d1  affenzo  . 

tf  a  fife  n- 

*  Dell’  affenzo  immaturo  fi  fa  ce¬ 

nere  abbrugiandolo ,  ad  ogni  libra 
della  quale  fi  aggiungono  tre  mi¬ 
cie  di  zolfo  comune,  e  ben  unito¬ 
vi  ,  nuovamente  a  fuoco  violentif- 
fmio  fi  calcina  ,  e  s’  è  pofllb ile  fi  ri¬ 
verbera  per  dodici  ore,  acciocché 
fvanifca  ogni  odore  di  zolfo  :  la 
cenere  così  riverberata  fi  fa  cuoce¬ 
re  in  dieci  volte  piu  acqua  comu¬ 
ne  per  un’ora,  e  fi  filtra  la  leni¬ 
va  per  carta  ,  la  quale  mediante 
revaporazione  fi  riduce  in  fale,  e 
quetto  in  crocìolo  a  fuoco  violen¬ 
ti  (limo  fi  fonde  :  raffreddato  fi  dif- 
fol ve  in  f.  q.  cF  acqua  :  fi  filtra  :  e 
nel  modo  ulato  fi  crii! all iza . 

Dofe  da  grani  dieci  a  quaranta. 

N.  I.  L’  affenzo  s’  abbruggi  fen- 
za  produr  fiamma  s1  è  poffibile . 

N.  II.  E’  meglio  abbrugiarlo  ver¬ 
de,  che  feccato  al  fole. 


N.  III.  S’aggiugtie  il  zolfo,  af¬ 
finchè  il  fale  non  fi  riffolva  in  li¬ 
quore,  come  fuccede  a  fronte  d*ogni 
diligenza  fenza  tale  aggiunta . 

N.  IV.  Nei  modo  medefitno  fi 
preparano  i  Tali  fitti  d’  ogni  vege¬ 
tabile  . 

Ditfblve  le  vifcofità  del  ventri¬ 
colo  ,  lubrica  il  ventre ,  e  promo¬ 
ve  le  urine . 

Gli  altri  fiali  producono  gli 
effetti  medefimi,  abbenchè  cavati 
da  piante  contrarie  .  Il  fuoco  ugua¬ 
glia  tutto. 

Sai  di  Marte  . 

2/.  Ferro  limato  di  frefco  5.  Ili, 

Acqua  comune  Ib.  Il, 

Oglio  di  zolfo  !B.  I. 

Alla  limatura  me  (fa  in  orinale 
di  vetro  capacittimo  fi  affonda  F 
acqua  comune  tepida ,  ed  un  pò 
dopo  Foglio  di  zolfo  ,  collocando 
il  va  fio  nell’arena  a  mode  rati  filmo 
fuoco  io  fipazio  di  vintiquattro  ore  : 
filtrata  la  foluzione  per  carta  fi 
faccia  (Vaporare  per  metà  in  pi¬ 
gliata  di  vetro  a  fuoco  lentifiìmo  > 
trafportandola  dopo  in  luogo  fred¬ 
do  per  dodici  ore:  raccolri  i  cri- 
ttaiii  fi  faccia  di  nuovo  (Vaporare 
il  Tettante  liquore  come  la  prima 
volta,  per  raccogliere  quanto  fale 
contenea . 

Dofe  da  grani  due  a  fei. 

N.  Chiamali  ancora  vetriolo  di 
Marte . 

Si  crede  il  fai  di  Marte  fingola- 
rittimo  difopilativo  del  fegato,  del¬ 
la  milza,  e  mefienterio .  Ma  ne’ 
dilicati  proroove  il  vomito  . 

Mediante  il  (al  di  Marte  fi  po fi¬ 
lo  no  imitare  le  acque  Thermali 
marziate,  aggiugnendone  all’acqua 
comune  tanto ,  che  acquitti  fapor 
vitriolato . 

X  2  Fai 


sa  fiffo 

a1  Ogn  i 

ut  %e  tabi* 
le\ 


Sai  dì 
Mane  . 


Idetriol  dì 
Marie  . 


dee]  un 
minerale 
artifici  a^- 
ta  . 


«4- 


Sai  di 
*vs  .'irte 
foHolee*. 


Sai  dì  Marte  foddolce . 


Sì  diffolva  il  fai  di  Marte  nell'acqua 
di  fonte  :  la  foluzione  fi  filtri  ,  e 
pofcia  fvaporando  T  umidità  fi  ritor¬ 
ni  in,  fale  :  il  quale  polverizato  fot- 
tilmente  fi  digerifca  per  otto  giorni 
nello  fpirito  di  vino  :  dopoverfata 
ogni  cofa  fovra  un  piato  vernicia¬ 
to,  fi  accenda-  lo  fpirito  ,  ed  ab-- 
foruggiato  fi  confervi  il  fale  ben. 
chiufo . 

Dofe  da  grani  due  a  dieci  . 

Per  evitare  qualche  fmifiro  effet¬ 
to*,  che  produce  il  fai  di  Marte  fem- 
plice,  fi  dolcifica  :  onde  fi  può' tifa¬ 
re;  con  più  licurezza .. 


Leffico'  Farmaceutìco-C filmico . 

Dofe  da  grani  dodeci  a  fe  (fan  fa'.. 
Giova  alla  prunella  nelle  febbri 
ardenti  :  confuma  le  gonorhee  be¬ 
nigne,,  toglie  le  polluzioni  notur- 
ne,  e  modera  il  troppo  movimen¬ 
to  del  fangue  « 


Sài  dii 
Giove  o  - 


Sai  dì  Giove*. 

2£0.  Stagno  calcinato  p.  ì* 

Aceto  ftillaio  p.  vi. 

Si  digerivano  in  orinale  di  vetro 
per  quattro  giorni  :  filtrato  1’  aceto 
già  fatto  dolce,. fi  faccia  fvaporare 
in  pignata  di  vetro  per  due  terzi, 
riponendo  il  vafo  in  luogo  freddo  lo 
fpazio  di  tre  dì  :  raccolti  2  enfiai 


Sai  di  Saturno .. 

Si  faccia  fvaporare  buona  quan¬ 
tità  d'aceto  di  Saturno  in  vafo  di 
vetro  ,  finché  apparii  nella  fuper- 
ficie  del  liquore  la  pelliccila,  op¬ 
pure  alla  confumazione  di  due  ter¬ 
zi:  dell’aceto  :  allora  fi  porti  il  va- 
fe  in  luogo  freddo  per  otto  giorni,, 
dopo  i  quali  verfato  per  inuma¬ 
zione  il  liquore  fopranuotantey  che 
devefi  nuovamente  fvaporare  come 
fòpra,  fi  fechino  i  criftalli  all’om¬ 
bra..  o. 

Dofe  da  grani  quattro  2C  dieci.- 

Giova  all’ Angina  fattone  garga- 
rifmo ,  prefo  con  la  terra  figillata 
modera  le  più  contumaci  diarrhee 
e  diffenterie,  lo  fputo  di  fangue,, 
e  l’ altre  hemoragie  interne  :  diffol- 
to  nell’  acqua  di  piantagine  diffec- 
ca  T  ulcere  ferofe  della  pelle,  e  le 


Tal  Ht’ 
T aiumo  a- 


rifee  c 


li,  di  nuovo  fi  (vapori  il  refiamte  feottature  recenti  preftamente  gua 
liquore  come  (òpra. 

Dofe  da  grani  quatro  a  dieci. 

I  Chimici  affegnano  a  Giove  il 
governo  del  utero  ,  ma  con  qual  ra¬ 
gione  ,  neffuno  il  fa  .  Così  non  fi 
può  fapere ,  perchè  preferivano  lo  fta- 
gno  falificato  alle  donne  ifieri  che  s 


Sai  ’pfli* 
mila  o . 


Sai  prunella  * , 

Nitro  purificato  25.  /„ 

Fior  di  zolfo  \.i. 

Si  fonda  il  nitro  in  pignata  nonn 
verniciata,  ed  a  poco  a  poco  vi  fi 
fparga  il  fior  di  zolfo,  il  quale  con- 
fumato,  fi  tolga  il  vafo  dal  fuoco, 
e ‘prettamente  fi  gitti  in  forme  a 
piacere , ,  oppure  fopra  del .  porfido  « . 


Sai  Sedativo  dell ’  Hombetgh . , 

»  Oglìo  di  Vetriolo  p . 

Borace  p.  ti , 

Uniti  infieme  in  orinaleto  baffo 
vetro ,  e  bea  chiufo  fi  tenghi  in 
luogo  caldo  per  otto  giorni  :  aper¬ 
to  il !  vafo  dipoi  fi  faccia  feccare ,  e 
ben  fecco  fi  confervi  mk  vafo  di  ve¬ 
tro  ben  chiufo. - 

D@fe  da  grani  tre  a  dieci. 

Vale  alle  convulfioni  hifteriche^ 
ed  epilettiche  e 


Sai  dell 
Homber 
gh  . 


,-j  * 


Sai  dì  tartaro  fijfo 
y,  Tartaro  crudo  ih.  vi* 
Zolfo  comune  jg*  fu 


Salii 

tartara 

figo: 


PoIS- 


Leffico  Tavnirtceutico-Chìnìico . 


Polvérizati  rettilmente  ìnfieme  fi 
mettono-  in'  pignate  di  terra  non 
verniciate  a  fuoco  violentifìimo  di 
riverbero  per  tre  giorni  :  fe  ue  fac¬ 
cia  indi  con  acqua  fontana  la  lef- 
fivà:  fi  filtri  e  fi  fecclii  a  fuoco  d’ 
arena  :  il  fale  raccolto’  fi  fonda  in 
crociolo,  e  raffreddato  fi  diffolva  , 
e  fi  filtri  e  criftallizi 

Dofe  da  grani  dieci  a  quaranta  . 
Si  deve  intendere  del  fai  di  Tar¬ 
taro  fi  (fo  quanto  fi  dilfe  del  falfif- 
fo  d’ Alfenzo 

Sai  di tartaro  voi atHizato. 

Tal  di 

■■ mh/iii Il  tartaro  crudo  fi  calcini  a  biati- 
chezza  :  fi  diffolvi  in  fei  volte  più- 
acqua  comune,  e  filtrata  la  folu- 
zio»e  fi  faccia  fvapòrare  a focchez^ 
za  .a  nuovamente  fi  diffolva ,  fi  filtri 
e  fecchi  così  repplicando  la  terza 
volta  :  purificato ,  e  ben  fecco  il  fia¬ 
le  fi  polverizi  in  mortaio  di  pietra 
fottiliffiniamente  e  prettamente ,  ac- 
ciochè  non  riceva  dall’aria  umidi-' 
^  tà  di  forte,  e  fi  ponga  in  orinale 
di  vetro  con  fpirito  di  vino  alto* 
fei  dita ,  chiudendolo  diligentemen¬ 
te  V  fi  digerifca  a  calore  di  bagno" 
per  tre  dì  :  dopo  applicato  il  capel¬ 
lo  fi  dilìgili  lo  fpirito  a  feccHezza 
riaffondendolo  di  nuovo  ,  digeren¬ 
do,  e  diftillando  per  tre  volte  come 
la  prima:  ben  fecco  il  fiale ,  e  can¬ 
dido  fi  conforvi  in  boccie  chiufo 
diligentemente. 

Ni  L*  Se  nelle’  repplicate  dittil- 
làzioni  lo  fpirito  di  vino  fi  facef- 
fo  flemmatico  r  prima  di  riàtfon- 
derlo  al  fai  di  tartaro  fi  rettifichi  « 
N.  Ili  II  fai*  di  tàrtaro  devefi  o 
gni  volta1  foccar  diligentemente ,  e 
farfi  ìnTottilliffima  polvere  prima 
di  riaffondervi  lo  fpirito. 

N.IIL  Le  repplicate  digeftioni  , 
e'*  diftillazionL  fi  facciano  nel  bagno 
maria  piutto(lo;  che  nell’  arena  ,» 


poiché  il  fale  riefce  più  candido  , 
e  la  manipolazione  più  ficura . 

N.  IV.  Lo  fpirito  di  vino  che  ,  fVtt0 
retta  dopo  1’  ultima  diftillazione  rart!° 
chiamali  fpirito  dì  vino  tartarìzato . 

Dofe  da  grani  quattro  a  venti . 

Si  adopera  alla  pleuritide ,  e  Pe- 
ripneumonia  diffolto  nel  fiero  dittil- 
lato.  Attenua  con  forza  gli  umori, 
vifcofi,  e  li  fa  ufcire  per  urina,  o 
per  fadore.  Toglie  le  oftruzioni  del 
baffo  ventre  :  conviene  all’  itteri¬ 
zia  ,  all’  hidrope  afcite  ed  anàfarca  , 
ed  altri  mali  oftinati  .  Helmonzio  Aveano 
efalta  fommamènte  quello  fale fif- dì  T*r- 
fo  fatto  volatile ,  e  ne  raccomanda  tay0t 
con  gelofia  la;  preparazione  come 
rimedio  màffimo,  e  quafi  univer- 
fale  .* 

Sai  di  Tartaro  volatile  Coll,- 
Lei  do 

Tartari)  crudo  16.  vi. 

Si  petti  groffamente,  e  s’ impatti 
coll’  acqua  fontana ,  lafciandolo  cosi 
umido  perfinatanto  che  firmare ifca  , 
e  divenga  nero  :  allora  aggiorna 
piccola  porzione  di  fpirito  di  vino, 
fi  digerifca  in  vafio  chiufo  ,  ficchè 
acquifti  odor  fpiritofo.  qual  tartaro 
divenuto  limile  al  fango,  fi  diftil- 
li  a  fuoco  d’arena  in  ampio  reci¬ 
piente  con  tutti  i  gradi  di  forza. 

Lo  fpirito  foparato  dall’oglio  nero 
fi  verfi  in  faggiolo  di  collo  lungo, 
come  altresì  ben  lavatoli  recipien¬ 
te  con  acqua  fredda,  quella  ancora 
vi  fi  unifica  :  fi  aggiunga  ancora  la 
malfa  reftata  nell’orinale  ,  e  ben 
chiufo  il  faggiolo  fi  follimi  il  falò 
con  fuoco -Tic vittimo  come  gli  altri 
fali  volatili  . 

Dofe  da  grani  cinque  a  dieci. 

E’attiffimo  a  mover  il  fudore  e 
le  urine.  Può  ufarfì  nelle  febbri 
acute ,  quando  fia  tempo  opportuno 

Sai 


Sai  di 
tartaro 
volatile . 


lÓà 
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Sai  di  Venere. 

Sai  dì 

y*<ure.  Verderame  fino  vi. 

Aceto  Jìillato  q.  b. 

Ai  verderame  poi  ve  ri  z  aro  fi  af¬ 
fonda  l’aceto  alto  tre  dita  ,  dige¬ 
rendo  a  calore  d’arena  per  tre  dì  ; 
verfato  per  inclinazione  i’  aceto  fe 
ne  riaffonde  altrettanto ,  mettendo¬ 
lo  nuovamente  a  digerire  finché  fi 
tinga  in  color  ceìelle  pieno  .  Le 
tinture  fi  filtrano  per  carta  ,  e  fi 
fanno  fvaporare  in  vafi  di  rame  per 
metà,  riponendole  in  luogo  freddo 
per  cinque  giorni  :  raccolti  i  crf- 
ilaìli,  di  nuovo  fi  faccia  fvaporare 
il  liquore  che  relfa ,  procedendo  co¬ 
ma  prima. 

N.  Chiamai]  quello  fale,  vetriol 
Venduti*  di  Venere,  o  Verdeterno. 
ns  °  Guarifce  l’ ulcere  delle  labbra  dif- 

folto  nell’ acqua  di  fonte  :  applicato 
fopra  carni  luffureggianti  le  confa- 
ira  lenza  dolore  e 


Sai  di  vetriolo . 


tal  di 

Vcmoio.  feccia  del  vetriolo  che  reftò 

dopo  la  difiillazione  dello  fpirito, 
ed  oglio  fi  diffol  va  in  molt*  acqua 
fontana:  la  fòluzione  fi  filtra  per 
carta  ,  ed  a  fuoco  leggiero  fi  fa  fva¬ 
porare  a  fecchezza  . 

Dofe  da  uno  fcrupofo  a  quatto  . 

Angelo  Sala,  e  Giuleppe  Qu cr¬ 
ostano  confeffano  che  non  fi  dà  vo¬ 
mitorio  più  mite  e  fi  curo  di  que¬ 
llo  :  dafiTi  a  fanciulli  nell’  epiìefia 
con  gran  profitto. 


Saie  ef-  ejfenz^a^e  della  China-china . 

fendale 

dilischi-  Con  metodo  affai  particolare  fi 
«a  eia-  trae  dalla  China-china  il  fai  eifen- 
ziale,  non  impiegandofi  in  quello 
quanto  be'lo  à  vederli  ,  alt  retanto 
utile  prodotto  ?  il  fuoco  ,  folito  mez¬ 


zo  per  efeguire  tutte  le  chimiche 
operazioni.  Quello  fale,  o  per  par¬ 
lar  più  vero,  quello  Tartaro  della 
China  rie  Ice  di  fapor  alpreto  ,  e 
amaro  molto  e  fe  ne  cava  un  oncia 
per  ogni  libra  di  china  ,  onde  fi 
deve  credere  che  un  oncia  di  que¬ 
llo  fale  elfenziale  apererà  fopra  le1 

i  i. 

febbri  periodiche ,  quanto  mia  libra 
di  China-china . 

Si  prende  mezza  libra  di  China 
grolfamente  polverizata  ,  e  dodèci 
libre  d’acqua  piovana,  e  dentro  un 
Ciarro  verniciato  con  un  mazzet¬ 
to  di  Vimini  fi  va  per  fei  ore  con¬ 
tinue  ben  bene,  e  fortemente  dibat¬ 
tendoli  infieme  :  nei  feguente  gior¬ 
no  replicai]  l’opera  di  ben  conquaf- 
iare  la  China  con  i’  acqua  per  altre 
ibi  ore  :  -la fidata  in  ripofo  la  mi- 
flora ,  e  data  a  fondo  la  polvere,  fi 
verfa  la  Tintura,  per  inclinazione  , 
la  quale  di  poi  feltrata  per  un  fel¬ 
tro  di  lana  o  carta  empcretica  ,  fi 
mette  iti  piatti  verniciati  efpoftial 
Sole  ardente  a  defecarli  :  reità  nel 
piatto  il  fale,  che  fatto  ben  (ec¬ 
co,  e  diligentemente  raccolto  ,  fi 
ripone  in  boccia  di  vetro  ben  chiù- 
fe . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

N.  L  Se  nella  prima  feltrazione 
non  (offe  ben  depurata  la  Tintura, 
fi  torni  a  feltrare,  verfand’ola  Tem¬ 
pre  per  inclinazione:  da  quello  di¬ 
pende  la  bellezza,  e  nettezza  del 
Sale . 

INh  II.  L  efilcazione  fi  faccia  ne’ 
piatti  fparfi,  e  poca  Tintura  vi  fi 
metta  per  volta,  chef  opera  riefce 
più  pronta.  f 

N.  dii.  Così  la  raccolta  del  fale 
fi  faccia  quando  i  piatti  fono  ancor 
caldi ,  e  fi  metta  ne’  vafi  di  vetro 
alquanto  riscaldati. 

N.  IV.  Quello  metodo,  che  può 
dirfi  nuovo,  per  cavar  il  fale  ef¬ 
fe  aguale  de’  Vegetabili  col  fpecifico 

odore 


TAagìHe- 
?o di  chi ■ 
va . 
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odore  e  fapore  della  pianta  ,  può 
fervire  di  modello  univerfale  per 
cavarlo  da  tutti  i  vegetabili  affai, 
più  perfetto  del  ufato  riufcendo  in 
quello  modo  il  prodotto,  perchè  il 
fuoco  è  Tempre  il  diffipatore  delle 
parti  più  volatili  del  mifto. 

Devo  riconolcere  così  bel  ritro¬ 
vato  dalla  generolìtà  del  Signor 
Marchefe  Michiele  Sagramofo  Ca¬ 
valiere  della  Sagra  Religione  di 
Malta  ,  il  quale  ne’  Tuoi  lunghi  viag¬ 
gi  fatti  nella  di  lui  piu  verde  età  , 
frequentando  le  più  celebri  Acca¬ 
demie,  d’ Europa  ha  faputo  racco¬ 
gliere  molte  pellegrine  notizie  nell* 
arti,  e  fcienze  più  utili  al  genere 
umano.*  Cavaliere  che  oltre  la  no¬ 
biltà  de’ Natali  accopia  in  fe  una 
gentilezza  incomparabile,  uno  fpi- 
rito  penetrantiiiìmo,  e  una  gene- 
rofità  lenza  pari  nel  comunicare  le 
fue  fcoperte  aflìcura  egli  che  quello 
Tale  effenziale  opera  prodigiofamen- 
te  nel  curar  le  periodiche  lenza  te¬ 
ma  di  recidiva. 

Siccome  col  mezzo  del  aqua  pura 
fi  cava  il  fale  effenziale  della  Chi¬ 
na-china  ;  così  col  mezzo  dell’  acqua 
vita  finiflima  fi  cava  da  queda  cor¬ 
teccia  il  magidero  refinofo,  molto 
valente  nel  curar  le  periodiche ,  ufa¬ 
to  al  pefo  di  vinti  grani  come  ven¬ 
go  accurato  da  molti  Medici  ;  e 
molto  ben  preparato  trovali  nelle 
celebri  fpezierie  della  Madonna,  e 
del  Pomo  d’ argento  . 

Quando  vero  folfe  che  1’  azione 
della  China-china  fopra  il  velen 
febbrile  dipendere  dalla  fpecifica 
bruttura  di  queda  fcorza,  e  dalla 
proporzione  a  noi  certamente  in¬ 
cognita  de’ principi,  che  la  Natura 
adoperò  per  produrla  ,  vero  anche 
farebbe  che  il  fale ,  il  Magidero  , 
ovvero  altro  prodotto  che  trar  fe 
ne  voletfe  non  potrebbero  operare 
quello  ,  che  la  corteccia  intera  ope¬ 


ra  in  noi:  Ma  fopra  ciò  ne  difcor* 
reranno  i  Medici  a  lor  talento .  Sa-» 
rà  femprs  vero  che  quefto  fale  ef¬ 
fenziale,  e  il  Magidero  potranno 
adoperarli  nelle  periodiche  non  ma¬ 
ligne,  cioè  in  quelle  odinate,  do¬ 
ve  neceffario  fia  che  il  rimedio  an- 
tefebrile  fatto  fpoglio  delie  partì 
più  grolfolane ,  atto  fia  a  penetrare 
nelle  ghiandole  più  minute  delle 
prime  vie,  e  de  vifceri  naturali  > 
dove  fi  crede  che  appiatata  dia, 
oppure  fi  generi  la  caufa  febbrile  « 

Sollimato  corro/ìvd  « 

2fi.  Argento  vìvo  xv'f* 

Spirito  di  nitro  xx, 

Vetrìol  calcinato  a  rojfezza , 

Sai  comune  decrepitato  anv  f.  xvh 

M. 

Si  faccia  S.  V  A« 

Dilfolto  collo  fpirito  di  nitro  P 
argento  vivo  fi  faccia  fvaporare  si 
lento  fuoco  tutta  P  umidità:  fi  rac¬ 
colga  la  malfa,  e  fui  porfido  fi  ma¬ 
cini  in  polvere  fottiliflìma ,  aggiun¬ 
gendovi  il  vetriolo,  ed  il  fale  de¬ 
crepitato  di  frefco:  ben  unita  ogni 
cofa  fi  metta  in  fiafco  di  vetro ,  ed 
a  fuoco  d’ arena  di  fecondo  grada 
fi  comincia  la  follimazione  ,  dopa 
un’  ora  crefceudolo  al  terzo  ,  così 
mantenendolo  per  fette  ore  di  fe- 
guito;  raffreddato  il  vafo  fi  raccolga 
il  foilimato  in  bei  criflalli. 

N.  I.  Il  fiafco  da  follimare  fia 
di  fondo  più  largo  del  folito  . 

N.  IL  II  fiafco  non  fia  che  pieno 
per  metà,  e  tanto  fi  fepeliifca tielL* 
arena. 

N.  III.  Il  fuoco  del  fecondo  gra¬ 
do  fi  continui  tanto,  che  le  mate¬ 
rie  fieno  affatto  prive  dèli’  umidità . 

N.  IV.  Per  ben  intendere  i  gra¬ 
di  del  fuoco,  è  necelfario  fapere  % 
che  tutta  la  forza  di  quello  ele¬ 
mento  fi  divide  in  quattro  gradi  % 

tic— 


Sollìttu 
to  forre» 
ftva . 


i6S 
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Crai;  Hcchè  il  primo  è  il  minore  ditut- 
ti,  ed  il  quarto  contiene  ,  ed  ,ef- 
prime  quanta  forza  di  fuoco  poffa 
mai  immaginarli. 

S’  avvertifca  però  che  fendo  va¬ 
ria  la  bruttura ,  e  la  grandezza  d’ 
ogni  fornello  fi  deono  confiderare 
in  qiafcheduno  quattro  gradi  di¬ 
vertì  :  imperciochè  il  quarto  gra¬ 
do  dei  fornello  ad  arena  farà  per 
grazia  d’efempio  il  primo  del  for¬ 
nello  a  riverbero ,  e  così  degli  altri. 

Il  follimato  corrofivo  fi  può  fa¬ 
re  in  modo  più  facile  ,  come  infe- 
gna  Geber  Autor  Arabo,  che  fiorì 
nei  fecolo  ottavo  » 


Se!  lima¬ 
to  di  Gg- 

ber , 


die  uà 


Altro  follimato . 

Argento  vivo  ÌB.  /. 

Vitriol  ratificato  fB.  ii. 

Alume  di  rocca  calcinato  Jj.  (* 

Sai  comune  IB.  v. 

Nitro  ho 

tutto  macinato  diligentemente  fui 
porfido,  o  in  mortaio  di  pietra,  e 
già  eftinto  F  argento  vi  voli  foliima 
al  folito  » 

E’ un  cayftico  potentiffimò  ,  ma 
dolorofo.  Diffolto  nell’ acqua  di  cal- 
Fagede -  ce  la  fa  divenir  gialla ,  e  chiamali 
nt(a’  quell’acqua  Fagedenica,  boniflima 
alle  piaghe  putride  ,  ni  affane  gal¬ 
liche  .  Alcuni  fattone  collirio  guarii 
cono  le  fiiìole  penetranti  e  cailofe 
del  federe Ma  tal  cura  è  brevé 
sì.  ma  penofiilima  ,  Prefo  per  boc¬ 
ca  è  ponte ntiflìmo  veleno  ,  a  cui 
non  èvvi  più  pronto  rimedio  deli1 
.  oglio  ,  e  del  butiro . 

Sol  ima-  Sollimato  Potabile  delP  (a) 

t9  rota-  yt  t 

bile,  hiavervelt  . 

Sollimato  mrofivo  due  volte  fol- 


limato  t. 

Acqua  eli  Fonte  1B.  X.  viti. 

Ben  macinato  il  Sollimato  in  un 
mortaro  di  vetro  fi  unifee  all’  ac¬ 
qua  in  una  gran  boccia  ,  la  quale 
ben  figillata  fi  lafcia  in  quiete  per 
alcuni  giorni,  agitandola  folo qual¬ 
che  volta  :  finalmente  doppo  una 
quiete  di  ore  vintiquattro  fi  filtra 
per  carta,. 

Volendola  tifare,  fe  ne  prende 
un  dichiaro,  ed  unita  a  due  cu¬ 
cinari  d’  acqua  comune  fi  dà  a  be- 
vere  all’ amalato,  che  fia  digiuno,, 
il  quale  giacendo  in  letto  ,  afpet- 
terà  l’operazione  dei  rimedio ,  che 
farà  per  vomito ,  o  per  feceffo  .  Si 
può  replicare  ogni  giorno  ,  ovvero 
alternatamente  V  acqua  fecondo  le 
forze  del  malato  .  Succedendo  il  vo¬ 
mito,  fi  ajutarà  l’ infermo  con  qual¬ 
che  tazza  di  brodo  fecondo  il  foli- 
to.  Ad  un  Fanciullo  fi  dà  mezzo 
cuchiaro  d’acqua  medicata  in  un 
cuchiaro  d’ acqua  di  pozzo  . 

Il  follimato  corrofivo ,  che  fu  fem- 
pre  tenuto  per  la  più  orribil  beftia 
fra  veleni ,  che  anche  il  folo  fumo 
eccitò  anni  fono  gran  difpute  in 
quefta  Città,  fu  come  fopra  fi  vede, 
fin  nel  fecolo  decorfo  creduto  un 
valorofo  rimedio,  per  debellare  la 
lue  celtica,  ed  altre  malarie  dif¬ 
ficili  :  nel  fecolo  corrente  ha  tro¬ 
vato  nuovi  Protettori ,  che  fi  fogo 
affaticati  a  farlo  credere  un  Ath- 
letta  bello  ,  buono  ,  e  ficuro  per 
molte  infermità,  (b)  Boerhaavefu 
il  primo  a  rimetterlo  alla  luce ,  ma 
con  molta  fobrietà  :  il  fuo  valente 
(c)  fcolaro  fu  più  corragiofo  ad  u- 
farlo,  ed  un  nofiro  dotto  Italiano, 

( d  )  non  folo  lo  adopera  con  mol¬ 
ta 


(a )  ^Remedes  fouvrain  de  Mf.  le  Chevalier  Digby.  T.  i.  12.  1689.  p.  9- 

(b)  Elementa  Chemice .  T .  2.  Proc .  198. 

(c)  Wan  Suieten  in  epiflolis  ad  ]ofepbum  Benvenuti  apud  Bonam* 

(d)  Bona .  Hfioria  aliquot  curationum •  T»  1.  8,  Verons  175 7. 
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ta  confidenza,  ma  ancora  fa  corag¬ 
gio  sili  altri  ad  alarlo;  proponen¬ 
do  metodo  ,  e  cautele  per  averne 
fingo!  ariffimi  effetti,  non  fperabili 
da  altri  mercuriati,  difficoltà  non 
avendo  a  predicarlo,  (e)  Medica - 
mentum  long  e  optimum ,  ed  a  riputar 
per  niente  il  configli o  del  (/)  Car- 
theufer  di  mai  valerli  del  Sollima- 
to  potabile,  chi  vuol  bene  all’ ani¬ 
ma  Sua,  ed  alla  fua  riputazione. 
Egli  propone  il  Sollimato  in  dofe 
più  mite  deir  Haverveit ,  e  con  vin¬ 
ti  grani  compifce  ogni  cura  piu  o- 
fiinata *  Se  la  Medicina  Chimica 
non  avelie  preparazioni  Mercuriali 
più  ficure ,  e  più  utili  dei  Soli  invi¬ 
to  crudele,  fi  potrebbe  accordarne 
il  cimento;  al  che  aggiungo,  che 
e  (fendo  quella  inezie  di  rimedio  fiata 
già  propella  fettanta  anni  fa,  e  poi 
abbandonata,  e  come  bandita  dal¬ 
la  pratica  medica  per  tant’ anni  , 
eonvien  credere,  che  potenti  rag¬ 
gimi!  flanfi  interpofie  al  di  lei  ufo. 
Pure  il  Sig.  dalla  Bona  averà fatto 
Tempre  molto  vantaggio  alla  Me¬ 
dicina,  mettendo  nella  miglior  vi¬ 
lla  di  quel  che  erano,  i  veri  An¬ 
tiveleni  del  Sollimato  ,  cioè  l’acqua 
Semplice  quella  d’orzo  fola  ,  o  me¬ 
scolata  col  iatte,  piutofto  che  fo¬ 
glio  ,  il  Butk© ,  ed  altre  cofe  pin- 
guedlnofe .  Alli  antiveleni  del  Sol- 
limato  io  aggiungerei  la  leffiva  dol¬ 
cissima  bevuta  in  copia .  Mi  piace 
notare  intorno  quella  forma  di  ri¬ 
medio  il  giudicio  graviffimo  del 
Sig.  Co:  Francesco  Roncalli  Paroli¬ 
no  ,  ornamento  rariffimo  del  nofiro 
Secolo  non  Solo  nella  Medicina,  ma 
in  ogni  altra  Sorte  di  Letteratura  , 

( a)  ad  exemplum  recens  plurium  Ac- 
cademiarum  ,  J ed  fociorum  meorum  in 


Univerfitate  Fri  onj peli  enfi  praferthn ,  Su¬ 
bii  matum  corrofivum  prò  ufu  interno , 
proferibere  prxjìaret . 

Sapa ,  o  moflo  cotto , 

Fatto  fuchio  dell  uve  mature  ,  fa+Jm 
e  dolci  fi  riduca  bollendo  lentamen¬ 
te  in  vafo  di  pietra  a  fpeffezza  di 

mele . 

N-  Alcuni  aggiungono  alla  Pipa 
tre  onde  di  mele  eletto  per  libra. 

Sangue  d?  bino  preparato . 

Legati  ad  un  hirco  giovane,  e 
Sano  i  piedi  alle  corna  ,  fi  fofpen-  , 

de,  e  Separati  i  tefiicoli  col  cor- 
telia*,  fi  raccoglie  Sollicitamente  il 
Sangue  che  n’  efee,  il  quale  leccato 
al  fole  fi  dee  confervare  ben  chiù» 

So  . 

Dofe  da  una  dramma  a  due. 

N.  Si  ufi  ogni  diligenza  per  nu¬ 
trire  la  beftia  con  erbe  nefritiche 
per  quindeci  giorni,  prima  dell’o¬ 
perazione  . 

Il  Sangue  d’ Hirco  così  preparato 
è  Secondo  l’Helmonzio  il  maffimo 
fpecifico  alla  Pleuritide  bevuto  al 
peSo  di  due  dramme,  due  volte  al 
giorno  nel  decotto  di  cardo  bene¬ 
detto,  e  Soggiunge  che  colui  che 
guariSce  con  quefio  rimedio  più  non 
ricade,  come  Sogliono  per  la  maggior 
parte  quelli,  che  guariscono  col  Sa- 
lalfo  :  in  oltre  prefo  nell’  acqua  di 
faffifragia  rompe  la  pietra  nelle  re¬ 
ni,  e  la  fa  ufeire. 


Semi  freddi  maggiori 
Semi  di  melone  f 
cocomero . 

■zucca . 

anguria  an.  p .  e . 

M. 


Sente 

freddi 

maggia» 

ri. 


Rim 


(  e  )  ibi  in  dedicatone  Opufculì. 

(  f .)  P harmacopea  T heorico-P raffica . 

(a)  No/ocomium  locupletatum  Prepof,  xvih 


Sem 
freddi 
minuti  . 


Sds  fte 


Siero 
fi: lato  . 


fieffen* 
t/f  #  « 
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Rinfrefeano  e  nutrifcon®  :  fat- 
tene  emuìfione  tolgono  gli  ardori 
nell7  ormare  ,  conciliano  il  Tonno, 
ed  eftinguono  la  fete  nelle  febbri . 

Semi  freddi  minori . 

~}f  a  Seme  di  lattica . 

porcellana . 

/cartola , 

endivia  an.  p.  e. 

M.  1 

Sono  più  foporiferi  de’ preceden¬ 

ti. 


fnfufa  la  gomma,  6  draganto  in 
poca  quantità  d’  acqua  rofa  per  una 
notte  ,  s’ impalano  le  polveri  in 
forma  foda,  dividendo  la  malfa  in 
piccole  particelle  quafi  pignoli . 

N.  Volendo  il  Sief  con  opio  f*  s-^  ^ 
ne  aggiunga  alla  dofe  fopradetta  . 
due  dramme  . 

Djlfolt©  nell’  acqua  di  Piantagi- 
ne  giova  alla  roffezza  ,  ed  ardor 
degli  occhi,  raaiHme  U  fia  con  0- 
pio. 

Stroppo  di  ajfenza . 


Siero  di  latte  depurate , 

Rifcaldato  il  latte  vi  il  fpargeno 
i  fiori  del  galiio  gialli  ,  oppure  i 
velli  delle  Tementi  del  cardo  vol¬ 
gare  ,  ovvero  alcuna  porzione  di 
quaglio  diffolto  nel  latte  mede  fimo , 
falciandolo  in  quiete  per  dodici  ore  ; 
fi  colaci!  fiero  per  pezza  lina,  e  fi 
chiarifica  con  bianco  d’ovo. 

N.  In  difetto  de’  fiori ,  o  di  qua¬ 
glio,  oppure  avendone,  d’  ora  in 
ora  bifogno,  fi  fpargono  nel  latte 
bollente  alcune  gocciole  di  lìquor 
acido,  come  aceto,  fpirito  di  ve¬ 
triolo,  o  fuchio  di  limoni. 

A  far  il  fiero  di  latte  fiillato  fi 
riempiono  per  due  terzi  gli  orina¬ 
li  del  bagno  di  fiero  depurato,  e 
fi  filila  per  metà . 

Conviene  a’  temperamenti  caldi 
e  biliofi:  toglie  le  ofiruzioni  fec- 
che  del  fegato  ,  e  nutrifee  i  con¬ 
fumati,  a  quali  dar  non  fi  poteffe 
il  latte, 

Sief  bianco  fendi  opto  dì  Gal* 
Tutta  preparata  3.  xvi  » 

Cerufa  lavata  5*  viti* 

Amido . 

Gomma  rabica . 

Draganti  an.  tv* 

Acqua  rofa  q*  h. 


AJfenzo  romano  \.vu  Simppg 

Rofe  rojje  §.  ii.  d'  affa »- 

Spigo  nardo  3»  iti.  ' 

Vin  bianco . 

Suchio  de  cotogni  an.  ii.  s . 

Si  faccia  infufione  d’ogni  cofa 
in  vafe  verniciato  per  un  dì  nata* 
rale,  cuocendo  .dopo  alla  confum- 
mazione  della  .metà,  e  fatta  fpref- 
fione,  con  due  libre  di  miele  el¬ 
leno  fi  fa  firopo  S.  i’  A. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una,  e 
mezza  . 

Giova  a  corroborarli  ventricolo . 


Stroppo  di  altea  femplice  , 


7£,  Zuccaro  eli  etto  ìb.  uh 
Acqua  di  fonte  Jb.  v. 

Gilebbizzato  il  zuccaro  ,  fi  fa 
, cuocere  nuovamente  con  tre  onde 
delle  radici  d’  althea  moncrey  e  ta¬ 
gliate  in  lunghe  fettucie  fotili  ,  a 
lpelfezza  di  firoppo  :  cotto  che  fia , 
fi  levano  le  radici  . 

E’ ottimo  all’afprezza  delle  fau¬ 
ci,  alla  tofle,  e  facilita  lo  fputo 
nella  Pleuritide. 


Stroppa 
d '  altea  ? 


Stroppo  alchermes . 


V-  Suchio  di  grana  !b.  t. 
Zuccaro  fino  É*  uh 


SÌPOppQ 
alcber - 

rat_  $ , 


m 
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Polverìzato  il  zuccaro  fi  unifica 
ài  fiuchio  con  fuoco  lieviffimo  :  raf¬ 
freddato,  fi  confiervi  il  firoppo  in 
bocci  e  chiufie  * 

Dofe  da  lei  dramme  à  dódici. 

N.  I,  Alcuni  prendono  in  vece 
del  fiuchio  di  grana  la  grana  fne- 
defima ,  e  macinata  in  mortaio  di 
pietra  ne  fan  firoppo  col  zuccaro. 

N.  IL  Dove  la  grana  non  fi  ha 
frefica,  alcuni  ad  opra  no  la  lecca  ,  e 
f troppo  ne  prendono  due  oncie  per  libra 
%Spìa  ^i  zuccaro ,  la  polverizano  lottili!- 
fintamente ,  ed  afiperfia  con  piccola 
porzione  d’oblio  di  tartaro  la  u- 
nìficono  ai  gilebbe  ben  caldo  j 

E’ feonittìmo  cordiale,  rallegra  il 
cuore  a  melancolici  5 

Stroppo  dì  Cvntrajerua  carretto:,* 

f If,  Un  Cedro  del  pefo  dì  L 
fìcea-  Radice  dì  Contrajerva  %.  i.  S, 
najstva.  Serpentario  Vìrgìniana  %  i. 

Seme  di  cardo  fanto , 

Cardo  maria  an»  s. 

Grana  Kermes  ?.*/. 

Sugo  de  Granati  dolci  %,H, 

Tagliato  il  Cedro  in  fettuccie  fi 
digerifice  tutto  unito  in  Bagno  per 
un  giorno  :  colato  il  liquore  fi  fi- 
toppa  con  tre  libre  di  Zuccaro  fino 
in  vafio  di  vetro . 

Dofie  da  mezz’oncia  ad  una. 

Giova  nelle  febbri  maligne  dove 
la  forza  del  cuore  è  lem  ma  mente 
abbattuta  i  re  fitte  alla  coruttela 
degli  umori,  e  promove  valorofa- 
mente  il  fiudore. 

Stroppo  dì  capelvenere  V 
iquerizìa  monda  $.  ti. 

Stroppo-  Capelvenere  frefeo  \,v, 

àt  capti-  Acqua  fontana  fò.  ìv» 

cenere.  Si  fa  infufione  per  un  ài  nell5 a-* 
qua  tepida  dopo  cuocendo  alia  con- 
/umazione  della  metta  }  colato  il 
decotto  fi  aggiugne. 


Zuccaro  elleno  viti, 

t  còtto  a  forma  di  gilebbe  vi  fi  dif- 
foivono  otto  oncie  di  penetri  fref- 
chi  :  e  diffolti  fi  conferva „ 

Dofie  da  mezz’oncia  a  due* 

£’  Pettorale  ed  aperitivo. 

Strepo  dì  cicoria  con  riobarbaro» 

Frutti  d?  alchechengi . 

Radici  di  liquerizia  an,  J.u/V 
finochio , 
apio  e 
f Parigi, 

Orzo  mondo  an,  f .  ii. 

Foglie  dì  ci  corea  m.  Hi, 
tavgffaco  m,  ii» 

/eneo  lìfcio v 
lichene»* 
conditila , 
lattica  » 
fumaria  e 
Lupo  li  an,  viti,  i,- 
capelvenere . 
cuf cuti % 
tetrach  » 
incornane  e 

futa  muraria  an,  5*  w*- 

Acqua  comune  q»  b. 

Fatta  decozione  graduata  fi  pre* 
ma  per  torchio.*'  lo  fiprelfid  fi  chia¬ 
rifichi  con  quattro  libre  di  zucca- 
ro ,  cuocendo  a  confidenza  di  fi¬ 
roppo  denfio.*  tolto  il  vafe  dal  fuo¬ 
co  vi  fi  aggiunga  la  feguente  tin¬ 
tura,  e  fi  confiervi  il  firoppo  raf¬ 
freddato  in  vafio  verniciato. 

Rhabarbaro  in'cifo  J.  ii. 

Spigo  nardo  Z^.iii» 

Acqua  dì  cicoria  5  ,ix, 
fi  faccia  infufione  per  un  di  natu¬ 
rale  in  luogo  caldo ,  {premendo  po- 
feia  la  tintura. 

Dofie  del  firoppo  da  un’  oncia  a 
due . 

E’ utiliflìmo  alle  oftruzioni  deb 

Y  2  fo- 


Stroppo 
di  cico¬ 
ria  . 


jyz 

fegato  ,  e  della  milza  :  purga  il 
ventre  piacevolmente  ,  giova  alla 
cachefìa,  e  febbre  bianca. 


Leffico  Farm  -aceti  fico- Ch  imi  co . 

Dofe  da  due  dramme  ad  otto . 
Serve  a  provocar  il  vomito  feti-* 
za  gran  moleftia. 


Stroppo  dì  Coralli  del  Querceta  no . 

) 

f  T  troppo  v.  Soluzton  de  coralli  roffì  fò.7. 
rdf0>a  "  Zuccaro  elletto  >/. 

Senza  chiarificare  fi  fanno  cuo- 
cere  con  leritifTìmo  fuoco  in  vafo 
di  pietra  a  confidenza  di  gilè b b e  . 

Dole  da  tre  dramme  a  dodici.. 

N.  I.  La.  foluzione  de’ coralli  fi 
fa  infondendo  il  fucino  de  berbe¬ 
ri ,  ai  limoni,  oppure  faceto  ftii- 
lato  fovra  i  coralli  rodi  polveriza- 
ti  per  un  dì  naturale  in  luogo  cal¬ 
do . 

N.  II.  Nel  modo  mede  fi  mo  fi 
/’>*$•  prepara  il  firoppo  di  giacinto ,  finc- 
.  raldo ,  e  d’ogni  altra  gemma. 

E’ cordiale,  ed  utile  alla  diar- 
rhea  ,  e  differite  ria  . 

Stroppo  diamoron  di  Mefite* 


Stroppo 
diamo - 
voh  ài 
Mefue 


Stroppa- 

Ì!  ertiti#» 


an  a ... 


2/ .  Su  ch'io  dì  mere  domeniche  . 

felvaticbe  an  Jfc.  /.  s. 

Sapa 

Melle  ari.  1B.  /. 

Si  fanno  cuocere  lentamente  a 
buona  confidenza  di  firoppo. 

Se  ne  fa  gargarifmo  ne’  mali  del¬ 
la  gola . 

Stroppo  emetico  dì  Angelo  Sala , 


stroppa- Antimonio  giacintino  ?.  E 
emctH0  •  Cremar  dì  tartaro  5°  fu 
C  aneli  a  eli  et  t  a  5,  L 
Vin  bianco . 

Acqua  di  meliffa  an.  . 

Si  facciano  cuocere  in  vafo  di 
pietra  alla  confumazione  della  me¬ 
tà  :  raffreddata  la  decozione  fi  filtri 
per  carta,  e  con  otto  oncie  di  zuc¬ 
caro  elletto,  fi  condifca  a  forma  di 
gilebbe  •. 


Stroppo  F emettano . 

7f*.  Radici  dì  de  ore  a  . 
polìpodio  . 

Cetrach . 

Scorze  di  capar f  \.ì. 

Semi  dì  cartamo  . 

Epitimo  . 

Quattro  femi  freddi  mag.an.  ?.  si. 

Tre  fiori  cordiali  an.  p,  i. 

\Acqua  comune  Ife.  viti. 
fatta  decozione  ora  dilata  delie  co- 

4  i_- ■ 

fé  fopradette  s’aggiunga. 

Foglie  di  ferma  iit. 

Agarico  elletto  iv,. 

Zenzero  5.  tVù. 

e  fatta  infufione  per  dodici  ore  im 
luogo  caldo,  fi  prema  fortemente 
per  torchio  raggiungendo  allo  fpref- 
fo  , 

Zuccaro  elletto  fp.  Ut. 
e  feti  za  chiarificare  fi  facia  cuoce¬ 
re  a  torma  di  firoppo . 

Dote  da  un’oncia  a  due. 

Purga  il  ventre ,  è  utile  alle  o> 
piiazioni  dell’ addome,  alla  cachef- 
lia,  melancolia  ,,  ed  Kidrope. 

N.  L’Autore  fuole  preparare  tal-  con 
volta  quello  firoppo  Rabarbarato  j  Rbd-, 
aggiungendo  al  firoppo  ben  cotto 
la  Tintura  di  tre  oncie  diRhabar- 
baro  cavata  con  l’acqua  di  endi¬ 
via  ,  operando  come  nel.  firoppo  di 
C ico re a  . . 


SirGppo  dì  fiori  di  Perfico  . 


RL  Fióri  di  perfico  frefehi  ,  e  mondi  di  pori ^ 


Stroppa 


dal  calice 
Zuccaro  elletto  an.  p.  e . . 

Uniti  diligentemente  in  vafo /la¬ 
gnato,  fi  /caldino  a  tenui  filmo  fuo¬ 
co  fempre  agitando  con  fpatola  di 
legno,  onde  il  zuccaro  per  l’inno- 


di  P erg- 

co  .* 


Stroppo 
telato 
aureo  ,  # 
de  fiori 
di  papa* 
vero  - 


Stroppo 

di  gì li¬ 
gi  oi  'i  di 
Mefite . 


Stroppo 
di  Erif 
■ino. 
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re  der  fiori  fi  diffolva  ;  allora  dati 
tre  bollori  fi  tolga  il  vaie  dal  fuo¬ 
co ,  fpremendo  il  firoppo  per  tor¬ 
chio  :  lo  foreffo  fi  chiarifica  con 
bianco  d’ ovo. 

Dofe  da  due  onde  a  fette. 

N.  Col  metodo  medefimo  fi  com¬ 
pone  il  firoppo  re  fato  aureo,  e  de 
fiori  di  papavero  erratico. 

Purga  il  ventre  piacevolmente  , 
e  conviene  alle  donne  più  delicate , 

Stroppo  di  giu  gioie  /empii  es  di  Mefite . 
!/..  Giu gi ole  mature  n.  e. 

Acqua  feuta  a  a  IB.fi’. 

Zuccaro  eli  etto  $3.  i. 

Cotte  le  gingie  le  orima  ammac¬ 
cate  alla  con  (umazione  deli’  acqua 

J. 

per  metà,  fi  cola  il  decotto,  e  fi 
condifce  col  zuecaro . 

E’  pettorale  ,  e  facilita  lo  fputo 
a  catarro!!. 


z 


2.  tt» 


Stroppo  A  Erìfmo  del  Le  he  li  0, 

Erifmo  frefeo  m.  vi* 

Radici  dy  ernia. 

Solfi,  lag  ine . 

Liquerizia  ani 
Foglie  di  boragine  . 
cicorea . 

Capelvenere  an.~  m.  i.  s. 
Fiori  cordiali \ 
rof marino . 
fìeccade 

tettonica  an.  m*  s.- 
Semi  dy  ani/o  z>.vi. 

Uva  pafa  f.ii. 

Sugo  dy  ertfmo  %.vis 
Acqua  dy  orzo . 

Hidromele  an.  !B.  iv. 

Fatta  decozione  graduata  d’ogni 
co  fa ,  e  fpreffa  per  to  chìo  legger- 
mente,  fe  ne  fa  firoppo  con  tre  li¬ 
bre  di  zuccaro  elletto. 

E’  utilifilmo  all’  afprezza  delle 
fauci,  alla  raucedine  antica  e  re¬ 
cente.. 


S 'troppo  di  Bei  tonica  . 

•IV  t  .... 

2£.  Suckio  delle  foglie  di  betonica 
».  iiL 

Zuccaro  elletto  ìf5.  ii. 

Con  bianco  d’ovo  fi  fa  firoppo 
S.  l’A. 

Dofe  da  un’oncia  a  tre. 

Qnefto  firoppo  ferve  di  model¬ 
lo  a  comporre  tutti  i  firoppi  fe  tri¬ 
plici  d’erbe,  e  frutti  come  de’ po¬ 
mi,  d’edera  terreftre,  di  acetofa, 
di  meliffa  d’ artemifia  ,  fumaria  , 
ec. 

Giova  agli  affetti  melancolici  r 
e  ad  alcuni  mali  del  capo. 

Stroppo  mirtine  di  Mefue . 

21 .  Suchio  delle  bache  di  Mirto  purlf. 
1B.  vii. 

Zuccaro  t?. 

Con  bianco  d’ovo  fi  fa  firoppo 

S.  IVA.- 

Giova  alla  diarrhea  ofiinata  pre- 
fo  per  bocca,  e  fattone  crediere. 

Stroppo  di  feorze  di  Cedro 

2/..  Zuccaro  elletto  Afe.  Hi. 

Acqua  fontana  ì£.  v. 

Con  bianco  d’ ovo  chiarificato  il 
zuccaro,  e  colato  fi  torna  a  cuo¬ 
cere  infondendovi  delle  corteccie 
di  cedro  gialle,  che  badino  a  dar¬ 
le  grato  odore ,  e  fapore  di  cedro  : 
ridotto  il  gilebbe  a  forma  di  firop¬ 
po,  fi  tolgano  le  corteccie. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una. 

E’ cordiale,  ottimo  nelle  febbri 
acute . 

S 'troppo  dì  fpin  cervino  , 

2/.  Suchio  delle  bache  del  fpin. 

cervino  cotto  alquanto  ij>  iti . 
Mele  /piumato  ©.'//. 

E 


1 

Stroppo 
di  Beto¬ 
nica  . 


X  troppi 
Empii¬ 
ci  . 


Stroppo 

mirtino 


Stroppo 
di  Jcor - 
zji  di  ce¬ 
dro  . 


Stroppo 
di  fpin 
cervino  „ 


Loffi  co  Farmaceutko-Chm tco  . 


174 

E  mentri  fi  fanno  cuocere  a  for¬ 
gia  di  firoppo,  vi  fi  tengono  ini» 
nierfe  le  cofe  feguenti  legate  in 
pezza  lina  rara* 

Anifì  5*  *v. 

Maflicì  5.  ùì> 

Zenzero  . 

■C  aneli  a  • 

Gar&folì  an.  3./»  s. 
e  cotto  il  firoppo  fi  fpremono  di¬ 
ligentemente  le  droghe . 

Dofe  da  un’  oncia  a  tre  . 

Purga  il  ventre  :  è  utile  alla; 
Cacheffia ed  all’  hidrope 

Stroppo  dì  Jìeccade 

.  Fior  dì  Jìeccade  3  «  ###« 

JPìroppe*  Timo* 
dì  ficca-*  G alamento  « 


Fatta  la  decozione  de  Temi  5  e 
colata  fi  condifca col  zuccaro,  chia¬ 
rificandolo  5  e  cuocendolo  a  for¬ 
ma  di  firoppo  ». 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 

Concilia  il  Tonno  :  modera  le 
filuffiani  acri  ,  e  fiottili ,  e  fatene: 
creftiere  feda  la  difisnteria 

Stroppo  dì  zuccaro 

Zuccaro  fino  poìv.  fi  tv. 

Acqua  vita  rettificata  \ ,viii. 

Si  unificano  in  vafo  verniciato, 
o  d’argento,  accendendo  fi  acqua 
vita  ,  ed  agitando  con  fipatola  d’ 
argento  ::  e  (tinta  la  fiamma  fi  ag¬ 
gi  ug  ne  quattro  onde  d’acqua  rofia 
fallata . 

Conviene  alla  raucedine*. 


Origano  an .  Z*#*-  '  7  77  :  jf  j  '  7.  |  r  fi  7 

Anifo  Stroppo  di  terhentina  «• 

Pilatro  an.  Z.  vii. . 


Stroppo' 
di  ca¬ 
cavo  0 


Pepe  lungo  fitti.. 

Gengevo  /*• 

Uva  paffa  di f affata  fi  tv. . 

Acqua  fontana  1B;  ix. 

Si  faccia  decozione  S.  FA.  la 
quale  colata  fi  condifica  con  cinque 
libre  di  mele  eletto  ,  infondendo 
nel  firoppo  mentre  cuocefi ,  le  fe¬ 
guenti  cofe  „  legate,  in  pezza  lina, 
rara. 

Canella . 

Galamo  aromatm «. 

Spigo  nardo  « 

Z affiatano »... 

Gengevo  . 

Pepe  nero 

lungo  an.  5. t.  Se- 
MI 

Conviene  alla  Paralifia  *  Epile- 
ia  5  tremore fpafimo ,  e  vertigine 

Steppa  Stroppo  de  femt  bianchi . 

ài  gemi  Semi  di  papavero  bianco  §.  tu. 
bianchi,  Acqua  fontana  1Ì5.  tit. 

Zuccaro  fino  s.. 


2fi.  Mìlium  folìs .. 

Poligono  minimo  . 

Semi  di  ginefìra  ... 

Vifchio  quercino  an.  %.t. 

Acqua  dì  capelvenere  Ih.  ili, 

Fattane  decozione  fi  cola, 
diciotto  oncie  di  zuccaro  fi  fa  cuo¬ 
cere  a  forma  di  firoppo,  al  quale 
raffreddato,  fi  unifee  due  onde  di 
termentina agitando  indefeffamen- 
te  nei  mortaio  di  pietra.-  ben  uni¬ 
ta  al  firoppo  la  terbentina  fi  con-' 
ferva  » 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 

Giova  a’  diffetti  de  Reni  :  ne  rom¬ 
pe  le  pietre,  e  promove  le  orine; 
foppreffe  .. 

Stroppo  dì  rofe  f ceche  *, 

Infufion  dì  rofe  fecch  e  e  Stroppo^ 

Zuccaro  elletto  an.  p.  e.  rii  r°Js 

Con  bianco  d’ovo  fi  fa  firoppo  fccck*f- 
S.  F  A. 

N.  L  L’ijafufioa  di  rofe  fecche 

fi.,  fei 


£</?ippfri 

di  tsr- 
bmtina  *« 


Skopfd 
vistai q 
Jmplice, 


StftppO 

vogata 

folutivo. 


Stroppa 
Ài  viete 

Jol, 


Stroppo 
jin  ti  f cor¬ 
ifa  ut  ko  j 
o  filotir- 
À tea . 


Soppofl 0 
/empii¬ 
le  . 
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€  fa  macerando  nell5  acqua  calda 
quante  refe  Pecche  può  bagnare, 

10  fpazio  di  lei  .o?e . 

N.  II.  Nel  modo  medefitno  il  fa 

11  ilroppo  violato  femplice . 

Modera  ogni  flutto  di  ventre  : 

guarifee  le  piaghe  della  gola  ,  e  V 
ulcere  della  bocca  a5  fanciulli  in 
falce. 

Stroppo  rofdtQ  folutìv®  * 

2L  ìnfufion  di  rofe  fdutìva  25. W. 
Zuccaro  jb .  tv, 

con  bianco  d’-ov.o  fi  chiarifica,  e 
.colato  .fi  cuoca  a  forma  difiroppo. 
Dofe  da  un’ oncia  a  fette. 

N.  I.  Con  F  il!:  e  ila  dofe,  e  mo¬ 
do  fi  fa  il  firoppo  violato  folutivo . 

Purga  il  ventre  ugualmente  il  fi¬ 
roppo  violato,  e  Rofato1,  ma  con 
difturbo . 

Stroppo  antlf cori  litico  Scelotirbko  di 

Journet  « 

;  --  d  fiU 

“  ■  ■  -1  " 

2/.  Succo  di  Coclearia . 

Beccabunga  an ,  ìb.  Uh 
Zuccaro  fino 

Si  chiarifichi  con  bianco  d?  ovo , 
Jt  fi  faccia  cuocere  a  forma  di  fi¬ 
roppo  . 

Dofe  da  un’  oncia  a  due  . 

Giova  come  fpecifico  rimedio  al¬ 
lo  feorbuto,  e  dice  l’Autore  che 
nella  Fiandra,  e  nel  Brabante  fi 
adopera  comunemente  per  quello 
male . 

Soppofla  femplice  » 

‘La  feccia  dei  zuccaro  ,  volgar¬ 
mente  chiamata  melazz®  ,  oppure 
il  mele  comune  ,  fi  faccia  cuocere 
tanto  che  raffreddato ,  fi  potta  far 
in  polvere  colle  dita  :  prettamente 
allora,  prima  di  agghiadarli, fi  fac¬ 
cia  in  forme  della  grandezza  5  e 
figura  del  dito  minimo» 


N.  Volendo  la  foppofta  acre  fi 
aggionga  al  melazzo  cotto . 

T  voci  Jet  Mandali ,, 

Dìagvidio . 

:Sal  gemma  an .  gr.  vi • 
fottiimente  polverizati. 

La  foppofta  femplice  ferve  per 
follicifar  il  ventre  tardo.  La  fop¬ 
pofta  acre  purga  validamente  ,  fo¬ 
to  conviene  ne  paro  fi  lini  apopletici  s 

Specifico  aflringente  del  Helvezjo ... 

2/,  Al  urne  crudo  poh .  \ .  ti, 

Sangue  di  drago  lagr,%.s.  #  ^enu. 

Si  facia  fondere  lo  alume  in  va- 
fo  d’argento,  o  verniciato,  e  fufo 
vi  fi  fparge  il  fangue  di  drago  fat¬ 
to  in  polvere  fottiliflima  :  raffred¬ 
data  la  malfa  fi  confervi  in  vafo 
chi  ufo.  - 

Dofe  da  mezza  dramma  ad  una. 

Giova  a  tutte  Y  Emoragie  inter¬ 
ne  ,  mattarne  de’  Polmoni  :  tanto 
promette  il  fuo  Autore  con  gran 
fidanza .  Ma  rare  volte  corrifpofe 
la  fperienza  alle  promette  » 

Specifico  antifebrile  del  Crollo  .  Amìfe « 

Le  conche  lunghe  de’  laghi  fi  rac-  *mf.  dè 
colgono ,  e  lo  fpazio  di  una  notte  ™  w  s 
fi  macerano  nell’aceto:  il  dì  Te¬ 
gnente  nettate  diligentemente  ,  e 
calcinate  a  fuoco  violentiflìmo ,  di¬ 
vengono  .biaachiffinie  • 

Dofe  dramme  due  nella  cervofa 
calda, al  cominciar  del  paroflìfmo , 

Può  ufarfi  nelle  febbricontinue , 
dove  la  china  troppo  agiti  la  ma¬ 
teria  febbrile,  e  maggiormente  P 
accenda  :  lo  che  fuccede  fpelfo  al¬ 
le  donne  Eteriche,  o  più  del  giu¬ 
bilo  dìlicate  ® 


Specìfico  cefalico  del  Michaelo  a 
2f  ,  Cinabro  di  antimonio  ,  ovvero  ci-  Cefalica 
nabvo  nativo  piu  volte  folli-  Mi» 

W10Q  f .  ìiì. 

Fé* 
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Fecola  dì  peonia  5.  i.  s. 

Mag .  epil  etico  di  Mi  eh,  §.  s. 

cardiale  del  med .  5*  //#• 
Foglio  d'ero  n,  i.  i 
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Dole  da  grani  dieci  a  trenta  . 

Giova  fecondo  P  Autore,  à  tutti 
i  mali  del  capo,  Apopléfia  ,  pa  ra¬ 
nfia  5  fpafuno  vertigine,  ec  . 

Specifico  flemmatico  del  Poterlo  , 
fienz  oro  . 

VlTlti'  V-  *  tegolo  marciato  p:  i. 

Voteti»  Nitro  purificato  p.  Hi. 

J  *”■***■  li  regolo  fi  faccia  in  fotti! ifli  ma 

polvere,  ed  unito  al  nitro  ,  dili¬ 
gentemente  fi  calcini,  e  fi  proce¬ 
da  come  nell’ antimonio  diaforeti¬ 
co- 

ec»  ere.  N.  Volendo  lo  fpeciiico  con  oro 
fi  accompagni  ad  ogni  enzia  di  re¬ 
golo  una  dramma  d’oro  in  foglia, 
tufo  prima  col  regolo  nel  crogiolo . 

Dofe  da  grani  fei  a  venti. 

Giova  a  qualunque  fiafi  indi  ipo- 
li  zio  ne  di  ftommaco;  $  come  l’Au¬ 
tore  fi  perfuade  che  quello  vifee- 
re  eller  polla  l’ origine  d’ innumera¬ 
bili  malattie  ,  così  lo  crede  utikf* 
lìnio  alla  maggior  parte  de’ mali 
che  ci  afligono*- 

Specifico  aflr  ingente  ali ’  Homi  a  inte¬ 
rinale  riferito  da  Bernardo 
Valentìni , 

Quello  rimedio  tanto  celebre  in 
Francia  per  i  meraviglici!  effetti 
^J./e  ad  fuoi  nella  cura  delPHernie  intefli- 
d  Hi  mi  a.  naii,  altro  non  è  che  fpirito  di 
fiale  rettificato,  prefo  nel  vin  rok 
io  auilero  .  E  ficcoiae  conviene 
a  tutte  l’ età ,  ed  a  tutti  i  tempe¬ 
ramenti  ?  così  de  veli  unicamente 
variarne  la  dofe  fecondo  le  regole 
fottefentte  :  e  fono  quelle  appun¬ 
to  ohp  impilo  m  Francia 


per  ordine  del  gran  Luigi  a  pub- 
òli  co  benefizio  ,  non  avendo  luf¬ 
fe  rto  quei  ra  a  filmo  Re  che  un  ri¬ 
medio  cofi  utile,  e  neceffiario  le 
ne  fi; alfe  riftretto  fra  le  avare  ma¬ 
ni  d’ un  privato.  Onde  fu  chiama¬ 
re  dappoi  il  rimedio  Le  Secret  du 


Roi . 


*\r 


Per  i  figliuoli  da  due  anni  a  lei. 
.  Spirito  di  fiale  rettificato  H.  iv . 
Vin  rofjo  Schietto  xxi. 

M.  ^ 

Dola  un’oncia. 

Dagli  anni  fei  a  dieci* 

.  Spirito  di  fiale  G  iv. 

Vin  rojso  xx xx ti. 


M. 


Dofe  onde  due . 

Dai  dieci  ai  diciafette 
2,4.  Spirito  di  fiale  fi.  vi, 
Vin ;  rojfo  2.  xxxxii, 

M, 

'Doìq  onde  due. 


Dai  diciafette  agli  ottanta 
2,4.  Spirito  di  fiale  fi.  xv. 

Vin  rojjo  fi.  xxxxii. 

M. 


Dofe  oncie  due  , 

Regole  da  oifervarfi  durante  P 
ufo  del  rimedio. 


L  Sì  deve  agitar  beni  Rimo  la 
boccia  ogni  volta  che  fi  voglia 
prendere,  perchè  lo  fpirito  di  fiale 
va  al  fondo . 

IL  Si  deve  prendere  per  vinti 
un  giorno  di  feguito ,  quando  non 
offendeife  lo  filomaco  :  in  quel  calo 
fi  può  tralafciarlo  per  un  giorno  , 
e  ripigliarne  l’ufo  dopo!. 

III.  Si  deve  prendere  quattro  ore 
prima  del  cibo . 

IV.  Sopra  la  rottura  fi  deve  Li¬ 
bito  applicare  P  etnpiaftro  fiotto- 
fcritto,  e  portar  il  folito  cinto  ma 
ben  accomodato,  giorno,  e  notte, 
eziandio  dopo  l’ufo  del  rimedio. 

V*  Mai  fentarfi  ,  nè  andar  a  Ca¬ 
vallo,  beasi  fer  in  piedi,  o  dille- 

io 
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fo  fui  Iettò,  camminare  ,  e  ‘guar¬ 
darli  dal  troppo  mangiare,  e  bere 
durante  V  ufo  del  vino . 

•Empìaflro  per  la  fottuta. 

‘Empia-  -,  n.  _ 

Ara  alla  Majttcepuro  f.  X 

vettura  .  Hipoctfiide „ 

Ladano „ 

Bacche  dì  clpreffo . 

Terra  figliata  an.  5«  ii/, 

Pece  nera  5.  i.  * 

Terbentlna  Ili. 

Cera  gialla . 

- Radice  di  confollda  mag.  an .”f.  /» 
Si  facciagli  polvere  quel  che  fi 
può  polverizare,  ed  unita- ogni  co  - 
fa,  fi  faccia  cuocere  agitando  fem¬ 
ore  fino  alla  confidenza  di  buon 
empiadro  e 

Specìfico  Inglefe  contro  la  Renella , 
e  mal  di  Pietra  e 

Arnaldi  .  Quédo  famofo  rimedio  confido 
mma.\  in  una  Polvere,  in  un  decotto^  e 
delle  pillole. 

Polvere * 

Scorzi  d5ovo  ben  netti,  Lecchi 
e  rotti  colla  mano  fi  mettono  in 
un  crocido  de5  più  grandi  ,  e  co¬ 
perto  con  una  tegola  fi  feppellifce 
nel  fuoco  a  calcinare  per  otto  ore 
di  feguito  :  paleranno  i  fcorzi  in 
polvere  grigia  di  fapor  falmadro. 
Ora  queda  polvere  fi  mette  in  una 
pignata  di  terra,  grande  ,  fcoperta 
in  luogo  afciutto  per  due  meli.  In 
quedo  tempo  divenuta  la  polvere 
più  dolce ,  fi  pafia  per  dacci©  or¬ 
dinario  .  Nella  delfa  maniera  fi  cal¬ 
cinano  le  Lumache  d’orto  ben  net¬ 
te;  avvertendo  però  di  tenerle  un’ 
ora  fola  nel  fuoco .  Quede  fi  devo¬ 
no  pedare  e  paflfare  per  daccìo  ,  e 
daranno  una  polvere  fina  ,  cineri- 


eia.  Di  quede  Lumache, é de’ fcorzi 
d’ovo  calcinati  ,  fi  fa  la  polverf 
come  fegue . 

Polvere  di  Lumache  di  un  cro¬ 
cido,  e  polvere  di  fcorzi  d’ovo  di 
fei  crocioii  ben  unite ,  e  fettaccia- 
te  fi  ripongono  in  boccie  chiufe* 
Qualche  volta  vi  fu  aggiunta  dall* 
Autore  una  porzion  di  polvere  di 
Nadurcio  bruciato  a  nerezza  ,  còl 
fclo  oggetto  di  mafeherare  il  ritnef 
dio . 

Dofe  grani  cinquanta  fei» 

N.  I.  In  tutto  l’ anno  fi  può  la¬ 
vorare  la  polvere  de’ fcorzi  d’ovo, 
ma  nell’  edate  riefee  migliore  :  quel¬ 
la  delle  chiocciole  ne’ me  fi  di  Mag¬ 
gio  ,  Giugno ,  Luglio ,  ed  Agodo  s 
però  quella  dei  tre  primi  meli  è 
più  utile  : 

decozione  , 

Sapon  di  Alleante  m  s, 
Nafiurclo  bruciato  a  nerezza  uh 
buon  cucchiamo 
Mele  eletto  q.  b . 

a  fame  pada  molle,  tutto  pedana 
do  in  un  mortajo  per  comporne 
una  palla. 

Quefla  palla  *  i 
Camomilla  frefea  * 

Finocfolo . 

petrofelino ,  ovvero  Apie  « 

Foglie  di  Bardana  an.%.  L 
Tagliate  l’erbe,  e  la  palla  in 
pezzetti  fi  fanno  bollire  in  una  pi¬ 
gnora  d’acqua  (  due  quarti  mifura 
Inglelè  )  per  mezzora.  Colata  la 
decozione  per  dacci©  fi  raddolcir©© 
col  mele  . 

N.  I.  Non  potendoli  avere  1*  er¬ 
be frefche ,  fi  uferà  la  loro  radice  * 

Pillole  » 

Polvere  di  chiocciole  ufi  e* 

Semi  di  Brionia  a 

-  Z  Bar- 
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Bardana . 

F r affino  * 

Cinorhodon . 

Qffiiacantha ,  a  or  . 

Spina  bianca  ant  p .  ^ 
ogni  cofa  ben  unita  fi  fa  abbrucia¬ 
re,  finché  non  efca  fumo  di  forte 
alcuna .  La  marca  pefiata  fi  paffa 
per  fiaccio  fino» 

%  della  fuddeia  pelvere  un  buon  cu* 
chiaro  . 

Sapori  d*  Alicante  iv. 

Mele  q.  b . 

per  farne  mafia  pillolare,  un  oncia 
della  quale  fi  deve  partire  in  fef- 
fanta  pillole  » 

U/o  de* /addetti  rimedj  , 

Avendo  qualcuno  ne’  reni  ,  © 
nella  vefcica  la  Pietra  deve  tre  vol¬ 
te  al  giorno,  cioè  la  mattina  dòpo 
colazione ,  e  cinque  ore  dopo  mez¬ 
zo  giorno,  e  la  fera  andando  a  let¬ 
to  prendere  una  dofe  di  polvere  , 
in  una  tazza  di  vin  bianco,  di  Ci- 
dre  ,  o  di  Poni: he  debile  ,  foprabe- 
vendo  due  tazze  delia  decozione 
fredda ,  ovvero  appena  tepida  .  E 
fuccedendo  fpefie  volte  nei  princi¬ 
pio  dolori  grandi  ,  bifogna  ufare 
qualche  opiata  per  reprimerli  ,  e 
supplicarla  occorrendo . 

Se  il  Ventre  non  obbedifce  ,  fi 
nfjno  lenitivi  blandi, non  dovendo 
dfer  il  corpo  troppo  fluido ,  perchè 
il  rimedio  non  palli  così  prefio  : 
anzi  efiendo  lubrico  fi  a  cere  fca  la 
dofe  della  polvere  che  èafiringen- 
te,  e  fi  fmiauifea  il  decotto  che  è 
aperitivo,  ma  tutto  colf  opinione 
del  Medico. 

Durante  l’ufo  di  qu^fiì  rimedj 
bifogna  afienerfi  da  colè  falate ,  lat¬ 
te,  e  vin  rofio  :  bever  poco  ,  ca- 
minar  poco;  affinchè  1’  urina  im¬ 
pregnata  del  rimedio  fi  fermi  più 
lungo  tempo  nella  vefcica. 


$e  lo  fiomaco  non  può  foffrire 
la  decozione,  bifogna  prendere  una 
fella  parte  della  palla  fatta  per  le 
pillole  ,  dopo  ogni  dofe  di  polvere. 

Se  l’ammalato,  è  in  età  avanza¬ 
ta,  o  di  cofiituzion  debole,  o  in¬ 
debolito  dal  dolore ,  o  dall’  inape- 
tenza ,  bifogna  accrefcere  la  polve¬ 
re  di  Lumache  poco  a  poco  ,  fin¬ 
tanto  che  uguagli  gli  altri  ingre¬ 
dienti  . 

Si  può  anche  fminuire  la  dofe 
della  polvere,  e  del  decotto  :  ma 
quando  fi  può  prendere  la  dofe 
preferitta  è  bene  di  farlo. 

Qualche  volta  l’Autore  ha  f©- 
fiituito  alle  erbe  ordinate  le  lè- 
guenti  :  Malva ,  Aithea  o  Bifmal- 
va  gialla,  bianca,  e  sofia  ,  Dente 
di  leone,  Nafturcio  aquatico,  Raf- 
fano  rufticano,  fenza  rilevare  gran 
differenza . 

L’ufo  principale  delie  Pillole  è 
nei  parofifmo  del  mal  di  Renella  , 
accompagnato  da  dolor  ne’  Reni  , 
vomito,  voglia  d’  orinare  caufata 
da  retenzion  d*  orina.*  in  tal  fran¬ 
gente  bifogna  prender  le  pillole  not¬ 
te  ,  e  giorno ,  cinque  pillole  all*  ora  ; 
finché  ceffi  il  dolore . 

A  prendere  dieci,  o .quindici pil¬ 
lole  al  giorno  fi  proibifee  affatto 
il  generarli  la  renella . 

Quefio  rimedio  era  fegreto  par» 
tìcolare  di  un’Inglefe,  e  per  le  cu¬ 
re  fortunate  ne’ mali  di  Renella,  e 
di  Pietra  efiendo  fatto  famofo  ,  il 
Parlamento  e  venuto  in  delibera- 
zione  di  comprarlo  dalla  pofiedi- 
trice  Madamigella  Stephens  per  il 
valore  di  cinque  milla  lire  fierli- 
ne,  e  farlo  pubblicare  colle  fiampe 
a  benefizio  univerfale.  Veramente 
quando  fia  ballante  a  difiolvere  ogni 
concrezione  pietrofa  ne’ Reni  e  nel¬ 
la  Vefcica  ,  non  folo  così  gran  forn¬ 
irla  farà  fiata  ben  impiegata  ,  ma 
faranno  ancora  ben  fofferte  lenan- 


A  nufc- 
brìi  e  di 
Strobel • 

Berbero  » 


Antidìf- 
f enterico 
del  Prin - 
gle. 


Lzjfico  Ttirmaecutìco-Cfamm . 
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feer,  ed  i  dolori  che  fvegliarà  il 
rimedio  ;  chiaro  effendo  che  fapori 
così  forti  devono  di  neceffità  elfer 
odili  allo  ftommaco ,  alle  budella , 
ed  alla  vefcica.  Ma  a  tutto  fi  de¬ 
ve  darpalfata,  quando  V  effetto  fuc- 
cedà,  non  potendo  elfer  pareggia¬ 
bili  gli  affanni  del  rimedio  colle 
angofcie  mortali  che  fanno  le  pie¬ 
tre  de  reni,  Q  della  vefcica  ,  ov¬ 
vero  il  gran  pericolo  del  taglio .  A 
propofito  de5  fegreti  Lithontriptici 
bifogna  ricordarli  di  un  faggio  Au¬ 
tore,  il  quale  di  tutti  dubitando 
conchiude,  che  a  romper  le  pietre 
ci  vogliono  i  martelli  .  Numquam 
vidi  frangere  ìapidem  fine  maleo  :  Se  hi- 
Tìbie ,  de  Lapidìs  Concretìone . 

Specifico  Antefebrìle  di'  Strobel- 
bergero . 

Quello  Specifico  contro  le  febbri 
periodiche  fu  una  volta  famofo  in 
Germania ,  e  fi  fa  di  Madrcperle 
ben  purgate  da  recrementi  marini 
che  vi  fogliono  effe  re  d5  intorno  , 
poi  calcinate  col  fuoco,  e  indi  ma* 
cinate  fai  porfido  in  polvere  im¬ 
palpabili  . 

Dofe  una  dramma  tre  volte  al 
giorno  in  una  tazza  d1  acqua  fin¬ 
ché  ceffa  la  febbre  :  è  utile  anco* 
ra  nelle  febbri  continue,  e  conti¬ 
nenti  dove  T  ufo  della  China  riefee 
fofpetto  « 

Specific »  AntidiJJ enterico  del  Prin- 

gle ,  ovvero  Vetro  di  Antimonio 
incerato  a, 

Vetro  ài  Antimonio  §.  ì. 

Cera  gialla  5-  i. 

Fula  la  Cera  in  un  cuhiaro  dì 
ferro  a  dolcifiìmo  fuoco  vi  fi  ag¬ 
giunge  il  vetro  macinato  fui  Por¬ 
fido  ,  fempre  agitando  con  una  fp'a- 
tola.  di  ferro  lo  fpazio  di  mezz’  ora  ; 


raffredata  la  malfa  Spolverila,  ri¬ 
ponendo  la  polvere  in  vafo  di  ve¬ 
tro  ben  chiufo. 

Dofe  da  un  gratto  fino  a  vinti- 
quatro  ,  legata  in  qualche  appro¬ 
priata  conferva . 

Nelli  atti  della  focietà  d’  Edem- 
burgo  fi  trova  registrato  quello  Spe¬ 
cifico  per  la  difenteria  ,  che  mi  è 
piaciuto  aggiungerlo  in  quello  luo¬ 
go  per  la  Singolarità  dell’  ingredien¬ 
ti  ,  e  per  il  gran  vantaggio  che 
porta  ne*  fluffi  diffenterìci ,  per  quan¬ 
to  afficura  il  fuo  Autore  ;  curando¬ 
li  con  prefirèzza  r  fenza  ecitare  eva¬ 
cuazioni  fenfibili  :  pure  talvolta 
fveglia  vomito,  o  feceffo Il modo? 
di  ufarlo  è  di  cominciare  ad  un 
grano  paffando  a  due ,  e  tre ,  e  più 
ancora,  però  in  modo  che  non  Se¬ 
guono  effetti  violenti,  e  le  forze 
del  Malato  non  ne  fenta no  oltrag¬ 
gio.  Avertali  che  và  prefo  in  gior¬ 
ni  alterni ,  e  nella  fera  fempre  li 
preferiva  un  calmante  opiatò* 

Specifico  contro  il  morfo  delCan  rab* 
bìofo ,  o  fia polvere  ami Uffa  a 

V.  Pepe  nero , 

Lichene  Cinerizi  a  terrefire  B 
Coronopo  volgare  an,  p:  e. 

Si  faccia  Polvere  fiottile. 

Dofe  una  dramma,  e  mezza  nel 
latte ,  brodo ,  o  acqua  per  otto  gior¬ 
ni  almeno,  marina ,  e  fera  llando  in 
letto  con  afpettar  il  fudore . 

Quello  Specifico  Ha  regillfato nel¬ 
le  Tranfazioni  Anglicane ,  ove  pre¬ 
dicali  utile  ugualmente  agP  Uomi¬ 
ni  ,  ed  alle  Bellie  morficate  dal 
Can  rabbiofo .  I  buoni  effetti  feguì- 
ti  dall5  ufo  di  quella  Polvere ,  com¬ 
provano  il  fuo  valore  in  una  Mi¬ 
lana  creduta  finora  incurabile ,  mafi 
fune  fe  arrivata  fia  all5  ultimo  gra¬ 
do,  cioè  all5  Idrofobia.  Il  modo  dì 
valerfene  con  ficurezza  di  buon  fuc- 

Z  z  ceffo  ^ 


Specifico 

centro  il 
morfo  del 
Can  va 
biofo* 
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©effo,  e  di  lavare  col  vin  caldo  ben, 
èene  la  parte  morficata ,  poi  appli¬ 
carvi  il  Cerotto  Stittico  del  Crol- 
lio .  Nel  tempo  flelfp  purgar  il  Ma¬ 
latto  con  qualche  Medicina  folven- 
te,  falaffarlo  il  giorno  dopo  *  indi 
far  ufo  della-  Polvere  . 

Nelle  flelfe  Tran làzioMi  fi,  trova 
regillrata  un’  altra  Medicina  per 
quello  orribil  male,  cioè  il  Tut- 
feito  minerale  al  pelò  di  quatto  gra¬ 
ni  con  altretanta  pietra  di  Gpntra- 
jerva,  e  Teriaca^ nel  andar  a  let- 
^oiveve  ja  fera.  Il  fine  è  di  promover 

Mititjja  |a  faiivazioae  ?  e  f^r  ]a  CU|-a  per 

quella  Urada,.  Anche  di  quello  ri¬ 
media»  fi  trovano  regillrate  molte 
cure  condotte  a  buon  termine  in 
Uomini,  e  Bovi,, ed  altre  beflie  ; 
regolandone  la  dofe  a  norma,  del¬ 
la  grandezza  dell’  Animale  da  cur 
mxtì .. 

Spezie  cordiali  temperate  ^ 

Spiale 

indiali.  2^o  Fi  or  dì  bòragine .  , 

Bugi  afa ... 

Viole  an.  3.  L 
Rofe  rojfe 
Tutù  /  fandalì . 

Scorze  di  cedro *  an L  s*. 

Seta  cruda  Ty.  s. 

Croco  orientale  Q.  u 
Si  faccia  polvere  fottile . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta». 

Di  prefente  non  fervono  che  a 
qualche  epitima  cordiale  per  quel¬ 
li  che  non  offende  l’odor  rofato» 


Spezie  di:  tre  peveri  di  Galeno.  0 


bianco,.. 

n,  nero . 

lungo  an *  3*  vitto . 
Anifo  ài  Candia* 

Timo  attico  e 


Gengievo  eletto  an*  ^  w0 
$i.  faccia  polvere  fottile. 


Dofe  da  grani  dieci  a  trenta . 

E’ mirabile  a  mailori  del  ventri¬ 
colo  prodotti  da  crudezze . 

Spezie  diambra  di  Mtfue . 

Canella  », 

Doyomct  « 

Garofoli .  ombrai», 

Mac'iSo 

Picce  mofcata  ... 

Foglio  indo . 

Galanga  an .  5»  Ut» 

Spigo  nardo , 

Cardamomo  maggiore  ^ 
minore  an.  3.  i» 

Zenzero^,  i.  s. 

Sandali  cedrini ... 

Legno  aloè  . 

Fepe  lungo  an .3.  ti. 

Ambra,  aur.  i. 

Mufihiol.  s. 

Sì  faocia  polvere  S.  F  A. 

U fa  vanii , .  ed  ufanfì  tutta  via  nel* 
là  Grecia  quelle  fpezìe  per  il  capo, 
sfinimento  di  cuore,  e  per  avvale 
rar.fi  alle  azioni  afrodilìache ... 


Spezie  diarhodon  Abb.  ufuali». 

Sandali  bianchi . 

rojffi  an.'So  .ii.  s. 
jQraganto . 

Gomma  rabica . . 

S podio  an.  f).  il. 

Sugo  di  lìq*erizta  0  . 

A  faro  . 

Majlice. 

Spie  a  indica 
Cardamomo ..... 

Croco . 

Legno  aloèUj 
Garofoli .  . 

Cane-Ila . 

Rhabarbaro  eletto r» 

Semi  di  berbero . 
cF  anifo  »  . 
f  nocchio  a , 


Spezi®# 

diarho¬ 

don» 


Specie 
ài  eh  ter  a 
di  Gale» 

ÉW  . 


Specie 

Imperia" 

li» 
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quattro  freddi  magg. 
è  a  fili  co  . 

papavero  bianco v 
J  cartola, 
portulaca, 
latucfr  an.S$.  k 
Margarite . 

Offi  di  cuor  di  cervo  an.  ty.  $e, 
Rofe. 

Zucaro  candito  an.  3«  xk 
Canfora  gr .  vii.. 

Si  faccia  polvere  foftile  d’ ogni 
cofa . 

Dofe  da  grani  dieci  a  Venti. 
Convengono  all’  Iterizia,  ed  al¬ 
le  oflruzioni  del  fegatose  giovano 
agli  ettici. 

Spezie  di  hiera  di  Galeno  0 

Aloè  eletto  Z.  xc., 

Canelta . 

Stlobalfamo  ... 

A  (faro  a. 

Spigo  nardo  », 

Zaffar  ano . 

Maflicì  an.  vi- 
Si  faccia  polvere  S.  l’À, 

Dofe  dà  grani  dieci  a  trenta  » 
Attribuìfce  Galeno  a  quelle  pol¬ 
veri  innumerabili  virtù  di  confor¬ 
tar  il  capo ,J1  cuore,  farbuonadi- 
geflione,  confervar  ìàfanità,  e  pre- 
fervar  chi  1’  ufa  lungo  tempo  dalle 
coliche  internali . 

Spezie  imperiali* 

Cannella  x*  * 

Zuccata  #. 

Garofóli  So 
Galanga  . 

Macis . 

Noce  mofeata  an.  f,.  il. 

Si  faccia  polvere  S.  l’À. 

Dofe  da  grani  dieci  a  venti. 
Sono  cordiali  e  flemmatiche,  ed 
ufaufi  per  corregger  la  troppa  fred1 
dezza.  d5  alcune  medicine 


Specie  di  tre  Sandali  • 


Sandali  roffi .. 
bianchi . 
cedrini . 

Refe  roffe . 

Zuccata  elleno  an .  5»  Hi» 
Reobarbaro .. 

S podio . 

Liquerizia  .. 

Semi  di  portulaca  an.  5»  ik 
gr.  xv o. 

Amido .. 

Gomma  rabica* 

Dragante . 

Serpi  freddi  maggiori  . 

di  f  cartola  an.%.  k  se 
Canfora  3.  r. 

Si'  faccia  fecondo  1’  arte .. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta . 
Poffòno  ufarfi  ne’  mali  del  fega¬ 
to  acuti,  e  cronici ?  all’ Iterizia ,  ed 
alla  Tifi  » 


Spsm 

di  tre 
£a*dali  + 


Spirito  Anodino  Minerale  delf 
Off  memo 


%.Oglio  di  Vetriolo . 

Spirito  dì  Vino  rettificato  an.  p.  e. 
Uniti  fi  mettono  a  circolare  in 


Spirito 
dn  od  si  ¬ 
no  . 


Pellicano  ,  o  Saggiolo  di  collo  lun¬ 
go,  affinchè  fi  efalti  il  zolfo  ano¬ 
dino,  e  penetrante  rinchiufo  nell5 
oglio  ,  tanto  celebrato  da  tutti  i 
Chimici  più  valenti  :  lo  che  fuc- 
cede  dopo  quaranta  giorni  di  fuo¬ 
co  . 

Dofe  da  goccie  fei  a  venti  itti 
qualche  liquore  apropriato. 

Giova  come  fpecifrco  rimedio  all5 
Epilefia  r  Paralifia  ,  e  Vertigine  9 
toglie  le  lunghe,  e  penofe  vigilie 
de  febricitanti ,  refiffe  alla  putre* 
dine ,  amazza  i  Vermini  dei-li  in- 
teflini,  che  fogliono  effer  fovente 
caufa  d’orrendi  fenomeni  <> 


iSz- 
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Spirita  carminativa  de  tribù  $  a 

Spinto  2£9  Nitro  purificato* 
carmina-  j 

w  ,  tartaro  crudo  an. Jj. 

Polverizati  fi  Aiilano  per  Aòrta, 
finché  non  fortifcano  più  fpiriti . 
Il  recipiente  applicato  contenga  una 
libra  di  fpirito  di  vino. 

N.  Lo  fpirito  follate  fi  rettificlii 
per  Aorta. 

Dofe  da  die  ci  a  trenta  goccie . 

Conviene  allo  fcorbuto,  ed  all’ 
ipocondria,  e  provoca  copiofamen- 
te  le  órine  » 

Spirito  di  Coclearia  . 

Spirito  V.  Coclearia  appena  fiorita •  tp  p, 
coclea.  Spirito  di  vino  q ,  b . 


na 


Si  ammacchi  per  un  poco  nel 
mortaio  di  pietra  la  coclearia  e 
prefiamente  pongali  in  orinale  di 
vetro  con  poca  acqua  calda  ,  nella 
quale  abbiali  prima  dilfolto  tenue 
porzione  di  lievito ,  ed  un  pò  di 
fai  comune  .•  chiufo  diligentemente 
Formale  ,  li  lafcia  fermentare  in 
luogo  freddo  tanto  che  fpiri  odor 
acuto:  allora  aggiunto  tanto  fpiri¬ 
to  di  vino  *  che  refo  coperta  la  co¬ 
clearia  li  difolla  per  bagno  quafi  a 
fecehezza  . 

Dofe  da  dieci  a  venti  goccie . 

Conviene  a  mali  fcorbutici  fred¬ 
di  3 accompagnati  da  fucchi  vifcoli . 
Nuoce  affohitamente  a  fcorbutici  di 
temperamento  caldo,  o  come  dice 
¥vilis,  falino  fulfureo* 

Spirito  di  cireggie  nere 

spìrito  Le  cireggie  nere  minori  ammac* 
àì  cireg-  cate,  in  vaio  di  legno  fi  mettino  a 
fermentare  finché  abbiano  odor  di 
vino  :  aggiunta  allora  tanta  acqua 
comune,  o  vin  generofo  che  le  dif- 
folva  abbondantemente ,  fi  diftilla- 


irlt&= 


di  nitro 


no  per  tamburlano,  tanto  che  P 
acqua  non  abbia  più  odor  vinofo: 
lo-  follato  fi  rettifica  più  volte  fe¬ 
rrando  lo  fpirito  della  flemma» 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  tre  . 

Nel  modo  medelimo  fi  polfono 
feparare  da  frutti  carnofi  fermen¬ 
tabili,  come  il  moro,  cireggio,  il 
pomo,  pero  ec.  le  acque  ardenti, 
e  fpiritofe. 

Si  crede  cefalico  ,  e  convenien- 
tiffimo  allo  fpalìmo  ,  e  vertigine  . 


nitro  • 


Nitro  purificato  fò.  Hi. 

Mateni  polverizati  vi. 

Uniti*  diligentemente  li  mettano 
in  Aorta  lutata ,  la  quale  colloca¬ 
ta  in  forno- di  riverbero  li  di  AHI 
per  tutti  i  gradi  di  fuoco  ,  conti¬ 
nuando  nel  quarto  lo  fpazio  di  ot¬ 
to  ore  . 

N.  I.  Nel  modo  medelimo  li  db 
Alila  lo  fpirito  di  fai  comune . 

N.  IL  II  recipiente  fia  maggio¬ 
re  d’ ogtf  altro e  ben  iigillato  col¬ 
la  Aòrta. 

N.  III.  Alcuni  dopo  Aiilato  lo 
fpirito,  lo  verfano  in  orinale  dii 
vetro  ,  e  mediante  la  diAillazione 
le  tolgono  la  flemma,  e  chiamali 
fpirito  di  nitro  sflemato  « 

N.  IV.  Tanto  lì  dee  continuare 
il  fuoco  di  quarto  grado,  che  dal-' 
la  Aorta  non  efcono  più  fpiriti. 

Lo  fpirito  di  nitro  non  ha  ap¬ 
preso  i  piu  cauti  alcun  ufo  inter¬ 
no» 

Spirito  di  nitro  dolce*. 


Spìrito  dì  nitro  Spirita 

vino  an *  p.  e.  eh  nitrm 

Si  unifcano  in  faggiolo  ben  gran-  0  cs"~ 
de  lo  fpazio  di  fei  ore  fenza  fuo¬ 
co,  e  fenza  otturare  ilvafo:  ceffa¬ 
te  il  bolimento  fi  confervi  il  li¬ 
quore  che  rafia 

i"^  _  /  ^ 
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Bofe  da  fei  a  dieci  goccie . 

Nel  modo  medefimo  fi  prepara 
dì  fai  lo  fpirito  di  fai  dolce  . 

-dolca»  Conviene  alla  colisa  ventofa,  e 
nefritica . 

Spirito  di  mule., 

spirito  Si  mettano  fei  libre  di  miele  nell* 
M  mieie.  orinale  di  vetro  ,  ed  a  fuoco  dT  are¬ 
na  fi  dilli  Hi  5,  finché  Tumore,  che 
llilla  s’ inacidilfe  ;  allora  mutato  re¬ 
cipiente,  ed  acreiciuto  il  foco  al 
terzo  grado  fi  mantenga  per  tre 
ore ,  paffando  ai  quarto  nelle  tre 
che  fieguono  :  non  ufcendo  più  co- 
fa  alcuna  dall’orinale  ceffi  il  fuo¬ 
co  .  Con  T  imbuto  fi  feperi  lo  spi¬ 
rito  dalToglio:  lo  fpirito  fi  retti¬ 
fichi  ,  perchè  fia  più  forte ,  e  piu 
puro . 

Dofe  da  fei  a  vinti  goccie  » 

Non  ha  alcun  ufo  interno  . 
Alcuni  lo  adoperano  per  far  la  tin¬ 
tura  de  coralli  ,. 

Spirito  di  feta  cruda* 

Spìrito  Riempiuta  una  fiotta  lutata  di 
A/««*-feta  cruda,  cioè  gallette  non  ba¬ 
gnate  ,  ma  purgate  da  papiglioni  ; 
ed  applicatovi  il  recipiente,  fi  di¬ 
filli  i  a  fuoco  di  riverbero  per  tut¬ 
ti  i  gradi ,  finché  non  efcano  più 
vapori:  prima  di  raffreddarli  il  for¬ 
nello  fi  tolga  il  recipiente  ,  e  fe- 
parato  coll’  imbuto  lo  fpirito  dall* 
oglio  nero,  lo  fpirito  fi  rettifichi 
due  volte  e  fi  confervi  ben  chiu¬ 
do.. 

Dofe  da  quattro  a  venti  goccie. 

,  N.  Nel  modo  medefimo  fi  filila 
di  PFuL°-  1°  fpirito  di  (uligine  ,  di  tartaro  ec. 
,gine .  Lo  fpirito  di  feta,  di  Tartaro, 
e  di  Fuligine  poffiono  ufarfi  nelle 
ileffe  malatie,  abbenchè  fembri  ad 
alcuno  ravvifar  nella  feta  non  fo 
.che  dì  .più  nobile ..  Ma  il  fuoso  a 


p.arer  mio  tutto  uguaglia.  Conven¬ 
gono  ali’ apoplefia ,  epilefia,  tremo¬ 
ri,  fpafimo,  vertigine,  ed  altri  ma¬ 
li  del  cervello,  alle  affezioni 
fiche ,  e  milancoliche  . 

Spirito  di  Sai  armoni  ac  § , 

2£0  Sai  armoni aco  f .  vii}. 

Calce  viva  poh.  §*  xxiv.  Spirita 

Polverizzato  il  fai  armoniaco  fi  di  fot 
unifica  alla  calce,  e  fubito  fi  met-  armo" 
tano  in  orinale  di  vetro  capaciffi-  ntaco  * 
mq  con  due  libre  d’acqua  fontana  ? 
ehìufo  l’orinale  coi  fuo  capello,  e 
ben  figHiate  le  giunture,  fi  appli¬ 
chi  un’  ampio  recipiente ,  e  con  fuo¬ 
co  tenuìffimo  d’arena  fi  diftillicir- 
ca  fei  onzie  di  liquore. 

N.  h  II  fuoco  ila  fopra  ogni  co- 
fa  leggiero  nel  principio ,  ed  il  re¬ 
cipiente  molto  capace,  altrimenti 
la  violenza  dell©  fpirito  lo  frange¬ 
rebbe  . 

N.  IL  L’acqua  fi  unifica  dopo» 
meffe  le  polveri  nell’  orinale  chiu¬ 
dendolo  fubito  ,  ed  agitando  un  po¬ 
co,  perchè  T  acqua  fe  li  unifica  al 
poffibile  o 

Dofe  da  quattro  a  dodeci  goccie  « 

Giova  quello  fpirit©  aliafineope*, 
appoplefia  ,  febbre  maligna  ,  varo- 
le ,  e  pefiiienza  :  move  con  violen¬ 
za  il  (udore,  e  Torma. 

Spirito  di  fai  coagulato  deW 
Amynficht* 

Sai  d%  affenzo  q.  p. 

Spirito  di  fai  e  q.  ba  f  .  . 

Pollo  il  Sai  d’ affenzo  in  vafo  di  di  fai 
vetro,  fi  affonda  goccia  a  goccia  oongutx- 
tanto  fpirito  di  fiale,  che  il  liquore  t$  ’ 
fopranuotante  al  fiale  acquifti  fapor 
acido  :  con  fuoco  leggerìffimo  fi 
faccia  (vaporare  tutta  T  umidità ,  e 
fi  confervi  il  fiale  in  vafo  ben  chiù- 
fo. 


Dofe 


Spirito 

'molatili 

ileo/o. 
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Dofe  da  Tei  a  quindici  grani . 

Dice  T  autore  a  prima  giunta  che 
quebo  Tale  rinuova  V  uomo  ,  e  lo 
guarifce  da  tutti  i  mali  più  rubel- 
li.  Ma  con  fua  buona  .pace  altro 
non  è  che  fai  comune  peggiorato 

dall’  arte.o 


Spirito  volatile  eleofo  del  Ntizio 


Spirito  volatile  oleofo 

7f. . Cartella  clletta  . 

Maci . 

Corteccia  gialle  Zaranzi* 

Noci  mofcate  an.  3.  fu. 

Coclearia r. 

Naftruzio  acquatico  ari .  m.  h 
..Radica  d?  imperatoria . 

■Zedoaria  an .  3*  & 

Spirito  di  vinofè.  uh 
Acqua  fontana  Ifc .  h 
Si  mettano  a  digerire  in  vafo 
ben  chiufo  per  otto  giorni  :  il  no¬ 
no  fi  dibilli  tutto  lo  fpirito,  e  fi 
eonfervi  ben  chiufo,  pofciafipren- 


Tartaro  calcinato  §*  Uh 
Oglio  di  lavanda  3.  Uh 
C  aneli  a  h 

timo . 
ruta.. 

carabe  an.Jj.  i. 

Uniti  gli  ogli  nel  morfajo  di 
pietra  al  tartaro  calcinato  fi  met¬ 
tano  in  orinale  di  vetro  baffo  ,  e 
di  bocca  larga  ,  con  fei  onde  di 
Tpirko  di  Tal  armoniaco ,  e  lo  fpi- 
rito  di  fopra  billato  ,  chiudendo  pre- 
ftamente  l’orinale  col  fuo  capello, 
al  quale  applicato  un  ampio  reci¬ 
piente  fi  diftilli  per  arena  con  fuo¬ 
co  mediocre  quali  a  Zecche &z a. 

Riefce  d’ odore  grato  ,  e  mode¬ 
ratamente  acuto.  Le  donne  iberi¬ 
che  fi  prefervano  odorandolo.  Può 
«{fer  utile  all’  appoplefia  }  ed  altre 
malattie  de’ nervi.. 


?£*  Cantila  ottima  %  iv» 

Garofoli . 

Mach 
Cardamomo + 

Cubebe  an .3*  Ih 

Scorze  gialle  di  cedro  vh 

Radice  di  cipero . 

Iride  an\ .  s0 
Laudano  Hi. 

Strighino .. 
florace  calamita. 

Legno  rhodio  an.%.  vi. 

Spirito  di  vino  1B.  vi. 

Si  digerifcono  per  otto  giorni* 
Pillando  poi  la  metà  del  liquore* 
a  cui  fi  aggiunga. 

Spirito  di  nitro  %.  ih 
riaffondendolo  fopra  le  feccìe  con 
ciò  che  fegue . 

Legno  faffafras.. 

Semi  dt  Coriandolo  an.%.  i. 
e  fatta  digebione  per  due  giorni  il 
ftilli  a  fuoco  legerifiimo  un  terzo 
-dello  fpirito,  il  quale.fi  metta  in 
faggiolo  di  collo  lungo e  molto 
capace  con 

Tragràgano  eretico . 

Meliffa  latifoglia  dal  fior  porpo - 
reo . 

Menta  crefpa  verticillata .. 

Geranio  Africano  con  fronde  di  . 
malva  odorofijfime  an.  m.  ih 

digerendo  ogni  cofa  lo  fpazio  di 
due  giorni  a  calore  di  bagno  :  po- 
feia  filtrato  lo  fpirito  per  carta  Te 
li  aggiugne 

O gito  dt  cangila  g.  ii. 


Spirito 
volatile 
oleofo 
del  Na* 
Zjo  • 


_  oli,. 

delle  corteccia  d?  arancio 
an.g.  iv. 

Spirito  dì  SA  armonìaco\.  vh 
ancora  tenendolo  a  calore  di  bagno 
per  un  giorno  :  fi  confervi  in  boc- 
cie  ben  chiufe . 

Quebo  yalorofo ,  e  veramente 

gea~ 
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gentiliflimo  fpirito,  fi  preparatori 
«Prema  diligenza  dall3  avvedutiffimo 
Sig.  Giulio  Nuzio,  che  n’è  l’Au¬ 
tore  ,  il  quale  tanto  nel  conofceze 
i  femplici  medicamenti  ,  .che  nel 
preparare  ogni  più  difficile  rimedio 
dovrebbe  eflere  minutamente  imi¬ 
tato  da  chicchefia.. 

Spìrito  Ai  vetriolo .. 


spìrito 
idi  ve - 

-micio . 


Del  vetriolo  romano  calcinato 
a  bianchezza,  e  polverizato  fi  ri¬ 
empia  per  due  terzi  no  a  Porta  be. 
nifiimo  lutata.,  la  quale  in  forno 
di  riverbero  chiufo  collocata  con 
ampio  recipiente,  e  ben  chiufe  le 
giunture  fi  fcaldi  per  due  ore  con 
fuoco  di  primo  grado  ,  crefcendo 
dopo  al  terzo  ;  e  tale  mantenendo¬ 
lo  per  fei  ore  di  feguito  :  fi  tolga 
il  recipiente  collo  fpirito  di  vetrio¬ 
lo,  fofiituendone  un’altro,  crefcen¬ 
do  il  fuoco  al  quarto  grado  per  tre 
giorni  fucceffivi  :  prima  di  raffre- 
darfi  in  tutto  i  vafi  fi  .levi  il  reci- 


tiglio  di  $  lente  dalla  fiorta,  e  fi  confervi  il 
vetriolo,  liquore  per  oglio  di  vetriolo, 

N.  I.  Nel  modo  che  fi  fiiilò  lo 
fpirito  di  vetriolo  fi  prepara  lo 
fpirito  di  vetriol  ili  Marte  ,  e  di 
Spirito  tenere.,  fofiituendo  al  vetriolo  voi- 
dt  Mar-  gare.,  il  vetriolo  di  quelli  metalli* 
*e  5  *  àì  N.  IL  Si  confervi  il  liquore  Pii» 
^enere  •  lato  per  oglio  di  vetriolo. 

N.  III.  Lo  fpirito  del  primo  re¬ 
cipiente  fi  ver.fi  in  orinale  di  ve- 
.  .  tro,  e  chiufo  tofio  col  fiuo  capello 
dì  ^ve-°  fi  metta  a  calore  di  bagno  per  fei 
n violo  ore  di  feguito  :  lo  Pillato  fi  chia- 
voiatiie ,  rna  fpirito  di  vetriolo  volatile  ,  o 
■”%pr  fie.conc^0  alcun*  altri,,  fpirito  ante- 
piletieo ,  che  fi  deve  confevare  be» 
nifiimo  chiufo. 

spirito  Dofe  da  due  a  fei  goccie  . 
di  vetn -  N.  11  liquore  reftato  nell3  orina» 
"Lune.  le  è  lo  fpirito  di  vetriolo  comu¬ 


ne  * 


Dofe  da  quattto  a  Venti  goccia 
in  qualche  liquore. 

Promove  T  urine  ,  rinfrefea  il 
troppo  ardore  delle  vifeere  nelle 
febbri ,  e  ne3  tempi  eftivi  ...  Se  ne 
prende  tanto  che  bafti  a  far  di  fa- 
por  agretto  T  acqua  da  bere  . 

iLo  fpirito  volatile  di  vetriolo 
guarifee  l’ epilefia -de’  fanciulli  pre-  - 
fo  per  .lungo  tempo  . 

: Spirito  d' orina . 

Raccolta  molta  orina  fi  fpotrga  /?**'** 
in  vafi  di  legno  al  Sole  a  marci-  ******** 
re  :  ben  corrota ,  e  fetente  fi  diftii- 
li  in  vafi  di  vetro  con  fuoco  me¬ 
diocre  ,  ed  ampio  recipiente  per 
metà  :  lo  ftiilato  fi  rettifichi  di 
Pillandone  folamente  un  terzo  :  ove 
vero . 

Fatta  cuocerà  in  orinale  dì  vetro 
molta  orina  a  forma  di  mele,  vi  fi 
unifea  un  terzo  di  calce  viva  fre- 
fchiffima.,  e  polverizata ,  chiuden-  / 
do  fubito  F  orinale  con  fuo  capei-  J 
lo,  ed  applicatovi  un  ampio  reci¬ 
piente,  Pillerà  fenza  fuoco  lo  fpi¬ 
rito  penetrantiffimo .. 

Dofe  da  due  goccie  a  fei , 

Può  ufarfi  in  vece  dello  fpirito 
di  fai  armoniaco . 


Spirito  ovvero  aglio  di  [zolfo 
per  campana . 

Appefa  in  luogo  rimoto,  e  ter» 
reno  la  campana  di  vetro  da  un 
lato  inchinata  alquanto,  vi  fi  ac¬ 
cendono  fotte  una  dopo  i’ altra  mol¬ 
te  coppe  di  zolfo  gmfiaraente  pe¬ 
pato,  caprinuando  a  rimetterne ,  fin¬ 
ché  s3  atjfcfia  la  quantità  di  fpirit© 
che  piace , 

N,  I.  In  tempo  umido,  e  piovo^ 
fo  fi  raccoglie  quantità  maggiore  di 
fpirito  . 

JSf.  II.  La  campana  fia  porpozio* 

A  a  naie 


Spirto 

ds%9ffe. 


"V 
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naie  nella fua altezza ,  e  larghezza. 

N.  III.  Le  coppe  contenenti  il 
zolfo  fieno  ampie,  e  quali  in  tutto 
fochiudano  il  vano  della  campana  . 

N.  IV.  Devono  le  coppe  alzarli 
quali  alla  metà  della  campana. 

N.  V,  La  campana  non  ftilla  oglio 
prima  che  internamente  non  fia 
veftita  di  una  tonaca  giallafira. 

Dofe  da  goccie  due  a  Tei, 

Si  deve  ufare  come  lo  fpirito  di 
vetriolo.  Le  facoltà  febrifughe ,  ed 
antitifiche  di  quello  (pirite,  tanto  de¬ 
cantante  da  Chimici  quali  mai  lì 
yifeontrano  da  prattici . 


Spirito 
di  La¬ 
vanda 
Compo* 


Spìrito  dì  Lavanda  Compojìo  , 
Fiorì  di  Lavandai,  i. 

Gigli  conva  Ut  » 

Steccade , 

RoJ marino  an ,  ih 

Q ime  di  Bettonica, 


maggiorana  « 


s 

A 


itjja 

Salvia . 


Qinamomo  an,\,  li. 

Scorze  gialle  di  Cedro  f refe  he 
Bacche  di  lauro , 

Cardamomo  minore . 

Noce  mofeata  an,  vi. 

Caro  foli . 


t. 


Cubebe . 

Macis  an ii. 

Spirito  di  vinoni  viti, 

Doppo  quattro  giorni  di  dige¬ 
stione  lì  diftilla  nel  bagno  a  fechez- 
za  :  nello  fpirito  difliilato  lì  fofi 
pendono  le  cofe  feguenti  legate  in 
botonemo  di  tela  rara, 


Sandalo  rojfo  f.  s\ 
Cociniglia . 

Croco  an ,%,  ii„ 
e  chi  lo  yoìeffe  più 


ag- 


giunga . 

Ambra  grigia  9.  i. 

Ma f chio  s . 

M. 

fi  coafervi  in  Boccie  ben  chiufe. 


Spirito  /alino  asmatico  « 

y,  Radice  db  Angelica . 

Gal  unga  . 

Cime  di  magiorana , 

Fiori  di  Rofmarino  an,  s. 

Scorze  gialle  db  Ararlo, 
di  Cedro , 

Cunei  la  an.Z»  vi, 

Garofoli  /. 

Macis . 

Noce  mofeata  an,  5.  ih 
A  qua  vita  di  Franzìa  lb.  iti. 

Tutto  unito  fi  metta  a  digerire 
per  quattro  giorni  nel  Bagno  in 
orinale  di  vetro  ben  chiufo ,  il  quin¬ 
to  li  aggiungano  le  cofe  feguenti 
fepa ratamente  macinate  • 

Sai  dì  Tartaro  ii, 
armoniaco  %.  tv, 

e  fóltamente  li  diflilli  lo  Spirito 
per  i  due  terzi,  e  fi  confervi  ben 
ohi  ufo , 

N.  I.  T  orinale  di  vetfo  deve  ef- 
fer  baffo,  aitrimente  la  diftillazio- 
ne  non  fuccede  bene  ,  e  perfetta¬ 
mente  . 

Spirito  dì  Meliffa . 

Lo  Spinto  di  Meliffa  è  rimedio  fiMeiif-* 
ufitatiffimo  in  tutta  F Europa  ,  epa. 
maffime  nell’Italia  per  effe  r  un  pro¬ 
dotto  accomodatiflimo  a  tutti  i  tem¬ 
peramenti,  ed  utiliffimo  a  tutte  le 
malarie  .  Ogni  Profeffore  intende 
di  cavare  dalla  Meliffa  la  fola  por¬ 
zione  fpiritofa,  e  volatile,  affatto 
fcevra  dalla  aquofa,  affinchè  le  di 
lei  buone  qualità  fi  confervino  in¬ 
tere,  e  vigorofe  per  molti  anni  » 

Ma  per  rìufcirne  bene,  chi  proce¬ 
de  in  un  modo,  e  chi  ’  nell’altro.* 
tutti  pero  accordano  che  quello  fpì- 
rito  fi  debba  cavale  fenza  aggiun¬ 
te,  e  maffime  fenza  fpirito  di  vi¬ 
no  .  Alcuni  macerano  la  Meliffa 

ijgc- 


Spirito 

/alino 

cromati? 

co. 
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raccolta  allora  che  fta  per  gettar 
il  Teme  nel  vino  generofo,  e  dopo 
breve  macerazione  la  diftillano  per 
Tamburlano  :  il  diftilato  lo  riaffon- 
dono  a  nuova  Meliffa ,  e  dopo  ma¬ 
cerato  lo  rediftillano  ,  e  così  per 
la  terza  volta,  avertendo  in  que¬ 
lla  ultima  diflillazione  di  fepararé 
attentamente  la  parte  fpiritofa  dal¬ 
la  flemmatica .  Altri  macerano  la 
Meliffa  con  li  amoli  conquaflati , 
ed  un  pò  di  mele  ,  finché  prenda¬ 
no  odor  vinofo  ;  allora  diftillano 
la  miftura  per  Tamburlano,  ed  il 
diftillato  lo  cohobano  per  tre  vol¬ 
te  (opra  nuova  Meliffa  :  quello  Spi¬ 
rito  riefce  più  gentile  del  precedente. 

Quelli  poi  che  pretendono,  che 
lo  Spirito  di  Meliffa  lavorato  in 
quelli  due  modi  fia  piuttoflo  Spiri¬ 
to  di  Vino  carico  delle  parti  vo¬ 
latili,  ed  oleofe  della  Meliffa,  che 
Vero  fpirito  di  quella  pianta,  lo 
Vogliono  lavorato  di  fola  Meliffa 
nel  modo  feguente  *  Colta  i5  erba 
quando  (là  per  perder  il  Fiore ,  e 
minutamente  tagliata*  la  mettono 
in  molta  acqua  pura  a  macerare 
per  fei  ore,  indi  la  diftillano  per 
Tamburlano,  finché  V  acqua  efce 
di  grato  odore  .  Quell'  acqua  odoro- 
fa  fì  ridiftilla  coti  nuova  erba,  pre¬ 
via  la  macerazione  ,  feparando  lo 
fpirito  odorofo  dalla  flemma,  e  tan¬ 
te  volte  lì  ^va  replicando  la  eoho- 
bazione  fopra  nuova  Melilfa ,  fin¬ 
ché  lo  fpirito  efce  acuto  al  gufto  , 
e  di  fortifiìmo  odore  i  quello  è  ve¬ 
to  fpirito  di  Meliffa  da  cuftodirfi 
in  boccie  ben  chiufe . 

La  Melilfa  dalla  quale  fi  vuole 
lo  fpirito  deve  elfer  la  volgare  con 
odor  di  Cedro,  non  quella  che  vol¬ 
garmente  fi  chiama  Meliffa  di  Fran¬ 
cia  ,  il  di  cui  vero  nome  àppreffo 
i  Botanici  è  Meliffa  Moldavica  con 
fiore  ceruleo  ovvero  Meliffa  Tur¬ 


ca  :  la  prima  ha  odor  gentile ,  ed 
univerfale  :  la  feconda  è  di  odor 
più  forte  sì  ,  ma  meno  grato,  an¬ 
zi  ftrofinandola  bene  fra  le  dita  , 
dà  odor  grave  quafi  di  Galeopfi- 
de  *  (a)  Tourneforzìo  la  vuole  ef- 
clufa  dal  genere  delle  Meliffe ,  per 
averne  i  caratteri  generici  molto 
differenti . 

Dofe  da  tre  goccie  a  trenta. 

Lo  Spirito  di  Meliffa  è  rimedio 
quafi  univeifale  ,  grato  ugualmen¬ 
te  ,  e  vale  alli  uomini  ipocondria¬ 
ci,  ed  alle  Femine  più  delicate, 
e  facili  alle  paflìoni  ifteriche  ,  al¬ 
cune  poche  eccetuate,  che  anche 
di  quefta  così  gentil  Medicina  fi 
offendono*  E’  gran  cordiale,  anti¬ 
colico,  antiapopletico ,  utile  nella 
Epiiefia,  e  Paralifia,  ed  allo  Spa- 
fìmo  (^Fanciulli  ancor  lattanti  :  è 
mirabile  nella  fmcope,  ed  altri  sfi¬ 
nimenti  dì  cuore  prefone  mezzo 
cuchiaro  nella  forprefa  :  difcaccia 
il  dolor  di  capo  folo  odorandolo  , 
e  bagnandone  le  tempie .  E’  Me¬ 
dicina  Frofilatica  nell’ Apoplefia , 
ed  Epìlefìa  prefone  vinti  goccie 
ogni  mattina  nell’acqua  di  Betoni¬ 
ca  per  lungo  tempo  ,  e  giova  alli 
affetti  paralitici  bagnandone  le  par¬ 
ti  off efe  una  volta  ii  giorno.  Gio¬ 
va  a  tutte  le  paflìoni  fredde  del 
Ventricolo,  a3 mali  ifterici ,  ed  ipo¬ 
condriaci,  alla  Vertigine,  ed  alle 
convulfioni  quando  fiano  originate 
da  tenaci  humori  :  diffolve  le  con-» 
tufioni,  e  le  fiufiioni  fredde  ,  in 
qualunque  parte  del  noftro  corpo 
fiano  riftagnate  ,  bagnandole  du® 
volte  al  giorno* 

Suchio  condenfato  et  agrimonia  « 

Sendo  F  agrimonia  per  fpiegar  ì  s>u:i^0 
fiori  fe  ne  prema  buona  quantità  tP  a  gvi- 
àì  fucchio,  il  quale  chfarificato  monia 
A  a  2  con  tonicn- 


2  uuu  j-a{g 

(a)  Moldavica ,  Betonica  folto ,  flore  ceruleo  Tournef.  Ifl.  R4  H.  i84. 
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con  bianco  d5ovo  fi  faccia  cuocere 
a  fpelfezza  di  denfo  mele . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a,  tre  . 

*  N.  Nel  modo  medefinio  fi  con¬ 

sorti»-*  denfa  il  fucchio  di  Melifià,  cardo 
fito  A]  (auto,,  cicorea,  ec. 

°£nt  II  fu  eco  con  de  li  fato  di  Cicoria  , 
agrim0nia ,  e  fonco  fono  dal  piu 
ai  meno  deoftruenti  ,  e  convengo¬ 
no  alfé  febbri  croniche  ,  ed  alle 
epilazioni  della  milza,  Fegato,  e 
Pancreas,:  gli  altri  fucchi  concreti 
confervano  le  facoltà  delle  piante 
d’ onde  furono .  cavati  .. 

Succhio,  depurato  à\  ogni  pianta  *, 

Sirchia  Ben  Pe^a  P^r  esempio'  la  cico- 
<yp ura*  rea*  nel  mortaio  di  pietra  fi  prema 
¥•  il  fucchio  per  torchio  :  intanto  per 
due  libre  di  fucchio  fi  dibatti  in 
vafo  di  pietra-  un  bianco  d’  ovo  , 
con  una  dramma  di  cremor  di  tar¬ 
taro,  e  ben  battuto  vi  fi  unifica  il 
fucchio  agitando  tuttavia^  il  faccia 
bollire  alquanto  che  il  bianco  fi 
lappigli ,  ed  abbia  quafi  una  rete 
roccolte  le  impurità,  del  fucchio  fe- 
parate  nel  bollire  raffreddato  air 
quanto  fi  coli . 

Dofe  da  un’ oncia,  a  tre  *. 

Sapori  Tartareo  del  Boerhaave •«. 

Sapan  -  ®  di  Tàrtaro  ben  purificato^ 

3ft»wtco  .e  - ben  fecco  fi  macina  dentro  un 
mortajo  di  ferro  caldo,  coi  pidello 
parimente  caldo  ,  e  di  ferro,  e  ri? 
dotto  che  fia  in  polvere  finiffima  , 
fi  mette'  in  un  orinale  di  vetro 
collocato  nell9  arena  ,  calda ,,  e  fenza 
perder  punto  di  tempo  vi  fi  affon- 
de  gocciolando  dello,  fpirito  ethe- 
reo  di  Terebentina  fervente,  tanto, 
che  il  faie  ne  reili.  intieramente 
coperto;  eh iufo  l’orinale  con  car 
ripone  in  qualche  luogo,  fotr 
Spanto  che  fia  lo  ferito,. 


cioè  alforbito  dal  fiale  ,  fe  ne  ag¬ 
giunge  dell’  altro r  agitando  lamafi- 
fa  con  fpatola  di  legno  :  afforbito 
quello  ancora  fi  torna  a  nutrire  il 
fale  per  La  terza  volta  con  nuovo 
fpirito*  di  Terbentina  ,  ed  efiìcata 
la  malfa  faponacea,  fi  deve  malaf¬ 
fare  molto  bene  perchè  quanto 
più  fi  batte ,  più  fi  perfeziona ,  e 
fi  conferva  il  Sapone  in  vaio  di 
vetro .. 

N-  I.  Lo  fpirito»  di  Terbentina 
deve  effer  tre  volte  più.  del  Sai  di 
Tartaro .. 

N.  IL  II  fai  di  Tartaro*  fi  fa  di 
Tartaro  puro  calcinato  col  mezzo 
dèlia  lidi  viaz  ione - 


N.  III.  La  perfeziona  di  quello 
fapone  fi  conofce  dal  unirli.,  e  difi- 
folverfi;  perfettamente  nell?  aqua  , 
lenza  lafciare  alcuna  ontuofità. 

N.  IV.  Quello  procedo  ferve  di 
modello,  per  far  Sapone  di  tutti  gii  Saponi 
egli  diffidati  5sed  efpreflì  e  rea?-  div&fi. 
dedi  potabili  na’ liquori  acquofi  .. 

Dofe  del  fapon  Tartareo  da  gra^ 
ni  dieci  a  quaranta . 

Quello  Sapone  racchiude  in  fé: 
tutte  le  qualità,  del  Sapon  commur 
ne ma  in-  un  grado  eminente  ,  e 
può  confiderarfl  come  un  diffbiven?- 
te  univerfale,  ed  un  aperitivo  ferir 
za  pari  .  DilfoLve  tutti  gli  umori, 
lentefcenti ,  e  coagulati-  in.  qualun¬ 
que  vifeera  :  utiliffimo.  alle,  antiche 
effrazioni  del  Fegato.,.  Pancreas,,, 

Milza,  e  Mefenterio. :  ffrugge  le 
concrezioni  arenofe  de  Reni  ,  ed 
ufato  lungo  tempo  toglie  eziandio 
il  generarli  la  Pietra  nella  vellica... 
Applicato,  alle  Pillole.,  ed  ulcere 
efferne  le  deterge  e  confolida  prorit 
tamente  ,  come  ne  alficura.  il.  fuo 
Autore ... 


Tartaro,  folubile . , 
y.  Cremor  di  tartaro  q*.p«,. 

Acqua  fontana, 

Oglio  di  tartaro  p.  d .  an.  q.  b. 

a. 


Tdrtarm 

potutele  ve** 
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II  cremor  di  tartaro  fi  faccia  bol¬ 
lire  nell’acqua  quanto  balli ,  ed  allor¬ 
ché  fi  veda  affatto  diifblto" ,  vi  fi 
fparga  goccia  a  goccia  tanto  oglio 
di  tartaro  che  più  non  fobbolla,  fi 
aggiunga  ancora  un  pò  d’aceto  fljl- 
lato  ,  e  pofcia  raffredata  alquanto 
la  Eduzione  fi  filtri  per  carta:  fil¬ 
trata  fi  faccia  fvaporare  con  lento 
fuoco  a  fecchezza  . 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  fei . 

N.  L  Si  aggiunge  un  pò  d’aceto 
Pillato,  ck)è  tre  oncie  per  libra  di 
cremore ,  per  togliere  al  tartaro  fò- 
lubìle  ogni  lapore  lifiìviofo. 

Purga  moderatamente  il  corpo, 
e  toglie  le  oftruzioni  del  baffo 
ventre  .. 

Tartaro’  maritato 

Tartaro  -*/•  ,  - 

WÌ4ÌZ.PJ-  Q  •  l  art  aro  crudo1  IB.  u. 

ssa-..  Limatura  dì  ferro  vk 

Acqua  comune  i£*  x. 

Si  faccia  bollire  ogni  cofa  finché 
il  tartaro  fia  perfettamente  diffol- 
to  \  fubito,  e  così  bollente  la  fo- 
luzione  fi  filtri  per  panno*  di  lana 
nettiffimo  ,  riponendola  in  luogo 
freddo  per  un  giorno  :  raccolti  i 
crifialli-  fi  faccia  Vaporare  il  re  (tan¬ 
te  ,  ficcome  negli  altri  fali 

Dofe  da  grani  xv.  a  fcrupoli  dué . 

E’ utile  alla*  Cachefia  alle  affe¬ 
zioni  melancoliche ,  ed  ipocondria¬ 
che  ,  ed  alla  fopreffione  de’meftrui .• 

Tartaro  Vetrìolato  del  Tachenio. 

Tanno'®-  Vftrio1  *onlan0  »• 

Vetrìola ■  Acqua  dt  r  onte  1B.  va. 

Ad  Oglio  di  Tartaro  p.  d.  q.  b. 

Fatta  la  Eduzione  dei  Vetriolo 
nell’  acqua  fredda  vi  fi  infonde  goc¬ 
cia  a  goccia  Fogli©  di  Tartaro  fin¬ 
ché  più  non  fopravenga  etfervefceii* 
za  :  fatta  la  foluzione  torbida,  e 
faci ofa  fi.  feltra  per  carta,.  e«d  al 


liquore  feltrato  ,  altra  piccola  por¬ 
zione  d’  oglio  di  Tartaro  fi  aggiu- 
gne  per-  fatufarla’  affatto  .  Se  altre 
faci  e  fianfi  feparate'  fi  feltra  di 
nuovo,  e  fatto  puro  il  liquore  fi 
criftalliza  fecondo  il  folitc  coll’eva¬ 
porazione  in  vafo  di  vetro. 

N.  I.  Tutta  P  induflria  confitte 
a  trovare  il  punto  della  faturazio- 
ne  dell’acido  del  vetriolo  colPoglio 
di  Tartaro  ,  e  niente'  di  più  ;  per¬ 
chè  trova ndofi  più  oglio'  del1  bifo- 
gno  il  fale  che  ne  rifluita  ,  è  folli*- 
bile ,  e  di  leffiviofo  fapore . 

N.  IL  Perciò  la  più  ficurà  fira¬ 
da  per  confeguire  ben  preparato  il 
rimedio,  è  di  affondere  in  quattro 
tempi  Foglio  di  Tartaro,  e  feltra¬ 
re  ogni  volta  il  liquore. 

N.  III.  Se  a  cagione  del  vetrio¬ 
lo  troppo  carico  di  Ferroso  d’al¬ 
tro  le  Eduzioni  foffero  aliai  denfe 
fi  aggiunga  dell’  acqua  . 

N.  IV.  Il  folo  vetrioi  Romano* 
può  adoperarfr  in  quella  operazio¬ 
ne  ,  per  non  aver  feco  unito  altro* 
metallo.  I  più  bei  vetrioli  d’Inghil¬ 
terra,  o  d’Ungheria  hanno  dei  ra¬ 
me  affai,  è  farebbero  nocevoiittìmi 
per-  far  quello  gentil  rimedio. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

N.  V.  Le  feccie  feparate,»  e  fec-  zolfo  dP 
eate  all’  ombra  alcuni  le  chiama-  Marte, 
no  zolfo  di  vetrioi  di  Marte . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta* . 

Il  Tartaro  vetriolato  del  Tache- 
nio  giova  ne’ mali  del-  ventricolo, 
nelle  ottruzioni  del  baffo  ventre* 
tutte  ,  ed  in  quelli  altri  molti  ma¬ 
li  ne’ quali  adoprafi  il  Tartaro  ve- 
triolato  comune ,  coi*  quello  di  par¬ 
ticolare  che  mai*  move  il  vomito  r 
nè  fveglia  nello  flomaco  alcun  fen- 
fo  che  l’offenda 

Tartaro  emetico1. 

2/.  Cremor  di  tartaro  5.  viti. 

Fegato  antimonio  5*  iL 
Acqua  comune  x/ù 
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Tartsto  Si  facciano  bollire  lo  fpazio  di 
ttmittt9  •  quattro  ore  in  pigliata  verniciata , 
agitando  fpeflfe  volte  con  fpatola 
di  legno?  lubito  così  bollente  fil¬ 
trali  per  panno  di  lana,  riponendo 
la  fbluzione  in  luogo  freddo  per 
un  giorno  :  raccolti  ì  criftalli  fi  fiva- 
pori  a  lento  fuoco  la  metà  del  li¬ 
quore  che  retta,  e  nuovamente  fi 
porti  in  luogo  freddo  per  un  dì . 
Dofe  da  grani  due  ad  otto. 
Dove  convenga  promovere  il  vo¬ 
mito  può  ufarfi  con  ficurezza. 

Theriaca  magna  dd  Andromaca  , 
feconde  Galeno  . 

Claffe  Prima. 

Therìaca  2A.  Trocifci  felli  itici  3*  xxxxvin. 
magna  .  II 

Trocifci  di  vipera 
Pepe  lungo 

Trocifci  he  di  ero*  an .  3«  tifiv, 

III. 

Foglie  dì  refe  rojfe 
Iride  illìrica 
Semi  dì  napi  < 

Scordeo  eretico 
Ganella  eletta 

Agarico  bianchijfimo  an.  2^  xiL 

IV. 

Mirra  Troglodìtica 
Cojìo  odorato 
Greco  ottimo 
Gajfia  lignea 
Nardo  indico 
Squinanto 
Imenf* 

Pepe  nero 
JDitamo  eretico 
Marubto  eretico 
P  aponiìee  ottimo 
S  tecaade 

Semi  di  petrofelo  Ma  c  ed. 
Calaminta  montana 
Zenzero  ottime . 

Radice  di  pentafila  an,  vh 


V. 

Polio  montana 
Ivartetlca 
Amomo 

Meo  athamantico 
Nardo  celtico 
Fu  Ponti  co 
Camedri  eretico 
Foglio  indo 
Radice  di  genziana 
Semi  di  ani fo 
Frutti  del  balfamo 
Semi  dì  finochio  eretico 
Cardamomo  indico 
Sejfeli  di  Mar  figli  a 
Semi  dì  thlafpi 
Cime  di  hiperico 
Gomma  rabica 
Ammì  eretico  an.  3.  /V. 

VI. 

Caficreo  pontico 
Ariftologia  lunga 
Semi  di  dauco 
Opeponago 

Centaurea  minore  an.  2*  tfL 

VII. 

apio  Tbebaico  3*  xxiv. 

Suchio  di  liquirizia  cond . 
Opobalfamo ,  ovvero 
Ogho  di  noce  mofeata  an .  3*  #//• 
Therebinto  di  Cipro  3.  vi. 

Storace  calamita 
Calàtide 

S uchio  di  kìpoctftide , 

Terra  lemnia 
Suchio  di  acacia 
Serapino  an.  3.  tv. 

Bitume  Giudaico 
Galbano  puro  an.  3*  ti. 

Mele  fpiumato 

Malvagia  di  candia  an.  q.  h. 
Tutte  le  cofe  delle  fei  prime 
elafi!  fi  ammacchino  un  poco,  pe¬ 
lando  prima  le  dure,  ed  accom¬ 
pagnando  alle  fecche  le  più  umi¬ 
de,  ed  ontuofe  ;  così  goffamente 
peliate ,  tutte  in  gran  bacile  di  ra¬ 
me  fi  unificano  tramenandole  dili- 


,L 
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gentemente  :  pofeia  fi  pedino  ,  par¬ 
landole  per  Itacelo  di  feta  fino  : 
nel  tempo  medefimo  fi  dilfolva  nel 
vino  Popio,  il  fucchio  di  liqueri- 
zia,  Pipociftide,  .1* acacia,  e  colati 
fi  ifpedìno  a  forma  di  mele  :  pari¬ 
mente  il  ferapino  ,  ed  il  galbano 
infidi  per  una  notte  in  f.  q.  divi¬ 
no,  e  ben  dilfolti  fi  colano,  ridu¬ 
cendoli  a  forma  di  mele  :  la  terra 
lemnia  il  bitume  giudaico  ,  e  la 
calcitide,  feparatamente  fieno  ma¬ 
cinati  fui  porfido  con  fi  q.  di  vi¬ 
no,  pofeia  uniti  a  forma  di  firop- 
po  :  e  per  fine  la  dorace  fi  diffoi- 
ya  con  Popobalfamo  ,  e  terebinto 
a  fuoco  lentidìmo  ,  colandole  per 
ftaccio  di  crena,  fe  per  avventura 
non  folfero  pure:  preparata  ogni 
cofa  fecondo  le  più  fode  leggi  deli’ 
arte  fi  faccia  la  compofìzione .  Spiu¬ 
mato  il  mele,  e  prefane  per  tre 
oncie  di  fpezie  una  libra  fi  rimet¬ 
ta  in  caldaja  capaciffima  di  rame 
dagnato  fopra  deboi  fuoco,  agitan¬ 
do  incefiantemente  con  fpatola  di 
legno,  vi  fi  fpargono  le  polveri  .• 
un  po  dopo  rifcaldati  i  fiacchi  in- 
fpeffati  fi  aggiungono,  pofeia  le 
gomme  calde  altresì  :  e  dopo  ben 
agitata  la  compofizione  la  dorace 
fquagliata  a  lentiffimo  fuoco,  e  per 
ultimo  i  macinati  fui  porfido,  tra- 
medando  diligentemente  per  tre 
ore  di  feguito.. 

La  Theriaca  fi  riponga  in  vafi 
di  dagno  ,  o  di  terra  verniciati 
agitandola  alcuna  volta  per  otto 
dì  continui. 

Si  tenga  benidìmo  chiufa  per  fei 
mefi  fucceflìyi,  nè  fi  adoperi  pri¬ 
ma  fenza  ordine  precifo  del  Medi¬ 
co  ,  lo  che  fi  deve  ofiervare  in  tut¬ 
te  le  compofiizioni  opiate . 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  tre . 

Conviene  la  Theriaca  dove  fia 
bifogno  di  rifcaldare,  e  moderare 
le  irregolarità  dello  fpirito  ;  dalle 


quali  due  proprietà  deve  conofcere 
il  Medico  a  quanti  mali  può  effec 
utile.  Diceva  benidìmo  Marfiglia 
Ficino  che  „  Tlieriaca  non  tantum 
„  gudu,  fed  etiam  odorata  faluta- 
„  ris  ed.  Theriaca  mirabilem  vini 
„  nafta  ed  coatra  feneftutein  at- 
„  que  venenum.  De  vita  ionga. 


T hsrìaca  Dlatejf tmi  . 

2/.  Radice  di  Genziana 
Rache  di  lauro 
Mirra 

Arifiologia  rotonda  an ,  p.  e* 

Mele  fpumato  q*  b. 

Fatta  polvere  fiottile  d’ogni  co- 
fa  fe  ne  componga  lettuario  con 
tre  volte  più  di  mele  fpumato® 
Dofe  da  fcrupoli  due  a  quattro  . 
Giova  allo  fpafmo  Cinico,  alle 
coliche  fdel  ventricolo  ,  alla  Ca® 
chefia ,  ed  all’  Hidrope . 


Theriaca 
diatejfa- 
ron . 


Theriaca  Germanica, 

Theriaca 

V-.  EJìrato  di  ginebro  _ 

Zuccaro  firn  an .  £.  vi • 

Zenzero  fi 
Mach 

Calamo  aromatico  an,  Za  ih 
Cubebe  3.  fi 

Diffolto  il  zuccaro  nelLacqua  fi 
fa  cuocere  a  filo,  tolto  dal  fuoco 
vi  fi  unifee  Pedratto  fatto  di  fire- 
fico ,  fpargendovi  pofeia  il  redante 
fottilmente  poi  vern  ato  . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  due. 

Vale  a  difetti  dello  dommaco  , 

Terbentina  cotta , 


Terbentina  veneta  p k  /.  Ter  fan 

Acqua  fontana  p.  xii.  tinte 

Si  facciano  bollire  finché  la  ter-  ta. 
bentina  fi  poffia  polverizare  colle  di¬ 
ta  :  feparata  dall’  acqua  fi  confervi  * 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  quattro . 

Ufa-  ' 


s  g\  Letico  F armacentko-Chhmev . 

Ùfafi  da  alcuni  nel  principio  ftione  quefto  Tale  apparifce  foglio- 
ideile  gonorrhee  galliche  ;  ma  con  fo  come  il  talco . 
mal  configlio ,  e  peffimo  effetto  *  E’  utiliflìma  alia  nefritide  ,  ed 
Nel  fine  è  più  utile  affai*  alle  affezioni  ipocondriache. 


Terra  di  vetrioli  dolce, 


T erra  Cathecù  preparata . 


Terrari}  H  vetriolo  che  retta  nella  ttor- 
vetriolo,  ta  dopo  la  dittillazione  dell’ oglio 
fi  diffolva  in  moli’  acqua  comune  .* 
e  lafciata  in  quiete  per  un  giorno 
caderà  a  fondo  la  terra  rotta,  che 
fi  dee  più  volte  lavare ,  e  feccare 
all’  ombra . 

Può  uiarfi  in  vece  della  polve¬ 
re  coftrettiva  .compofta  » 

T erra  fogliata  di  T artaro . 

Sai  di  tartaro  puro  q.  p. 

Terra  Aceto  filli ato  q .  h . 

(1&  ta4a'  Petto  il  fai  di  tartaro  in  p igna¬ 
ra  di  vetro  fi  affonda  l’aceto  alto 
lei  dita,  e  fi  faccia  fvaporare  qua¬ 
li  a  fecchezza  :  fi  riattenda  nuovo 
aceto,  alto  parimente  fei  dita,  e 
di  nuovo  fi  faccia  fvaporare,  rino- 
yando  1’  attufione  dell’  aceto  finché 
il  vapore  che  s’  alza  nello  fvapo¬ 
rare  fi  fenta  acuto,  quanto  è  acu¬ 
to  l’ aceto  che  fi  attende  ;  fvaporato 
a  fecchezza  fi  diffolva  il  fale  in 
acqua  pura  :  fi  filtri ,  e  nuovamen¬ 
te  a  fuoco  leggero  fi  lecchi  ,  rac¬ 
cogliendolo  ,  e  mettendolo  pretta¬ 
mente  in  orinale  di  vetro  collo 
fpirito  di  vino  alto  quattro  dita  ; 
$  fatta  digeftione  per  quindici  gior¬ 
ni  fi  diftiili  lo  fpirito  confervan- 
do  in  vafo  ben  chiufo  il  fale  che 
retta . 

Dofe  da  grani  fei  a  trenta  , 

N.  I.  Il  fai  di  tartaro  fia  più 
volte  dittolto  nell’acqua  pura,  e 
Peccato  diligentemente  . 

N.  II.  In  quett’ opera  P  aceto  fia 
abbondante,  e  fortiffimo. 

N.  III.  Dopo  una  lunga  dige- 


34.  Terra  Gatbecu  poh.  vi. 

Suchio  di  liquerizia  ìi. 

. Acqua  fontana  fò.  tv. 

Si  dittolva  con  l’acqua  la  terra 
e  ’l  fuchio  :  la  foluzione  fi  lafci  ri- 
pofare  alquanto  e  decantata  fi  co¬ 
li,  ed  a  fuoco  leggiero  fi  ifpeffifca 
tanto  che  fi  pollino  formar  trocì- 
fei  fottili  da  leccarli  ali’ ombra. 

Giova  a  difetti  della  yoce ,  to¬ 
glie  P  apprezza  della  gola  ,  e  fa  la 
bocca  di  buon  odore,  e  fapore . 

Terra  Cathecù  prep.  del 
P.  Boccone , 

2f.  Cathecù  roffegg  tante 

Zuccaro  puriffimo  an.  3*  #• 

Vaniglia  gr.  xxiv, 

Anifo  coronato 

Radice  di  garofolata  montana  an. 
gr.  xii. 

Con  mucellagine  di  Dragante  fe 
ne  faccia  patta  m°lle  macinando 
con  molta  pazienza,  affinchè  tutto 
fi  unifica  perfettamente  .  Allora  fi 
diftende  la  matta  fotile  quanto  fi 
p®tta,  e  fi  taglia  ?in  forme  a  pia** 
cere,  da  feccarfi  all’ombra? 

Dofe  una  dramma? 

N.  Il  P.  Bocone  vi  aggiugne  il 
mjufchio,  e  l’ambra  tre [  grani  per 
forte,  ma  fi  omettono,  per  nuocer 
a  tutti  indifferentemente. 

Giova  a  difetti  della  voce ,  e  del* 
loftommaco,  alladittenteria,  diar- 
rhea,  vomito,  e  fputo  di  fangue . 
Rende  il  fiato  odorofo,  e  conforta 
lo  fpirito  abbattuto  Si  tiene  in 
bocca ,  e  Quagliata  s’ inghiottifce  ? 


Terra 
Cathecù 
prepara* 
ta  * 


Terra 
Cathecù 
del  Set* 
cane  » 
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Thee 

-Melvtti* 

Kfi. 


Thee  Helvetico  dèi  Vvepfero , 

Foglie  d' Atchimilla  „ 

(Betonica  « 

Pirola ... 

Sant  cola  an .  w,  tu 
>  /or/  a/  i  . 

Boragine  an,  m.  I 
Tagliata  ogni  co  fa  minutamen¬ 
te  ,  e  ben  leccata  fi  cuflodifca  in 
fcarole  in  luogo  afciuto. 

Conviene  la  decozione  di  quello 
Thee,  fatta  appunto,  e  bevuta  co¬ 
me  il  Thee  del  Giappone  a  mol- 
tiflìmi  -mali  ;  ofttuzione  delle  vi- 
fcere  abdominali,  mali  de  Reni  , 
afiezzioni  melancoliche ,  colica  .fla- 
tuofa,  Afthma  ,  raucedine Tifi  , 
mali  di  cuore,  Artritide  ,  e  fcor- 
buto.  Serve  ancora  utilmente  per 
far  bevande  vulnerarie  in  cali  di 
ferite ,  e  piaghe  interne,  ed  efter- 
«e. 

(Thee  Germanico  della  F,  di 
Vienna  . 


Thee 

mcc  » 


ty.  Fogl  ie  dì  Betonica  « 

Salvia  m.  i,  4. 
Veronica. 
Scolopendra . 
Hedera  temftre  . 
Farfara . 


Si  unifca  ogni  cofa  in  orinale  di 
vetro  ben  chìufo  con  tante  cime 
d’alfenzo  fiorite  ,  ed  impaffite  aLT 
ombra,  che  poffa  bagnare  f acqua, 
e  lo  fpirito  :  fatta  digefiione  per 
otto  giorni  fi  coli  la  tintura,  nel¬ 
la  quale  di  nuovo  fi  macerano  al¬ 
trettante  cime  d’affenzo  per  otto 
giorni,  rinovando  T imprefiìone per 
la  terza  volta  :  la  tintura  farà  d* 
ottimo  odore,  e  fapore  d’  alfenzo* 
e  filtrata  per  carta  fi  confervi  in 
boccie  ben  chiufe  . 

Dofie  da  -le’i  a  venti  goccie. 
Giova  a  difetti  del  ventricolo., 
alle  oftruzioni,  alla  Cachefia  ,  ed 
alle  febbri  bianche  delle  vergini* 

Tintura  d' argenta* 

%  Mag .  di  Lumi,  il 
Sai  volatile  d?  orina  f.  I 
Spirito  di  vino  ?.  xxiv. 

Si  ponga  ogni  cofa  in  faggidio 
ben  lungo  e  Sigillato,  a  calore  di 
bagno  per  quindici  giorni  :  fatto 
io  fpirito  ceiefie  fi  filtra  * 

Dofe  da  fei  goccie  a  fedici. 

M,  Il  magifiero  di  luna  reftapef 
la  maggior  parte  in  fondo  al  fag- 
giolo:  onde  fi  lavi,  e  fi  raccolga* 
Viene  propofla  da  Chimici  co¬ 
me  ringoiare  ali’epilefia  de’  Fan- 
chili,  ed  a  molti  altri  mali  del  ea« 
po* 


Tini  ma 
<f  argem* 

1»t 


Scali  afa  an*\*  rii t 
Tagliate  minutamente  fi  ripon¬ 
gono  in  Vafi  di  Stagno. 

Di  quella  miflura  fe  ne  fa  be¬ 
vanda  a.  giufa  di  Thee  per  le  fiuf- 

fioni  pertinaci  del  Petto ,  per  Ca~  > Facete  del  regola  f empiite  p*  i 


Tintura  $  Antimonio  tartarhata 


Tintura 

d1 


tarro,  Toffe,  Raucedine,  ed  altri 
mali  confimiii. 

Tintura  d?  affando  anima  . 


2f.  Acqua  fpirilefa  fi  afftnm  È0  /Y 
Spirito  di  vino  vi. 

Sugo  d?  ajfenzo  ifpeffato  al  fole  j. 

iQìme  d?  affenw  ornano  q,  b* 


Spirito  di  vino  p*  v. 

Si  digerifeano  in  faggiolo  ben 
chi  ufo  nel  bagno  caldo  per  un  me- 
fe-,  oppure  tanto',  che  lo  fpirito 
perfettamente  fi  tinga  in  color  à* 
oro. 

Dofe  da  quattro  goccie  a  venti. 

Siccome  i  Chimici  credono  fer¬ 
mamente  che  l’ antimonio  contea- 

B  b  ga 


Timma 

ri  sustÉ* 
mensa  • 
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ga  il  vero  zolfo  dell’oro,  nè  che 
opera  fia  tanto  malagevole  a  fe pa¬ 
rarlo  come  la  fi  è  dall5  oro  flefib  , 
corpo  più  perfettamente  combina¬ 
to  $  così  pieni  fono  i  loro  volumi 
delle  maniere  per  fare  quella  pre¬ 
zzola  tintura  .  Quali  maniere  quan¬ 
tunque  varie  nel  principio,  e  piu 
o  meno  laboriofe ,  tutte  pero  finifco- 
no  a  digerire  l’acqua  vite finiffima 
con  P  antimonio,  finché  fi  tinga  di 
color  d’  oro  .  Qual  aurea  Tintura 
fe  dipenda  dal  zolfo  aurato  del  an¬ 
timonio,  o  nò,  nè  Pafferifco,  o’I 
ni  ego .  Dirò  fqlo  che  P  acqua  vita 
finiffima  digerita  con  qualunque  fiali 
cofa  ,  eziandio  colla  pura  terra  del 
campo  fi  tinge  ir*  color  d’oro  ,  e 
promove  il  Pudore  come  fanno  ap¬ 
punto  le  più  preziofe  ,  ed  arcane 
tinture  dell’  Antimonio . 


Al  tv  a 
del  P, 
J-ana  . 


Tintura  d-  Antimonio  del 
P»  Lana . 

R„  Antimonio  polver*  p.  i9 
Oglìo  di  nitro  fiffo-  p,  v. 

Affiliò  P  oglio  alPàantimonio  fi  di¬ 
gerivano  nel  bagno  tanto  che  P 
oglio  fi  tinga  in  color  di  fangue  : 
allora  aggiunto  lo  fpirito,  di  vino 
alto  tre  dita,  fi  metta  il  vafo  di 
nuovo  nel  bagno,  che  in  fereviffi- 
Uio  fpa^io  lo  fpirito  fi  farà  di  un 
bellifìlmo  colore  di  corallo  ?  fi  fe- 
pari  con  diligenza  . 

Dofe  da  quattro  a  venti  goccie „ 
Pieni  fono  i  Jibri  Farmaceutici 
de  Proceffi  per  lavorar  ottime  Tin¬ 
ture  deli’  Antimonio ,  perfuafi  i  Chi¬ 
mici,  che  il  Zolfo  di  quello  fu- 
riofo  minerale  non  folo  foffe  della 
natura  fteffa  del P Oro,  ma  eh’ effe- 
re  poteffe  lo  fteffo  Teme  dell’Oro. 
Due  Zolfi  però  vi  diflinguono  i 
Chimici  PuiiQ  efterno  ,  e  niente 
diffimile  dal  comune  ,  P  altro  in¬ 
terno  di  natura  j&obile*  ed  aurife* 


ra  :  Il  fecondo  è  lo  vero  feopo  lo¬ 
ro,  per  confeguir  il  quale,  chi  fi 
valfe  della  miniera,  chi  delcomu^ 
ne  Antimonio,  chi  delle  feceie re¬ 
goline,  e  chi  del  vetro.  Ma  mio 
feopo  effendo  di  regifirare  nel  pre- 
fente  Leffico  le  preparazioni  og¬ 
gidì  ufate,  non  ho  voluto  deferi- 
vere  che  le  due  precedenti  tintu¬ 
re,  come  quelle  che  ho  veduto  or- 
dinarfi  da  noftri  prudenti  Medici, 
che  ben  conofcono  quanto  avanza» 
te,  e  tal  volta  vane  fiano  le  pre¬ 
tese  de  Chimici.  La  tintura  delP, 
Lana  è  la  più  ricercata  d’  ogni  al¬ 
tra,  e  fi  crede  la  medicina  ufata 
nel  fecole  decorfo  da  Federico  Gual¬ 
do,  morto  non  è  gran  tempo  in 
Olanda,  che  fu  creduto  fatto  vec^ 
ehi©  più  di  tre  fecoli  coll’  ufo  di 
tanto  rimedio .  Di  quella  lunga  vi¬ 
ta  potrà  credere  ognuno  a  fuo  ta¬ 
lento  :  Dal  Sig.  Lelio  Bon  tempo 
mio  Zio  di  b.  m.  che  trattò  feco 
gualche  tempo  in  quella  Città ,  ho 
intefo  che  Federico  diceva  d’effer 
dì  90.  anni,  quando  alla  frefchez- 
za  della  carne,  ed  alla  robuflezza 
della  perfona  ne  moftrava^  foli  40. 

Giova  la  Tintura  d’ Antimonio, 
e  maffime  quella  del  P.  Lana  in  tut¬ 
te  Le  malarie  curabili  col  fudore  , 
febri  maligne,  peflilenziali  ,  pete- 
chie,  efantemi,  lepra,  lue  gallica, 
fcabia  maligna  ,  contratture,  appo* 
plefia,  epilefia  ,  mania  ^applicata 
con  pezze  giova  alle  piaghe,  ed 
alle  gangrene  ;  Ufata  in  tempo  di 
fanità  preferva  da  ogni  malatia,  e 
può  prefenverfi  in  tutte  l’età  ,  e 
temperamenti  « 


Tintura  Bezoardica  del  Michaelo  , 

Tintura 

2/f  c  Radice  di  ze  do  ari  a  ii. 

Bezp  ar¬ 

Angelica . 

di  c  a  del 

Pimpinella . 

*  Ir  *9^4  5* 

lo  9 

Valeriana . 

Vin, 
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Vincitojfuo 

Calamo  aromatico  an.  J.  ì. 

Coflo 

Scorce  gialle  di  cedro 
Bache  dì  ginepro  an.  f  *  //. 

Mirra  X.  Hi, 

Scordeo  m.  Hi, 

Meliffa 
Millefoglio 
Rut  >  an.  m,  u 
Canfora  .  i. 

T teriaca  eletta  u  Ss 
Spirito  di  vino  fò.  vi. 

Si  digerifcono  per  otto  giorni 
Pillando  il  nono  quali  a  fecchez- 
za:  a  tre  libre  di  quello  fpirito 
fliìlato  fi  aggiùnga, 

Spìrito  di  Tartaro  ÌÌ5.  i.  s. 

Vetriol  volatile  vi. 
Frutti  d ’  erba  Paris  \.  iv. 
dì  nuovo  fi  digerivano  ,  finché  lo 
fpirito  fìa  pienamente  tinto  del  co¬ 
lor  delle  bacche . 

Dofe  da  quattro  goccie  a  venti. 
Promove  potentemente  il  (udo¬ 
re  :  alle  febbri  maligne,  epeftilen- 
ziali,  alle  varole,  letargo,  convuì- 
fioni  è  utilidìma. 

Tintura  Afrodifiaca  « 

Tintura  fy.  Opto  preparato 
Afrodi-  Ambra  grifa 
paca  .  Radice  dì Iride  odoro  fa  an.  X.  s. 
Zuccaro  fino  \  i. 

Spirito  ardeytte  di  Rofe  \.  vi. 
Ogni  cofa  diligentemente  polve- 
rizata  (i  metta  in  faggiolo  a  dige¬ 
rire  per  otto  giorni  nel  bagno  cal¬ 
do  :  filtrata  la  tintura  fi  confervi 
ben  chiufa. 

Dofe  da  goccie  dieci  a  trenta  da 
prenderli  nella  buona  malvagia  . 


Tintura  Tintura  di  confezion  Alchemes 

di  ccnfc- 

zjon  Al-  Confezion  Alchermes  f.  iti. 
Spirito  di  vino  \,  viti. 


chermes. 


Si  digerivano  in  Vafo  figillat© 
per  otto  giorni:  filtrata  la  tintura 
fi  confervi . 

Dole  da  dieci  a  venti  goccie. 

Giova  a*  mali  del  cuore  ,  alla 
melancoiia  hipocondriaca  ufata  lun¬ 
go  tempo  . 

«  i 

Tintura  di  Coralli  dell*  Helvezio  . 

2/ .  Tartaro  crudo  $5.  i. 

Vetriol  bianco 

di  marchefita  an.  tb»  ti. 

Si  unifeano  diligentemente  ,  e 
fi  diftillano  in  11  rta  con  tu-ri  i 
gradi  dei  fuoco  lo  fpazio  di  dodici 
ore  :  finita  la  diftillazione  fi  feparì 
foglio  dallo  fpirito. 

Di  quefto  fpirito  $.  viti. 

Coralli  rojfi  poh.  it. 

Si  digerivano  per  fei  giorni ,  e 
Verfata  la  tintura  per  inclinazione  9 
fi  riaffonda  alle  feccie  otto  oncia 
dello  fpirito  medefimo  ,  digerendo 
come  prima  :  dopo  il  qual  tempo 
filtrata  la  tintura  fi  unifea  all’altra: 
in  orinale  di  vetro,  ed  a  calore  di 
bagno  fe  ne  diftilli  lo  fpirito:  al 
magiftero  reftato  in  fondo  dell’ ori¬ 
nale  li  aggiunga  otto  oncie  di  fpi¬ 
rito  di  vino  ,  digerendo  finché  lì 
tinga  di  bei  colore  porporeo.^ 

Dofe  da  dieci  a  venti  goccie. 

N.  I.  I  due  vetrioli  fi  deono  cal¬ 
cinar  a  rofTezza  prima  di  unirli  al 
tartaro . 

N.  II.  Quella  tintuta  ferve  di 
bafe  alla  tintura  anodina  di  que¬ 
ll’  Autore  . 

Conviene  alla  dilfenteria,  a  sfi¬ 
nimenti  del  cuore  ,  ed  alle  febbri 
acute  e  maligne. 

Tintura  di  coralli  anodina  dell 9 
Helvezio , 

Opio  eletto  f.  L 

Tintura  di  coralli  §.  viti. 

B  b  2  Ta- 


T in  tur  a 
di  coral¬ 
li. 


Tintura 
di  coral¬ 
li  anodi¬ 
na  . 


tjtatM 

cerai * 
pfaa- 


\9fi- 
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Tagliato  Topio  in  fettucie  fìfec- 
chi  a  fuoco  leggero  ,  e  fi  polveri¬ 
ni  fottilmente,  e  fi  unifea  allatinr 
tura  in  vafo  da  circolare  %  digeren¬ 
do  nel  bagno  per  due  giorni  :  raf¬ 
freddato  alquanto  fi  aggiunga  5 
Sai  volatile  di  Tartare 
Fiori  di  ben gioino  an 0 
Canfora  5»,  /«. 


T 


fpafmodici  de’  Fanciulli.  SS  die 
molte  cole  fi  potrebbero  opporre  a 
quella  manipolazione,  ma  fo  an¬ 
cora  ,  che  fi,  potrebbe  dire  altret¬ 
tanto  di  ogni  altra  tintura  di  Co¬ 
rallo  . 

I Tintura  di  lacca  collo  f gì  rito  di 
coclearia  s. 


Croco 

Sajfafw 

Liquirizia  an.  Ut*. 

Mele  ottimo  #.  /. 

Oglio  di  ranella 

d?  anifo  an*  g*  ttxx. 

fi  digerì fce.  di,  nuovo  nel  bagno 
per  un  mele  t  filtrata  la,  tintura,  fi 
confervi  . 

Dofe  da  quattro  a  quindici  geo¬ 
de  nel  vin  di  Spagna,  quando  non 
iiavi  febbre  tre  ore  dopo  il  cibo  : 
èifendovi  la»  febbre  fi,  prenda  nel 
brodo  .... 

Giova  alla  diffenteria,  e  diarhea, 
modera  le,  vigilie  contumaci  ,  le 
coliche ,  il  dolor  di  capo  :  toglie  il 
dolor  dd denti  tarlati,  riempiutoli 
tarlo  di  Barubaggia  bagnata  di  quer 
Ho  liquore  » ... 

Tintura  dd  Coralli  ufnale  *  ... 

Sai,  de'  Coralli:  h.. 

Spirito  di  vino  te.  ìt° 

jpevefi  torrefare  alquanto  il  fai 
de  Coralli  dentro  una  pignatella 
verniciata ,  ed  abrufiolito  che  fia 
fi  mette  a  digerire  in  faggiolo  ca¬ 
pace,  per  otto  giorni  .  La  tintura 
fi  filtra,  per  carta .... 

Dole  da  specie  dieci  av.quaranta;. 

Quella  èia  maniera  più  facile  , 
t  più  ficura  per  comporre  la  tintu¬ 
ra -de’ Coralli  in-  breve  tempo-,  ed 
utile  quanto  ogni  altra,  benché  la¬ 
vorata  con  maggior  artificio  :  è 
convenevole  alla  differite  ria ,  diar¬ 
rea  dei  te  di  1  angue  ,  e  moti 


Q£o  Gomma  lacca  poh.  J.  ;ie 

Spirito  di  coclearia  ?,  vi.  T in  tardi 

Si  digerivano  in,  vafo  ben  chiur  df 
m , ,  tinche  lo  ipinto  fia  unto .  butto*. 

E’  utiliffima  alle  gin  gì  ve  feorbu? 
tìche  y  e  fanguinolenti  .•  rafiòda  i 
denti  fmofiì ,  e  li  preferva  dalia 
correzione  ,,  toccandoli,  due  volte 
al  giorno». 

Tintura  dì  China^Qbina  fanguìgna% , 
China-China  poh 

Acqua  fontana  %. .  viti.  Tintura* 

Oglio  di  tartaro,  per  d*  %.  il*  diebina»- 
Si:  facciano,  cuocere  alla,  con  fu-  ihinau 
inazione  deh  terzo  ,  facendo  dopo 
infufione  per  tre  ore  la  tintura  fi 
filtra  per  carta. 

Dofe  da  due  dramme  a  dieci  ,. 

E’ febrifuga,  utile  alle  Terzane  ,, 
e  quartane  ,  maffime  a  Fanciulli, 
che  rifiutano  la  polvere  di  .  china- 
china». 


Tintura  dì  Cóntrajerva •«... 


.  u. 


Tinture? 
di  con- 
trajerv  su. 


Radice  di  cóntrajerva 
Spirito  di  vino  viti. 

Si  digerifeono  per.  otto  giorni., 

Dofe  da  dieci  a  trenta  goccie*. 

N.  ,L  Nel^  modo  '  medefinio  fi  fa  y1ntur&: 
la  tintura  di  china-china  ?  di  gra-  dichina* 
na,  di  mirra  ,  di  grani  a£les ,  ca-  ehmaja- 
ileree,  carabe  ..  ..  jì°reo 

N.  IT.  Alcuni  prima  dì  unire  la, 
drogatilo  fpirito  la  nutrifeono  per 
tre  volte  con  oglio  di  ..tardato ,  fec— 


mra 
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condola  diligentemente  ,  cosi  la 
tintura  riefce  pienifiima  di  colore , 
e  di'  forza. 

E’  cordiale  ,  diaforetica  T  e  be- 
zoardica  :  ut  ili  Hi  ma  alle  febbri  di 
mal  coftume . 

Tintura  dì  lacca  delì  Ammfxcht  % 

Tintura  2f  „  Gomma  lacca  poh .  3L  s. 

**"J  Alume  ujlo  ?..  iì. 

myrnfi.  ’  Pietra  medica mentof a  delfCrol,\A. 

eh Acqua  di  fa  Ivi  a 

rofe  an.  fò.  /.  $. 

Diflolta  la  pietra  nell’acqua  fi 
filtra  per  carta  :  i’  acqua  filtrata  fi 
affonde  alla  gomma,  ed  all’ alume 
ili  vafo  di  vetro  mettendoli  a  di¬ 
gerire  tanto,  che  fi  tinga  di  color 
roifeggiante . 

E’  fmgoiare  alle  gingive  fcorbu- 
tiche  benché  flacide  ,  putride  ,.  e 
fetenti^.  Ma  fi  devono  lavar  più 
volte  al  giorno  diligentemente 

Tintura  di  Marte  pomata' . 

Tintura  Croco  di  Marte  aper .  ovvero  lì¬ 
di  Marte  matura  frefca  dì  Ferro  J.  vi. 
gomata.  Suchio  de1  pomi  apii  it .  i.  s. 

Si  mettano  in  faggiolo  a  fuoco 
d’  arena  per  quindici  giorni,  facen¬ 
doli  dopo  bollire  lo  fpazio  d’ un’ 
ora  filtrata  Ja  tintura  fr  conferva 
ben  ehiufa  . 

Dofe  daquindici  a  fe {Tanta  goccie . 

N.  I.  La  tintura  fi  conferva  me¬ 
glio  lafciandola  nel  faggiolo  fopfa 
il  ferro  in  luogo  freddo  ,  foiam en¬ 
te  filtrandola  alle  occorrenze  . 

N.  IL  Alcuni  vi  aggiungono  due 
oncie  di  (pirite  vino. 

^  N.  III.  Nel  modo'  medefimo  fi 
diMtlu  compone  la  tintura  di  Marte  cido- 

tìdon>a-  mata  • 

**  “  Giotfa  alle  opilazioni  ,  al  mal’ 

abito,.. ed  alla  Cachefia  prefa  nel 
fiero  depurato  .- 


Tintura  dì  Marte  aronmita  del 
Wedelio . 

2/.  Radice  d1  ara 

Cremor  di  tartaro 

Limatura  di  ferro  art .  s» 

Acqua  fontana  1B.  Hi. 

Si  facciano  cuocere  in  vaio  di 
ferro  a  fecchezza,  fenza  abbrug- 
giar  le  materie,  le  quali  poiveri- 
zate  fi  digerifeano  con  fpirito  di 
coclearia  alto  feidita,  finchèfi  tin¬ 
ga  in  color  d’oro. 

Dole  da  fei  a  venti  goccie  . 

N.  Nei  modo  medefimo  fi  pre¬ 
para  la  tintura  di  Marte  eilebora- 
ta r  foftituendo  alla  radice  d’aro  la 
radice  d’elleboro  nero^ 

E’ utili  fiima  a’ mali  fcorbutici  r 
affai  attiva ,  e  penetrante  ;  però 
s’ intenda  dello  feorbuto  pituitofo 
La  Tintura  elleborata  conviene  a 
melancolici 

Tintura  dì  Marte  tartarizata?  * 

y,*  Ruggine  di  ferro  viti . 

Tartaro  crudo  f.  xvi. 

Acqua  comune  fi?.  vii. 

Si  facciano  cuocere  in  vafo  di 
ferro  agitando  le  materie  con  fpa* 
tela  pur  di  ferro ,  tanto  che  il  li¬ 
quore  refti  Ledici  oncie  filtrali  la 
tintura  . 

Dofe  da  una  dramma  a  quattro . 

Giova  alle  oftruzioni  più  invec¬ 
chiate,  alla  Gachefiia,  all’  idrope* 
ed  alla  fopreflìoa  de’  purgamenti 
lunari 

Tintura  di  Marte  aurea  del  T achenio a 

2/.  Vetriol  di  Marte  calcinato  a-  pri¬ 
ma  rojfezza  p.  i. 

Spirito  di'  fai  dolce  p ; 

Si  digerifeano  per  otto  giorni  a 
calore  di  bagno  fervente  ;  tinto  lo 
fpirito  in  color  d’oro  fi  filtra. 


Tintum 
di  Marte 

aroniz,a- 
t a. 


Etiche 
rata . 


'Tìnlutf'z1 

di  Mart? 
tartari^ 

ZJtta . 


& 


Tintura 
dt  Marte 
del  Ta* 
che  tta 
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Dofe  da  quattro  a  dodeci  goccie . 
i.  Il  Vitriol  di  Marte  fi  cal¬ 
cini  tanto  che  fi  faccia  di  color 
roffeggìante . 

N.  "II.  Lo  fpirito  di  fai  dolce 
per  quella  tintura  fi  fa  con  tre 
parti  di  fpirito  di  vino  y  ed  una  di 
{pirite  dì  fa  le  . 

£’ affai  aperitiva,  ed  utile  alle 
epilazioni  %  ed  all  hidrope . 

Tintura  d%  oro  del  Helvezìo  * 

\  f  r  •  i 


Si  fonda  a  fuoco  violentiflìmoil 
tartaro  calcinato  in  crocido  ben 
coperto  lo  fpazio  di  fei  ore  :  e  do¬ 
po  raffredato  il  vafo  fi  polverizi 
il  fale  fotti! mente  mettendolo  fu- 
bito  in  faggiolo  di  collo  lungo  con 
lo  fpirito  di  vino  alto  quattro  di¬ 
ta:  ben  figillato  il  faggiolo  fi  fac¬ 
cia  bollire  a  fuoco  d’  arena  lo  fpa- 
zio  di  otto  ore  :  tinto  lo  fpirito  fi 
filtra . 

Dofe  da  dieci  a  quaranta  goccie  * 
F  aperitiva  cordiale  *  ed  anti- 


Tintiita  2/  Qro  puri  [fimo  limato.  s* 

mivt-  dequa  regia  ^  wu 

xi0.  Fatta  la  foluzione  a  1  te  vittimo 
fuoco  d’  arena  fi  tolga  il  matracio 
dal  fuoco  y  e  vi  fi  aggiungono  do- 
deci  oncie  d5  oglio  di  canfora  ,  il 
quale  appena  unito  con  la  foluzio- 
le  rubbarà  evidentemente  Poro 
diifolto  con  quella  prontezza  ,  che 
la  calamita  tira  il  ferro.  Separato 
Foglio  coll5 imbuto  di  vetro  fi  ver- 
fi  in  matracio  capace  di  fei  libre 
con  trent5  oncie  di  fpirito  di  vino 
rettificatiifimo  :  ed  unito  Foglio  al¬ 
lo  fpirito  fi  aggiunga  di  nuovo  * 
Spirito  di  vino  retiftcatijfmo  l.xxxvf. 
Oglio  di  gare]  oli  J.  lì. 
uniti  prima  per  lo  fpazio  d’  ufi 
ora  :  agitato  fortemente  il  matra¬ 
cio  fi  chiuda  con  vefFica  bagnata  , 
e  fi  digerifea  nel  bagno  per  tre 
giorni  :  filtrata  la  tintura  per  car- 
?  fi  confervi  ben  chiufa ..  ^ 

Dofe  da  quattro  a  dieci  goccie 
nell’acqua  di  Scorzonera  di  tre  in 
tre  ore  :  ovvero  dì  lei  in  lei  le- 
«ondo  l’ urgenza  del  male. 

L’autore  propone  quella  Tintu¬ 
ra  alla  Pelle  ,  e  ne  fpera  ottimo 
:  fiic  ceffo . 

Tintura  di  Sai  dì  tuffetti  & 

Thìuva  Tartaro  calcinato  xx, 
di  fai  U  spirito  di  vino  q.  b* 

tarme  a  J 


fcorbutica .. 

Tintura  dà  tartaro  del P  Helvezio  » 

2/.  Sai  di  Tartaro  non  fiffo  L 

Tartaro  crudo  IB-  U  Tinti un? 

Vin  bianco  lb-  vn  ta9*fZ 

In  pignata  nuova  »  netta,  e,  ben  ’°elvJ 
bagnata  fi  mette  il  vino  con  inai 
di  Tartaro ,  ed  a  leggiero  fuoco 
fcaldata ,  e  fciolto  il  fale  y  fi  toglie 
via  aggiongendoli  il  Tartaro  cru¬ 
do  polverizato  tèmpre  agitando  la 
miflura  diligentemente  con  {parola 
di  legno.  Ceffata  la  fermentazione 
fi  filtra  il  liquore  per  pezza  ,  da 
riporfi.  in  Bottiglie  ben  chiufe . 

Dofe  da  oncie  due  a  quattro  . 

Giova  quella  Tintura  prefa  per 
vinti  giorni  a  tutte  le  effrazioni 
del  baffo  ventre,  fegato pancreas* 
milza  *  mefenterio  ^  e  delle  ghian¬ 
dole  interinali  s  in  tutte  k  Hidro- 
pi  incipienti  è  (ingoiare  rimedio  * 
utili  filma  nelle  affezioni  Hipocon- 
driache  ,  e  flatuofe  interinali ,  cru¬ 
dezze  actde  5  nidorofe  dei  ventri^ 

colo  non  ben  digerente  . 

'  * 

Tintura  per  la  Gonorr hea  antica* 
Cantarelle  intiere  5*  St 
Suge  (P  hipociftide. 

Goma  di  legno  fante  an*  3»  ** 

Cociniglia  di  Spagna  L 
Spirito  di  vino  1£.  i. 

Si 


Tintura 
per  la 
Conor- 
bea  antz* 
fa» 


/ 
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Si  faccia  infttfione  d’  ogni,  cofa  game  a  fuoco  mediocre  ,  agitando 


per  vintiquattro  ore  m  iaggiolo 
di  vetro  ben  figillato  a  calore  di 
Bagno  ,  pofcia  filtrata  la  tintura 
fi  conferva  ben  chiufa  » 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una» 

Si  deve  prendere  in  una  tazza 
di  decozione  di  Guajaco  mattina, 
e  fera  fui  ora  del  fon  no  « 

E’  rimedio  fpecifico  per  dilfeo 
care  le  gonorhee  galliche  le  più 
.affinate  ,  prefo  dopo  Li  universali 
lo  fpazio  di  quìndeci  giorni  .  Fu 
prima  d’  ogn’  uno  puhlicata  dalF 
eruditismo  Martino  Lifter  nella 
fua  differtazione  de  Lue  Venerea, 
ma  con  qualche  differenza  »  Pietro 
Garidelio  lauda  grandemente  la  fo- 
pra  regiftrata  dofe  ,  avendola  più 
volte  ufata  con  feliciffìmo  fuccef» 
fo.  V  La  fua  iftoria  delle  pianta 
di  Provenza  pag»  115. 


W  ì fatta 
Jli  Mad . 
F ovuct , 


T  or  e  fa- 

■MjCHC  » 


T'tfams  di  Madama  Foquet  « 

Avena  m.  iìh 

Ci  cor  e  a  filveflre  m*  i- 

Acqua  fontana  gj,  xii. 

Fatte  cuocere  alla  confumazione 
del  terzo  s’  aggionga  . 

Sai  prunella  f .  s. 

Mele  di  fpagna  §„  //V» 
facendo  nuovamente  bollire  alla 
confumazione  della  metà  ;»  fi  coli 
per  panno  lino» 

Dofe  onde  x. 

Rinfrefca  le  vifcere  fervide  nell’ 
eftate,  e  promove  le  urine. 

Della  T omf azione  0 

La  torrefazione  è  privare  col 
fuoco  alcuna  cofa  del  proprio  fu- 
perfino  umore  fenz’ abbruggiarla  : 
come  l’opio  ,  il  Rhabarbaro  ,  le 
mandole,  l’amito  ec.  . 

Si  fa  fponendo  per  ef.  l’opio  ta¬ 
gliato  in  piccole  porzioni  tnel  te¬ 


lo  tanto  ,  che  fenza  abbruggiarfi 
non  mandi  più  vapori  di  forte  al¬ 
cuna  . 

Trifera  magna  fenz ’  opk  « 

2faa  Omelia 
Garofani 
Galanga 
Spigo  nardo 
Gengievo 
Zedoaria 
Cofio  dolce 
Storace  calamita 
Colamento 
Calamo  cromatici 
Cipero  mondi 
Iride 

Pei?  cedano 
Acoro 

Radice*  di  mm&ragèm 
Spica  celtica 
Kofi  teff  e 
Pepe  ?zero 
Seme  d' antfo 
F inocchia 
petrofello 
apio  macedonico 
dauco 

giufquipiamo 
cornino 
».  Grimo# 

**%ime  àd  bifopo  an,  L 
Id$ìe  spumato  qt  b . 

Si  Taccia  una  graduatiffima  tritu¬ 
razione  d’  ogni  cofa  ,  paffando  le 
polveri  per  ltaccio  di  feta  fino:  e 
con  quattro  volte  più  di  mele  fpu- 
mato  fi  fa  lettu^no  » 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  quattro  • 
N.  L  Volendo  la  Trifera  con 
apio  fi  diffol  va  nel  vino  due  dram¬ 
me  d’ opio ,  fi  quale  bollito  alquan¬ 
to  fi  unifca  al  lettuario. 

N.  IL  Per  1'  acoro  fi  prenderà 
lo  fquinanto» 

Dofe  della  Trifera  con  opio  da 
uno  fcrupolo  a  due  . 

Più 


Trifefg 

fsntfi 
9PÌ9  „ 


Tufferà 
con  apio» 
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™  Piu  non  fi  ufa  fra  noi  compofta 
fenz’  opio ,  e  rariffime  volte  anco¬ 
ra  con  l’opio. 

Sarà  però  utile  dove  convengo- 
fio  gli  opiati . 

Trocìfci  albani  alt . 

Trocìfci  7f,  Qolo  quinti  da  purgata  dalle  femen - 
ti  %  x. 

Gomma  dragante 
arabica 

bdelio  an.  5.  vL 
Oglio  rofato  3.  jm 
Acqua  rofa  $5.  i.  s. 

La  Coloquiutida  tagliata  minu¬ 
tamente  fia  unta  d’ oglio  rofato,  e 
groffamente  polverizata  fi  impafta 
con  le  gomme  infufe  nell’acqua 
calda,  facendone  trocifci  :  i  quali 
ben  f@ echi  ali’ ombra,  di  nuovo  fi 
polverizano ,  e  s’ impattano  con  le 
gomme  reftate,  repplicando  l’ope¬ 
ra  per  la  terza  volta,  quando que- 
fte  non  foffero  fiate  intieramente 
forbite  da  trocìfci . 

Dofe  da  grani  due  a  fei. 

Purgano  con  gran  violenza  il 
ventre  ,  perciò  folo  convengono 
a’  corpi  robuftì,  ed  a’  mali  oftina- 
tiffimL  Crede  Helmonzio  che  la 
coloquintida  fia  verg  fpecificp  alla 
lue  celtica.  .  ? 


dlckp 

chengi 


Trocìfci  d Alchecbengì . 

2£s  Grani  d  Alchecbengi  frefchì  3»  Hi. 
Trocìfci  Semi  di  cocomero » 

anguria 

zucca  an.  5*  Hi.  s* 

Bolo  ameno 
Incenfo 

Sangue  di  drago 
Semi  di  papavero  bianco 
Mandole  amara 
Amido 


Gomma  rabica 


Succhio  di  liquertzia 
Dragamo  an.  ?.  vi. 

Semi  d  apio  hor tanfi 
giu/quiamo  . 

Gambe 

Terra  figìllata  roffa 
Opio  an.  3*  H» 

Diffolta  la  gomma  rabica ,  ed 
il  draganto  nella  decozione  d’  al- 
chechengi  ,  s’ impattino  i  trocifci» 
e  fi  fecehino  all’ombra,. 

Dofe  una  dramma. 

Sono  utili  alle  ulcere  delle  Re¬ 
ni,  ed  alla  diffuria, 

Trocìfci  Ciffi . 

V.  Termentina  cotta 

Polpa  d  uva  p affa  bianca  an.  ?..  iv< 
Mirra 

Cionco  odorato  an.  5.  ti. 

Calamo  aromatico  3*  rciii.  & 
Canella  3« 

Bdelio 
Spigo  nardo 
Caffi  a  lignea 
Cipero 

Bache  di  ginepro  an.  %  S. 
Afpalato  3.  Hi*  gr.  45. 

Zaffi arano  3.  #.  s. 

Mele ,  e  vin  falerno  q.  b. 

Fatta  polvere  d’ ogni  cofa  polve* 
rizabile ,  e  p affata  per  ttaccio  V  uva 
patta  di  Damafco,  fi  pefteranno  in 
mortaro  di  pietra  la  mirra ,  il  bde*- 
lio  col  vin  odorofo  a  forma  di  me¬ 
le,  formandone  pofeia  d’ogni  cofa 
trocifci  da  feccare  all’  ombra . 

Convengono  all’ ulcere  del  Pol¬ 
mone  ,  del  fegato  ,  e  dell’  altre 
vifeere , 

Trocìfci  di  Carabi  . 

Carabe  %  ii. 

Corno  di  cervo  ufi  e 
Gomma  rabica  ufi  a 
Coralli  ufti 

Dm* 


1 


Tteesfd 

Cèffi 


Ttecife? 
ài  Catg* 

he  « 


/ 


Lejfi co  T armaceupìco- Chimico 

Marma  , 


y?-  ,  -  -.«4-1 

;*fc-  i- 

'  te 


JDr acanto  » 

Acacia . 

Hipocijìide  « 

>Balau]li . 

Majìici . 

'Gomma  lacca  , 

JT ew/  papavero  nem , 

torrefatt  un,  aur,  ite 
Incenfo  , 

Z aff arano . 

O/>/0  <7».  X.  //. 

Mucilagine  di  pfiìio  q,  b. 

Si  facciano  trocifci. 

Dofe  una  dramma. 

Si  adoprano  con  faccetto  a  tut¬ 
te  T  emoragie  interne . 

Trocifci  dì  Cappati  < 

Wroctfct  Scorce  delle  radici  di  capar i , 

pari .  «/  c^/ro  W« 

-  nigella . 
najìurzio . 

Gaiamente . 

Suchio  d?  eupatori* , 

Acoro.  , 

.  Mandole  amare . 

Armoniaco  . 

Toglie  di  ruta  ortenfe , 

Arijlclogia  rotonda  an.’i,  ih 
Cipero  rotondo , 

Scolopendra  an*  3.  /. 

Si  maceri  l’ armoniaco  nell’ace¬ 
to  forte  per  una  notte  :  il  di  fe- 
guente  pofto  in  mortaro  di  pietra 
col  fuchi©  tli  eupatorio,  fi  unifea- 
no  agitando  con  piftello  di  legno  : 
ed  agiunto  il  rettante  fatto  in  pol- 
vere  con  graduazione  ,  li  facciano 
trocifci . 

Dofe  da  fcrupoli  due  a  quattro. 
Alle  durezze  della  milza  fono 
utiiiffimi . 

Trocifci  Trocifci  d  eupatorio.,  • 

d\  eupa- 

7f.  Suchio  d'eupatorio  cond.Z,  x. 
-Refe  roffe%,  l 


Rhabarbaro  an.\.  f* 

■Liquerizia  ?.  Hi*  f* 

Spigo  nardo. 

S podio  an .3» 

Decotto  d  affenzo  q,  b. 

Si  facciano  trocifci. 

Dofe  una  dramma  . 

I  trocifci  d’ Eupatorio  chiamati 
da  Mefue  col  nome  di  Rofe ,  gio¬ 
vano  alle  febri  croniche  ,  all’  iteri- 
zia.,  ed  alle  opilazioni  dei  fegato, 

.Trocifci  Hedicroi  0 

A f palato  o 
Radice  daffare. 

Maro  eretico . 

Amarao &■  an,  5»  ft. 

Giorno  odorato . 

Calamo  aromatica* 

Phu  di  Ponto  c 
Cofto  dolce  » 

Silobalfamo . 

Opobalfamo . 

Canella  an,^9  ili. 

Foglio  indo . 

Mirra . 

Nardo  ■»  indico . 

Cuffia  lignea . 

Zaffarano  an .5.  vi* 

Amomo  xii, 

Majìici  i, 

Vjn  Falerno  q,  i,. 

Pettata  ogni  cofa  a  grado  a  gra¬ 
do  eccettuato  il  maftice ,  che  fol© 
fi  dee  polverizare  ,  s’ impatta  co® 
vin  falerno . 

Dice  Galeno  che  con  quefti  tro¬ 
cifci  diffolti  nel  vin  Falerno  guarì 
un  Ricco  travagliato  da  una  peri- 
colofa  ozena.  Appo  noi  non  hanno 
altro  ufo  che  nella  Theriaca  magna . 

Trocifci  di  mirra  . 


Mirra  elletta  3.  Hi. 
Farina  di  lupini  5.  v< 
C  c 


JFV 


Trocifm 
Medi - 
-  crei . 


T rocifcè 
di  mir*> 

tu. 
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Foglie  di  tuta  ortenfe . 
jmentdftro , 
paleggio  cervino . 

Radice  di  robia  tentarla  . 

Semi  di  cornino . 

Affa  fetida . 

S er apino  0 

Opoponaco  an.  i/\ 

Sugo  di  ruta  ortenfe  q.  b. 

Si  facciano  trocifci . 

Dofe  da  uno  fcrupqlo  a  tre. 

Convengono  a  molte  malattie 
delle  donne,  al  parto  difficile  ,  a 
fcarfi  purgamenti  dei  parto ,  a  me-  Carne  di  vipera  p.  h. 

flrui  foppreffi  ,  ed  a  moltiplici  ef-  Pan  bifcotto  poh .  p.  i. 

fetti  che  da  tali  principi  fogiiono 
procedere  « 


Berberi  an.  H. 

Coma  >•' Rabica  torrefatti  5»  *•  ?» 

Sugo  cC  agrefta  q.  b. 

Si  faccino  trocifci . 

Dofe  una  dramma. 

Sono  utili  a '  moderare  la  diar- 
rhea,  e  la  fete  ardente  nelle  feb¬ 
bri  acute  :  affopifcono  le  infiam¬ 
mazioni  dello  dommaco,  e  delle- 
gato  . 

T rocifcì  di  vìpera.* 


Trocifci  di  /quitta 


'Trocifci  ¥- ,  Polpa  di  {quitta  cotta  p»  iti. 
di  finii*  Farina  d' oro  bi  bianchì  p*  #/. 

Si  pedino  in  mortaro  di  pietra 
diligentemente  ,  e  fi  facciano  tro¬ 
cifci  fotti! iffi mi  con  k  malli  unte 
d’ogiìo  di  noci  mofcate  » 

N.  I.  La  fquilla  fi  cuoce  nel  for¬ 
gio  involta  di  pafta  comune ,  o  di 
lotto  :  quando  la  palla  è  cotta  fi 
tolgono  le  fquille,  e  fpogliate  del 
primo  invoglio,  fi  pedano  nel  mor¬ 
taio,  e  fi  palfano  per  daecio  di  cre- 


Brodo  di  vipera  q.  b. 

Si  facciano  trocifci  Cottili  da  un¬ 
ger  fi  con  opobalfamo  ,  ovvero  in 
fua  vece  con  ogiio  di  noce  mofca- 
ta . 

tDofe  da  una  dramma  a  due. 

N.  X.  Le  vipere  fieno  purgate  dei 
.capo,  coda ,  fpogiia  ,  interiora  ,  -e 
e  lavate  diligentemente. 

N.  IL  Le  vipere  purgate  fi  deo- 
.  no  cuocere  nell’acqua  con  un  pò 
di  aneto,  e  fale,  finché  la  carne 
fi  fepari  dalle  (pine . 

Giovano  a  rnorfi  velenofi  degli 
animali,  a  tutti  i  difetti  della  pel¬ 
le,  ed  alle  febbri  pedilenti,  e  ma¬ 
ligne. 


Trocifci 
dì 
va . 


Trocifci  di  viole  fenza  fcamonea . 


sia  e 

Ponno  convenire  agli  affetti  del¬ 
lo  doinaco  prodotti  da  umori  vi- 
fcofi  :  ma  di  prefente  non  hanno  a  Viole  frefche  paffite  A.  xii. 
altro  ufo  che  nella  Theriaca  magna .  Turbito  bianco  gommofo  A .  vi. 

Suchio  di  liquerizia  A.  ili. 


Trocifci  di  S podio 


roffe  3*  xtt* 


fio 
dio • 


Spodio  x. 

Semi  di  acetofa  3.  vi. 

portulaca . 

Frutti  di  fi macco . 

Coriandoli  torref.  , an .  3»  fi*  ;?• 
Amido  torrefate  . 

Balaufli . 


Marma  e  11  et  taf) .  tv. 

Le  viole  pedate  ?nel  mortaio  di 
pietra  col  fuchio  di  liquerizia  ,  e 
manna  fi  unifeono  col  turbito  fot- 
tilmente  polverizato. 

Dofe  da  una  dramma  a  tre . 

Purgano  il  ventre  pon  modera¬ 
tezza  . 

Vetriolo  calcinato  bianco . 


:T  roctfes 
di  viole 
ferina 
fcamo¬ 
nea  . 


Vetriolo 
calcina¬ 
to  a 
bian¬ 
chezza 


Vetrlol 


Coleo - 

tO-t  0  ' 


Wn  me» 
dica  te  » 


Unzìont 
d'  /lezio 


Piena  per  meta  una  pignata  non 
verniciata  di  vetriol  Romano  ,  fi 
faccia  fondere  a  fuoco  mediocre  , 
finché  s’indura ,  e  vefle  un  color 
bianco  . 


Lejjìco  Farmatmtìco-Cki  mito ;  2  © 3" 

Conviene  a5  dolori  ulcerofi  del 
dorfo,e  lombi  nelle  febbri  acute  e 
maligne  :  promove  la  trafpirazione 
amollendo  la  troppa  rigidezza  del¬ 
la  cute  .  E’  utilifiima  alle  febbri 


Se  vogliali  roffo  ,  fi  accrefca  per  rheumatiche ,  caufate  da  improvifa 
il  doppio  il  fuoco ,  e  fi  mantenga  coflipazione . 


tanto,,  che  il  bianco  frappali  al 
porporeo  :  quello  da  molti  chiama- 
fi  colcotar». 

Vìn  medicato  per  la  Gmorrkca 
invecchiata  „ 

7f,  Rha  bar  baro  el letto  » 

Ermodattoli . 

Sandali  cedrini , 

Agarico  el  letto  m.%.  ih  - 
Zénzero  v, . 

Legno  fanto  rafpato  , 

Salfa  parillia . 

Senna  orientale  an,  Uh 
Seme  d ’  anifo  ii. 

Foglie  dì  cardo  fanto  m.  ite  - 
Vin  bianco  generofo  vili. 
Malvagia  Aro.  * 

Si  faccia  infufione  per  una  not¬ 
te  sin  orinale  di  vetro  a  calore  d? 
arena  :  dopo  chìufo  diligentemen- 
te  l’orinale,  fi  faccia  bollire  per  un 
quarto  d’ ora  :  raffreddato  il  vafo  fi 
prema  -  per  torchio  ;  - 
Dofe  fette  oncie . 

Guarisce  molte  volte  la  Gonor- 
rhea  Gallica  invecchiata  eziandio 
con  doglie,  gomme,  e  piaghe ,  be¬ 
vendolo  per  trenta  giorni  di  fegui- 
tó,  o  alternatamente  fe  foffe  l’ in¬ 
férmo  di  debole  collituzione  0 

Unzione  di  Aezio  e 
Oglio  di  camomilla  g.  v» 
mandole  dolci  iv. 

Acqua  di  camomil a 
Sai  nitro  ?.  s.’ 

Diffolto  il  fai  nitro  nell’acqua  fi 
faccia  cuocere  con  gli  ogli  alla  con- 
futnazione  dell’  umore . 


tu* 


Unzion  mercuriale  6- 

7f  c  Argento  vìvo  e 

Sugna  di  porco  f refe  a  an,  ^ 

Oglio  di.  lauro  f>,  i, 

dì  legno  fanto  Jìillato . 

Storace  elleno  ana\,  i.  s, 
Terbentìna  t*  i,  • 

Diffolta  la  ftorace  colla  terbenti- 
na  fi  *  aggiunge  la  fugna  di  porco , 
r  oglio  laurino  ,  e  di  legno  fanto 
lafciando  raffreddare/  V  unguento  , 
con  porzione  del  quale  tanto 'fi  di¬ 
mena  l’ argento  vivo  *  con  piflello 
di  legno  ;  che  ‘  affatto  fi  eflingua  : 
allora  aggiunto  ii  reflant e  unguen¬ 
to  fi  conferva . 

E  fpecifico  alla  Lue  celtica  fat¬ 
tone  unzione  a’  luoghi  foiiti  « 


Unzione 
mere »- 
nato .  • 


Unguento  di  Althea 


v- 


Radici  di  Althea  Ho,  ii. 

Semi  dì  lino . 

fen  'greco  an ,  i. 

Acqua  fontana  xii. 

Le  radici  lavate,  ed  i  Temi  am¬ 
maccati  fi  macerino  per  tre  dì  nel  » 
1’  acqua  calda  ,  il  quarto  fi  facciano 
cuocere  alla  confumazione  del  ter¬ 
zo:  alla  mucillagine  colata  fi  ag- 
giongaV 

Oglio  comune  Ifà,  tv, 
e  bollito  alla  confumazione  delf 
umido  fi  aggiunga  ancora  , 

Cera  gialla  1£.  t. 

Raggia  dì  ptno\,  vi « 

Ter  meni  ina  i,  iie 

e  fquagiiata  ogni  cofa ,  occorrendo 
fi  eoli  per  pezza . 

C  c  2  : 


Ungitene 
so  di  ai  » 
thta  ,  • 


A  tuoi-  ' 
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Amoli  lice  ,  e  riffolve  ogni  du-  __  filveflri  . 

rezza.  Giova  alla  Pleuritide,  unto 
il  luogo  dolente.. 


Unguen¬ 
to  di 
/ila  b(t~ 


XJnguen- 
tot  di  ce- 
mfa . 


Unguen. 
to  della 
Conte/* 


Unguento  di  Alabajìro  » 

Of  Alabajìro  polv.  fè.  ii* 

Camomilla  frefca  m »  vili. 

Cime  di  rovi-,» . 

ortenfe , 

finochio  an.  m*  iik 
Oglìo  refato  ÌB«  iik 
Cera  *,  fi//. 

Vin  bianco  %.  i. 

Ben  ammaccate  l’erbe,  fi  metta¬ 
no  a  cuocere  c  1  recante  allacon- 
fumazione  deli’  umidità  :  fi  cola  per 
torchio . 

Adroprafi  utilmente  a  rilfolveie 
le  contufioni.„ 

Unguento  dì ,  Cerufa  . , 

^4.  0^/io  refato  !£./.* 

Cerufa  f.  fi. 

bianca-^ o  sii. 

Strutta  la  cera  con  T  oglio  fi  fpar- 
ge'la  cerufa  ,  agitando  diligente¬ 
mente  fino  al  raffreddarli, 

Rinfrefca  gli  ardori  dell’  ulcere 
ferofe,  e  le  confolida.  Rilfolve  le 
ammacature,  e  giova  agli  ,  Abbru¬ 
ciati  .  # 

Unguento  della,  Contejfa. 

7fa  Scorze  mezzane,  delle  ghiande 


Buche  di  mirto %, 
Cauda  equina . 

Galle  immature  0 
-Acini  A  uva . 

Calici  di  ghiande  * 
Sorbe  immature  fecche , 
Mefpok  acerbe  fecche 
F.oglie  di  cappati  « 


cajìagne 

quercia 

fava. 


Radici  di  celidonia  an.  li  S» 
Decotto  di  piantagine  Jg.  viti . 

Si  facciano^  cuocere  alla  confu- 
mazione  dei  terzo,  col  qual  decot¬ 
to  fi  lava  più  volte 
.  Oglio  mirtino  %>.xv. 

Cerai»  vii.  s. 

e  gettata  come  inutile  la  decozio^ 
ne  fi  aggiunge  all1  unguento*, 

Oglio  majìicino  J.  xiv. 
fpargendovi  pofeia  le  cofe  feguenti; 
fatte  in  fbttililììma  polvere. 

Scorze  mezzane  di  ghiande . 

cajìagne . 
quercia,,  an,  ^  /a 

Galle  acerbe . 

Sugo  A  hipocijlide . 

Generi  dell  offa  di  jjìnehl  di  -  Bue 
Buche  di  mirto  ,  . 

Acini  di  uva  , 

Sor  bolo  feche  an.  5.  s.\ 

Trocifci  di  carabo 45.  i» 

M._  ' 

Applicato  alla  region  lombare 
proibifee  l’aborto,  modera  i  fluii! 
muliebri  tanto  rolli  che  bianchi  >  e: 
fofpende  i  corfi  emoroidali. 


Unguento  defenfivo  e 

Oglio  rofato  IB.  Hi» 

Cera  gialla . 

Bolo  armeno  an.^.  ix,'. 

Sangue  di  drago  iik 

Aceto  forte  ,  ìv. 

Strutta  la  cera  con  l’ oglio  fi  fpa^ 
gano  le  polveri  ,  e  prima  di  raffred¬ 
darli  l’ unguento  fi-  aggiunge  F  ace¬ 
to,  trameftando  diligentemente. 

Applicali  da  Cerufici  alle  ferite 
fanguinolenti  per  moderarne  l’ ufei- 
ta  del  fangue ,  e  P  afìulfo  degli  umo¬ 
ri  . 

Digejiivo  rofato* . 

,  Oglio  rofato  flj. 

Cera  gialla. 

Trementina  un.  T  ,  ivi 


U-ngutn  te 
to  difén* 
/iw  ,  . 


VOI 


I 


Digefli- 
va  comu * 
ne. 


Unguen¬ 
to  Egi¬ 
ziaco  . 


Unguett* 

ts  Ifts . 


Leffico  F armacemico-Chimi co 

Squagliata  la  cera  con  P  oglio  s’  -intanto  macinato  mp  oncia  di  ver¬ 
derame  nel  porfido  con  altrettanto 
_ i  a->  r.  -ip 


aggiunge  la  termentina  ,  togliendo 
fubito  il  vafo  dal  fuoco; 

Digerifce  i  tumori  fuppurati  ,  e 
mondifica  le  piaghe  putride . 

Digefiivo  tornane  » 

r-  ■  s  *  '  v 

2JL.  Terbentina\.  Vi» 

Tuorlo  d ’  ovo  n»  L 
Zafferano  5. 

M. 

Applicato  {opra  le  ferite  recenti 
è  efficaciffimo  a  moderarne  il  do¬ 
lore,  ed  impedire  la  corratela-. 

Unguento  Egiziaco . 

Miele  ottimo  xim 
Aceto  forte vii»  - 
Verde  rame  v. 

Si»  facciano  cuocere  unitamente 
a  lento  fuoco  fftnpre  agitando  a 
fpeffezza  di  mere . 

Mondifica  efficacemente  le  fifto- 
le  putride  9  e  le  piaghe  della  gola  0 

Unguento  Ifis » 

Cera .  x 

Terbentina  an »  f .  vi» 

Oglio  Antico  H» 

Liquefatti  infieme,  e  raffredda¬ 
ti  alquanto,  fi  fpargono  le  cofe  fe- 
guenti  fottiime nte  polverizate  » 
Rame  abbruggiato  » 

Ar /fio  logia  lunga  » . 

Squama  dì  rame  • 

Serpentaria  » 
lncenfo  » 

Sai  armoniaco  an.Z>,  vii/. 

Mirra  » 

Aloè  an»  5.  xii. 

A  lume  fcijfile  vi. 

pofeia  fi  aggiungono  le  gomme  che 
feguono  preparate  con  Faceto  ,  e 
ben  calde . 

Ammoniaco  vlir. 

G Abano  xii» 


oglio  d’oliva,  fi  aggiunge  all’ un¬ 
guento,  e  fi  ripone  in  vafo  verni¬ 
ciato  . 

Mondifica  F  ulcere  putride,  e  1& 
cicatriza  « 

Unguento  infrigidante  di  Galeno  9 

2f.  Oglio  refato  onf acino  Ufo.  i. 

Cera  bianca  %.  Hi. 

Squagliati  infieme  fi  lavano  più 
volte  con  acqua  pura,  e  pofeia  con 
aceto  ffillato. 

A  Lombi  fi  applica  per  rinfré- 
fcarne  il  troppo  ardore  ,  e  mode¬ 
rare  P  eccedente  corfo  de’  purgamen¬ 
ti  muliebri. 

Unguento  di  Linana  del  Hartmano  o 

Linaria  fiorita  frefea  m.  v. 

Sugna  di,  porco  /. 

Ammacata  la  linaria  fi  fa  cuoce¬ 
re  con  la  fugna  a  lento  fuoco  al¬ 
la  confumazione  dell’  umidità  :  e 
fatta  fpreflfione  s’  aggiungono  due 
torli  d  ovo , 

E’ rimedio  fpecifico  alle  hemo- 
roidi  dolenti,  e  cieche. 

Unguento  mercuriale  »  - 

■  «j* 

,  -  t  '  .  A 

Sugna  di,  porco  IB.  /. 

Mercurio  it. 

Zolfo  poìverizato  f? 

Si  efiingue  il  mercurio  col  zol¬ 
fo  agitando  diligentemente ,  al  qua¬ 
le  aggiunta  la  fugna,  e  ben  trame- 
fiata  fi  conferva . 

Si  adopra  dalla  più  vii  Plebe  per 
ammazzarci  Pidochi . 


Unguen¬ 
to  in  fri* 

gidante  ■» 


'"■HK’ 


Unguen  » 
10  di  Lb° 
nari  a  «  * 


Unguen* 
io  me  va 
curiale  \ 


-\ 


Unguento  Mercuriale  del  Rotarlo . 

Graffo  di  porco  bollito  fenza  fa- 
le ,  e  tramefcolato  eoa  argento  vi 


Altro 

del  Rez¬ 
iario  . 


va> 


Manteca 
del  Ro¬ 
tavi  o  0  „ 


Unguen*. 
to  pia- 
cantino . 


&jigven° 
so  pcpu - 

ho* 


%q6< 

vo  depurato  in  Tecchia  di  Terra 
con  miniftriere  di  legno,  cioè, 

2/1  a  shgento  vivo  i. 

Graffo  dì  porca%,iio\ 

M. ,  _  ' 

Si  applica  Refo  fopra  pelle  alto 
un  dito,  e  più.. 

Giova  alla  infiammazione  degli 
occhi  ,  e  de’  Polmoni  ,  applicata  fo¬ 
pra  la  parte  infiammata  1*  unzione , 
e  giova  a  tutti  i  mali  interni,  ed 
efterni  come  fi  può  vedere  nell’ 
opere  dell!  eruditismo  Autore  :  fpe-  - 
cifico  rimedio  all’  afthma  d’ ogni  for- 
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femprevim  minore  * 


maggiore 


o  * 


te  t  Toffe  epidèmica ,  catarri ,  fiche- 


5  j 


ombilico  dì  venere  , , 

Cime  dì  rovo . 

Radice  di  bardana  an.  Ut* . 

Vin  bianco  ti*  . 

e  macerate  Terbe  ancora  per  vina¬ 
ti  giorni  fi  aggiunge  il  vino  ,  e  fi, 
fa  cuocere  lentamente  alla  confir 
mazione  dell’  umidità  :  e  così  caldo 
premuto  per  torchio ,  fi  conferva  •  > 
Concilia  il  fonilo  nelle  febbri  ar¬ 
denti,  fattone  onzione  alle  tempia, 
e  feda  i  dolori  delle  hemoroidi  cie¬ 
che  o 

Unguento  da  fogna  0 .. 


,  ivuwwinutiuiviiv.iaiaHi) 

ranzia,  difficoltà,  o  foppreffione  d 
orina  applicata  ai  perineo; 

La  manteca  merendata  fi  fa  dL 
un'  oncia  d’ argento  vivo  eftinto  con ,  7/^Oglto  rofatofà.  ìì. 

Cera  bianca  iv. 

Trementina  vii. 

Liquefatte  infieme  fi  lafciano^raf 


i—» 

un'oncia  di  manteca® 

Unguento  Piacentine 


Unga  cita¬ 
to  da  fO°  - 
gna  * 


y.ogiio  rofato% .  k 
Cera  bianca , . 

Ce ru fa  an,%,  iti* 

Precipitato  rojfo  *  „ 

Minio  an,^,  i,  s« 

Squagliata  la  cera  con  foglio  fi 
fpargono  1’  altre  cole  macinate .  fui 
porfido  « . 

E’utiliffimo-allé  piaghe  galliche , 
e  putride  mondificandole  ,  e  cicatri» 
zandole  fenza  bifogno  ,  d'altri  un¬ 
guenti  • , 

Unguento  Populeo  6 

2/*  Sugna  dì  porco  frefca%,  ti, 

G emme  di  piopo  ../ tef che  IB.  t. 

Ben  ammaccate  k  gemme  fi  ma¬ 
cerino  con  la  fugna  al  fole  per  qua¬ 
ranta  giorni  ?  pofeia ,  aggiungendo , 
Toglie  di  latucca  « 

giufquiamrj  *  . 
mandragora  «, 
papavero  eratico  . 
papavero,  horten  fe ,  „ 


freddare,  e  raffreddate  fi  fparge 
Cerufa  polverizàtaj 
Lume .  dì, ì rocca  -polverina ta  * 
an?  vii ,  So  . 

Mercurio  follimato  iti, 
agitando  déligentemente  per  un’ora  „  - 
Serve  a^  diffecar  la  Rógna,  av¬ 
vertendo  che  ne’  fanciulli ,  o  don¬ 
ne  dilicate  fi  deve  mitigare  col, bu-v- 
tiro  frefeoe  . 

Unguento  /ondulino  , , 

V'  Oglio  refato  16.  I  U«é,1!n. 

Cera  bianca  3«  xxx.  ...  to  fan - 

Liquefatta  la  cera  con  T  oglio ,  fi  '<**/»•  »  - 
fpargono  le  polveri  Seguenti,  fotti- 
liffime . , 

Rofe  roJfe/,0  x  i  t* 

San  dall  sbianchi , 

cedrini  an,  ?.  uh  *. 
raffi  3.  x. 

Bolo  armeno  3.  vii*  , 

Spodio  3.  iv. 

Canfora  3.  Ù  . 

Mo, 


’s  ZJtìguen • 
so  per 
/cotta ’ 
sur  e  del 

^ch-t  * 


W 

"Applicato  a’  lombi  proibire  e  T 
aborto:  modera  le  infiammazioni 
dei  fegato,  e  dell’ altre  vifeere ap¬ 
plicatovi  fopra  »  Avvertali  che  a 
motivo  delia  canfora  nuoce  a  mol¬ 
te  gravide  „ 

Unguento  per  feottatun  del 
.  Myn fiche , 


Letti  co  'Fdrmaceuiico-ChimfCQ  • 


ZQJ 


Bianco  d1  Ovo  p .  iif 
Oglio  fi Oliva  p.  i. 
Battendoli  ben  bene 


infieme 


fe 


/ 


ne  fa  unguento  ,  che  fi  conofce  per¬ 
fetto,  quando  Loglio  fìa  ben  uni¬ 
to  al  chiaro  A’ ovo. 

;  Dice  l’Autore,  e  dice  il  vero  che 
inon  ha  l’arte  più  pronto  ,  e  più 
adequato  rimedio  per  le  feottature 
di  qualunque  grado  ;  fanando  ogni 
combuflione  per  grande  che  ila  egli 
lolo,  prefto  ,  e  fenza  dolore  *  Ado- 
prafi  ungendo  la  feottatura  con 
una  penna  di  Gallina  più  volte  al 
giorno,  fenza  applicar  pezza  ne 
legature ,  continuando  ad  ungere  ; 
^finché  le  creile  cadano  da  fua  po¬ 
lla  . 

(s  Unguento  de  fuchi ... 

■  Vnguen.  ?£  *  Oglio  rofato  completo  Ih.  7. 

con fucino  vi» 

Sugo  di  piantagins . 
folatro  . 

I apatia , 

,  centaurea  min»  an.\.  Hi. 

Sì  facciano  bollire  alla  confuma- 
zìone  de  fucchi,  e  fi  aggiunga, 

Cera  bianca  %.  iv. 

e  fquagliata  :fi  fpargono  le  polveri 
feguenti , 

Litargirio  5.  iih 
Piombo  ufo  2,.  vi. 

Tuzia  preparata  \.  s. 

Canfora  ■>.  i. 

M. 

Giova  alle  piaghe  dolenti  ,  all’ 
Aerpete^  ed  all’  ulcere  corrofive  * 


so  de  fu 
chi . 


Unguento  rofatd  bianco  di  Mefue  • 


,  Sugna  di  porco  frefea  q.  p. 

Rofi  communi  frefche  q.  b.  so^yq/w* 

Si  unifeano  alla  fogna  tante  to-  to. 
i(t  frefche,  e  monde  da’ calici,  che 
ne  pqifa  ricevere ,  e  ?fi  fponga  al 
fole  in  vafe  di  terra  verniciato,  e 
coperto  di  un  velo  per  due  meli  di 
feguito  :  in  ultimo  fcaldato  a  le- 
viffimo  fuoco  fi  cola. 

Giova  alla- tendone  degli  fiiptì- 
* condri  nelle  febbri  acute,  ed  ar¬ 
denti.  Mitiga  le  infiammazioni  del 
fegato,  ed  i  dolori  de  tendini. 


r? Unguento  rofato  m alvino . 

Unguento  rofato  bianco  fè.  di. 

Foglie  di  malva  frefche  m.  iv. 

Suchio  di  malva  lb.  i. 
di  folatro  vi» 

Ammaccate  le  foglie  fi  fanno  cuo¬ 
cere  alla  confumazlone  dell’ umi¬ 
do  :  così  caldo  fi  cola . 

E’  più  refrigerante  del  Rofato 
bianco  ,  e  può  ufarfi  in  vece  di 
quello .  Matura  i  buboni  con  poco 
.dolore. 

Unguento  Razionale» 

Unguento  Rofato  Mefue . 
de  Sughi . 

Cera  citrina  an.  J.  vi. 

Oglio  di  Mandole  dolci  i. 

Mercurio  precipitato  rotto  //. 

m.  FdV.  s.  FA. 

Liquefatta  la  Cera  con  l’ Oglio  a 
!ieggeritfìmo  fupco  ,  fi  aggiungono 
gli  Unguenti,  e  levato  ii va fo Tem¬ 
pre  agitandol  e  quafi  raffreddato  fi 
fparge  il  precipitato  fatto  in  fot- 
tiliffima  polvere,  ed  infuocato  per 
un  poco. 

N.  I.  Il  precipitato  deve  met¬ 
ter  fi  in  crociolo ,  o  vafo  di  terra 

cot- 


Unguen « 
so  mal- 
vino  . 


Unguen¬ 
to  Ra¬ 
zionale* 


■SOg 
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cotta  ad  infuocarfl  fra  Carboni  ar¬ 
denti  per  mezzo  quarto  d’ora* 
Quella  Mantecca  Mercuriata  è 
utilifiìma  a  tutte  le  malattie  della 
pelle,  alla  rogna  attillata,  allefer- 
pigini  ,  alle  roffezze  ^  e  durezze 
della  Cute,  alla  goccia  rofacea ,  ed 
è  ottima  a  cotifumare  que’ Bitorzo¬ 
li  che  deturpano  la. cute  . 


Unguento  di  Jlrafufaria 


Unguen¬ 
to  di 
Jirafufa « 
eia . 


% 


ut . 


'Unguen¬ 
to  Tria- 
farmaco. 


tJ  ngue^  ■ 
to  di 
X uz,ia . 


Argento  vivo : 

Terbenttna . 

Qglio  laurino  an.  3.  ii. 

S'ugna  di  porco  fò,  iti, 

S  trafu  fari  a  polv,  vi. 

Si  eftingua  l’argento  viv  conia 
trementina,  ed  oglio  laurino:  poi 
-s’aggiunga  la  fugna,  ed  in  ultimo 
la  ftrafufa  ria . 

Adoprafi  dalla  plebe  per  ammaz¬ 
zar  i  pedochi  ,  e  per  ditteccare  i 
tubercoli  dei  capo  a’ Fanciulli  ^ 

Unguento  triafarmaco . 

R*  Litargirio  . 

Qglio  rofato . 

Aceto  buono  an,  q.  h , 

Il  litargirio  fi  macini  nel  mor¬ 
taio  di  piombo ,  nutrendolo  ora  d’ 
oglio,  ora  d’aceto,  ficchè  acquifti 
forma  di  unguento. 

E’  mirabile  alle  feottature  del  fuo¬ 
co  applicato  prontamente  :  inoltre 
è  utiliffimo  jd  incarnar  le  piaghe. 

Unguento  di  Tuzia .. 

R.  Oglio  rofato  \  xii. 

Succhio  dì  folatro  f .  vi. 

Si  facciano  cuocere  alla  confu- 
mazioue  del  fuchio  :  dopo  fi  ag¬ 
giunga, 

Cera  bianca  iv, 

la  quale  {quagliata,  e  raffredata  al¬ 
quanto  fi  Ipargano  Je  polveri  Se¬ 
guenti  macinate  fui  porfido . 


Cerufa , 

Piombo  uflo . 

T uzia  -an,  ii. 

'Incenfo  i, 

e  ben  agitato  l’ unguento  fi  còti* 
ferva . 

Deterge  le  piaghe  putride,  e  F 
ulcere -cavernofe ,  e  corrofive ,  -e  per¬ 
fettamente  le  cicatriza. 

Unguento  conofivo  del  Hélnezio  . 

R,  Antimonio  crudo  5.  iv. 

Mercurio  dolce  5.  ii.  Mague#- 

~  r  •  Corro/t- 

òolumato  corrojtvo  gr.  vt.  vo . 

Sotti iifiìmamente  fopra  il  porfi¬ 
do  fi  macini  ogni  cofa  infie  me ,  po- 
feia  fi  unifea  con  tre  onck  di  rott- 
fo  d’  ovo . 

Giova  ad  eftirpare  le  carnalità 
del  meato  urinario  aplicato  me¬ 
diante  la  Siringa  perforata . 


Unguento  Cotrofivo  di  Pietro  Gallo. 

R.  Unguento  di  cerufa  Canforato 

Tuzia  di  Gio :  di  Vigo .  an. 
5.  ii. 

Precipitato  rojfo  q.  -b. 

M. 

Si  deve  unirvi  tanto  precipitato 
che  baili  a  farlo  di  un  color  rotto . 
Giova  alla  carnofità  ,  e  piaghe  dell’ 
uretra . 

Fu  Pietro  Gallo  felice  più  d’ ogni 
altro  intorno  alle  carnofità,  e  pia¬ 
ghe  del  meato  urinario  riducendo 
prettamente  a  cicatrice  mali  così 
rubelli  :  onde  ne  fu  ampiamente 
laudato  dal  Falopio,  e  da  Alenan¬ 
do  Mattana  .  Tanto  raccolgo  dall’ 
opera  Medico  Chirurgica  del  Chia¬ 
riamo  Sign.  Co:  Roncali  pubbli¬ 
cata  moiri  anni  fono  ,  dalla  quale 
può  vederfì  quanto  quello  celebra- 
tifiìmo  Signore  avanti  fentitte  del¬ 
le  cofe  Medico-Chirurgiche ,  ezian¬ 
dio  ned’  età  fua  primiera  j  avendo 


Ungitene 
to  corro** 
/ivo  di 
Pietro 
Gallo . 


exercttG’* 
tio  Meà* 
Chirur¬ 
gica 
1720 
Brixiec 
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infegnato  quel  che  infegnar  non 
feppero  tanti  illuflri  maeffiri  nell’ 
età  più  confumata.  Veramente  la 
firinga  vermicolare  da  elfo  lui  in¬ 
ventata  è  la  retta  via  per  confu¬ 
mare  le  carnofità ,  e  faldare  le  fi¬ 
nitole  dell’uretra  con  brevità 5  e  fi- 
curezza . 

Unguento  Tofco  di  Felice  Vvrtz* 

FJngùen-  Foglie  di  / ero folaria  0 

celidonia . 
iVvrn. ,  veronica,* 

polìgono  an.\.  iti. 

Aceto  buono  q.  b . 

Si  deano  macerare  per  tre  gior¬ 
ni ,  e  farne  poi  fortifiìma  fprefii.o- 
ne  t  allo  fpreffo  fi  aggiunge, 

Terra  di  vetriol  dolce . 

Flemma  di  vetriolo  an.  fò.  è* 

Mele  fpumato  tfc.  Hi. 

Verderame  VÌL 

E  fi  facciano  cuocere  a  lento 
fuoco  fempre  agitando  con  fpatola 
di  legno,  finché  l’unguento  fia  a 
confidenza  di  denfo  mele  ,  e  di 
color  purpureo-feuro . 

E’  mirabile  a  mondificare  le  pia¬ 
ghe  putride  /  addolcire  le  corrofi- 
ve,  e  depafeenti,  adergere  e  con- 
folidare  le  fcrofoie  ulcerate .  Lau¬ 
dali  ancor  dall’ Helmonzìo  come  ar¬ 
cano  rimedio  all’ ulcere  di  qualun¬ 
que  forte. 

Unguento  Marnarlo  Magiftrale  * 

R.  Oglio  d?  Oliva  maturo  lb.  i. 

Cera  bianca  t.  Hi . 

A  leggerifiìmo  fuoco  fi  fa  fq ca¬ 
gliare  la  Cera  nell’ Oglio  in  vafo 
fiagnato  capace  dei  doppio  almeno, 
ed  appena  lvanita  la  Cera  fi  leva 
il  vafo  dai  fuoco  fempre  agitando, 
finché  l’unguento  fia  raffreddato: 
con  acqua  pura  più  volte  lavato  9 
lo  va  fi  verniciati  fi  ripone  . 


wJKg  uea< 
00  ma- 
icario  . 


N.  Dopo  tre  mefi  non  fi  deve 
ufare,  per  effer  facile  a  divenir  ran¬ 
cido,  nel  qual  cafo  non  è  più  re¬ 
frigerante  come  fatto  di  frefeo. 

E’  mirabile  quello  fe  triplici  filmo 
unguento  ne’  tumori  delle  poppe 
muliebri  applicato  ftefiò  fovra  pez¬ 
ze  line  fottili.,  o  (opra  foglie  di 
Lattuga  frefche;,  risolvendo  la  ma¬ 
teria  raccolta  fe  capace  fia  di  rif- 
folutione ,  o  maturandola  ,  fe  già 
introdotta  vi  fia  la  fermentazione , 
fenza  dolore,  e  con  infenfibile  in¬ 
comodo.  Con  quello  folo  rimedio 
lì  matura  ,  digerifee  ,  ed  incarna 
ogni  tumore  fin  que’  corpi  ghiando- 
lofi,  lenza  bifogno  di  talle 


Unguento  fpmadrapo  magijlrale . 

R.  Oglio  di  mandole  dolci  s,  f.  ivt 
Graffo  di  Cervo  §.  fi* 

Spermaceti  J.  i. 

M.  F. V.  S.  FA. 

Liquefatti  in  fi  e  me  a  leggerifiìmo 
fuoco  vi  fi  immergono  pezze  line 
fot  tifi..,  lavandole  fubito  inzuppa¬ 
te  che  fieno ,  per  difenderle  dili¬ 
gentemente  all’aria  in  luogo  ife- 
feo,  per  qualche  giorno. 

Sono  quelle  pezze  alfai  comode 
per  medicare  molti  mali  efiemi? 
Rifipole  vefcicate,  e  fupurate.,  tu¬ 
mori  nelle  mamelle ,  ciechi ,  e  rot¬ 
ti,  panarizzi ,  Buganze  ,  ed  altri 
mali  che  ricercano  un  rimedio  rad¬ 
dolcente,  fenza  pericolo  della  più 
leggiera  irritazione .. 


Unguento ,  o  Linimento  da  occhi 
Cavalier  Slcane . 


Unguen¬ 
to  /para¬ 
ti  rape 

JfraSs 


R.  Tuzia  \.  i. 

Pietra  Hematite  £.  fi.. 

L_'/ 

Aloe  Socotrino  gr.  xii. 
Perle  occidentali  gr.  iiii t 
G  affo  dì  Vìpera  q.  b» 
Ai  F »  linimento  molle . 


&ng  stin¬ 
to  Sé  92- 
chi .  . 


F los  Un 

guen  fo¬ 
rum  del- 
li  hi  gl  e- 
fi. 


-nò  Lem  co  Farmaccutico-Chimico  * 


In  mortajo  di  Vetro  ,  o  di  pie¬ 
tra  fi  macina  ogni  cofa  in  fot  il  if- 
fima  polvere  ;  indi  col  graffo  di 
Vipera  tuttavia  macinando  fi  fa 
Linimento  molle . 

Vaie  quefto  Linimento  alle  in¬ 
fiammazioni  delli  occhi  5  e  ad  al¬ 
tre  malarie  di  quella  nobiliffima 
parte  ,  prodotte  da  umori  acri  ,  co¬ 
me  lagrimazioni,  lippitudini  ,  di¬ 
latazioni  della  pupilla,  mettendo¬ 
ne  nel  canto  interno  una  piccola 
porzione  due  volte  al  giorno .  Aver¬ 
tali  però  che  nell5  oftalmia  con  feb¬ 
bre  grave  ,  fi  deve  premettere  la 
purgazione ,  ed  jl.  falaffo . 

Unguento  Balf amico  detto  Flos 
Unguentorum  delli  Inglefi . 

y .  Cera  gialla . 

Sevp  di  Pecora . 

Raggi a-P ina . 

Terbentina  Veneta 

Incenfo  puro  . 

Mirra  eletta . 

Ma/lice  an.  5»  #.  s. 

Vin  bianco  f .  iv0 

Canfora  i.  s . 

M.  F.  V.  S.  L’  A. 

Fufe  infieme  in  vafo  verniciato 
le  cofe  liquabili,  cioè  la  cera,  il 
Sevo,  lajraggia,  e  laTerbentina  vi 
fi  aggiunge  il  vino  ,  ed  a  lento  fuo¬ 
co  fi  fa  in  modo ,  che  tutta  T  umi¬ 
dità  fvanifca:  allora  aggiuntovi  il 
rimanente  latto  in  fot  i  lidi  ma  pol¬ 
vere  fi  leva  il  vafo  dal  fuoco  j  fem- 
re  agitando  con  fpatola  dileguo, 
nchè  il  Balfamo  fi  raffreddi. 

Dofe  da  un  Scrupolo  a  tré  . 
Quello  rimedio  è  un  ottimo  vul¬ 
nerario,  convenientiffimo  in  tutte 
le  Malatie  croniche  del  petto,  Ti¬ 
fi,  Aflhma  umorale,  Tubercoli  pol¬ 
monari  crudi,  ed  aperti,  Hidropi 
di  petto ,  e  fomiglianti  difficili  in¬ 
fermità  ,  nelle  quali  può  ufarfi  con 


tutta  Scurezza  per  effer  di  natura 
affai  temperata.  Conviene  ancora 
ai  Reni  Suppurati  ,  e  ad  ogni  al¬ 
tro  abfceffo  del  balfio.ventre ,  tifato 
almeno  per  quaranta  giorni  con  la 
decozione  della  Veronica ,  dell’Ede¬ 
ra  terreftre,  e  della  Pirola . 

.. Umore  Sfatico ,  o  fia  Liquor 
Sfatico  del  Meber . 

Vetri ol  d'  Ungaria. 

Al  urne  di  rocca  an.  f.  ■rù}. 

Flemma  di  Vetriolo fò.  iv. 

In  pignata  di  terra  tutto  unito  fi¬ 
laccia  bollire  alla  intiera  diffolu- 
zione  :  raffreddato  il  Liquore  fi  fel¬ 
tra  per  carta,  e  ad  ogni  libra  del 
feltrato  fi  aggiunge  un  oncia  d5 
oglio  di  Vetriolo  . 

L’Autore  fcriffe  un  ben  groffo 
opufcolo  intitolato  Ancora  Sauciato- 
rum  per  publicare  quello  rimedio  a 
benefìzio  universale.  Per  giudizio 
di  lui,  fortenuto  da  infinite  Sperien- 
ze,  non  fi  dà  rimedio  più  attivo  a 
ilagnar  il  Sangue  che  fcapaffe  da 
vene ,  e  arterie  rotte  ,  etiam  nelle 
amputazioni  di  qualche  membro, 
applicato  che  fiavi  con  ottime  fa¬ 
lciature,  e  con  piumazoli  inzuppa¬ 
ti  di  quello  liquore .  Si  vedrà  in 
un  batter  d’occhio  fermato  il  fan- 
gue,  e  congelato  newafi  rteffi  :  non 
fi  sfartia  la  parte  che  dopo  alcuni 
giorni. 

Vafe  fiollimatorio . 

* 

Per  vafe  follimatorio  s5  intende 
Specialmente  un  vafo  comporto  di 
molti  vafi  limili,  1’ uno  all' altro 
Sovraporto  con  tal  ordine  però. 

Il  primo,  che  deve  rtar  efpofto 
al  fuoco,  fia  forato  nella  parte  ai¬ 
ta  laterale  con  la  fua  porticella  per 
chiuderlo  alle  occorenze,  il  fecon¬ 
do  fia  forato  nella  parte  inferiore , 

e  fò- 


Lsquer 

StitticOc 


[Safo 

limate* 
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e  fovrapodc  al  primo,  continuan¬ 
do  còli-  ordine  medefimo  il  terzo , 
-quarto  ,  quinto ,  e  fedo  :  il  fettimo 
fia  iutièro ,  e  ferva  come  di  capel¬ 
lo  per  chiudere  :  tutti  fieno  uniti 
col  loto  5  acciochè  la  materia  da 
follimarfi  non  fvanifca . 

Quello  va fe  ferve  per  fòllimaré 
i  fiori  d’antimonio,  ec. 

Per  fervirfenè  ,  fi  deve  metter 
fui  fuoco  il  primo  và fe  ,  e  fendo 
ben  infuocato,  s’apre  la  pomceiia 
introducendo  un  cuchiaro  p.  e.  d’ 
antimonio  polverizato:  dopo  mez¬ 
zo  quarto  d*ora  fi  rimette  un1  altro 
cuchiaro  della  materia,  e  con  queft’ 
ordine  fino  al  fine. 

Uvapajfa  preparata  * 

Uva  paf-  R.  Senna  monda  viti'. 

fa  ore-  Seme  di  Fìnocbio  5,  S7- 

pnaut.  Cangila  acuta.F»  //• 

Aequa  dì  Fonte  Ih.  dv. 

Fitta  infufione  per  una  notte  in 
loco  caldo,  e  dato  un  fol  bollore 
fi  fprema  fortemente  »  lo  fpreffo  ri¬ 
menò  al  fuoco  con  una  libra  di 
Zuccaro  fino,  ed  una  libra  ,  e  mez¬ 
za  d’  uvapaffa  netta  fi  fa  lentamen¬ 
te  cuocere  a  confidenza  di  firoppo . 

Dofe  da  un  oncia  a  due  . 

Quella  è  comodidìma  medicina 
a’  dittici  dilicati  per  amoliire  il 
ventre ,  fenza  alcun  dìdurbo ,  co¬ 
me  pure  alle  gravidé,  dove  ognt 
purgante  riefce  fofpette* 

Zolfo  di  vetriolo  0  - 

'Zolfo  di 

vetriolo .  7fj0  Jfgtriol  di  OngariàSfc*  u  - 
A equa  '•fontana  ^.  Hi. 

Didoko  il  vetriolo,  fi  filtra  per 
carta,  con  la  qual  foluzione  fi  nu¬ 
trirono  al  fole  fei  oncie  di  fèrro  li¬ 
mato  di  frefeo ,  e  fatto  ben  fecco 
fi  polveriza ,  e  s’infonde  in  vafe 
di  vetro  con  aceto  dillato  alto  fei 


dita,  facendolo  dopo  tre  ore  bolli¬ 
re,  finché  l’aceto  fia  ben  tinto;  il 
quale  verfato  per  inclinazione  fe 
ne  riaffonda  altrettanto,  facendolo 
altresì  bolliihe  a  roffezza .  Unite  le 
tinture  fi  precipitano  con  oglio  di 
tartaro,  lavando  fpeffe  volte  il  pre¬ 
cipitato  V 

Dofe  da  grani  due  a  fei . 

Credono  molti  Chimici  che  fia 
anodino  ,  ed  ufar  fi  poffa  ne  furori 
dello  fpirito  per  affopirlo  i  ma  fal- 
famente  lo  credono.  Il  loro  pre¬ 
te  fo  zolfo  di  vetriolo  non  è  zolfo 
ma  puro  ferrò  ,  nè  tampoco  con¬ 
cilia  il  fonno,  come  fi  ha  cònofciu- 
tò  per  ifperienza. 

Zuccàfo  dì  latte  .  Zucearo 

Nel  mefe  di  Maggio,  allorché  il  di  lane 
latte  è  più  pingue ,  fe  ne  prenda 
una  libra,  ed  in  vafo  di  vetro  fi 
faccia  a  fuoco  fortiffimo  di  bagno 
fvàporare  a  forma  di  edratto  ben 
fodo;  allora  fi  aggiunga  altrettanto 
latte,  e  come  prima  li  faccia  fva- 
porare  a  forma  ds  edratto  i  nnovan¬ 
do  raggiunta  del  latte  a  piacere.* 
fi  ponga  poi  angarila  afeiutta ,  ac¬ 
ciò  perfettamente  il  lecchi. 

Dofe  da  fcrupoli  due  a  fei. 

Ni  Riefce  alquanto  penofa  la  pri¬ 
ma  edicazione  del  latte  :  ma  faci¬ 
le  la  fecenda,  terza,  e  quarta. 

Fsi  inventore  di  quedo  rimedio 
Lodovico  Tedi  Medico,  e  fcriffe 
un  intiero  opufcolo  degli  effetti 
benefici  da  lui,  e  da  altri  Profeffori 
offervati  nella  cura  della  Podagra . 

Molto  promette  dall’ufo  di  quedo 
Zuccaro  di  latte  contro  sì  fiero  male . 

Trovanfi  di  quedo  rimedio  varie 
manipolazioni  ,  una  maffime  regi- 
Arata  fra  li  atti  dell’Accademia  de’ 
curiofi  di  Germania ,  lunga ,  laborio- 
fà,  e  piena  di  tedio.  Tutte  però  a 
parer  mio,  non  fono  nè  più  utili, 
nè  più  neceffarie  della  prefente. 

D  d  2  Fro- 
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carne  di  Vitello,  o  di  Polla  firn  ta¬ 
gliata  in  pezzeti,  fi  fa  bollire  al¬ 


Brodo  ,  o  Decotto  del  Settata  tratto ■ 
dal  Antidotario  Bvlogneje . 

Salfa  elletta  vu 
Acqua  fontana  fò.  xv* 

Si  faccia  infufione  per  un  gior¬ 
no  in  luogo  caldo  doppo  fi  fac¬ 
cia  bollire  alla  confumazione  del¬ 
la  terza  parte  e  rimoffo  il  vaf© 
dal  fuoco  e  raffreddato  alquanto 
fi  cavi  la  Salfa ,  la  quale  beai  amac- 
cata  nel  mortaio  di  pietra  fi  ri¬ 
metta  nella  decozione  con 

Carne  magra  di  Vitello  fà.  iij. 
Coriandoli  amaccati  %.  i9 
fi  torni  à  cuocere  finché  refi!  cin¬ 
que  libre  di  decotto 4  aggiongendo- 
vi  nel  fine  tre  dramme  di  ottima 
Canella  :  Si  coli  con  forte  fprefìlo- 
ne  y  e  fi  confervi  * 

Dofe  Tei  oncie  lamatina,fei  on¬ 
de  a  mezzo  giorno ,  ed  altretanto 
la  fera  avanti  cena  « 

Giova  ai  Con  fumati  dalla  febre 
Hettico  gallica ,  o  per  altre  più  co¬ 
muni  caufe  ,  capaci  di -ridurre  la 
linfa  inetta  alla  nutrizione» 

N.  I.  Ho  dovuto  offervare  che  I 
Medici  più.  valenti  della  noftra  Cit¬ 
tà,  i  quali  riconofcendo  il  Brodo 
del  Settala  come  rimedio  affai  uti¬ 
le  non  folo  a’  Confumati  per  lue 
«celtica ,  ma  ancora,  a  quelli  che  e  fi¬ 
fe  ndo  travagliati  da  malatie  croni¬ 
che  dipendenti  da  linfe  vifeido- 
acri  con  temperamento  affai  dilica- 
*to,fogliono  prepararlo  in  altro  mo¬ 
do,  che  certamente  riefee  più  gen¬ 
tile  da  prenderli  ,r5  e  più  utile  an¬ 
cora,  benché  fia  compofio  delle  co- 
fe  medefime ,  e  nulla  più . 

7f.  Salfa,  eletta  amaccata  %,  v. 

Acqua  dì  Nocera  IB.  iij. 
facciali  infufione  in  vaio  di  pie^ 
tra  per  una  notte  in  luogo  caldo: 
la  matina  aggiunte  tre  oncie  di 


la  coniumazione  del  terzo  :  aggiun¬ 
ti  allora  Quinti  grani  di  Canella  ta¬ 
gliata  minutamente,  e  dato  un  fot 
bollore ,  fi  lafcia  alquanto  raffred¬ 
dare  il  vafo.  Colato  il  brodo  (i  di¬ 
vide  in  tre  parti  da  prendetene- 
una  la  mattina  ,,  la  feconda  a  me- 
zo  dì  ,,  e  nella  fera  la  terza,  due 
ore  avanti  cena  .  Si  replica  il  ri¬ 
medio  per  trenta  ,  e  quaranta  gior¬ 
ni  fe  fia  hi  fogno  . 

Tintura  de  Coralli  . 

Cera  gialla  5.  vìi).  j 

Coralli  rojji  intieri  vi, 
Liquefatta  in  vafo  di  pietra  la 
Cera  fi  aggiungono  i  Coralli,  fenv 
pre  agitando  con  cuchiaro  d’  argen¬ 
to  ,  finché  i  Coralli  per  il  valor 
della  Cera  fiàno  divenuti  bianchi: 
vi  fi  aggiunga  allora 

Zucaro  candito  bianco  pók  C  Lv, 
continuando- ad  agitare  la  mifiura 
ancora  per  un  poco:  levato  pò fc-ia 
il  vafo  dal  fuoco  vi  fi  torna  ad  ag¬ 
giungere 

Aceto  Jìillato  forti  fimo  ]B.  /. 
riponendo  il  vafo  ai  fuoco  per  die¬ 
ci  minuti  y  doppo  di  che  1  afe  iato 
raffredare  il  vafo  fi  paffa  la  roffà 
Tintura  per  denfa  tela  >  confiervart- 
dola  in  vafi,  dij  vetro  per;  li  bifogtiE 

N.  I.  In  vece  dell’ Aceto  pjuo  u- 
farfi  lo  Spirito  di  Vino,  ovvero  1* 
aqua  di  Prantagine ,  o  di  Meliffa , 
à  norma  del  bifogno. 

N.  IL  La  Cera  gialla  che  avaria 
za  dall’ operazione  è  utiliflìma  per 
nuove  effrazioni  di  Tintura  dal 
Corallo . 

Dofe  da  goccie  dieci  à  quaranta  . 

Giova  qyefta-  Tintura  alia  difi- 
fenteria  Lienteria^.  e  Diarhea  :  è 
itiliilìma  alle  debolezze  dei  cuore 
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ne  He  febri  maligne  ,  prodotte  da 
troppa  fufione  deli i  immori .  Efpe- 
cifka  nelle  perdite  dei  fangue  per 
qualunque  parte  (accedano  ?  prefa 
tré  volte  ai  giorno  nell’  aqua  i: ;  di 
Poligono  alla  quantità  di  quaran¬ 
ta  goccio  per  volta  .  Viali  ancora 
con  gran  frutto  nello  Scorbuto  cal¬ 
do  prefa  per  bocca  ,  ed  applicata 
alle  gingive  offefe  .  Devo  però  a- 
vertire,  che  per  trovar  quefta  gen- 
tiliffima  Tintura  utile  alle  enun- 
ziate  malatie  conviene  procurare 
che  ila  preparata  dalle  perite  ma¬ 
ni  del  Sign.  Gaetano  Rizzardi 
Speziale  inBrefcia,  Proffedors  che 
devefi-  annoverare  frà  più  valoro- 
fi  (oggetti  r  che  illudrifio  la  no- 
11  r a  Profieflìone  in  quella  raguar- 
devotc  Città,  che  certamente  ab¬ 
bonda  di  dotti  huomini  de’  quali 
lodar  li  deve  fmgolarmente  ia  co¬ 
gnizione,  ed  il  zelo  nel  tener  ben 
provi  ite  le  loro  officine  .•  Occupa 
uno  de  primi  luoghi  frà  que’  va¬ 
lenti  huomini  il  Sig.  Giulio  Toca- 
gni,  fu  già  anni  molti  mio  carif- 
fimo,  e  dimatidlmo  Allievo 

Pìllole  Meldnogoghe  del  Lem  celiati  . 

*  V.  Ammonìaco  in  lacr »  ÌAv. 

Aloè  patì  co  A.  ìì, 

Rha barbaro  eli.  i , 

Spezie  Diarhodon  Abb. 

de  tre  Sandali  a  5*  fk 
Mag.  di  Perle . 
di  Coralli . 

Tamaro  Vetrioìato  a  i.  s:- 

L’Ammoniaco  fi  diffolve  nel  ace¬ 
to  fquillitico,  e  purificato  ,  fi  ri¬ 
torna  con  P  evaporazione  a  buona 
confidenza  :  l’Aloè,  ed  il  Rhabar- 
baro  fi  infondono  nel  aqua  di  En¬ 
divia,  e  fecondo  P  Arte  fe  ne  ca¬ 
va  T  edrattO't  le  Spezie  parimente 
fi  infondono  nel  fugo  di  Limone, 
o  di  Cedrone  fe  ne  forma  edrat- 


to  .  Ora  all’ Ammoniaco  preparato 
fi  unifeono  anibidue  li  edratti  ,  e 
pofeia  le  polveri  aieggeriffimo  fuo¬ 
co  riducendo  il  tutto  a  tal  con¬ 
fidenza  ,  che  formar  fe  ne  pollali 
Pillole  di  dodici  grani  Luna. 

Dofe  :  una  Pillola  avanti  il  pran¬ 
zo  *  ed  una  avanti  la  cena. 

Quede  Pillole,  dice  il  fuo  Au¬ 
tore  ,  convengono  in  ogni  età  , 
temperamento,  e  daggione  .  Sono 
eccellentidìme  contro  li  Immoti 
Melancolici ,  e  Hipocondriaci ,  dif- 
folvono  le  materie  gro{fe  ,  e  tar¬ 
taree  ,  e  le  purgano  quali  infenfi- 
bilmente  per  feceffo  :  Sono  di  gran 
giovamento  a  Gottofi  udite  lungo 
tempo  ,  al  dolor  di  Capo  abituale , 
ed  ai  le  Odruzioni  del  bado  ven¬ 
tre  .. 

Stroppo  di  Longevità* 

Succo  di  Memore  lire . 
di  Boragine . 
di  Buglefa  a  È.  /. 

Radice  d ’  Iride  azura  iiu 
dì  Genziana  \.  ri. 

M  ìele  otimo  ftj.  vi. 

Vìn  bianco  fò*  /.  jv 

Le  radici  tagliate  minuta  mefite 
s’ infondono  nel  vin  bianco  per  ore 
24. ,  poi  fi  cola  il  vino  fenza  fpref- 
l'ione  :  nello  dedo  tempo  fi  fa  bol¬ 
lire  il  Mele  con  li  fuchi ,  e  cola¬ 
ti  per  manica  d’ ipocrate ,  fi  rimet¬ 
tono  a  fuoco  con  il  vino  già  pre¬ 
parato  ,  per  ridurli  a  confidenza 
di  firoppo. 

Dofe  :  un  buon  cuchiaro  ogni 
matina  due  ore  avanti  il  cibo. 

La  ricetta  di  queftò*  firoppo  fu 
prefentata  al  Sig.  Cardinal  di  Fleu- 
rì  col  titolo  dì  firoppo  di  Sanità, 
o  di  lunga  vita  per  la  fua  grande 
attività  nel  prolongarla  almeno  fi¬ 
no  alli  anni  8<5.  avertali  però  che 
trovafi  de  infitta  fra  fe  gre  ti  di  Ma¬ 
dama 
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dama  Facheti  alla  pag.  229.  Que¬ 
llo  Groppo  lubrica  il  ventre  ,  pro- 
move  le  orine ,  conforta  lo  ftoma- 
co  ,  a)uta  la  digeftione  ,  difhpa  le 
flatuofità  interinali  ,  con  i  quali 
falubri  effetti  ,  è  attiflimo  a  pro¬ 
lungar  la  vita  oltre  i  termini  com¬ 
muni  ,  ed  à  garantirla  dalle  infer¬ 
mità  che  di  frequente  fogliono  al¬ 
terarla»  ed  afligerla. 

Specìfico  Antefebrile  del  Morenti* 

Mercurio  vìvo  t. 

Zuccaro  r sfato  Z,  iv» 

Dinari  dio  Zolforato  5*  fe.  s. 

In  mortajo  di  pietra  ,  o  di  ve¬ 
tro  con  piftello  della  fteffa  materia 
fi  và  agitando  ,  e  forte  macinan¬ 
do  1’  argento  vivo  con  la  confer¬ 
va  ;  che  reili  il  primo  perfetta¬ 
mente  ellinto  :  aggiunto  allora  il 
Diagridio  fi  ritorna  a  macinare  per 
ima  perfetta  unione  del  tutto. 

Dofe  da  dramme  due  a  quatro* 

^  N.  L  Ogni  dramma  di  quello  Spe¬ 
cifico  contiene  due  grani  »  ed  un 
quarto  di  Purgante ,  e  grani  unde- 
ci  circa^di  Mercurio. 

N.  II.  In  vece  del  Zuccaro  rofa- 
to  fi  può  foftitube  il  violato,  qua¬ 
lora  l’odore  delle  rofe  poteue  off 
fendere . 

N.  IIL  Benché  il  Moreali  fia  fo- 
lìto  ordinare  il  Mercurio  al  pefo 
di  una  dramma,*  tuttavia  trattan¬ 
doli  qui  di  dare  il  rimedio  acco¬ 
modato  à  tutte  l’età  che  ne  polfo- 
no  aver  bifogno ,  fu  creduta  op¬ 
portuna  la  ricetta  nella  forma  de- 
ìcritta . 

Preferi  veli  dal  fuq  benemerito 
Autore  quella  Medicina  con  forn¬ 
irla  fiducia  nelle  Febbri  maligne 
verminofe ,  e  petechiali  ;  di  modo , 
che  quando,  dice  gli  ,  Ila  dato  in 
principio ,  e  replicato  tre ,  o  quat¬ 
tro  volte,  occorrendo,  neffuno  pe¬ 


rirà  per  febbri  di  tal  natura .  Que¬ 
llo  rimedio  è  incomparabile  nel 
guarire  i  vermi  tondi  amalati  ,  i 
quali  con  b  loro  eferementi  alui- 
nNfepofti  nelle  inteftina ,  e  quin¬ 
di  panati  per  le  lattee  nel  fangue, 
vengono  à  cagionare  tali  febbri  ; 
che  fono  più  ,  o  meno  maligne  à 
proporzione  della  maggior,  o  mi¬ 
nor  conitela  in  cui  fono  le  feccia 
verminofe»  o  della  maggior,  o mi¬ 
nore  loro  quantità  .  E  vero  che  li 
Moreali  dà  molte  volte  una  dram¬ 
ma  di  folo  Argento  vivo  ellinto  nel 
Zuccaro  rofato  fenza  Diagridio  : 
Ma  in  quel  cafo  lo  acompagna  con 
F  Apozema  purgativo  per  farlo  de- 
iettorio:  Però  per  lo  pin  vedefi  da 
lui  preleritto  col  Diagridio.  Anche 
nel  Vajolo, amette  come  utiliffima  la 
purgazione  con  F  Apozema  ne  pri¬ 
mi  giorni  dell’  Aparato  ,  e  della 
comparfa.  Anzi  fe  venga  à  mani- 
feftarfi  di  natura  perniciofa ,  dà  il 
Mercurio  ellinto  ,  e  continua  F- 
Apozema  per  purgare  il  corpo  ogni 
giorno  ;  fino  alia  total  eftinzione 
del  Vaiolo . 

Apozema  Solutivo  del  Moreali . 

Stroppo  de  Fiori  di  Perfico , 

Decotto  Cordiale  folutivo  a  iti, 
A  qua  Theriacale  %,i. 

Rbabarbaro  polverizato  3*  m, 

Dofe  .  Il  fuo  Autore  preferivo 
quella  Bevanda  alla  quantità  di  due 
cuchiari  la  matìna  »  e  due  la  fera 
col  ogetto  di  far  feguire  due  o  tre 
fcarichi  di  ventre  nel  corfo  di  vin- 
tiquattro  hore  per  curar  le- febbri 
maligne  verminofe  ,  e  petechiali  , 
e  lo  llelfo  vajolo  .  La  purgazione 
deve  introdurli  al  cominciar  della 
febbre,  e  deve  continuarli  fino  al¬ 
la  intiera,  crifi  del  male. 

>'  " 
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Specifico  AntifcOrbutico  di  Rovigo. 

2£.  Sugo  de  pampini  di  Vite  bianca 

fò.  ut. 

Mele  ottimo  fò.  /.  f  c  s» 

Ma/celle  di  Luzzo . 

Ocht  di  Cancri  a  3* 

Sai  prunella  2J.  *•  nì* 

Dofe  da  oncie  otto  à  dieci « 

N.  I.  Devefi  prendere  quello  va- 
lorofo  Medicamento  la  matina  à 
digiuno  fiando  à  letto  almeno  due 
ore  per  attendere  qualche  fudore  : 
però  tal  volta  promove  Farina  ,  e 
talvolta  qualche  feceffo  ,  e  fempre 
con  vantaggio  *  ed  utilità  grande 
del  Malatto  :  due  ore  doppo  prefo 
può  ufarfi  un  mediocre  cibo. 

N.  II.  Devefi  continuare  il  ri¬ 
medio  per  vinti  giorni  almeno ,  erd 
ancora  quaranta  occorrendo  ,  fe  il 
male  fia  oftinato,  e  di  molta  età. 

N.  III.  Ne’  fanciuli  teneri  deve 
regolarli  la  Dofé  ad  un’  uncia  ,  e 
tneza  ,  due  »  e  tre  à  norma  dell’ 
età  ;  cioè  fino  all  i  dodeci  anni  :  per 
il  di  più  conviene  rimetterfi  alla 
prudenza  del  Medico. 

N.  IV.  Riufcendo  à  molti  nau- 
feofa  non  .fola,. ma  troppo  laffati- 
va  la  quantità  del  Mele  prefcritto 
fi  deve  perciò  ridurlo  ad  una  fola 
libra»  e  meno  ancora,  fenza  teme¬ 
re  che  quindi  fi  fminuifca  la  for¬ 
za  dei  rimedio  :  anzi  ne’ fanciulli 
molto  delicati,  io  fon  di  parere 
che  fi  debba  ometterlo  affatto  ;  a- 
yendo  offervato  il  rimedio  in  tali 
i  nd  i  vidui  -,  ugna  lm  e  n  t  e  profit  te  vo  1  e  ; 
riputandoli  la  forza  principale  di 
lui  videi  fugo  della  Vite. 

Il  nome  di  quello  rimedio  di¬ 
nota  non  folo  il  fuo  principale  de¬ 
fimo  ,  ma  ancora  con  quanta  atti¬ 
vità  combatta  quel  fiero  male  ; 
cioè  lo  ficorbuto»  che  così  di  fre¬ 


quente  vedefi  à  giorni  noftri  in  o* 
gai  forta  di  pedone,  ma  in  parti¬ 
colare  ne’ delicati,  ed  in  fpecie  ne* 
figliuoli  di  tenera  età ,  foliti  effer 
nutriti,  ed  allevati  morbidamente. 

Prelb  per  quaranta  giorni  viqce  o- 
gni  Scorbuto  che  fiali  manifeftato 
con  gingive  tumide  ,  e  fanguino- 
lenti,  macchie  cutanee,  e  debolez¬ 
ze  ne’ligamenti  delliArti  fuperio- 
rii*  ed  inferiori  :  è  parimente  uti¬ 
le  alla  Rachitide,»  male  che  liioie 
aver  comuni  i  principi;  con  lo  Scor¬ 
buto,  e  d  hà  per  fegni  patognomo- 
nici  1’  ingroffamento  de*  capi  de1!* 
offa  ,  e  la  /viziata  figura  di  qualche 
parte  del  -corpo  umano . 

Pillole  di  Cicuta  dello  Storck .  (a/ 

y.»  Sugo  di  Cicuta  condenf.  q.  p.  Pillole 
spoglie  di  Cicuta  poh .  q»  b.  di  Cicu - 
Per  farne  Pillole  di  gr.  2.  /’  una .  *?  deli° 

L’  Autore  uCa  quefte  Pillole  nel  SmcKt 
modo  feguente  .  Nè  fa  prendere 
una  la  matina ,  una  à  mezo  gior¬ 
no  ,  ed  una  la  fera ,  fopra bevendo¬ 
vi  una  tazza  di  Thè  »  overo  di 
brodo  di  Vitello  ,  o  decozione  di 
Verronica  :  qualche  volta  le  ha  pre- 
fcritte  due  volte  al  giorno  ,  e  me¬ 
no  ancora  fecondo  lo  fiato  delle 
perfone,  che  ne  avevano  bifogno. 

Doppo  otto  giorni»  non  rilevando- 
fi  alcun  pregiudizio,  le  và  raddo- 
piando  giornalmente  ,  ficchè  tal¬ 
volta  è  arrivato  a  far  prendere 
una  dramma ,  ed  una ,  e  mezza  al 
giorno  di  quelle  Pillole  fenza  che 
T  Infermo  nè  abbia  rifentito  alcun 
agravio ,  benché  continuatone  l’ufo 
per  un’  anno  confecutivo  .  Quello 
rimedio  non  promove  fecrezioni 
fenfibili,  non  fudore,  non  orina  , 
non  fputo ,  nè  feceffo  :  non  manca 
però  di  giovare  nelle  malattie  fe- 


guenti ,  alle  quali  fu  applicato  dall’ 

Au» 

(a)  De  Cimilo  Ti. 8.  Vindobonae  1760. 
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Autore  con  gran  fortuna  ,  come 
affi  cura  nel  fuo  Opufcol.o . 

Si  prefcrive,  die*  egli,  utilmen¬ 
te  ai  feirri  nuovi  ,  ed  invechiati, 
ai  cancri  oculti,  ed  ulcerati,  ghian¬ 
dole  indurate,  fcrofole  di  qualun¬ 
que  forte,  ed  in  qualunque  luogo 
polle,  alia  catarata,  ed  alle  anti¬ 
che  odruzioni  del  fegato  ,  accom¬ 
pagnate  con  itterizia .  Date  le  Pil¬ 
lole  eziandio  à’tifici  non  folp  non 
gli  reccarono  alcun  nocumento ,  ma 
gli  promoffero  i  fputi  con  gran  fa¬ 
cilità,  e  vantaggio  :  Però  con  vi  enfi 
continuare  il  rimedio  quattro  f  e 
cinque  me  fi . 

Delle  mentovate  Malattie  publi- 
ca  T  Autore  vinti  Storie  di  perfo- 
ne,  da  lui  curate  con  le  Pilole  di 
Cicuta  ,  parte  delie  quali  alììcura 
che  guarirono  perfettamente,  altre 
che  ti  ebbero  folo  qualche  giova¬ 
mento  ,  e  quafi  la  metta  che  nè 
ignorò  il  fine  ,  per  non  effere  più 
comparfe’  alla  fua  cafa  ,  doppo  a- 
verli  fominiftràto  il  rimedio  tren¬ 
ta  ,  ed  anche  quaranta  giorni . 

Merita  però  molta  rifleffione  P 
averfi  in  quella  Città  ufate  le  Pil¬ 
lole  di  Cicuta  ,  preparate  con  la 
Cicuta  noftrale ,  e  preparate  anco¬ 
ra  con  P  efferato  della  Cicuta  Te- 
défea  con  fortuna  affai  diverfa 
dall5  Autore  ;  mentre  ,  o  riuni¬ 
rono  affato  indifferenti ,  o  fuegiia- 
rono  delli  ardori  affai  molefli  nel 
fangue  ;  ficchè  pochiffimo  vantaggio 
potè  rilevarfi  dalPlungo  ufo  di  tal  ri¬ 
medio  nelle  fummenzionate  malat¬ 
tie  :  tutto  quello  ho  intefo  da  no- 
flri  Profeffori  di  Medicina  ,  e  Ceru- 
fia,  i  più  valorofi  della  Città;  che 
mialficurano  non  aver  trovato,  che 
verificate  affai  fcarfamente  le  a- 


ferzioni  delio  Storck  .  Anche  un 
Celebratilfimo  (  a  )  ed  ugualmente 
nobiliflìmo  Autore  è  portato  più- 
toflo  à  proibire  i'  ufo  interno  ,  ed 
ellerno  della  Cicuta  ,  che  ad  amet¬ 
terlo,  per  due  funefli  cali,  che  gli 
toccò  vedere  ,  e  fentire  doppo  l’¬ 
ufo  della  Cicuta  .  Sottofcrive  (  b ) 
pienamente  il  bando  della  Cicuta 
per  le  malattie  interne  il  Celebra- 
tilfiiWP.  P.  P.  di  Medicina,  prat- 
tica  in  Padova  con  quelle  energe¬ 
tiche  parole  :  Id  tantum-  effecit  ,  ut 
me  piane  abfìinuerim  ab  ufu  interno 
Citata ,  quam  nomiumquam  quidem 
noxiam  ,  femper  vero  inutilem  depre - 
bendi  * 

Stroppo  della  Principeffa  . 

Succino  terrefatto  i. 

Opto  torrefatto  ii. 

Aqua  di  Lattuga  §.  xv? 
fiuccaro  fino  fò.  i. 

M-  F.  S.  S.  L.  A. 

Pollo  POpio,  ed  il  Succino  con 
P  a  qua  in  vafo  di  pietra  ,  o  ve* 
triato  fi  fanno  bollire  finché  P  a- 
qua  fia  ben  tinta  :  colati  allora 
per  pezza  lina  ben  denfa  ,  del 
colato  fi  fa  firoppo  col  Zuccaro  , 
aromatizandolo  in  fine  con  un  pò 
d^aqua  di  Canelia  . 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  ,  e 
mezza . 

N.  I.  Quefto  firoppo  chiamali  an¬ 
cora  firoppo  di  Succino. 

N.  IL  II  Succino  deve  effer  tor¬ 
refatto  in  color  di  Caffè  carico  ; 
e  l’ opio ,  che’abruggiandofi  cali  una 
terza  parte  del  fuo  pefo . 

E’ mirabile  quello  firoppo  nel  mo¬ 
derare  le  fiuflìoni  acri  del  petto  , 
e  nel  fopire  la  toffe  la  più  odi- 


nata  , 

(a)  Il  Sign.  Conte  Roncali  Parolino  .  Nofocomium  locupletatala  , 
propof.  59.  pag.  ii.  Ti.  F.  Brixise  17Ò1. 

(b  )  Jacobus  de  Scovolo  In  Epiftola  ad  Co;  Roncai ium  ,  data  idibus 
Augniti  anno  1762. 
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nata  ,,  prefò  un'  ora  avanti  .la  cena  :  Giova  F  oglio  Glaciale  di  Epiigi- 

caìma  le  veglie  no  tu  me  lenza  ap-  ne  nelle  acute  malatie  del  petto  , 
portar  nocumento  alla  tefia ,  come  come  Pleuritide,  ePulmonia,  pro¬ 
far  fogliono  fovente  gli  altri  opu-  venienti  da  linfe  vifcide,  e  tenaci 
ti:  giova  ancora  alle  coliche  iute-  ufato  due,  e  tre  volte  al  giorno  jji 
fiinali,  ed  a’ mali  diffenterici  tao-  conveniente  vehicolo,  e  continua 
to  prefo  per  bocca  ,  che  applicato  tp  fino  al  nndecimo  .giorno  . 
per  creflieri  nel  brodo  caldo  per 

calmarne  i  dolori  ,  e  moderarne  i  Stroppo  di  F uligine  del  Vitali:. 
fluffl  perniciofi.  detto  l'  Anonimo . 


Oglio  Glaciale  di  F uligine,» 

Ogl't*  7£,t  F uligine  Crif Ialina  fàwi. 

Idilli.  Aqua  di  Fonte  ffi.  viti, 
gms".  Si  facciano  bollire  infieme  in  pi¬ 
gliata  verniciata  alla  confumazione 
deli!  due  terzi  :  fattane  colatura 
per  pezza  doppia  v9  fi  metta  il  li¬ 
quor  colato  in  piatto  verniciato  a 
ciel  fereno  in  tempo  d’ inverno  per¬ 
che  fi  geli:  levato  quello  gelo  ,  e 
gettato  come  inutile  ,  fi  rimette  .1* 
umor  reflante  all’aria  notturna  pér- 
-chè  fi  torni  a  gelare  .*  tante  volte 
fi  deve  replicare  quella  operazio¬ 
ne,  che  il  liquore  re  fi  duo  piu  non 
fi  geli:  il  liquore  ogliofo  che  refla 
cè  1?  oglio  Glaciale  di  Fuligine ,  che- 
deve  confervarfi  in  vali  ben  chiufi. 

*  Dofe  da  goccie  vinti  a  feffanta. 

N.  L  Quello  rimedio  fu  dato  al¬ 
la  luce  in  Verona  dal  Dottor  Buo¬ 
nafede  Vitali  detto  P  ‘Anonimo  , 
nel  tempo  eh’  era  Protomedico  di 
quella  Città. 

N.  II.  Il  gelo  che  fi  raccoglie  , 
fi  getta  Tempre  come  cofa  inutile  . 

N.  III.  Ho  ricevuto  la  ricetta  di 
.quello  rimedio  dal  Sign.  Gio:  An¬ 
tonio  Monti  mio  llimatiflimo  Cu¬ 
gino,  e  valorofo  Speziale  in  Vero¬ 
na  a  S.  Seballiano,  il  quale  altresì 
mi  avifa  che  il  mentovato  Dottor 
Vitali ,  oltre  foglio  di  Fuligine  fa¬ 
ceva  preparare  anche  il  firoppo  di 
Fuligine,  che  da  lui  ufavafi  nelle 
malattie  del  petto  . 


JV.  Fuligine  Qrifiallina  %»  iiL 
Vin  bianco  dolce  ib.  Hi, 

Faccianfi  bollire  infieme  alla  con- 
Turnazione  della  metta:  alla  bolli¬ 
tura  filtrata  fi  aggiunga 
Miele  ottimo  iy. 

Zuccata  elleno  f.  vii}* 

Facciali  firoppo  S.  A. 

Prefg  in  forma  di  lambitivo  gio¬ 
va  alla  efpettorazione  delle  matte¬ 
rie  cattaraii  nelle  pafìioni  linfati¬ 
che  del  petto  tanto  acute ,  che  ero- 
alche . 

: Kermeji  Minetale  de  Poveri 
del  Geoffroì  6 

J£»  Antimonio  crudo  poh,  ]$.  ia 
Calcina  ?, viva . 

Ceneri  clave llat e  a  ib.  ài» 

Fatta  la  s  miflura  con  diligenza 
fi  fa  fondere  dentro  una  pignata 
t  non  verniciata  ,  e  trattone  la  maf- 
. fa,  fredda  che  fia  ,  fi  polverìza,  e 
fi  fa  bollire  nell’  Aqua  di  fonte  , 
finché  fia  diffolta  tutta  la  porzioti 
fo!  ubile  :  fi  filtra  così  bolente  la 
foluzione  per  carta,  ed  il  feltrato 
fi  precipita  con  Aceto  flillato  ,  © 
con  lo  fpirito  di  Vetriolo  .  Cade 
ai  fondo  una  polvere  di  belliflimo 
color  chermefino ,  che  devefi  la¬ 
var  con  aqua  fredda  j  finché  per¬ 
de  ogni  odore ,  e  fapore .  Afciuga- 
ta  la  polvere  fi  conferva  in  va  fi 
ben  chiufi  per  guardarla  dall’aria. 

E  e  Dofe 


Stroppo 
dt  Fj)s‘ 


Ktrmefi 

iMinsralo 
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Dofe  da  grani  du^  a  Tei .  ProffelFor  infigne  chiamato  col  no- 

Benché  quefto  Kérmeli  Minerà-  me  di  Centaurio  minerale  .  Oltrt 
le  de  Poveri  non  ila  lavorato  con  dunque  le  malattie  già  defcntfca  al 
quel  metodo,  e  con  quella  .  dlli-  capo  dell’ Oro  de?  Certofini  può  u- 
genza  che  fi  lavora  F  altro  chia»  fard  ancora  nelle  cacheffie  oflina- 
mato  Oro  de’Certolini ,  non  è  per  te  ,  nelle  febbri  refrattarie  ,  e  ^ 
quello  men  valorofo  nel  fuperare  maligne  ,  malìime  nel  principiò  r 
molte  malattie  acute,  e  croniche  :  utile  ancora  è  quello Kermefl  ufa-  /#. 
contiene  pure  quello  de’  Poveri  il  to  ne"  colliri  per  radolcire  acri- 
Zolfo  aureo  del  Antimonio  ,  ado-  monie  ferofe ,  le  lagrimazioni  mor- 
rato  da  Chimici  pili  antichi  come  daci  ,  e  le  lippitudini  moiediffime 
gran  Medicina  3  e  da  Gardtfucio  dell!  occhio 

-V-  .  V:V  -  V  V.  : 
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Man<ig 

féz/tta  r 


Della  Manna  in 

-  '  ■>  '  <•.  ’  1  . 

LA  Manna  volgare  è  nn  fu¬ 
go  gominofo  ?  dolciffimo 
che  ftiìla  dall’  Orno  ,  e  dal 
F raffino,'  cui  vengano  fat¬ 
te  delle  ferite  ne’  giorni  più  caldi 
dell’  anno  ",  e  chiamali  da  Paefani 
delia  Calabria  Manna  forzata  .  Ver* 
fo  la  metta  di  Luglio  nettano  i 
Contadini  affai  foilecitamente  il 
terreno  appiè  degli  OrneHi  ,  e  lo 
fpargono  di  foglie  d’ Àlbero,  e  po» 
co  avanti  il  tramontar  del  Sole  in¬ 
taccano  con  un  coltello,  o  con  la 
icure  la  corteccia  ,  tutta  pacando¬ 
la,  facendo  il  taglio  a  fpina  di  pe- 
fce  .  In  alcun  paefe  ferifcono  l’  al¬ 
bero  con  un  coltella  a  tre  ordini  a 
giù  fa  di  Tega  ;  cohcchè  in  un  fol 
cólpo  apronfi  tre  ferite,  un  ditto!" 
una  dinante  dall’altra  :  alle  volte 
appicano  al  taglio  delle  -foglie  d’ 
balera,  per  aver  ìa  Manna  ’  più  pu¬ 


ra  .  Il  di  feguente  manzi  il  levar 
del  Sole  raccoglie^  la  Manna  che 
fpillò  dalle  ferite  ,  gelatavi,  d’  in¬ 
torno,  o  diflefa  fopra  il  tronco  ;  op¬ 
pure  fcorfa*  fino  fu  le  foglie  a  piedi 
dell’ albero  ,  in  groffe  canella  .  Giun¬ 
ta  la  fera  ,  fe  la  ferita  ce fsò  di  la- 
grimare  fi  rinovano  fopra  gli  fteffi 
tronchi  i  tagli  difcendeiido  ,  e  le 
robufto  fia  l’ albero  può  a  cinque  , 
o  fei  ferite  refiftèré,  che  ne’ giorni 
feguenti  fi  vanno  facendo.  Quando 
il  Cielo  fia  fereno,  nè  per  pioggia  P 
aria  s’ inumidifca ,  fi  continua  a  ta¬ 
gliare,  e  raccor  Manna  fino  a  Set¬ 
tembre  :  ma  per  lieve/  pioggia  fi 
fofpende  il  lavoro  finché  V  aria  fi 
diffechi,  o  per  contrario  continuan¬ 
do  molti  giorni ,  fi  tralafcia  l’ope¬ 
ra  affatto  .  Così  raccogliefi  la  Man¬ 
na  in  Calabria  dove  gli  Ornelli 
vengono  attentamente  coltivati  j 
anzi  per  la  coltura  fatti  affai  fuc- 
chiofi ,  trasudano  da  tronchi,  e  ra- 

E  e  2  mi 


/ 


Manna 
di  colga. 


Ma»  >13 

dhjog.ll  a 


Monna 
di  Taf 

sana  . 


zio  Trattato  delle  Droghe. 


mi  più  teneri  molte  gocciole  d’u¬ 
more  ,  che  nella  mattina  feguente 
raffodate’in  bianchiflìme  granella  , 
poco  maggiori  del  miglio  ,  levati  fi 
prima  il  nafcere  del  Sole  con  col¬ 
telli  di  legno  da  Contadini ,  che  la 
Chiamano  Manna  di  corpo,  per  eh- 
fere  più  confidente  della  Forzata  . 
Una  terza  fpezie  di  Manna  fi  racco¬ 
glie  (Jalle  foglie  delPOrno  felvaggio, 
ed  àltri  alberi  granellofa  ,  po¬ 
co  diverfa  dalla  Manna  di  corpo  , 
chiamata  volgarmente  Manna  di  fo¬ 
glia  o  Forzatella  .  In  altri  luoghi 
d’Italia  fu  raccolta  fìmil  forta  di 
Manna  fopra  foglie  d1’ Orno  di  Fi¬ 
co  ,  e  di  Quercia  particolarmen¬ 
te  in  flagiotii  più  dell1  tifato  caldif- 
iìme,  in  cui  promoffe  ne’  Vegeta¬ 
bili  trafpi  razioni  groffe ,  e  coprofe, 
per  iL  notturno  freddo  gelate  refla- 
rono  fopra  lefoglie  dà  cui  fortiva¬ 
no  .  Ne’  paefi  Orientali  voIgaFÌ(Iì- 
raa  è  quella  fpecie  di  Manna ,  maf- 
iìme  nel  Libano >  Pernia  ,  ed'  Egit¬ 
to,  trovandofi  non  folo  fovra Pini, 
e  Cedri ,  ma  fopra  l’ Erbe  ,  nè  ca- 
fua  lineine ,  o  per  fregolate  ftagioni 
come  appreffo  noi ,  mr  con  ordine 
colante  ed  annuale  .  Nella  Sicilia 
raccogliefi  Manna  Forzata  come  nel¬ 
la  Calabria  y  ed  alla  Tolfa  altresì , 
felva  dello  dato  Pontificio . .  Quella 
di  Calabria/  è  la  migliore  :  da  in 
fecondo  luogo  la  Siciliana  ,  nel  ter¬ 
zo  la  Romana  più  acquofa  ,  più 
fcura,  e  facilidìma  a  guadàrfi  ;  Nel¬ 
le  Maremme  di  Tofcana  da  non 
molto  tempo  in  qua  fi  raccoglie 
Manna  di  ottima  qualità  ,  ed  in 
quantità  rimarcabile  dalli  Orneili, 
©ve  vengono^  coltivati  a  quello  og¬ 
getto  con  molta  indudria  . 

Nel  Idria ,  e  fopra  Triede  fono 
due  anni  che  fi  cominciò  à  raccoglier 
Manna  come  fi  ufa  nella  Calabria , 
che  riefce  di  ottimo  colore,  e  fa- 
pore  ,  ed  ugualmente  virtuofa  nel 


purgare  li  umori  ferofi  :  li  Alberi 
da  cui  fi  raccoglie  fono  ancora  fef 
varici;. 

Dei  Bezoar  Minerale , 

Il  Bezoar  Minerale,  che  oggidì 
comunemente  fi  ufa  è  una  Pietri 
che:  vien  portata  dalla  Sicilia  ,  di 
forma  ovale,  rotonda  ,  o  fchìazia- 
ta ,  molto  raffomigliante  il  Bezoar 
animale  nella  fua  firuftura  fatta  a 
fcorze ,  Luna  all’ altre  fovrapoda  v 
col  rudimento  vario,  ora  d’ un  faf- 
felino  bianco  ,  o  nero  ,  ora  d  un 
pezzolino  di  Gagate  ,  qualche  vol¬ 
ta  un  Lumicino,  ma  per  lo  più  un 
tuffo  d’  arena.  La  fuperficie  è  lifcia^ 
mafovente  ineguale  come  un’Àza- 
roìo,  di  color  bianco  o  cinerizio  5 
dentro  bianca,  o  cinerizia  altresì , 
coi  fa  por  di  Bolo  bianco  .La  ina  mo¬ 
le  èper  lo  più  d’ un’ Avellana  vqual- 
che  volta  come  un  ovo  di  Colom¬ 
bo  ©  di  Gaiina  .  V e  ne  fono  di  fra¬ 
gili  ,  e  delle  dure  come  il  marmo: 
le  prime  fono  le  migliori,  e  fé  ne 
trovano  ne’  contorni  di  Caflel  Ve¬ 
rrà  no  .  IL  Bezoar  Minerale  degli 
Arabi,  deferitto  da  Sérapione  al  c. 
196.  de  femplici  ,  è  fecondo  i  Na- 
turalifti  il  Volgare  Alabastro  Ce¬ 
drino  . 

«  3  ■  '  5'  4 

Dell’  Oglie  di  Saffo,  0  Petroleo  •  ' 

L3  Oglio  di  Saffo  nafee  ili  mólti 
luoghi  dvXtalia,  e  di  Sicilia  .  Nel 
Modenefe ,  e  Parmigiano  featùrifee 
copiofo ,  e  di  più  grato  odóre  V  di 
color  vario,  bianco,  roffo,  o  gial¬ 
lo  che  Ili  ma  fi  più  d’ ogn’ altro,  per 
effere  di  odore  più  gentile  ,  e*' più 
penetrante  J.  Quelle  tre  forte  d’  o^ 
glio  fi  raccolgono  a  monte  Gibblo 
nel  Modenefe  da  certi  Pozzi  parte 
naturali ,  parte  artefatti  ,  profondi 
trenta  tracia  incirca  ,  nvifiò  con 

acqua  ^ 
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acquar.  Tre  fono  i  Pozzi  naturali, 
e  perenni,  fopra  V erto  del  monte, 
©{fervati  per  3a  prima  volta  V  anno 
1464.  e  danno  1’  oglio  giallo  :•  i  Poz¬ 
zi  cavati  con  atte  (opra  la  falda  , 
danno  Foglio  bianco  :  quelli  della 
vicina  pianura  producono  F  oglio 
rodo  aitai  inferiore  al  li  altri  due  , 
e  quelli  Pozzi  dopo  non  molto  tem- 
oi  tre  po  lì  feccano  ,  e  da  Contadini  fi 

^ci°Yt .  otturano  }  cavandone  degli  altri  po¬ 
chi  palli  lungi  ,  in  quel  fito  ,  che 
la  terra  fra  più  untuofa  .  Ogni  fet- 
timana  vi  entrano  peribne  pratiche 
con  mafleiletti  di  legno  a  levar  F 
oglio,  mi  Ilo  con  acqua  ,.  da  cui  lo 
feparano  ,  aprendo  ùn  bucco  nel 
fóndo  del  mafielletto  .  Ne’  monti 
del  Parmigiano  fi  cava  (blamente 
oglio  bianco  ,  e  rolfo  lenza  alcuna 
porzio n  d’acqua. 

Del  Suaìno 

dei jue.  Il  Succino  è  un  Bitume  duro  trafi- 

parente,  bianco,  o  giallo ,  che  tro- 
vafi  rte’ Lidi  della  Svezia ,  Tornerà- 
nia ,  e  Pruffia  Ducale ,  fra  l’Alga , 
ed  altri  purgamenti  del  mare  .  NeF 
la  Sicilia  ancora  dopo  le  tempelle 
di  mare  fopra  la  fpiaggia  d’  Agri¬ 
gento,  e  verfo  Catania  non  lungi 
dalle  Porgenti  dell’  oglio-  di  Saffo  ,  fi 
raccoglie  in  qualche  copia  Ragio* 
ne  voi  mente  fi  può  dire  che  aven¬ 
do  il  mare  delle  ruppi  come  la  ter¬ 
ra,  e  quella  la  fua  graffura  come  gli' 
Alberi,  fpilli  da  quelle  per  occul¬ 
te  caufe  il  bitume  che  pofeia  a 
poco  a  poco  prende  corpo,  e  s’ in¬ 
dura  :  e  tanto  è  vero  che  da  pec¬ 
catori  fi  trovano  fpelfo  pezzi  di  Suc¬ 
cino  molli  ancora ,  e  facili  da  im¬ 
prontarli  con  figlili  .  Trovali  del 
Succino  folfiie  in  molte  contrade 
dei  Bologne fe  ,  e  della  F^omagna 
ma  in  poca  quantità  ed  opaco  ,  o 
di  color  roffo  feuro  r  particolarmen¬ 


te  nella  miniera  del  gelfo.  Quello 
che  più  llimafi  in  medicina  è  il 
bianco. 

Delle  Spugne . 

La  Spugna  è  una  pianta  marina  spvgnt. 
quali  un  fuco  moccolo  ,  che  nafte 
dalle  Rupi,  e  fallì  del  mare  nero, 
Mediteraneo  ,  e  particolarmente 
dell’  Arcipelago  ,  dove  lì  raccoglie 
copiofamente  .  Difcendono  al  fon¬ 
do  i  pefeatori ,  e  le  Urappano  con 
le  mani ,  e  llrappandole  quafi  fug- 
gona  contrahendofi ,  come  fe  avel¬ 
ler©  vita  a  guifa  d’animale  ,.  che 
perciò  fra  Zoophiti  vengono  regi- 
llrate  da  naturalilli  .  Si  deve  ere- 
dere  che  nafeano  parimente  nell’  'pbiuT 
Adriatico,  poiché  fe  ne  trovano  in 
qualche  numero  ,  piccole  però  fo¬ 
pra  la  fpiaggia  atre  porti,»  ma per- 
iettilfime  .  Nel  Lido  di  S.  Nicolò 
fi  trovano  bensì  delle  fpugne  ,  ma 
di  rara  follanza  ,  che  giullamente 
fi  polfono  chiamare  velari  ,  ed  aF 
tre  dillribuite  in  rami  ,  dette  per-  ns 
ciò  fpugne  ramofe  .  Le  migliori  taLofe . 
hanno  i  bucchi  piccoliffimi  leggie¬ 
re  ,  nette  giallopallide  ,,  o  rolfeg- 
gianti  ■.« 

Del  Corallo 

'  •*  -n  ’ 

Il  Corallo  è  una  piauta  pétrofa  Conilo, 
del  mare ,  di  vario  colore  ,  e  durez¬ 
za,  nata  fopra  conche  legna  putri¬ 
de,  olfa  umane  ,  tegole  ,  e  per  lò 
più  fopra  pietre ,  e  fcogli  marini  . 

Evvene  di  rolfo ,  bianco  ,  rolfo  ca¬ 
rico,  dilavato,  mezzo  rolfo,  e  me- 
zo  bianco  ,  giallognolo  ,  e  cineri- 
cip  .11  rolfo,  e  bianco  fono  durifi 
fimi  ,  e  ricevono  un  bel  pulimen¬ 
to.*  tenero  ileenerieio  ,  anzi  di  ma¬ 
teria  quali  toffacea  .  Il  rolfo  è  ra- 
molfo  affai  ,  grande  qualche  volta 
due  piedi  ,  con  il  tronco  grolfo  un’ 

oncia.: 
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oncia  :  il  bianco  difende  i  iuoi  ra¬ 
mi  orizontalmente  ,  e  poco  s’alza¬ 
no  dalla  bafe ...  Il  roflfo  elee  duro  dal 
mare  Kpetrofo  eceetuate  1’  eftremi- 
tà  de  rampiceli i  che  fono  tenere  , 
fotonde  5  fomiglìanti  il  frutto  del 
Berbero,  compofte  di  più  celette  ; 
che  rotte  con  P  'ugna  vegonfi  pie¬ 
ne  d’umor  b ian co  ,  e  grado  come 
latte ,  e  d5  acre  fapore ,  e  corretti¬ 
vo  ,  che  poche  ore  dopo  fi  Pecca  , 
F/os5  e  divien  rodo.  Così  fatte- eftremi- 
€  ornilo-.,. cadono,  facilmente ,  e  ■  fono . .fora— 

te  da  più  pori  fteìlati ,  che  da  Mar¬ 
ciglieli  fi  chiamano  fior  di  Corallo. 
Di  eroda  Tartarea  è  coperto,  rof- 
fa  nel  rodo  ,  bianca  nel  bianco  , 
tutta  forata  di  pori  {Iellati  per  li 
quali  moltiplica  il  corallo  i  r  a  mo¬ 
ie  e  111  „  Come  nafea  ,  ; e fi  moltipli¬ 
chi  quella  pianta  ,  e  cofa  ardua  a 
dire:  di  vero  è  che  il  lattea  del  co¬ 
rallo  caduto  fopra  qualunque  corpo 
fodo  fi  converte^ in  corallo  •... Il  ne- 
}tfJ*  ro  è  urti  prodotto  d'  altro?  genere  : 
è  una  pianta  frutico fa  tutta  coper¬ 
ta  di  materia  tartarea,  più  o  meno 
nera  ;■  fe  ne  veggono  lunghi  tre  bra¬ 
da,  e  più  ,  chiamati  da*  naturalifti 
con„  il  nome  di  Antipates  v  trova» 
Pene  copia  ne5  fcogli  della  Roma¬ 
gna  »  Il  rodo  nafee  ne5  diruppi  del¬ 
la  Dalmazia,  il  rolfo,  e  bian cor  ne’ 
mari  della  Sicilia  al  Faro,  e  fipef- 
ca  con  reti  a  pofta  daH  petetori . 

Ma  tornando  al  vero  Corallo  con- 
corsile*  Yien,  avertire  che  oltre  d5  edere  fia¬ 
to  collocato  da  naturalifti  ora  nel 
regno  de  Minerali ,  ora  in  quel  de 
Vegetabili  5  è  fiato  finalmente  da 
moderni  trafportato  al  ( a )  regno 
deili  Animali. 

Le  recenti  odervazioni  de  Signo¬ 
ri  Bryfonel ,  Tra  nabli ,  Jufiìeu ,  Re- 
auniur  tendono  a  provare  che  tut- 


to  il  genere  de’ Coralli  auro  non 
fia  che  lavoro  -d’infetti,  ordito  in 
quella  guifa  che  le  Api  lavorano  i 
loro  Favi  :  ma  un  tal  fiftema  a  giu¬ 
dizio  del  Sign.  Enrico  Fage  non  è 
foftenuto  da  Puffi  denti  dimofiraz io¬ 
ni  . Al  '  che  avertendo  il  Chiariffi- 
mo  Sign.  Vitalisti  Donati  (b)  con 
parechie  odervazioni  ,  quella  bella 
{coperta  ebbe  il  merito  di  colloca¬ 
re  fra  le  verità  più  certe  .  Sicché 
ora  devefì  tener  per  indubitato, ef- 
fer  il  Corallo  un  puro  regolato  a- 
m affo  di  Nichie ,  di  Struttura  Peni - 
pre  uniformi,  e  collanti,  lavorate, 
e  abitate  da  induftriofifììmi  amima- 
Ieri  ,  che  dalla  loro  figura  Polipi  egli 
chiama,  e  Poliparo  il  prodotto  da 
loro  lavorato.  Confeguenza  di  tal 
fiftema  è  che  que5  corpeti  prefi  fin 
ora  per  fiori  del  Corallo  fono  verif- 
fìmi  Polipi,  così  quel'  latteo  umo¬ 
re  che  fotto  la  cortecia  del  Coral¬ 
lo  difeorre,  è  una  congerie;  de  me- 
defimi  Animaletti  c 

Quanto  del  Corallo  ffidilfe,  deve 
inteederfi  per  detto  delle  Madrepo¬ 
re  ,  Rétepore  3  Pori  5  Tubuiarie  ,  e 
fomiglìanti  ;  tutte  eftendo  opere  dì 
tali  infetti,  o  Polipi  ,  onde  il  lo- 
datiffimo  Signor  Donati  forma  la 
Ciàtìe  de  Poiipari  ,  divifa  in  vari 
generi  che  comprendono  più  fpe~ 
zie  fotto  di  loro  ,  come  veder  fi. 
può  nei  citato  libro  di  lui  e 

Del  Pongo  di  Malta  *  * 

Non  folo  in  Malta  dove  P  anno 
1674.  la  prima  volta  fu  olfervato 
quefto  Fongo,  ma  in  altre  fpiaggie 
marine  fi  trova  ccprofamente  5  in 
Tolcana  a  Lampedofa,  e  Tunefi  di 
Barberia.  Nel  Decembre,  e  Gen¬ 
naro  cominciano  a  farli  vedere  fra 

le^ 
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{a)  Atti  dell5 Àcademìa  delle  feienze  anno  172 jt 
( l  )  Saggio  di  Stòria  Marina  del  Adriatico. 
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le  dure  glebe  i  rudimenti  di  que- 
Ilo  Fongo,  e  fono  piccoli  tuberi  co¬ 
me,  ceci  ,  o  avellane  9  loiltar)  ,  0 
amuchiati  ,  ma  Tempre  uniti  con 
fode  radicete.  Ogni  tubero  fi  va  in- 
graffando  a  poco  a  poco  ,  finché 
giunto  F  Aprile ,  dà  fuori  groffo  ,  e 
carnofo ,  ed  in  pochi  giorni  perfe¬ 
zionato  ,  rapprefenta  appuntino  la 
Tipha  paluftre,  che  perciò  Bocconi 

10  chiamò  Fungus  Tìphoides  Gocci- 
.Fawgfix  neu§  Melkenfis ,  Non  crefce  che  fei 
to'!'9*,  onpie  al  più  ,  tutto Tcagliofq,  varia¬ 
to  di  roffo  5  e  bianco ,  e  il  capitello 
come  tempeftato  di  molti  globetti 
che  dal  mentovato  Autore  furono 

.Seme  de  creduti  fue  fementi  •  La  foftanza  è 
Ponghi  «  carnofa ,  più  foda  de’  Fanghi  volga¬ 
ri,  un  poco  mucellaginofa ,  di  fiT 
dico  ed  amaretto  fapore  ,  bianca  , 
mia  Teccandofi  prende  un  bel  color 
di  grana  ,  per  cui .chiama.fi  da  Tra* 
'Sangui*  panefi fanguìnaccio,  quando  tal  no- 
fìMcio^  nie  non  le  veniffe  dal  giovare  alla 
diffenteria,  ed  altre  perdite  del  fan- 
gue  ,  Maturato  perifce,  nè  lafcia 
alcun  veftiggio  dopo  di  sè  ;  ma  ri- 
nafce  nel  Settembre  in  copia,  e  di 
uguale  virtù,  che  parimente  fi  fec* 
ca,  e  dura  molti  anni  in  bontà, 

fieli'  Alume , 

éiufyt*  E3  fi  Alme  un  fiale  cavato  da  pie¬ 
tre  calcinate  mediante  la  leffivia- 
zione  •  Alla  Tolfa  fiotto  certi  mon¬ 
ti  fi  cavano  pietre  dure  %  di  color 
bianco-yerdicio ,  di  fapor  fialmaftro 
e  fimili  al  travertino .  Quelle  fi  ab- 
bruggian  come  la  calce  volgare  , 
dipoi  fi  diftribuificono  in  monticela 

11  ,  lungo  certi  follati  pieni  d’  ac¬ 
qua,  con  la  quale  fi  vanno  bagnan¬ 
do;  finché  fieno  divenute  un  poco 
roffeggianti  ;  allora  fi  fanno  bollire 
in  molt’  acqua  per  yermquattfi  ore 
dentro  una  gran  Caldaja  ,  levando 
con  dichiari  di  ferro  la  feccia  ;  pò- 


foia,  aperto  un  buo^o , 4he  fta  vi¬ 
cino  al  fondo  ,  e  fica  la  le  fi  va  ahi* 
minofa ,  che  per  un  condotto  fi  de« 
riva  nelle  fottopofte  Tinozze  dileg¬ 
uo*  Dopo  q ih n deci  giorni  ,  aperto 
un  foro  .nel  fondo  della  Tinozza 
elee .  la  lefiva  non  ~  orlila  ili  za  ta^ ,  -  che 
fi  ritorna  nel  Calderone  a  cuocere 
con  nuova. calce  »  Togliefi dalle  Ti¬ 
nozze  o  F  a! urne  criflallkato  a’ .  iati  ^ 
come  il  Tartaro,  ,  e  Copra  diq.je,5  fi 
fiecca  al  fole ,  Quello  è  un’  bel  Fa!  li¬ 
me  ,  criftajino ,  e  candido ,  che  voi 
garmente  chiamafi  di  Civita,  e  va¬ 
le  per  TI  doppio  di  quello  che  fi 
porta  .dalle  .Smirne  ,  e  Cofiantino- 
poli,  un  poco  ,  roffeggiante  * 

„  Del  Zolfo , 

Il  Zolfo  è  terra  minerale  graffa*  d 
Tuia  da  gran  ; vali  di  terra ..  .Foco 
lungi  da  Bracciano  lavorali  il  Zol¬ 
fo  in  una  gran  pianuredetta  la  Zoì- 
far  ara ,  interrotta  da  fei  pozzanghe¬ 
re  ,  con  forge nti  d‘  acqua  torbida  , 
e  fan  gufa  ,  bollente  in  vifta  ,  ma 
fredda  al  tatto  ,  e  fipirante  odor 
grave  di  Zolfo  che  tutta  la  valle 
amorba ,  iterile ,  fenza  fronda  di  for¬ 
ra,  tolta  qualche  macchia,  ove lufi  4 
fioreggia  il  -Polipodio  volgare  ,  con  Pou^ 
.foglie  lunghe, tre  palmi.,  e  larghe 
per  metà:  tanto  quel  zoiforofo  ter- 
reno  gli  e  gemale.  Danna  groticeb 
la  cavali  la  miniera ,  cioè  una  terra 
butirofa  ,  che  Ti  fquaglia  in  bocca  Miniera 
come  il  Zucearo ,  bianca  ,  didatta  d{  ^ 
da  qualche  Tratto  di  tetra  piombi*  * 
na,  parimente  untuqfa.  Di  quella 
terra  fi  riempiono  più  vetrine  ,  o 
zare  di  terra  forte,  capaci  di  gran 
fuoco  con  un’  buco  nella  cima  da 
cui  pende  un  lungo  tubo  ,  che  fi 
fcarica  in  un  barile  »  Coperte  ,  e 
ben  lutate  le  dettine  con  la  terra 
delle  pozzanghere  ,  fi  comincia  il 
fuoco  affai  gagliardo  1  e  fi  continua 
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di  ,  e  nòtte  ;  tantoché  fufa  la  mi¬ 
niera  lì  gonfia.,  ed  efee  per  il  Bu¬ 
co  fuperiore  a  fiancarli  nel  barile. 
Più  non  ufeendo  Zolfo  fi  toglie  il 
fuoco,  nè  altro  refla  nella  vettina  che 
terra  roffa  calcinata.  Da  Mercanti 
chiamali  Zolfo  vivo,  il  quale  bufo 
di  nuovo  fi  verfa  in  lunghe  forme 
per  ridurlo  più  puro,  ed  in  camel¬ 
li  .  In  mezzo  alle  miniere  di  Zol¬ 
fo,  e  di  geffio,  nella  Romagna,  ed 
altrove,  li  trovano  pezzi  di  Zolfo 
puro  trafparente  come  buccino  af¬ 
fai  bello  da  vederfi ,  di  color  cedri¬ 
no  ,  ed  abbruggiato  rende  fiamma 
più  azura  del  volgare,* 

Dello  Sparm aceti . 

Lo  Spermaceti  è  una  materia  piu- 
guedinofa,  bianchifikna  fomiglian- 
te  la  cera  rafpata .  Si  fa  del  cervel¬ 
lo  di  un  pefee  mafehio,  del  gene¬ 
re  delle  Balene  ,  affai  comune  lun¬ 
go  le  code  di  Galizia  ,  e  di  Mor¬ 
ve  ggia,  grotto  dodici  piedi,  e  lun¬ 
go  vinticinque,  con  denti  che  pe¬ 
dano  una  libra  V  uno  .  Eftrato  il 
cervello  dal  capo,  fi  liquefa  a  ca¬ 
ler  lento,  e  fi  getta  in  forme  pira¬ 
midali,  come  di  Zuccaro  :  raffred¬ 
dato  fi  purga  dall’oglio  ,  e  ancora 
dall5  acqua,  e  ben  fecco,  fi  rifonde 
di  nuovo,  e  fi  getta  nelle  formel¬ 
le  continuando  a  beccare ,  e  fonde¬ 
re  ,  finché  fia  ben  purificato ,  e  bian¬ 
co  :  allora  fi  riduce  col  coltello  in 
rafehiature  .  Il  buono  deve  effe  re 
candidifìimo  di  grato  odore,  untuo- 
fio ,  e  tale  fi  conferva  non  molto 
tempo 

Dell 5  Ambra  grtggm 

L5  Ambra  griggia  è  una  materia 
petrofa ,  leggiera  ,  di  color  cineri- 
cio,  variata  di  linee  biancheggian¬ 
ti,  opaca  ,  che  fi  ritrova  in  pezzi 


di  varia  grandezza ,  galleggiante  io- 
pra  f  acque  dell’  Oceano  alle  rive 
della  Mofcovia,  e  dell’ India  Orien¬ 
tale  ,  e  Occidentale .  Cola  ella  ve¬ 
ramente  fia  non  fi  sa.*  fi  tiene  per 
cola  probabile  che  i  favi  di  mele 
lavorati  dall5  Api  foprale  rupi  del 
Mar  Indico,  dai  Sole,  e  dall5  aria 
lecchi  vengano  in  modo  ,  che  t 
venti  li  trafportiao  nel  Mare  do¬ 
ve  ricevino  perfezione,  ed  odore. 
Il  penfiero  vien  confermato  dall5 
offervare  qualche  pezzo  d5  ambra 
avente  ancora  parzion  di  cera 
vergine,  o  pure  nel  mezzo  fparfo 
del  mele  ,  finalmente  perchè  di.fi 
folta  i5  ambra  nell5  acqua  vi  a  lafieia 
una  materia  fomigiiante  il  mele  , 
La  buona,  punta  con  l’  ago  caldo 
tr alluda  molto  fuco  ogliofo. 

Oggi  però  fi  tiene  per  cofa  cer¬ 
ta  che  l5  ambra  griggia  fia  un  fugo 
refinofo,  che  traffuda  dal  Mar  In¬ 
dico  orientale  ,  fluido  nel  fuo  prin¬ 
cipio  ,  perchè  trovanfi  fovente  uni¬ 
te  feco  varie  cofe  marine  :  quella 
refma  col  andar  dei  tempo  s’indu¬ 
ra  in  maffe  di  varia  forma  ,  e  gran* 
de  zza.® 

Deir  Ar fenico* 

L’Arfenico  è  un  follimato  bian¬ 
chiamo,  petrofo,  pefante ,  criltal- 
lino  cavato  dal  Cobalto,  fpezie  di 
Marchefita,  che  fi  trova  ueile  mi¬ 
niere  di  Schenebergh  in  Germania 
nella  Mifnia  .  Si  abbruggia  il  Co¬ 
balto  fiotto  un  camino,  fatto  a  po¬ 
lla  ,  da  cui  fi  folleva  una  farina 
bianca  con  grave  odor  di  Zolfo  r 
raccolta  quella  farina  fi  mette  in 
vafi  di  terra  a  fuoco  leggiero;  bu¬ 
fa  che  fia  fi  toglie  dal  fuoco,  e  la¬ 
rdali  raffreddare  :  quello  è  rArfenfi 
co  bianco  ,  quel  gran  veleno  .cLe 
non  ha  pari. 

Altri  dicono  che  quella  Farina 

bian- 


Ar  ferii » 

CO  i  o 
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Bianca  fi  foriima  in  vafi  di  Fer¬ 
ro,  e  palfa  in  Arfenico  criftallino. 

-Dell1  Opahalfam*  « 

■aOpóUl-  H’  T  Opobalfamo  una  Terbentina 
.fam  .  che  di  il  a  dalle  fedine,  e  ferite  de’ 
rami  d’ un  arbofcelio  dell’  Arabia 
felice  femore  .verde.,  e  fruttifero, 
molto  fomigliante  il  Terebinto  vol¬ 
gare  .  Quedo  liquore  raccolto  di 
frefco  è  bianco,  laticinofo  ,  e  s’ u- 
nifce  ali’ acqua:  ma  a  poco  a  poco 
fi  rifchìara  ,  e  s’ infpeflife  come  Ter¬ 
bentina  volgare,  nè  più  fi  dilf  Ive 
in  medrui  acquofi  .  Ha  odor  di 
Lauro  acutiflimo,  anzi  più  nobile  , 
di  amaretto  ed  acre  fapore. 

Del  Balj amo  di  Copaibe ,  o 
Copabiva- ... 

Batfa-  E5  una  ^Terbentina,  che  fi  rac- 
mo  di  coglie  nellTfola  di  quello  nome 
■Gspatbt  con  je  incifioni  fatte  all'  Albero: 
il  colore  è  giallognolo  piuttodo 
denfa  di  corpo,  con  odor  di  refl¬ 
ua.  Stila  dall’  ifteiTo  albero  fpefle 
volte  fpontanea,  ed  è  più  tenue  di 
confidenza ,  e  bianca. 

Del  Balfamo  di  Tolk ,  o  Tahitano,* 

E5  una  Terbentina  roffeggiante 
Bai/T  piu-ttofto  denfa,  di  fapor  grato,  di 
Gfoiu  .  gran  odore  quali  di  geiiommo ,  che 
fi  raccoglie  nell’ America  da  un  ar- 
bofcello  chiamato  Tolù,  mediante 
l’ incifione  ,  ne’  tempi  più  caldi  del- 
V anno.. 

1 

Del  Balfamo  del  Perù , 

Salfa-  E’ una  Terbentina  di  color  rof 
model  Lo,  nereggiante,  dì  odor  gratifii- 
*  mo,  quali  di  ftorace,  di  piccante 
fapore,  che  jfi  raccoglie  come  la 
ilorace  liquida,  con  T  abbruggiare 


i  tronchi  dell* albero,  molto  fomi¬ 
gliante  il  nodro  Pino  volgare .  Ne" 
tempi  caldi  dilla  dall’ Albero  per 
via  d’incifione  il  Balfamo  limpi¬ 
do,  e  biancheggiante  come  il  Bal¬ 
famo  orientale  :  ma  quello  di  ra¬ 
do  fi  porta  a  noi . 

Del  Behen  Rojfo . 

Nafce  copiofa mente  il  Behen  r af¬ 
fo  iopra  le  Barene  d’intorno  Ve-  Me* 
nezia ,  che  fono  certi  gran  prati 
erbofi  delle  Lagune ,  folo  in  alcu¬ 
ni  tempi  dell’  anno  innondati  dall’ 
acque  falle  :  cioè  allora  che  il  Ma¬ 
re  credendo  oltre  Bufato  àlzafi  due 
piedi ,  e  più  fopra  il  comune  li¬ 
vello  :  ma  non  ridente  la  pianta 
dall’amarezza  dèli’ acque  offefa  al¬ 
cuna  .  Fa  la  radice  grande,,  ramo- 
fa,  rofleggiante,  fpugnofa  ,  di  fa- 
por  codrettivo ,  con  una  grolfazoc* 
ca  ,  da  cui  efcono  in  Primavera 
nume  rote  foglie  quali  d’acetofa  , 
ma  lunghe  una  fpanna,  carnofe,  e 
di  dìttico  fapore .  Nel  Giugno  pro¬ 
duce  pochi  fudi  erboli ,  nudi,  drit¬ 
ti,  fermi,  alti  un  gombito,  e  dal¬ 
la  metà  in  fu  foddivifi  in  alcuni 
fudicelli,  che  mai  non  rapprefen- 
tano  le  flagella  ufate  nelle  difei- 
piine.  Nelle  cime  fono  i  fiori  in 
folte  fpiche,  ordinati  a  un  verfo 
fola,  allo  insù,  lunghe  un’oncia 
e  ripiegate  un  poco  come  la  creda 
del  Gallo.  Ogni  fioreto  è  di  color 
celefle  chiaro ,  con  un  corpetto  azu- 
ro  nel  centro,  unifoglio  ,  fatto  a 
imbuto,  finito  in  molte  punte,  e 
ripofto  in  im  calicetto  fatto  di  una 
fcaglieta  piegata  fopra  il  dorfo  de* 
fudicelli  :  rifinito  il  fiore  che  fec- 
candofi  poco  perde  del  bel  colore, 

Jafcia  nel  calice  una  femente  quali 
di  Lino,  ma  minore  .  Raccogliefi 
la  radice  in  primavera  allo  {pun¬ 
tar  delle  foglie  ,  e  Leccata  tìenfl 
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per  il  Behen  ruffe ,  quantuque  non 
abbia  tutte  le  note  che  gli  anti¬ 
chi  gli  atnbuifcono  „  Chiamali  da 
Botanici  Limonio  maggiore  dalla 
grandezza  dei ‘e  fu  e  parti,  molto 
minori,  tuttoché  del  carattere  me¬ 
de  lìmo  ,  veggendolì  nell’ altra  fpe- 
zie,  che  parimente  trovali  copiofa 
fu  noitrì  Lidi ,  particolarmente  a 
Saccagnana  .  Le  foglie  fomigliano 
quelle  della  Beli ide  globulari,  e 
la  radice  non  eccede  mezza  fpan- 
na,  fiottile ,  Semplice  ,  con  alcune 
radicette ,  nera  di  fuori  ,  dentro 
bianca,  legnofa  ,  e  fenza  odore. 
Porta  le  flagella  numer.ofo  ,  nude, 
dritte  ,  Lottili ,  fragili ,  affai  ramo- 
fe,  ufeendo  da’fpelìi  e  giuRi  inter¬ 
valli  nuovi  furcoletti ,  gracili  co¬ 
me  il  Finochio.  Nelle  cime  fono 
i  fiori  60  pio  fi ,  fopra  il  dorfo  de? 
fuRicelli ,  non  Rretti  in  denfe  (pi¬ 
che  ?  ma  ordinati  più  raramente, 
a  un  verfo  folo,  allo  insù ,  facen¬ 
do  la  fpica  maggiore  di  due  micie . 
Ogni  fiore  è  più  grande  del  primo 
Limonio,  e  di  ogni  altra  fpecie, 
in  un  calicetto  più  lungo  altresì , 
benché  fatto  di  una  foia  fcaglietta . 
Tra  fiori  è v vene  alcuno  doppio, 
cioè  di  due  fogli  imbuttiformi  , 
polli  l’un  dentro  l’altro  come  nei 
bei  Limonio  di  Ravolfio,  tinti  d’ 
un  vago  pelefte.,  i  quali  marcen- 
dofi  fi  fpartono  in  cinque  fogli  1’ 
uno.  Caduti  i  fiori,  fi  Arringano  i 
calìcetti,  e  fatti  acuti,  pajon  lo- 
cuRe  di  Gramegna  Filicina.  Jgvvi 
una  terza  fpecie  di  Limonio  con 
le  foglie  bensì  di  Bellide  globu¬ 
lari  ma  piccoliilime ,  e  le  flagel¬ 
la  non  maggiori  di  una  fpanna, 
gracili  (lime  ,  e  dalla  metà  insù  par^ 
tire  in  tanti  furcoletti  angolofi  , 
che  formano  una  folta ,  rete .  Nel¬ 
le  cune  iono  i  fiori  bianchizzi  rac¬ 
colti  in  brevi,  e  folte  fpiche ,  più 
piccoli  <T  ogni  altra  fpezie  dimoiti 


in  modo  che  formano  ombrel¬ 
la,,  La  radice  è  di  fole  tre  oacie 
femplice ,  nera ,  e  fecca  .  I  fiori  fo¬ 
no  tutti  me  in  beano  fi  cF  erbofo  fa- 
pore .  Le  flagella  del  fecondo  Li¬ 
monio  forgono  alle  volte  fleffuofe , 
molto  piu  fe  la  pianta  fia  giova¬ 
le  ,  e  ben  nutrita . 

,  Dal  Behen  bianco» 

Nafce  copiofamonte  il  Behen 
bianco  nel  Veneto  Lido,  ed  age¬ 
volmente  fi  difimgue  dall’  altre  pian¬ 
te  dalla  forma  di  Garofolo  che  be¬ 
li  illimo  rapprefenta  .  RefiRe  alle  più 
fredde  Ragioni  colla  groffa  bianca , 
e  lunga  radice,  fempre  piena  di 
foglie  verdeggianti,  un  poco  mag¬ 
giori  del  volgare  Garofolo,  ma  che 
per  il  freddo  grandemente  rolfeg- 
giano.  Appena  la  Ragione  comin¬ 
cia  a  rifcaldarfi  che  numerofi  fpun- 
tano  dalla  zocca  i  fuRicelli,  drit¬ 
ti  di  brevi  articoli ,  con  due  foglie 
a’ nodi  intiere,  acute,  fenza  alcun 
piccivolo,  e  d’ erbofo  fapore*  Fat¬ 
ti  i  fuRicelli  di  un  gombito,  gli 
articoli  fi  allungano  incomparabil¬ 
mente,  e  dalle  cime  efeono  i  fio¬ 
ri  un  per  piccivolo,  di  cinque  fo¬ 
gli,  candidi  fkiarginati,  e  piccoli, 
a  proporzione  del  calice,  in  cui  fo¬ 
no  rinchiufi  affai  grande,  raffomi- 
gl ialite  una  vefcica  gonfia.  Dieci 
Rami  efeono  da!  ricettacolo,  cin¬ 
que  più  brevi  degli  altri,  tutti  con 
li  apici  gialli,  e  dal  frutto  fpun- 
tano  tre  trombe  candide,  più  lun= 
ghe  de’ Rami  «  Maturali  il  frutto 
dentro  il  calice,  e  falli  grande,  di 
forma  piramidale,  duro,  di  un  fol 
vano,  pieoo  di  femi  piccoli,  glo- 
bofi  ^appoggiati  alla  matrice.  Co¬ 
mincia  a  fiorire  il  Behen  bianco 
alla  fine  di  Maggio,  e  quali  per 
tutta  la  State  moltiplicando  da’ no¬ 
di  i  fuRicelli,  continua  a  mandar 
fiori.  Raccogiiefi  la  radice  in  Pri? 
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filatera  di  fapof  cWcigno,  e  ben 
feccata  11  ufa  per  il  vero  Behen 
bianco .  / 

Del  Bitume  Giudaico, 

Bitume  U.  Bitume  Giudaico  è  una  Pece 
Giudaico  fragile  e  nera,  che  trovali  galleg¬ 
giante,  ed  alle  rive  del  Mar  mor¬ 
to,  o  fia  Asfaltile,  chef  perciò  chia- 
éffalto,  ma£  il  Bitume,  Asfalto.  Elbe  dal 
Mare  come  pece  liquida ,  ed  a  po¬ 
co  a  poco  li  diffeca  j  recandoli  un 
bel  luilro,  fenza  odore,  Lo  raccol¬ 
gono  gli  abitanti  del  Paefe  per  ven¬ 
dere  a  foreflieri  ,  da  {palmare  le 
Barche ,  e  da  imbalsamare  i  cadà¬ 
veri.  Un’altro  motivo  li  obliga  a 
levar  il  Bitume  dal  Mare ,  perchè 
amaffatovi  in  troppa  copia ,  efala 
un  odor  grave  3  e  maligno  che  mol¬ 
to  li  offende  * 

J0  v  /  Cacao  » 

Caca*.  Il  Cacao  e  im  frutto  grande  co¬ 
me  un  Melone  prodotto  da  un’ 
Albera  Americano  chiamato  Caca¬ 
vate,  con  foglie  Simili  alMelaran- 
cio,  più  lunghe,  e  più  aguzze,  e 
il  fior  grande,  e  giallo.  II  frutto 
è  ripieno  come  di  mandole ,  vedi¬ 
le  di  buccia  membraoofa ,  e  forte  ^ 
ed  ogni  mandorla ,  è  piena  di  ma¬ 
teria  nera,  ogliofa  è  di  buon  ga¬ 
llo  ,  che  ficcandoli  Si  divide  in  ffioì- 
tifiime  porzioncelle  ìnuguali .  Quel¬ 
lo  che  fi  porta  di  Caraque  è  il  mi¬ 
gliore ,  groffo,  frefcoy  grave  ,  bru¬ 
no  di  fuori,  roffo  carico  di  den¬ 
tro  ,  e  di  grato  Sapore . 

De I  Caftoreo, 

. -  -  .  II  Calore  è  un  animale  anfibio 
a  dì  molta  fortezza ,  il  quale  dalla 
tefia  alle  cofcie  pare  un  Topo  fel- 
vatico  ,  e  dalle  cofcie  alia  Coda  So¬ 


miglia  un  uccello  paluftre  coi  piedi 
piani,  e  la  coda  lunga  un  piede, 
larga  molto,  coperta  di  forti  fca- 
glie  imbricate  .  Vive  «elle  Ta¬ 
ne  lungo  i  fiumi  grandi  in  Fran¬ 
cia ,  Germania,  Polonia,  e  più  co- 
piolo  in  Canada ,  dove  fi  fabbrica 
Cale  di  molti  piani ,  e  partite  in 
camere,  nulla  divede  dalle  nofbre 
che  nella  grandezza ,  ben  intona¬ 
cate  dentro  e  fuori  coila  coda  che; 
le  ferve  di  cazzala  da  murare .  Al¬ 
cuna  di  quelle  Cafe  è  capace  di  al¬ 
loggiare  trenta  beftie  colle  prò  vi* 
fioni  neceffarie  per  il  verno.  Sopra 
F  offo  del  pube  porta  il  Gallare 
quattro  borie,  duefuperiori,  e  due 
inferiori  piriformi ,  veflite  dì  una 
forte  membrana  che  feecandofi  pare 
carta  pecora .  Le  fuperiori  fono  pie¬ 
ne  d’ umor  raggiofo,  giallognolo, 
d’odor  forte,  e  fpiacevole,  che  in 
uri  Mefe  fi  Secca,  fi  fa  bruno,  fra^ 
gilè  ed  atto  a  polverizarfi,  e  que¬ 
llo  è  il  vero  Cafloreo.  Le  borfe  in¬ 
feriori  fono  piene  d’umor  oliofo, 
graffo  che  ralfomigiia  il  mele,  di 
color  giallopallido  dell’  ocLr  rflef- 
fo ,  ma  più  debole,  ed  invechian- 
do  prende  forma,  e  color  di  fevo« 
li  Cafloreo  di  Danzica  è  il  miglio¬ 
re  :  quel  di  Boffina  cede  alquanto  ^ 
ma  può  ufarfi» 

Del  Onte ,  0  della  Terra 
Catechà . 

La  Terra  Catechù  è  un  eflrafo  enti* 
del  Lido,  Albero  grande  con  le 
foglie  d’  Erica ,  comune  nel  regno 
di  Cambaja,  al  Mare.  Rafpata  la 
parte  midollare  fi  fa  cuocere  nell3 
acqua  per  vinti  quattro  ore  :  paf- 
fata  per  torchio  la  decozione  fi 
ifpeffa  a  fuoco  leggero  come  P  opio  , 
e  T  Ipociflide .  Il  miglior  Catè  è 
pefante,  refmofo,  di  color  ro {lìc¬ 
cio  ,  di  fanor  fFitico ,  ma  grato  * 
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Da  Viaggiatori  più  recenti  fi  af- 
ficura  che  il  Catte,  o  terra  uCathe- 
cù  fi  fa  de’ frutti  di  una  fpezie-  di 
Palma,  dell’  Indie  Orientali  bolliti 
nell’acqua,  ed  iipeifata  la  boilitur 
ra  in  forma  di  eftratto  ben  lodo  . 
Il  frutto  di*  quella  Palma  è  forni- 
gliante  all’  ovo  di  Gallina  nella  for¬ 
ma  ,  e  nella  grandezza ,  veilito  di 
corteccia  coriacea,  e  ripieno  nel 
dì  dentro  di  materia  filameiuofa 
come  Loppa  di  feta  *  neh  di  cui 
centro  dà  un  nocciolo  di  forma, 
quafi  ovale  ,  con  un  Teme  detto 
Àreca  5  che  Peccato  diventa  molta 
duro  ,  di.  color  r  fifigno  ,  di  fa  por. 
afir ingen te  ,  grato  allo  ftomaco  , 
onde  fi  p  re  Tenta  a  Pere  file  ri  come 
una  gentilezza  del  paefe .  Ori  del 
Areca  fi  fa  il  Gate  nel  modo  Te¬ 
gnente."  tagliali  quello  feme  quanr 
do  è  frefeo,  in  pezzeti,  e  mettefi 
in  infufione  nell’  aqua  calda  ,  finr 
eh  è  divenuta  fiia  rolfa  Matta  l’aqua 
ben  carica-,  di  colore  fi  palfa  per  te¬ 
la  ,  indi  fi  ifpefia.  a  fuoco,  lento  in 
efiratto  ben  fodo  ;  il  quale  fuol 
riufeire  di  colore  relfeggiante  piu 
a  meno  carico  a.  proporzioo  del 
fuoco  più  o  meno  forte  ,  che  fi.  usò 
nella  preparazione ,  e  alla  maggio¬ 
re  3o  minore  maturità  dell’. Areca  *... 

Della  Cccìnì glia 

E*  la  Còcìniglia  nu  Cimice, che 
il  nutriice  dèli5  Opuntia  Spinola 
detta  dalli  Americani  Duna  ,  e  '  da 
Noi  Figo  d’india.  Da  quei  Popoli 
fi  coltiva  la  pianta  con  foliedtudi- 
ne ,  la  quale  altro  non  produce  che 
foglie  ovali  camole  ed  ampie  ,  L’ 
una  alF  altra*  fovrapofta,  eu  orride 
per  le  molte  ^.e  rigide  (pine  .  So^ 
pra  il  margine  delle  foglie  fpuntar 
no.  i  fiori  rofati  >  e  gialli  y  dì  mez¬ 
zana,  grandezza  ,  a  cui  fuccedono  i 
frutti  ui>>  per  fiere  y.  come  un  voi- 


gar  Fico ,  ma  coronato  ,  cimo fo  P 
solfeggiarne  quando  fia  maturo  , 
pieno  d’  umor  dolce  ,  lùnguigno* 
coti  molti  femi  affai  duri  .  Le  ci¬ 
mici  nudrite  di  quella  pianta,  ar¬ 
rivate  che  fiano  ad  una  con vene - 
voiè  grandezza  fi  uccidono  con  l’¬ 
aqua  frefea  ,  e  leccate  fi  cu  dodi  fi¬ 
co  no  diligen  temente  per  la  tintura 
dello  (cariato  .  La  buona  Cocci¬ 
niglia  deve  effe r  groffa  pelante  r. 
lecca,  argentina  al  di  fuori ,  den¬ 
tro  di  color  fanguigno  vi  vacilli  mo  . 

Dell'  Euforbia  9, 

E’  TEuf  orbio  una  Gomma  rag-  E., 
giofa,  minuta ,.  fragile ,  ed  ulcera-  yif** 
tiva  ,  che  Lilla  da.  una  pianta  A^ 
fricana  perenne  ,  foinigliante  in 
qualche  modo  il  Figo  d’  India  ' 
Chiana afi”  la  pianta  Éuforbìum  j pi¬ 
ni  s  oni  cium .  Ero  due  e  di  grofli  baffo¬ 
ni,  rotondi  ,  carnofi,  verdi,  ine¬ 
guali'  per  molte  protuberanze  ma- 
miliari ,  .ordinate  per  lunghezza 
ed  orridi. per  fortiffime  fpine,  pie* 
ni  zeppi  di  latte  candidiamo  ,  a- 
ere  lenza  foglia. di  forte.  Fa  nel¬ 
la  State  i  fiori,  difpolii  uno  ad  uno 
lungo  i .  baffoni  ,  di.  cinque  foglie, 
femilunari  ^piccoli ,  giallopaiidi ,  & 
cui  facce  de  il  frutto  triangolare 
di.  tre  vani  ,  fomigliaatiiiimo  ai 
Titimalo  volgare  ...  Allorché  il  So-* 
le  è-piu  cocente  ,  quegli  abitanti  * 
ben  velata  la  faccia  fanno  il  ta* 
glio  alla  pi  a  aia  quali  come  dD 

cemmo,  della  Manna,  levandone 
dalla  cima  una  fetuccia  e.  elee  tor 
fio  copiofiflimo  il  latte  che  in 
breve  tempo,  fi  ratfoda fin  forma  di 
raggia  tra  (parente  .  Con  rafpatori. 

La  levarlo  ,T.  e  rinnovano  il  taglio* 
alla  pianta  ,  e  così  dF  mana  in? 
roano  a  piacere  .  La  pianta  ,,11  ritir¬ 
ilo  va  col  gitto  di.  nuovi  germi  che: 


$*gè\. 
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{puntano  (fai  tronco,  ed  in  breve 
tempo  crefcono  a  difmifura. 

Del  Gaffe. 

li  Caffè  è  frutto  d’ im’ Àlbero  del- 
P Arabia  felice,  grande,  regolare, 
che  ben  rapprefentata,  il  Melo,  o 
come  dice  l’Alpino  P  Evonimo 
volgare,  fempre  verde,  fiorito  ,  e 
pien  di  frutti .  Ha  il  legno  fragi- 
liffimo,  i  rami  vencidi  ed  arende- 
voli,  veftiti  di  corteccia  einericia, 
con  le  foglie  coniugate  per  giudi 
intervalli ,  fomigiiantifTime  al  vol¬ 
ga  r  Caftagno  ma  intiere  ,  ondeg¬ 
gianti,  più  groffe ,  e  tinte  di  ver¬ 
de  fcuro  «•  Allato  le  foglie  dall’an¬ 
golo  interno  {puntano-  i  fiori  due 
al  più,  un  per  piccivolo  ,  qUafi  un 
fior  di-Gelfomino  bianco,  odorofo, 
ma  ingrato  ai  gufto .  Succede  ad 
ogni  fior®  un  frutto,  dapprima  ver- 
didimo  ,  fucchiofo  ,  poi  roffo  ,  e 
nerregno  come  il  Prugnolo  filve- 
Ère  ,  di  fapor  amarittìmo  :  celali 
jief  mucellaginofo  dicco  il  noccio¬ 
lo,  vedito  di  fottilidihia  membra¬ 
na,  tenero,  ed  al  gufto  difpiace- 
vole.  Maturo  che  fia ,  (tendono  i 
Paefani  a  pie  dell’  Albero  le  len¬ 
zuola;  e  Icoffo  leggermente  ca¬ 
dono  le  mature  frutta  r  che  di  nuo¬ 
vo  al  Sole  fopra  ftoje  fi  {pongono 
per  diffeccarle  affetto .  Allora  fohiac- 
eiate  da  grolle  pietre,  o  da  pefan- 
ti  legni  elee  il  nocciolo,  divifo  in 
due,  come  la  bacca  dell’ alloro,  di 
fotta  nza  caìlofa  r  anzi  cornea  ,  e 
di  fapor  leguminofo.  Ben  vagliato 
dalle  bucci  e  che  lo  v  etti  vano  ,  fi 
ritorna  al  Sole  per  fec cario  affat¬ 
to  ,  raccogliendo  però  io  bucci®  ftef- 
fe,  groffa  l’una,  ed  edema,  men> 
branola  l’altra,- e  gentile,  per  far¬ 
ne1  bevanda  adai  filmata,  detta  co¬ 
munemente  Caffè  alia  Sultana  .  Nel 
Maggio  fi.  £a  la  grincipal  raccolta 
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e  fi  replica  iti  altri  tempi  ,  che  P 
Albero  fiorifee  tutto  1’  anno  ,  e 
frutta  fempre  .  Colti vafi  il  Caffè 
con  gran  cura  nell’ Arabia  :  in  fito 
particolare  fi  femina,  e  fatto  adul¬ 
to  quanto  fi  conviene  ,  trapiantad 
con  bell’ ordine  fopra  le  colline  ^ 
alla  falda  delle  montagne,  in  luo¬ 
go  ombrofo  ,  ed  umido  ,  fcavata 
prima  una  ampia  foffa  ,  in  cui  fi 
affettano  delle  pietre  r  acciochè  F 
acqua  che  vi  fi  deriva  dai  vicino 
monte  bagni  le  fue  radici  abbon- 
devolmente Ma  fatto  maturo  il 
frutto,  togliefi  F  acqua  ;  affinchè 
il  troppo  umor®  non  F offenda,  e 
ritardi  a  diffecarfi  .  Il  gran  caldo 
nuoce  affai  alla  pianta  :  anzi  ove 
il  fito  fia  aprico  molto  ,  ed  efpo- 
fio  al  Sole,  piantali  vicino  al  Caf¬ 
fè  un’albero  che  co’ vaiti  rami  gli 
attempera  F  arfura  di  quel  Ciel 
focofo.  Senza  un  tal  riparo  il  fior 
fi  abbruccia ,  e  cade  tterile  .  Nell3 
Arabia  tteffe  le  piante  folitarie  fan¬ 
no  poco  frutto  ,  come  pure  a  Ba- 
tavia,  e  Madras  ,  dove  dilli  In- 
glefi  ,•  ed  Oiandefi  fu  intraprefa  la 
coltura  del  Caffè  con  efito  infeli¬ 
ce,  per  il  troppo  ardore. 

Anche  i  Franteli  hanno  latro» 
dotto  la  coltura-  del  Caffè  nella 
nuova  Franz ia  ,  dove  la  pianta 
frutta  be nifiimo  ,  benché  fia  quei 
paefe  potto  nel  America  letteti- 
trionale .  li  frutto  riefee  più  grof- 
fo  un  terzo  dell’ orientale  ,  di  co¬ 
lor  cenerognolo  ,  di  fofianza  più 
rara,  ed  abbruggiandofi  altresì  men 
ogliofo  ,  e  ia  bollitura  riefee  di 
di  fapor  muffato  .  Però  quella  vi¬ 
vace  Nazione  fpera  che  il  fuo  Caf¬ 
fè  mediante  la  coltura  ,  e  F  età 
che  acquifieranno  le  piante  ,  farà 
per  pareggiare,  o  ceder®  di  poco 
al  Caffè  Orientale. 

Sono  treni’ anni  che  in- Animer¬ 
ete  m  fu  trafportata  dall’Arabia  una 
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gran  pianta  di  Caffè  ,  dove  portò 
fiori,  e  frutti  ben  maturi,  che  fe- 
minati  naquero,  e  di  tre  anni  frut¬ 
tarono  ancora  perfettamente  .  Il 
Gelfomin  giallo,  e  l5  azotico  por¬ 
tano  frutti  fomigliantittimi  al  Caf¬ 
fè,  ma  minori  affai,  tanto  che  af¬ 
ferrata  P  uniforme  firutmra  de’ 
fiori,  e  de’ frutti  annoverano  i  Bo¬ 
tanici  fra  Gelfomini  il  Caffè  tne- 
defimo  chiamandolo  Jafminum  Ara¬ 
bi  cum  Cattane#  folio .  H.  Pif.  Il  mo¬ 
do  più  comune  da  ufare  il  Caffè  , 
è  di  abbruciarlo  in  tegame  di  Fer¬ 
irò  in  modo  che  divenga  ruginofo 
feuro  i  allora  macinato  fottilmen- 
te  fi  cuoce  nell5  acqua  e  ben  fer¬ 
vida  la  decozione  fi  beve  y  ra dol¬ 
ci  ta  prima  con  il  zuccaro  .  Nell’ 
Arabia  i  Signori  di  maggior  con¬ 
to  fanno  arottire  un  poco  le  Buc- 
cie  dei  Caffè  come  fi  è  detto ,  e 
ne  bevono  la  decozione  ,  che  più 
ftimano  deli5  altra  ,  fatta  con  il 
frutto  ifffffio.  Andry  Francefe  ha 
propotta  la  decozione  del  Caffè 
crudo  ,  come  cofa  fingo  lare  ,  ed 
utile  a  molti  mali»*  ma  trovata  la 
cofa  di  mal  goffo ,  e  fen  za  buon.5 
effetto ,  non  è  fiata  abbraciata . 

Del  Sale  Armoniato . 

Il  Sale  armoniaco  è  un  Sale  ar¬ 
tificiale  che  fi  lavora  al  Cairo ,  e 
cava  fi  dalla  Fungine  raccolta  da 
camini  ,  ove  per  mancanza  di  le¬ 
gna  non  fi  abbruggia  che  iettarne 
di  pecora,  e  di  Camello  «  Riem- 
pieno  della  prefatta  Fuligine  fe¬ 
di  ci  gran  fiafehi  rotondi,,  e  lutati 
«Fogni  intorno,  capaci  di  quaran¬ 
ta  libre  di  materia,  che  per  tre 
ditta  fiotto  il  collo  tettano  voti  . 
Si  affettano  in  un  Forno  non  gua¬ 
ri  di  ve  rio  da’  nofiri  ,  lutando  ogni 
fettina  affai  fiollecitamente  .  Per 
tre  giorni  continui  fi  fa  fuoco 


grande >  ed  ugnale,  coIFufato  Iet¬ 
tarne  .  Nei  primo  giorno  efee  da' 
fiafehi  un  vapor  denfo  ;  nel  fecon¬ 
do  comincia  il  fiale  a  follimarfi^ 
ed  ottura  il  colio  del  vafo  :  nel 
terzo  la  follimazìone  è  per  lo  pia® 
finita.  Ma  prima  di  efimguer  il 
fuoco,  fi  fcrofia  il  fiafeo  un  ditto 
fiotto  il  collo  per  vedere  fe  riman¬ 
ga  tuttavia  qualche  porzione  di 
Sale  da  fiollimarfi .  Quando  sì ,  il 
fuoco  fi  mantiene  a  parerq  dell7 
ardila .  Rafreddato  il  forno  ,  e  rot¬ 
ti  i  fiafehi  fi  raccoglie  il  Sale  9 
grotto  tre  ,  o  quattro  ditta  ,  tra¬ 
sparente  ,  non  effe  ndo  ritratta  al 
fondo  che  poca  cenere.  Quaranta 
libre  di  Fuligine  per  buona  eh’  el¬ 
la  fia  non  rende  che  fei  libre  di 
Sale .  Qualcheduno ,  ed  in  qualche 
circofianza  ,  unifee  alla  Fuligine 
un  poco  di  fai  marino  ,  e  d’  urina 
di  camello .  Ogni  fiafeo  ha  un  pie¬ 
de  e  mezzo  di  diametro  ,  ed  il 
collo  lungo  due  ditta  che  mai  fi 
ottura  » 

Delle  Perde  * 

Sono  le  Perle  Pietre  generate 
dairofiriche.  Pinne,  Mufcoli,  ed 
altri  ni  chi  di  Mare,  fiparfe  nella 
carne  di  quelli  animali  in  vario' 
luogo,  numero  ,  e  grandezza .  Va*- 
rio  altresì  è  il  colore  ,  bianco 
giallo  ,  piombino  ,  e  nero  qua  fi 
Gagate  :  però  le  piombine  o  nere 
fono  particolari  del  Mar  d5  Ame¬ 
rica  ,  più  pantanofo  dell5  Orienta¬ 
le  .  Nella  Dalmazia  fi  trovano  Pin¬ 
ne  con  qualche  Perla  grotta  come 
pifelli,  di  color  fbrdido  ,  e  poco 
fiimata .  Eziandio  il  Mar  di  Scq-< 
zia  abbonda  di  conche  margariti- 
fere  ;  ma  le  Perle  fono  minute  9 
mal  fatte,  e  batte  di  colore.  Tra 
le  occidentali  ,  che  fi  peficano  nei 
vailo  golfo  del  Metti  co  ve  ne  fio- 
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no  di  preggiabiii  affai ,  per  la  gran¬ 
dezza  9  pulitezza,  e  bel  color  di 
latte.  Le  più  Ili  mate  ,  e  di  vero 
le  più  belle  fono  ie  Orientali,  e 
fra  quelle  fi  fcelgono  le  grolle  » 
rotonde,,  polite,  rilucenti  ,  argen- 
line  ,  e  trafparenti  alquanto .  Si 
pefcano  nel  fieno  Ferfico ,  lungo  le 
colle  dell5  Arabia  ,  ed  altri  luoghi 
profondi  fovente  60.  braccia.  Tie¬ 
ne  il  peCcatore  una  gran  Pietra 
fiotto  il  ventre ,  ed  un5  altra  all5  un 
de5  piedi  ,  un  coltello  in  mano  , 
ed  un  fiacco  di  rete  al  collo  ,  Il 
quale  con  il  mezzo  di  una  corda 
lunghiffima  ita  legato  alia  barca  . 
In  tal  arne fie  fi  precipita  nell' ac¬ 
qua  ,  e  tortamente  da  gravi  peli  è 
portato  al  fondo,  dove  per  la  gran 
chiarezza  tutto  fi  diftìngue  .  La 
pietra  che  rta  legata  al  piede  vien 
tirata  alla  barca,  onde  ficiolto  il 
peficatore  corre  quà ,  e  la  frappan¬ 
do  da5  ficogli  le  ortriche  con  le  ma¬ 
ni,  o  con  il  coltello,  e  ne  riem¬ 
pie  il  fiacco .  Soprafatto  dalla  ue- 
ceffità  di  refipirare  ,  che  fiuol  av¬ 
venire  al  più  dopo  rnezz5  ora ,  fcuo- 
te  la  corda  dei  fiacco,  dalla  quale 
avvertiti  i  Barcaroli  del  fiuo  biio- 
gno,  lo  tirano  a  gala,  e  lo  folle- 
vano  dei  carico,  che  qualche  vol¬ 
ta  arriva  a  cinquecento  Oftriche  . 
Subito  raccolte  fi  mettono  in  mon¬ 
te  ,  e  vi  fi  laficiano  finché  fiano 
aperte  ,  che  fiuol  (accedere  dopo 
dieci ,  o  più  giorni  .  Si  tolgono 
dalle  conche  le  Perle  ,  da  qualch5 
tuia  fino  a  fette  ,  una,  o  due  mag¬ 
giori,  le  reftanti  minori  affai ,  mol¬ 
te  conche  trovandoli  ancora  lenza 
Perla  di  forte,  martìme  fie  la  (fa¬ 
giane  partì  molto  aficiuta  y  offervan- 
dofi  che  nelle  piovofe  la  raccolta 
è  più  abbondante.  Avviene  foven¬ 
te  che  l’oftrica  fi  guarta  nella  con¬ 
ca  ,  e  la  Perla  prende  un  hruttif- 
Mw  colore  giallognolo  0  E  ficco- 


me  la  Perla  è  fatta  a  cottecele  , 
Luna  all*  altre  fiovraporta  a  guifia 
della  Pietra  Bezoar  ,  cosi  elfendo 
machiata,  o  dal  (udore  di  chi  1  st 
portò  al  collo,  o  da  qualunque  al¬ 
tro  accidente  hanno  alcuni  la  de¬ 
prezza  di  ficoizarla  ,  e  ritornarle 
il  bel  color  dapprima  .  Per  altro 
le  Ortriche  margaritifere  fono  mol¬ 
to  maggiori  dalle  nortre  volgari  , 
ma  ugualmente  buone  da  mangiare  * 

Della  Noce  Mofcata  . 

La  noce  moficata  è  il  Nociolo 
di  un  frutto  fomigliantiffimo  alla 
Noce  comune ,  che  orefice  copiala 
nell’  Ifiola  Banda  ,  e  nelle  adia¬ 
centi  . 

L'Albero  fomiglia  al  Pero  nella 
grandezza,  colla  ficorza  cinericia  , 
e  il  legno  midollofio,  come  il  Sam¬ 
buco  :  porta  le  foglie  quali  coniuga¬ 
te,  di  fiopra  verdirtìnie  ,  di  fiotto 
biancheggianti,  lunghe  un  palmo, 
iauriformi  ,  colla  punta  proliffia  , 
odorofiflìme  ,  di  fiapore  acerrimo  • 
I  Fiori  fono  giallognoli,  di  cinque 
fogli  fomiglianti  quei  delCiregio: 
il  frutto  rtà  appefio  a  lungo  pici- 
volo  ,  rotondo  ,  come  appunto  le 
Noci  comuni  tanto  nell5  interna 
forma  ,  che  nell’erterna  .  Il  primo 
invoglio  è  groffo,  fongofo,  di  fa- 
por  aurtero  che  s’apre  da  sè  nei 
leccarli  .  Il  fecondo  è  un  invoglio 
reticolare  quali  cartilaginofio  ,  di 
fiortanza  ogliofia,  del  color  di  Zaf- 
farano,  odorofirtìmo ,  d5  acre  fiapo¬ 
re  ,  ed  aromatico  :  chiamali  vol¬ 
garmente  Macis  .  Il  terzo  tegu¬ 
mento  è  un  guficio  fiottile  ,  durifi- 
fimo  fragile,  di  color  rolfo  ficuro  , 
dentro  di  cui  rtà  il  midollo,  o  fia 
la  Noce  Moficata,  di  figura  ovale, 
lunga  mezzf  oncia  ,  molle  quando 
è  frefica  ,  dura  ficcata  che  fia  ,  di 
color  cinerizio  al  di  fuori  ,  den¬ 
tro 
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tro  di  color  di  carne  ,  variata  di 
linee*  vermiglie  di  odor  (ingoiare  , 
di  un’amarezza  foave,  e  di  foftan- 
za  ogiiofa,  o  febacea,.  Quefta  è  la 
buona  Noce  Mofcata  femina  che 
deve  fcieglierfi  a  differenza  dell® 
altra  filveftre,  o  mafchia  che  na- 
fce  ne’ Monti ,  più  grande  bensì 
dì  forma,  ma  di  fapor  ingrato. 

Quando  i  frutti  della  buona  No¬ 
ce  Mofcata  fono  maturi ,  vengono 
colti  uno  ad  «no  da  quelli  abitan¬ 
ti,  i  quali  tolto  col  coltello  gli 
aprono,  e  gettato  come  inutile  il 
primo  invoglio,  levano  colf  iftelfo 
coltello  il  Macis,  e  lo  mettono  al 
Sole ,  e  fatto  ben  fecco  lo  ripon¬ 
gono  in  luogo  frefco  per  fei  ,  o 
otto  giorni,  doppo  di  che,  fparfo 
leggermente  d’acqua  marina  lo  rin¬ 
chiudono  in  faechetti  ben  Rivali  ... 

Le  Noci  col  gufcio  me  tronfi  a 
feccar  al  Sole  per  tre  giorni  ,  poi 
al  fumo  feccate  perfettamente ,  e 
fatte  fono  re  ,  con  legni  ,  o  pietre 
fe  rompono,  e  feparate  dalle  fcor- 
le  Noci ,  fi  fcielgono  in  tre  or¬ 
dini  :  mettono  nel  primo  le  per¬ 
fette  e  ben  fatte  che  mandatili  in 
Europa:  neifecondo  mettono  quel¬ 
le  che  fono  un  pò  diffettofe  ,  e 
fervono  per  ufo  del  Paefe  .*  nel 
terzo  le  bruttifììme  e  diiòrmi,  con 
i  rottami,  che  fervono  per  far  oglio 
fe  fiano  mature ,  o  le  abbruciano  , 
fe  immature.  Prima  però  di  man¬ 
dar  le  Noci,  benché  fcielte  in  Eu¬ 
ropa  ,  fogliono  conciarle  metten¬ 
dole  in  un  fango  tenero  fatto  di 
calcina  di  conchiglie  ,  ed  aqua 
Marina  ,  finché  fiano  ben  bagna¬ 
te  .•  allora  le  tolgono  fuori  ,  e  le 
mettono  in  monte  a  fudare  la  fu- 
perflua  umidità  :  così  medicate  ,  e 
feccate  fi  mandano  in  Europa  fen- 
za  pericolo  di  guafiarfi  . 

Delle  Noci  del  terzo  ordine  fan- 
uo  l’ oglio  p,er  efprefiione  z  pelle 


fottilrnente  le  mettono  a  fc  al  date 
ai  vapor  dell’  acqua  bollente  :  f>en 
inumidite  ,  e  porte  in  un  fiacco 
forte  fi  (truccano  col  torchio  , 
prima  ben  (Faldato  .  L’  oglio  eh* 
efce  è  limpido ,  giallo  quando  è 
caldo,  poi  s’indura  come  fevo,  e 
prende  un  color  d’  Oro ,  ©  4i  Zaf» 
tarano  * 

Dell'Erba  TM, 

V  Erba  Theè  è  una  foglia  fec- 
ca  che  fi  porta  dalla  Cina  ,  dai 
Giappone  ,  e  dal  Regno  di  Siam  * 
La  produce  un’  arbofcello  non  mag¬ 
giore  del  Mirto  con  radici  fibbro- 
fe,  e  Superficiali.  I  fiori  fono  co¬ 
pi  ofi  ,  bianchi  ,  di  cinque  fogli  , 
come  di  Rofa  filveftre  ,  con  poefii 
Rami ,  ed  ogni  fiore  è  foftenuto  da 
breve  piccivolo  .  Il  frutto  è  fami¬ 
glia  nt  irti  mo  ali’  Evonimo  ,  quafi 
comporto  di  tre  frutti  ,  gravido  di 
tre  nocioli ,  di  fapor  naufeofa .  Co- 
giiefi  la  foglia  in  Primavera  allor¬ 
ché  è  piccola,  tenera,  e  gracile  , 
con  il  margine  dentato,  verde,  e 
di  poco,  ma  erbofo  fapore  e  fu- 
biro  colta  fi  ammolifce  con  il  va^ 
por  dell’acqua  bollente  ,  e  poficia 
ilefa  fopra  piaftrelle  di  ferro  ben 
calde,  fi  agrinza.  e  fi  fecca. 

In  tre  tempi  fi  fa  la  raccolta 
del  Theè  nel  Giappone  .  La  pri¬ 
ma  nel  Mefe  di  Marzo  ,  £  chia- 
mafi  da  Giapponesi  Fior  di  Theè  , 
molto  (limato  :  la  feconda  raccolta 
fi  fa  in  Aprile,  e  la  terza  in  Mag¬ 
gio  y  dacché  fi  diftingue  la  bontà 
dell’Erba.  L’ultima  poco  fuole  ap¬ 
prezzai  da  que’ popoli. 

Del  G  'm-Sem ,  o  Nifi . 

Il  Giti' Sem  è  radice  di  una  pian¬ 
ta,  che  nafte  nella  Tartaria,  um- 
belliforme  per  quanto  fi  può  rac¬ 
cogli^ 


Thd  <■ 


Fior  di 
T heè . 


G/tf 

Sem . 


Balia  dì 
C  amo 

5 . 


J  pen¬ 
sarla 
ss  rgin. 


'Trai  hit  o  d, 

cogliere  da  molti  ritratti  inferiti 
iieirOpere :  JstaturxQuno forum-  Per 
vero  dire  quella  radice  raffomiglia 
alquanto  la  Paftinaca  filveftre,  ma 
più  ancora  la  Carote  a  gialla  ,  col¬ 
ta  nell’ Inverno,  e  Peccata  diligen¬ 
temente:  non  ha  però  qudfodore , 
nè  fa  pò  re  ,  riufeendo  il  Gin-Sem 
quafi  ìnfipido,  decimante  all' ama¬ 
retto,  ed  un  poco  naufeofo .  Delle 
radici  ch’io  ho  vedute,  non  ecce¬ 
de  la  maggiore  un  ditto  ,  bianca 
fparfa  alcuna  volta  di  vertette  ne¬ 
re.  Infufa  nell’ acqua  bollente  per 
ufarla,  come  fifuole,  diventa  traf- 
parente  come  appunto  la  Pallina- 
naca,  o  la  Caretta.  Dopo  qualche 
tempo  fi  tarla  « 

Delia  Balla  di  Camozzo . 

E5  quella  una  balla,  che  trova  fi 
nello  ftomaco  del  Camozzo  ,  cioè 
di  quella  fpecie  di  Capra  felvag- 
gia,  che  vive  fopra  l’alte  Rupi  , 
detta  perciò  Rupicapra.  Non  e  al¬ 
tro  quella  balla  che  un  a  in  affo  d’ 
erbe  non  digerite,  da  qualche  tar- 
tarofo  umore  legate  ir  fieme  ,  ed 
indurite  ,  di  forma  per  lo  più  ova¬ 
le,  quafi  nera  con  la  fuperfì zie  af¬ 
fai  polita  ,  di  buon  odore  Bezoar- 
dico  ,  chiamata  da  Tedefchi  coi 
nome  di  Bezoar ,  e  da  Francefi 
Agropille  .  Le  balle  che  fono  di 
color  lionato  chiaro  fi  credono  im¬ 
mature  ,  e  di  niun  valore. 

Della  Serpentaria  Virgin  rana  . 

Sono  pochi  anni  che  fi  porta  di 
Virginia  nell’ America  fettentriona- 
le  una  radice  capigliafa,  con  odo¬ 
re  acuto  di  La v  anda  ,  detta  da  Tour- 
neforzio  AriRolochia  ,  feu  Serpen- 
taria,  per  raffomigliare  grandemen¬ 
te  le  noflre  volgari  Arìftolochie  . 
Getta  quefta  i  farmenti  aiti  ai  più 


ih  Vtoghe* 

mezzo  gombito,  nodoff,  dritti  con 

foglie  aiterne  come  di  Edera,  ina 
minori  affai,  più  molli  odorofe  , 
fopra  brevi  piccivoli .  Allato  le  fo¬ 
glie  dall’ angolo  interno  efee  il  fio¬ 
re,  un  per  picei  voi  >  ,  fomigliantif- 
fimo  al  fiore  deli’ Ariftoloehia  ro¬ 
tonda  ,  di  color  verde  feuro,  e  gial¬ 
lo  qualche  volta.  Il  frutto 'è  gran¬ 
de  ,  piriforme  ,  divifo  in  fei  per¬ 
pendicolarmente  ,  pieno  di  femi 
compre  (li ,  rottili  ,  e  neri  .  La  ra¬ 
dice  è  breve  ,  capigliofa  ,  con  acu¬ 
to  odor  di  Lavanda  ,  di  color  leo- 
nato-feuro;  di  fapor  acre  ,  ed  aro¬ 
matico  , 

Della  Grana  . 

E’ la  Grana  un1  animaletto  cimi- 
ciforme,  nutrito  fopra  R  Elee  ,  o 
Leccio  detto  da  Botanici  lìex  coc- 
ergera,  alto  un  piede  e  mezzo,  ab- 
bondantiilìmo  nelle  Montagne  del 
Principato  di  Martigues  in  Proven¬ 
za,  Spagna ,  Morea  ,  ed  altri  luo¬ 
ghi  ’ 

Nel  priucipio  di  Marzo,  il  Ver¬ 
micello  minore  di  un  grano  di  mi¬ 
glio,  dopo  aver  vagata  la  campa¬ 
gna  tutto  l’anno  faiifee  rarbufcel- 
lo,  e  s’ attaca  al  tronco,  ai  rami, 
ma  per  il  più  dove  nafeon  le  fron¬ 
de  ,  ed  ivi  fi  ferma  immobile  qua¬ 
fi  adormentato  ,  fucchiand©  il  nu¬ 
trimento  ,  ondè  a  poco  a  poco  s® 
ingroffa .  Guardato  f  albero  con  V 
occhio  nudo  comparifce  temperato 
di  punti  roffeggianti  :  ma  armato 
1’  occhio  di  buon  vetro  ,  così  fatti 
punti  fem brano  animaletti  di  for¬ 
ma  ovale,  conveffa  ,  affai  folleg¬ 
gi  ami  ,  Ipa rii  di  fiocchi  di  barn- 
baggia  tutto  all1  intorno ,  che  li  fer¬ 
vono  come  di  Nido  ,  fegnati  di 
molte  linee  trafverfali,  e  macina¬ 
ti  di  punti  dorati  ,  dove  non  fia¬ 
ti  o  pel  fi  . 

G  g  Nel 
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Nel  Mefe  cT  Aprile  1’  animale  è  può  addurli  del  variato  genia  dév 
divenuto  grolfo  come  un  Pile  li  o  ,  vermicelli  fieli’  unirli  piuttodo  alla 
più  o  meno  ,  fecondo  la  qualità  fronda,  e  he  alla  cor  eccia ,  che  per 
del  fito5  rotondo,  confidente}  tur-  effer  quella  più  indurata  dal  caler 
to  {parlo  di  bianca  polvere  come  del  Sole,  e  le  foglie  più  tenere  9 
il  Prugnolo,  pieno  zeppo  di  liquor  e  più  fucchiofe . 

roffeggiante ,  quafi  iangue  pallido  $  Le  vova  ufeite  dalla  Grana  rof-  grana 
ed  acquofo.  fa,  o  bianca  che  fia  ,  fanno  ani-  bianca . 

Alia  metà  ,  o  verfo  la  fine  di  maletti  della  fleffiffima  forma ,  ova- 
Maggio,  fe  il  gelo  non  :;bbia  of-  li,  con  il  dorfo  conveffo  anzi  ro- 
fefa  la  beflióluzza  ,  che  allora  ea-  tondo  ,  macchiato  di  punti  d’oro, 
de  immatura,  ella  è  divenuta  Gra-  e  raggiato  fotto ,  e  fopra  di  linee 
na.  Circa  quello  tempo  efeono  di  tranfverfali ,  con  fei  piedi  ,  e  due 
fotto  il  ventre  le  vova  ,  quafi  due  amene  mobili  in  capo  ,  due  occhi 
nulla  per  ciafcheduno  grano,  pie-  neri  ,  due  corns  alla  coda,  lunghe 
coliffime  ,  ovali  roifegg  anti  da  cui  poco  meno  delle  antenne  :  ne  al- 
dopo  dodici  giorni  naìcono  li  ani-  tro  divario  feoprefi  fra  colloro  che 
maletti  fimili  al  Padre  ,  i  quali  fi  il  colore,  bianchi  effondo  quelli 
Spargono  alia  campagna  fino  .al  ri-  animaletti  che  ufeirono  dalle  vota 
torno  di  Marzo  j  che  risalgono  i  bianche  ,  e  roiS  quelli  che  forti- 
Leccioli  a  perpetuare  la  fpec  e  loro*  reno  dalle  rolfe.  Trovanfi  in  gran 

Partor  te  le  vova  muore  F  ani-  cop'a  fparfi  per  la  campagna  tutto 
male,  e  fi  corrompe.  Dalla  cor-  Fanno  certi  vermicelli  Sormglian- 
ruzione  naiceno  vermi  bianchi  ,  tiffimi  a  quelli  della  Grana  :  onde 
cioè  ninfe  ,  dalle  quali  forfono  fi  crede  ragionevole  che  fiano  dei- 
due  fpecie  di  mofeherini  maggio-  la  deda  fpezie  ,  e  che  giunto  il 
ri  s  e  minori  di  eorpo  ,  ma  tutti  tempo  desinato,  fi  inerpichino  fo~ 
con  fei  piedi  inuguali,  articola,  pra  F  arbufcelio  a  tramutarfi  in  Gra- 
e  negli  edremi  tripartiti,  due  cor-  na¬ 
na  in  teda  breviffime  ,  e  fehiaz-  Ma  giunta  la  Grana  alla  fua  per- 
ziate,  F ale  piegate  fopra  il  dorfo,  feziooe  ,  che  fuole  awenire  alia 
fegnate  di  macchie  nere,  e  quan-  fin  di  Maggio,  o  poco  dopo ,  car¬ 
do  roo  onfi,  (aitano  come  le  Pul-  tamente  innanzi  F  ufeir  delie  vo¬ 
ci,  aprendo  Tale.  va,  fi -raccoglie  da’  Contadini ,  dac- 

Efciu  i  tnofcherini  rimane  la  candela  con  Fugne  grano  a  grano  : 

Grana  come  una  buccia  -ora  ,  di  e  le  debba  fervire  a  tingere,  tolto 
color  rodo  carico  :  èvvene  però  la  (pongono  al  Sole  ,  Spargendola 
qualche  grano  che  biancheggia  ,  e  di  buon  aceto  per  far  morire  la  fe- 
bianche  parimente  tono  le  vova  mente:  Oppure  .declinandola  ad  al¬ 
che  produce.  tri  ufi  la  ..diffondono  fopra  tavole 

In  quello  tempo,  di  rado  però,  f  tte  a  poda ,  in  una  Camera  ario- 
e  fi.  rie  per  la  dag  on  molto  lavo  fi  ,  movendola  fpeffo  ,  e  fcuotendo 
revoìe  ,  vedefi  a  riprodur  la  Gra-  le  tavole  per  Separare  le  vova,  e 
na  :  la  quale  Solo  varia  dalla  pri-  gl’  infetti  che  nafeono  .  Si  teglie 
ma  per  elfor  di  grano  minore,  ar-  ia  polvere  r  fifa,  cioè  le  vova,  e 
taccata  alle  foglie  dell5  arbufcelio  ,  fi  doma  con  le  mani  per  ridurla 
e  non  alla  corteccia  ,  poco  buona  in  Padelli  :  le  buccia  che  radano 
per  la  tintura.  Ne  altra  ragione  benché  vote,  o  legge  ri  dime,  fer¬ 
vono 
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verno  tuttavia  a  moke  cofe.  Se  poi  da' pori  invifibili  della  planfa9  pie- 


delia  Grana  vogìiafi  far  Siroppo5 
(ubilo  raccolta  fi  pefia  in  mortaio 
di  pietra  ?  e  fi  pa(fa  la  polpa  per 
fiaccio  di  crena  con  fpatola  di  le¬ 
gno  .  Quella  polpa  fi  unìfee  con 
altrettanto  Zuccaro  fino  polveriza- 
ta,  fenza  agiuto  di  fuoco  ,  e  inet¬ 
ta  fi  la  mifiura  in  vafo  verniciato 
movendola  fpelfo  finché  il  Zuc¬ 
caro  fi  a  ben  unito  « 

Quanto  fi  è  detto  fin’  ora  della 
vera  Storia  della  Grana  ,  tutto  fu 
offe  r  va  te  fopra  luce©  in  Provenza 
dall’ Emerico  Tanno  1699.  e  da  lui 
cornmunicato  al  Garidelìo  ,  che  lo 
pubblicò  nella  fua  Storia  delle  pian- 
le  dì  Provenza  ,  avendovi  però  io 
aggiunte  alcune  cofe  prelè  ad  ini- 
predite  dal  Niffoli©,  regiftrate  nel- 
la  fua  diflertazìone  della  Grana  , 
inferita  nelle  memorie  dell5  Acca¬ 
demia  Reale  di  Parigi  .■  Ma  alquan¬ 
to  prima  il  Sig.  Celioni  aveva  ve-* 
doto,  e  quafi  può  dirli  toccato  coni 
mano  la  vera  produzione  della  Gra¬ 
na  fopra  1  Leccio!!  di  Livorno,  che 
a  vero  dire  non  è  differente  dalla 
Grana  di  Provenza  che  nel  colo¬ 
re,  e  (fendo- nera  s  la  di  cui  I  Teoria 
voglio,  compendìofatnente  («aggiun¬ 
gere;  affinchè  apparifea  chiaramen¬ 
te  che,  in  Italia  prima  d’ ogni  al¬ 
tro  luogo  fu  (velato  così  bel  lavo¬ 
ro  ,  da’ Maggiori  non  conofciuto, 
amai  intelo,  e  peggio  abbozzato  . 

Nel  Mele  di  Maggio  dell'anno 
1689.  ebbe  la  forre  di  vederla  ma¬ 
tura  fopra  i  Leccioii  alti  al  più  due 
braccia  Fiorentine  ,  fparfa  qua,  e 
là  fenz’ ordine  fopra  tronchi  ,  e  ra¬ 
mi  ,  e  qualche  volta  (opra  le  fo¬ 
glie,  ma  di  rado  ,  folo  nnita  alla 
pianta  coi  mezzo  di  una  pellicina 
bianca  come  muffa,  potendofi  fiac¬ 
care  fenza  offendere  tronco  ,  o  ■  fo¬ 
glia  ,  non  avendo  feco  loro  altra 
unione  dì  quella,  che  può  ricevere 
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na  di  vova  ,  come  quella  di  Pro¬ 
venza,  ma  minori  alquanto,  cine- 
rie  ,  e  trafparenti»  Quando  fia giun¬ 
to  il  Giugno  efee  dalla  bafe  infe¬ 
riore  una  prodigiofa  quantità  d’ar- 
eipicoli filmi  animaletti  di  Lei  pie¬ 
di  ,  poco  o  nulla  dilli  ni  ili  da  Pi¬ 
docchi  de* Fichi,  e  dalle  Cimici  del- 
li  Agrumi ,  che  vanno  carni  riandò 
(u,  e  giù  per  P  arbufcello  lo  fpa- 
zio  di  quattro  ,  a  cinque  giorni 
e  poi  fi  fermano  fra  le  fottìlìfiìme 
rughe  ,  o  folchi  della  corteccia  , 
dove  ripofano  immobili  fino  al  Me- 
fe  di  Decembre  ,  nel  qual  tempo 
ere  (cono  come  Temi  di  Papavero  » 
fatti  perciò  vifibili  ad  occhio  nu¬ 
do  ,  avendo  perduta  ogni  forma 
d’  animale  »  In  Gennaro  fono  più 
groifeti  ,  ed  in  Febraro  maggiori 
ancora  o  In  Marzo  crefcono  al  dop¬ 
pio  ,  ed  in  Aprile  giungono  alla 
grofiezza  dei  miglio ,  e  verfo  la 
fin  del  Mefe  come  veccia  nere* 
gìante  ,  ed  in  Maggio  come  Pi¬ 
felli  ,  nel  qual  tempo  T  animale  è 
perfetto  ,  e  vai  a  dire  fi  è  tramu¬ 
tato  in  Grana  .  Mentre  fi  va  per¬ 
fezionando  ,  vede  fi  l’animale  come 
pieno  di  fo danza  vifcofa,  e  trafpa- 
rente  :  e  perfezionandofi  molto  più* 
apparifeono  fparfe  in  cota!  umore 
le  vova:  e  perfezionato  che  fia  , 
Tumore  fi  firugge  affatto,  occupa¬ 
ta  dalle  vova  la  cavità  intera ,  per 
e  (Ter  crefciute  alla  naturai  gran¬ 
dezza»  Tali  vova  in  Giugno  di 
nuovo  fi  fvilupano  iti  vermicelli  da 
fei  piedi  ,  e  due  cornicine'  in  ca¬ 
po,  i  quali  palleggiato  T  albero  per 
alcuni  giorni  fi  fermano  nelle  ru¬ 
ghe  per  trapaffar  a  poco  a  poco  in 
Grana  »  Eziandio  le  Grane  frefche 
chiule  fra  vetri  danno  vermicelli 
della  fieffa  flefiìffima  fpecie  fra  do¬ 
dici  giorni  al  più,  quafi  innume¬ 
ràbili,  avendone  contati  da  quat- 
G.  g  z  txo^ 
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tro  milla  per  ciafcheduna  Grana , 
che  torto  muojono  :  qualche  volta 
dalle  rteffe  Grane  chiufe  efcono  ot¬ 
to  ,  o  dieci  Mofcherini  per  una  , 
detti  Lupi,  nel  qual  cafo  fi  tro¬ 
vano  prive  dì  vova  >  per  effer  fta- 
te  mangiate  da  detti  Mofcherini  r 
che  confiderare  fi  debbono  come 
parti  fpurii  ed  intrufi  nelle  Grane . 
I  vermicelli  dunque  da  fei  piedi  , 
come  le  Cimici  degli  Agrumi  fo¬ 
no  quelli  che  nutriti  fopra  L Elee,, 
fi  tramutano  in  Grana  »  non  mo- 
fche  ,  mofcherini  ,  o  altro  Infetto 
che  avendo  ferito  l’albero,  ed  ivi 
deporte  le  vova  ,  ed  incollate  con 
fucchi  fermentevoli  ,  fa  fvillupare 
ì  falfeti  fibbrofì  in  Galle,  Galloz¬ 
zole  ,  e  veliche  ed.  altre  produ¬ 
zioni  fomiglianti  la  Grana  ,  c '-me 
molti  penfarono  in  paffato,  e  qua, 
fi  io  fteffj  fletti  per  credere  alcu¬ 
ni  anni  fono  in  veggendo  fopra  il 
Veneto  Lido  a’tre  Porti  molti  Sal¬ 
ci  carichi  di  Grana,  o  per  dir  più 
vero  di  vefichete  coralline  ,  forni- 
gliantiffime  alla  Grana,  molto  cosi¬ 
li  (tenti  ,  attaccate  alla  corta  della 
foglia  ,  una  ,  e  due  per  ciafchedu¬ 
na  ,  le  quali  feccandofi  perdono  il 
bel  colore,  fi  agrinzano  ,  e  v.eg- 
gonfi  con  un  forelìino  dalla  parte 
della  foglia  ,  per  cui  fuggirono  i 
mofcherini  ,  che  le  prod urterò  :  nè 
fi  portone  per  alcun  modo  fiaccare 
così  fatte  Grane  dalla  foglia  ,  fen¬ 
za  lacerarla ..  Per  contrario  la  vera 
Grana  fi  leva  dall5 Arbufcello  fen- 
za  offenderlo  nè  punto,  nè  poco  , 
per  e ffervi  folamente  appoggiata  a 
guifa  delle  Cimici  fucchiando  il 
vermicello  ccccifero  da’  pori  del 
Lecciolo  il  geniale  nutrimento  , 
per  cui  a  poco  a  poco  s’  ingroffa  > 
e  fi  fa  Grana,  tutta  di  femi  fecon- 
difiìmi  riempiendoli  fenza  ajuto  d’ 
aura  mafchile  ,  come  apunto  far 
Cogliono  tutto,  dì  le  piante  fenza 


noftra  maraviglia  .  Bella  Grana  f 
non  ha  molti  giorni  ,  eh’  ebbi  il 
gran  piacere  di  parlarne  a  mio 
bell’aggio  col  ftimatiffimo  e  noti 
mai  abbartanza  lodato  Sig.  Gio:. 
Battlrta  dalla  Vaile  di  Vicenza , 
foggetto  fra  nofln  profefiori  il  più 
ornato,  umano,  e  delia  Storia  na¬ 
turale  intendente  che  mi  conefca 
il  quale  dopo  breve  ,  ma  fuccofa 
difamina  di  tutte  l’ opinioni  larda¬ 
teci  dagli  antichi,  e  moderni,  elfo 
pure  addottava  quella  del  Sig.  Ce- 
fieni  per  la  prima,  ed  incontrarti- 
bile  Storia  di  così  ammirabile  pro¬ 
duzione  ,  confermata  pofeia  dalle, 
otfervazioni  dell’  Emetico  9,  e  Nif¬ 
foli  o  ,  di  modochè  a  parer  fuo  paz° 
zia  farebbe  dar  orecchio  fopra  que» 
rto  propoli to  a  nuovi  dubbi  ,  ed 
obbiezioni  .. 

Del  Nardo  Indico. 

11  Nardo  Indico  è  lo  rtelo  di 
una  gramegna  che  nafee  abbondan¬ 
temente  in  Soria.  Una  fola  radice 
fa  molti  cefpugli ,  con  foglie  am- 
p‘e,  e  ben  nutrite,  come  fi  olfier- 
va  efaminaodo  lo  rteffo  Nardo  .  Il 
furticello  fecondo  Breinio  deve  por¬ 
tare  due  forte  di  fpiche  ,  alcune 
nelle  ernie,  altre  più  balle ,  le  pri¬ 
me  fquamofe  ,  di  color  fpadiceo  , 
con  i  fiori  fatti  di  molte  fila  ,  e 
fterili  affi  tto;,  le  feconde  fenza  fio¬ 
re  alcuno  ma  piene  di  frutta  .  Una 
tal  fruttificazione  ordina  la  pianta 
fra  Ciperoi di,  cioè  fra  quelle  che 
partecipano  del  Cipero  ,  e  della 
Gramegna  ^dicendoli  perciò  il  Nar¬ 
do  dal  lodato  Autore  Gramen  Cy- 
peyoides  9,  Aromaùcum  ^  Indtcum  .  Par 
IL  E’  di  vero  crefce  eziandio  fio* 
pra  il  Lido  Veneto  una  fpecie  di 
Ciperoide  ,  che  raccolto  allorché 
ila  in  vigore  ha  gran  filmo  ocfordi 
pardo,,  e  inondato  dalle  radici,,  e 
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fagliate  parimente  le  pani  eftreme 
delle  foglie,  prende  la  forma  fpi- 
cata  del  Nardo.  Il  bu  no  deve  ef- 
fer  di  color  leonato  odorolb  ,  di 
fpica  grolla  ,  che  piegandola  ab¬ 
bia  le  foglie  non  corrotte  da’  ver¬ 
mini  ,  molle  al  tatto  ,  eziandio 
nella  radice.  Quella  radice  che  tro¬ 
vali  in  copia  fra  il  vero  Nardo  9 
ifpida  ,  dura,  e  come  articolata  pri¬ 
va  affatto  di  odore  ,  non  è  vero 
Gramen  Nardo,  e  ben  rapprefenta  la  radi- 
C/JS*Ma-  ce  delia  Gramegna  Ciperoide  Ma- 
mti mura,  ritima  di  G.  B.  che  parimente  cre- 
fce  abbondatiifima  fopra  le  marine . 

Della  Radice  dì  Pereira  Brava . 

Nafce  quella  radice  nei  Meflì- 
Pereira  co  )  groffa  quafi  un  braccio  e  raf- 
èrava»  fomiglia  quella  della  Thimelea  , 
anzi  a  prima  giunta  pare  un  ba¬ 
itene  ;  però  più  dura,  e  più  ner- 
regna.  Produce  fu  (li  farmentofi  fer- 
peggianti,  che  s’  attacano  agli  al¬ 
beri,  ed  alle  muraglie  come  la  no¬ 
li  r  a  Vite .  Ha  buon  odore  ,  di  ra¬ 
ra  foftanza ,  leggera,  ina  facilmen¬ 
te  va,  a  male,  perdendo  l’odore  in 
tutto  . 

Delle  Fave  di  S,  Ignazio  » 

^  Quefia  Fava  è  un-  frutto  piccolo 

deli’  Ifole  Fil i pine  nell’  Indie  Orien- 
w.  tali,  .con  la  forma  ,  e  grandezza 
dell’  Ermodattilo  ,  ma  di  fallanza 
cornea  ,  difficile  a  romperfi  ,  eme¬ 
nda  al  di  fuori  ,  dentro  biancheg¬ 
giante,  di  fapor  amari  (fimo  .  Vo¬ 
lendola  ufare,  fi  deve  prima' rafpa» 
re  diligentemente,  e  poi  pelarla. 

Il  Padre  Camelli  Gefuita  crede 
che'  quella  fava  di  S.  Ignazio  fia 
la  vera  Noce  Vomica  di  Serapio- 
ne  .  Quella  Fava  è  un  feme  che 
tr  vali  dentro  un  frutto  grande  co¬ 
me- un  Melone,  nel! a  di  cui  carne 


amarognola  dà  nafcoflo  *  La  pianta 
che  la  produce  è  una  fpecie  di  Vi¬ 
te  colle  foglie  famigliatiti  al  Ma- 
labatro  ,  e  col  fior  quafi  del  Gra¬ 
nato  r 

Della  Pietra  Fongaya . 

Quefta  Pietra  così  communemen-  pietra¬ 
te  chiamata  dal  produrre  fanghi  Pongaci 
tutto  Fanno,  e  un  amaffo  di  ter¬ 
ra,  e  di  vegetabili  inficine  uniti  f 
vedendovi!!  e  legno  fracido  ,  e  fi¬ 
bre  ,  e  foglie  di  varie  piante  ,  da 
una  marga  più  fina  legati  ,  ed  in¬ 
durati  ,  non  già  impietriti  ,  che 
perciò  Bocconi  ,  e  dal  color  farai- 
gitante  a’  Tartufi!  ,  e  dalla  confi¬ 
denza  molto  inferiore  a  quella  cT 
ogni  Pietra  volle  chiamarla  piut- 
tofto  T uber after ,  fungo s  ferens  •  Tro- 
vafi  fopra  Napoli  trenta  mi  gl  a  , 
ali’  Incoronata  ,  e  quaranta  miglia  ges 
lovra  Roma  nella  Provincia  di  Cam-  rens  ° 
paglia  ,  fopra  i  monti  fino  a  Gae¬ 
ta  ,  Fondi  ,  ed  Itri  nel  Regno  , 

(taccata  da  (affi,  e  dalla  Terra  di 
color  più  chiaro,  non  maggiore  la 
fua  grandezza  di  quattro  palmi  di 
circonferenza.  Fra  que’  monti,  iu- 
biro-  che  il  caldo  fi  fa  fentire  ,  e 
cade  pioggia,  produce  fanghi:  ma 
coltivata  ,  più  affai  nè  germoglia  , 
e  più  lungo  tempo  ,  cioè  dall5  A- 
priie  al  Novembre  ,  una  volta  al 
Mfcfi? ,  e  qualcuno  eziandio  nel  ver¬ 
no Per"  coltivarla  ,  fe  ne  mettono 
molti  pezzi  in  vafi  pieni  di  terra, 
ma  che  refiino  coperti  due  fola 
ditta  :  cori  divari  fi  ripongono  in 
cantina  o  altro  luogo  umido  ,  e  fi 
bagnano  due  volte  al  giorno  con 
acqua  tepidi  .  Non  molto  dopo 
fpunta  il  Pongo  a  guifa  de’ Prugno¬ 
li  ,  e  d’ora  in  ora  crefce,  dilatan¬ 
do  il  capello  come  i  volgari  ,  e 
più  ,  avendofene  veduti  di  una 
(panna  e  mezza  di  diametro,  noa 

•  ce  fifa  a- 


z^S:  Trattato  delle  Droghe « 


zaffando  però  di  adaquars  matti¬ 
na,  e  fera  ,  acciò  il  fongo  venga 
più  tenero  ,  e  più  grande  .  Dopo 
cinque  giorni  fi  taglia  (òpra  terra, 
nè  s’ adaqua  poi.  la  matrice  per 
venti  giorni  di  feguito:  ina  dopo 
fi  ricomincia,  a  bagnarla,  fino  al 
Mèfe  di  Novembre,  nel  qual  tem¬ 
po  ceffo,  per  lo  più  di  produrre  Fon- 
ghi.  La  loro  forma  è.  quali  Tempre 
come  di  un,  imbuto,  e  folo  qual¬ 
che  volta  hanno  il  capello  tiriate 
al  di  fiotto  o.  Il  colore  etierno  è  di 
Noce  roffeggiante  con  la  fuperficie 
bucherata  di  pori  rhomboidali  :  la 
carne  è-  bianca . ,  focia  ,  e-  callaia  , 
g j oc o n d i fili m a .  cf a  ma n g i a r fi  . .  Da 
quanto  fi  è  detto,  può  ben .  rifler- - 
terfi  di  paffàggio  ,  prima  che  la 
Pietra  Fooga ja  non  e  veramente 
Pietra  .*  •  fecondo  che  L  prodotti 
Ponghi  hanno  origine  da' vegetabi¬ 
li  9  legati  nella  marga  ;  1  quali 
amolliti  dalle  pioggie,  odali1  acqua 
tepida  fi  sfa  fila  no  in  fottiìififimi 
itami,  fi  congiungono,  e  fi  appog¬ 
giano  in  varie  guife  per  formare 
la  rete,  Fonghifera  ,  in  quella  gui- 
fa  appunto  che  nel  corpo  umano 
germogliano  certe  camole  protu¬ 
beranze  ,  dette  per  analogia  .  Fun¬ 
ghi  «  Terzo  effer  ve  ri  (Fimo  quan¬ 
to  infegna  Monfignor  Lanci  fi ,  che 
i  Fanghi  Tempre  n  a  (cono  da1  corpi 
organici  corrotti  ,  anzi  doverti  ferri». 
pre  conchiudere  che  dove  fi  a  no  na¬ 
ti  Ponghi,  fia  ancora  preceduta  la 
corruzione  di  qualche  corpo  orga¬ 
nico  » . 

Del  Polio  Montano  „ 

Polio  -'Quella  odorofa  pianta,  che  fa 
Monta-  una  parte  delia  famofa  Theriaca 
nafce  copiofamente  al  Lido  mag¬ 
giore,  beliì\ ,  vigorofa ,  quanto  il 
Polio  di  Candia  5,  così  (limato  da¬ 
gli,  antichi  ^Mirabil  co  fa  certamen¬ 


te  veder  germinar  lietamente"  que¬ 
lla  ,  e  molte  altre  piante  Alpine* 
fra  quelle  arene,  così  aride  ed  in¬ 
focate  .  Fa  una  gran  macchia  dì 
cefpugliofì  raniofcclli  ditiefi  fopra 
il  terreno,  lunghi  fpefie  volte  un 
gomb/ito  ,  legnofì  , ,  biancheggianti 
con  foglie  vere  eli  Rofmarino  ,  di 
fiotto  candide, ,  verdeggianti ,  di  fo¬ 
pra,  due  a,  due,,  coniugate-  per  di- 
fcre t i  intervalli  odorofe  di  Balla¬ 
rne  Orientale  ,  .  affai  diLcato,  e  di 
amaro  fiapore  .  Nelle  cime,  de1  fra¬ 
gili  Tufficeli]  fono  i  capitelli  de1 
fiori  cinti  da  una  mane  di  fogliet- 
te  ,  a-  guifia  di  calice  ficagliofio  0 
Ogni  fiore  è  nel  Tuo  calicetto  can¬ 
dido  tiretto  da  un  canto  in  un 
caneiiino  5  e  raccolto  nell1  altro  in 
un  fio  1  labro  5  dalla  parte' inferiore 
piuttotio  grande  , ,  incavato  come 
un  dichiaro  ,  e  nel  (ito  del  .  labro 
fiuperiorc  vi  (puntano  i  ftami  bre¬ 
vi,  e  la  tromba  breviffima  il  ca¬ 
licene  e- pentagono  con  cinque 
punte,  nei  cui  centro  fi  maturano 
in  Luglio  una  ,.o  due  Tementi ,  di 
fonila  ovale,  nere  ,  piccole,  di 
gratiffimo  fiapore  v.  Alcuni  fufticel- 
ìi  refitiono,  al  fieguente-  verno  ,  ina¬ 
la  radice,  è  vi  vaciflìma ,  forte  ,  le- 
gnofa,  lunga  una  (panna  ,  foli  tarla 
con  poche  radicete  ,  e  fienza  odo¬ 
re  .  Non  lunga  dal  Polio  monta¬ 
no  anzi -fipeffe.- volte  unito  ,  fi  tro¬ 
va  il  Polio  marino  Veneto  ,  che 
peiò  facilmente  fi  diftingue  da1  fu¬ 
flicelli  alquanto  più  dritti  ,  dalle 
foglie  minute  affai  ,  e  tutto  all’in¬ 
torno  dentate  .•  i  fiori  copiofi  fopra 
bre  vidimi  picei  voli  ,  che  formano 
un  groffio  capitello,  anzi  un  osti- 
brelletta,  picoliffimi , -difficili  a  ve¬ 
derli  ,  candidi  unilabiati  ,  dentro 
un  calicetto  globofo,  grande  a  pro- 
porzion  del  fiore  ,  in  cui  maturafi 
un  piccoliffinao  Teme:  ma  Pefler- 
ne  fattezze  del  Polio  marino,  lo 
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dirtinguono  dall"  altro  affai  agevol¬ 
mente,*  per  effer  tutta  la  pianta 
come  d’argento,  ricoperta  di  can¬ 
dida  lanugine ,  con  boni  filmo  odor 
di  Opoponaco  <» 

Del  Seri  fio. 

Il  Serifio  è  una  pianta  che  na- 
"  Seri  fio ,  fce  ane  fpjaggie  marine,  detta  co¬ 
munemente  Affenzo  marino,  mol¬ 
to  raflomigliante  all’ Affenzo  fan¬ 
tonico  ,  volgarmente  detto  Seme 
Tanto  ,  ed  in  guifa  convengono 
amendue  nell’  elterne  fattezze  ,  e 
nell’ interne  virtù,  che  a  mio  cre¬ 
dere  mal  non  farebbe  ,  chi  in  di¬ 
fetto  del  Seme  Tanto  ufaffe  il  Se* 
rifio.  Trovali  copiofo  fopra  le  no- 
rtre  Barene,  in  quelle  particolar¬ 
mente  che  di  rado  vengono  ba¬ 
gnate  dall’  acque  marine  ®  Fa  la 
radice  legnofa  ,  vivace  ,  che  nel 
Ma  zo  germoglia  copiofi  furticelli 
parimente  legnali,  con  fronde  un 
oncia  lunghe,  (frette,  carnofe,  e 
biancheggianti  ,  molto  fienili  alla 
Lavanda  volgare,  di  medicato  odo¬ 
re,  e  fop  a  ogni  gambo  con  modo 
alterno  copiofamente  difporte  .  N.-l 
Luglio  allungati  i  furti  all’altezza 
di  un  gombito  poco  più,  fi  foddì- 
vidono  in  moltiflìmi  Torcoletti  con 
rtrettirtime  foghe,  allatto  le  quali 
nafeono  copiofirtimi  cappelletti  mi¬ 
nori  del  gran  di  Tormento  ,  cinti 
di  fcagliette  inuguali,  con  tre,  o 
quattro  fioretti  al  più  unifogli  , 
purpurei,  e  quadripartiti .  Con  tut¬ 
to  che  io  abbia  ©(fervati  quefti 
fiori  nei  più  tardo  Autuno  ,  mai 
mi  venne  fatto  di  trovarvi  Teine 
di  forti  alcuna,  come  neppure  può 
vantarfi  eh  che  fi  a  d’  aver  veduto 
il  frutto  della  noiìra  bell’  Efola  , 
quantunqu.  cominci  i  a  fiorire  af¬ 
fai  per  tempo  j  onde  grandemente 
errò  Mathiulo,  e  con  dio  lui  quei- 
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li  che  traferiffero  la  Storia  del  Se- 
rifio  dicendo ,  che  ne'  capitelli  co- 
piofirtìmo  ,  e  minutiffimo  feroe  li 
conteneva  .  Qperta  pianta  benché 
a  parer  mio  di  una  fola  fpezie ,  e 
Tempre  la  medefima  fia  ,  fa  di  fe 
moftra  affai  incollante  ,  avendo  le 
foglie  ora  intere  ,  alcuna  molto 
ampia  ,  e  divifa  in  più  lacinie  f 
alcuna  volta  il  Tulio  -affai  ramofo , 
foddivifo  in  numero!!  furcolìetti 
con  i  capitelli  per  lo  più  penden¬ 
ti  verfo  terra,  con  graviffirao  odor 
di  Canfora:  altra  ha  ’l  furto  mag¬ 
giore  ,  meno  ramofo  affai  con  i 
capitelli  più  minuti  ,  difpofti  len¬ 
za  ordine  ne’  furcoletti ,  e  verfo 
la  fommità  dei  furto  tutti  rivolti  ; 
quali  varietà  ho  voluto  notare  per 
foddisfazione  di  -quelli  che  di  sì 
fatte  minutezze  prendono  diletto , 
avvertendo  però  che  alle  volte  tut¬ 
te  fi  trovano  nella  rtetfa  pianta  9 
m affi  me  fe  viva  in  fuolo  pingue  , 

©  vicino  a  Tortati,  dove  per  la  co¬ 
pia  deli’  umore  ,  grandemente  la 
pianta  iuffureggia . 

Dell'  Unicorno  fojfiile  . 

E'  T  Unicorno  Tortile  fecondo  tut-  Unicorna 
te  l’erterne  apparenze  il  dente 
corno  dell’  Elefante  fepolto  nella 
terra,  e  dal  lungo  tempo  conver¬ 
tito  in  calce.  In  fatti  lo  raffomi- 
glia  in  tutte  le  fue  parti  perfetta¬ 
mente,  che  per  cr  dere,  come  vo¬ 
gliono  molti  fenfati  naturali!!!  , 
bifogna  rinunciare  ai  vantaggio  del¬ 
la  vifta  nel  ricon  feere  le  cofe  che 
fi  vedonocogli  occhi,  e  che  fi  pal¬ 
pano  colle  mani  .  Il  Signor  Fran- 
cefco  Zigiotti  celebratirtìmo  Ceru- 
fico  in  Roma  me  ne  f  ce  tenere 
un  pezzo  di  feflanta  libre,  il  qua¬ 
le  non  folo  nell’  erterior  corteccia 
raffomigliava  appuntino  l5  avorio, 
ma  era  inoltre  (cavato  come  le 
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©orna  ‘‘bevine  $  s  nella  cavità  cor- 
fa,  e  g  hi  arra ,  t  tna-rgt  impietrite 
poi  parte  in  tuffo,  -e  parte  in  pie¬ 
tra.  focaia  .  Quando  fi  cava  dalia 
terra  quell©  Unicorno  è  butirofo  , 
fragile,  di  coler  di  noce,  e  pien 
cT  umore  :  ma  efpofi©  all  aria  fi 
fecca  ,  e  divien  bianco  .  Trovali 
'nel  regno  di  Napoli,  e  Sicilia,  ed 
in  molti  luoghi  della  Germania  in 
grandifiìmi  pezzi,,  che  fanno  dubi¬ 
tare  con  ragione  che  mai  pollino 
eiTer  li  ti  porzion  deli1  animale  , 
tanto  più  che  fi  trovati  in  luoghi 
mai  abitati  dagli  Elefanti.  E  quin¬ 
di  pare  più  faci!  colà  a  credere  , 
che  quello  folli  le  fi  a  pietra  figura¬ 
ta  a  guifa  di  corno  d1  un  Elefante 
Lhho-  fatta  di  marga  finiffima  ,  che  per- 
mxrga .  cj^  chiamafi  da  molti  Li  thomarga . 

Dell'  Agarico  Minerale ,  &  Latte 
dì  Luna . 

Latte  di  E’  i’  Agarico  Minerale  una  fpe» 
tona.  Eie  di  marga  bi  anelli  Hi  ma  ,  fran¬ 
gibile  leggera  ,  lenza  odore  ,  e 
fapore,  ed  a  cagione  della  -legge¬ 
rezza  fu  detta  Agarico  «  Trovali 
nelle  fé  {Tur.  e  delle  pietre  fra  i’  alte 
rupi  de  11 1  Svìzzeri  ,  e  della  Ger- 
Midoìo  manìa  ,  quah  foffe  loro  midollo  , 
diri  affo  .  che  perciò  Agrìcola  lo  chiama  mi¬ 
dollo  di  Saffo  e 

Del  Legno  Colubrina  . 

Ltgnà  E’  quella  la  radice  della  Cìerna- 
eolubri-  fide,  Indica,  grolla  un  bracco  , 
no.  legno  fa  ,  forte.,  grave  ,  di  fa  por 
amarrili  mo  ,  fenza  odore  ,  ma  co¬ 
perta  di  corteccia  odorofa  ,  feura 
di  colore  ,  e  Legnata  di  -macchie 
cinericie  .  Chiamafi  legno  Colu¬ 
brine  per  effer  mirabile  centra  le 
medicature  de’  Serpenti  :  anzi  di¬ 
cono  i  paefan; ,  che  portato  addof- 
io  rende  ficura  la  perfona  da  ogni 
lazza  di  Serpi, 


Altri  credono*  forfè  con  più  ve* 
rità,  che  il  Legno  Colubrine  ,  fit 
la  radice  di  un  albero  delle  Mo- 
ìucche  ,  detto  Nux  vomica  minar 
Molucana  (  Prodr.  Par.  Bat.  )  nel 
dì  cui  frutto  fi  trovano  Se  Noci 
Vomiche  molto  minori  di  quelle 
che  fi  raccolgono  in  Malabar  ;  ve- 
daE  il  Capitolo  della  Noce  Vo¬ 
mica  4C. 

Del  Lkargirio  df  Oro  ,  e  df  Argento  * 

Ambidue  quelli  Litargjr;  altro 
non  fono  che  Piombo  calcinato  nel 
purificar  il  Rame  di  miniera  ,  e 
dal  vario  grado  di  fuoco  ricevuto 
fo ruffe  il  colore  ,  ©  miniato  ,  o 
Argentino  .  Trovali  copkffamente 
in  Svezia,  Polonia,  e  Danimarca, 
e  fi  porta  a  noi  in  glebe  pefanti  , 

!  parie  di  fantille  d’argento,  fenza 
odore,  e  qua  fi  di  neffun  fapore,. 

D  e  IT  OJleocolla . 

L*  Qfieocolla  detta  ancora  pietra 
Oliìfraga  dal  giovar  all’offa  rotte  , 
è  una  materia  toffacea  ,  figurata  a 
gaffa  d’offa  umane  infrante,  eme¬ 
nda  ,  fragile  ,  afpra  al  di  fuori  , 
anzi  tubereolofa,  Iffcia  di  dentro, 
e  fenza  fapore.  Alle  volte,  per 
©ffervazione  di  Vormio  la  -cavità 
è  piena®  di  marga  più  frangibile 
fo migliente  il  midollo  degli  Ani¬ 
mali  .  La  grandezza  è  varia  ,  la 
maggiore  che  fi  a  fiata  veduta  non 
oltrepaffa  il  braccio  umano  .  Tro¬ 
vali  i* Ofteocolla  fra  l’arena  in  mal¬ 
ti  -luoghi  della  Germania  ,  a  Spi¬ 
ra,  Hidelberga,  Saffonia  ,  Sì  eli  a  , 
e  Turkig-ia. 

Del  Borace  minerale  . 

lì  Borace  è  mia  (pecie  di  vi¬ 
taiolo,  di.  fapor  falmafiro,  ed  acre 
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che  fi  cava  dalle  miniere  di  Ra¬ 
me,  Piombo,  ed  Argento,  di  va¬ 
rio  colore ,  verde  chiaro,  più  cari¬ 
co  ,  e  gialognolo»  Trovali  in  pic¬ 
cole  glebe  non  maggiori  di  due 
onde ,  di  figura  irregolare,  un  pò 
trafparenti ,  ma  fporche  di  molta 
terra  minerale .  Purificali  come  gli 
altri  Tali  mediante  la  dilfoluzione , 
e  diviene  come  i*  alume  crìdalli- 
no  ,  diafano,  e  fecco  ,  più  dolce 
alquanto  del  naturale ,  avendo  per- 
fo  colla  diffoluzione  la  materia  vi- 
triolica  ,  che  lo  inagriva  .  Dice  il 
Lemerì  che  non  fermenta  cogli  al¬ 
cali,  nè  cogli  acidi,  e  perciò  do- 
verfi  confiderare  come  un  Tale  fal- 
madro.  Si  contrafà  con  nitro,  ori¬ 
na  ,  ed  alume  ,  cotti  inficine  ,  e 
cridallizati ,  e  quedo  chiamali  Bo- 
Eorace  race  artificiale .  Il  naturale  trovali 
erttfìcta-  varj  luoghi  della  Perfia  ,  Ger¬ 
mania,  ed  Ungaria» 

Dìi  Kafkartllo ,  0  C  afe  arili  a  * 

KaiKa-  £**  quella  una  corteccia  portata 
iVtt0m  dal  Perù,  fomigiiantiflima  la  Chi¬ 
na-china  ,  che  perciò  da  alcuni  fi 
China  chiama  China-china  femmina,  ma 
femmi-  da  paefani  vien  detta  Schachrinil- 
la  .  Varia  dalia  China-china  per 
efler  nel  di  fuori  biancheggiante  , 
coperta  quafi  Tempre  di  Mofco 
bianco  ,  dentro  di  color  incarnato 
dolce  ,  e  fofeo  ,  di  (©danza  più 
compatta ,  difficile  a  frangerli ,  al 
gufto  mucellagenofa  ,  amaretta  ,  e 
piccante  con  buon  odore,  ma  (firn  e 
abbruggiandola  . 

Del  Turbilo . 


ramofa,  groffa  un  polke  ai  più  , 
piena-zeppa  di  latte  glutinofo,  gial¬ 
lognolo,  di  gullo  dolcigno,  e  nau« 
feofo.  Germoglia  moki  fuflì  far- 
mentofi  come  il  Viluchio  ,  lunghi 
fei  braccia  e  più,  fparfi  al  fuoio, 
legnofi  verfo  la  radice  ,  groffii  un 
ditto,  e  ramofi  affai,  con  foglie 
ti  Althea  ,  ma  angoìofe  ,  pelofe  , 
biancheggianti  ,  e  dentate  ,  fopra 
mezzani  picei  voli  .  I  Fiori  fono 
di  Convolvolo  ,  unifogìi  ,  campa¬ 
niformi  bianchi  ,  o  incarnati  ;  i 
Frutti  altresì  membranofi  ,  con  quat¬ 
tro  fami  groffi  ,  come  di  Pepe  , 
nerregni  ed  angolofi .  Rajo  chiama 
il  Turbito  ,  maffimamente  per  i 
lunghi  farmenti  :  Convuìvulus  ln~ 
dìcus ,  alatus t  maximus ,  foliis  lhi~ 
feo  nonmhil  ftmiììbus ,  wgulofis ,  Hid. 
Colgono  i  Paefani  la  radice  ,  e 
partita  in  due,  la  nettano  dal  mi¬ 
dollo  per  feccarla  al  Sole  :  vèdeil 
raggiofa,  feura  alquanto  al  di  fuo¬ 
ri  ,  dentro  bigia  o  biancheggiante  , 
dì  fapor  acre ,  e  naufeofo  «, 

Deli*  Opto , 

U  Opio  è  fugo  dei  Papavero  ne¬ 
ro  ifpeffito  al  fuoco ,  in  forma  di 
fodo  edrato  :  raffredat©  lo  divido¬ 
no  i  Paefani  in  pani  p?r  lo  più  dì 
una  libra  ,  0  due  ,  e  Io  involgono 
nelle  foglie  dello  dedo  Papavero. 
Lavorali  in  Egittò  ,  Àchaja  ,  Fa- 
fiag  nia,  Capadocia  ,  e  Cilicia .  Il 
buono  è  di  fodanza  tenace  ,  rag- 
giofo ,  di  color  nero,  con  qualche 
fegno  di  roffezza  ,  pefante ,  amaro 
al  gudo ,  con  odor  acuto  ,  affai 
^piacevole  r 


àmbito.  ]}  Turbito  è  la  radice  di  un 
Convolvolo  ,  che  nafee  alla  Ma¬ 
rma  dellTndie  Orientali,  partico¬ 
larmente  di  Zeilan,  Goa,  e  Sura- 
lunga  quattro  o  cinque  piedi , 


Dilli  Garofoli  Aromatici . 

Sono  i  Garofoli  frutti  immatu¬ 
ri  d*  un  Albero  delF  Ifole  Molu- 
che  ,  grande  come  il  Pero  ,  nel 

H  h  por- 
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portamento  ,  e  nelle  foglie  forni  - 
gliante  il  Lauro  nodrale  ,  fruttife¬ 
ro  dagli  otto  anni  fino  a  cento,  e 
più,  ramofo  affai ,  coperto  di  cor¬ 
reda  emenda  ,  con  foglie  alterne, 
fopra  brevi  piccivoli  ,  più  (frette 
del  Lauro  ,  colla  coffa  groffa ,  e 
molte  vene  laterali  ,  di  poco  odo¬ 
re  effendo  frefche,  e  feccate  {pira¬ 
ti©  odor  più  forte  di  Garofoìo  • 
Gli  eftremi  ramofcelli  fi  foddividi- 
no  in  minuti (lìmi  furcoletti  ,  fu 
de’  quali  {puntano  i  teneri  frutti 
piriformi  ,  roffeggianti  ,  con  un 
bottone  in  cima,  e  quattro  appen¬ 
dici  in  croce,  fra  ]e  quali  (fa  il 
bottone  col  fuo  fiore  ,  in  quella 
guifa  appunto  che  la  Rofa  fopra- 
ftà  al  fuo  frutto.  Innanzi  che  s’a¬ 
pra  il  bottone,  e  fiorifea,  lo  che  fuc- 
cede  dal  Novembre  al  Febrajo  rac¬ 
colgono  da’Paefani  i  Garofoli ,  par¬ 
te  colle  mani,  e  parte  con  canne, 
e  corde  battendo  F  albero ,  perù 
dolcemente  per  non  offenderlo,  fie¬ 
le  prima  ai  piede  delie  ffo)e  ,  op¬ 
pure  nettato  diligentemente  il  (ot¬ 
topode  terreno  »  Raccolti  i  Caro- 
foli  teneri  ,  e  roffegianti  fi  {pon¬ 
gono  al  Spie,  ed  al  fumo  per  mol¬ 
ti  giorni ,  e  divenuti  neri  ,  e  ben 
fecchi  fi  fpargono  d’  acqua  marina 
per  impedire  che  non  vengano  ©f- 
fefi  dal  tarlo  .  Se  il  Garofoìo  im¬ 
maturo  non  fi  raccolga ,  s  ingroffa 
per  il  doppio  in  pochi  giorni  ,  e 
Corifee  il  bottone  con  quattro  fo¬ 
gli  fomiglianti  il  fior  del  Ci  reg¬ 
gi  o  ,  di  color  celeffe  ,  variati  di 
linee  bianche,  coi  (lami  porpore!, 
fpiranti  foaviffimo  odore,  che  fifa 
ientire  per  le  vicine  forede  .  Ca¬ 
duti  1  fiori,  il  frutto  più  s’ ingrof¬ 
fa,  e  fi  feconda  di  due  r  ocioli  cal- 
lofi,  ds  poco  odore,  e  meno  fapo- 
re  .  Un  tal  Garofoìo  così  maturo 
/intn filo  fi  chiama  Antofilo  ,  ed  è  ia  vera 
fallente  delF  Albero  ,  che  meffa 


in  terra  nafee  ,  ed  in  otto  o  no¬ 
ve  anni  arriva  a  molta  altezza  , 
e  frutta  .  Per  altro  il  Garofoìo 
immaturo  è  quello  che  ci  fi  por¬ 
ta,  di  foftanza  compatta  ,  difficile 
a  frangerli ,  feuro  di  colore,  di  fa- 
por  acre  molto  ,  di  grande  ,  e  /in¬ 
goiar  odore  . 

Della  Canfora  . 

La  Canfora  è  raggia  che  fi  rèe-  Canf°r** 
coglie  nell’  Ifole  Orientali  da  Al¬ 
beri  di  varia  fpezie,  e  grandezza  • 

V  Albero  Canforifero  di  Sumatra 
è  de’più  vaiti  che  immaginar  fi 
polla,  pieno  di  foglie  ampie,  e  car- 
nofe  ,  con  frutti  fomiglianti  quei 
del  Nocciolo  .  Quello  che  fa  nel 
Giappone  è  maggiore  delle  noftre 
Quercie,  con  foglie  di  Lauro,  lun¬ 
ghe  mezz’oncia,  più  acute,  di  {ot¬ 
to  biancheggianti  ,  odorofe ,  con 
fapor  di  Canfora,  fu  gracili  pieci- 
voli.  Del  fuo  fiore  non  fi  ha  con¬ 
tezza  ,  il  frutto  pare  una  nocciola 
di  grandiffimo  odore  .  La  pianta 
Canforifera  di  Borneo ,  detta  da 
Paefani  Liono,  e  minore  affai  di 
quella  del  Giappone ,  midolofa  co¬ 
me  il  Sambuco,  e  nodofa  come  la 
Canna . 

Una  terza  fpezie  di  Canfora  fi 
raccoglie  in  Zeilan  dalle  radici 
della  Caneila  ,  al  riferir  di  Brei- 
nio  mediante  la  follimazione .  Quel¬ 
la  di  Borneo  però  itimafi  la  mi¬ 
gliore  ,  più  chiara  ,  più  durevole  , 
ma  non  viene  fino  a  noi ,  anzi  di 
rado  efee  dall’  Ifola  per  raccorfene 
poca  quantità  .  Allorché  F  Albero 
abbonda  di  Canfora  ,  che  fi  cono- 
fee  da’Peefani  applicandovi  F orec¬ 
chio  a  f_>i  nafeente  ,  che  vi  pref- 
fentono  addentro  molto  drepito  , 
lo  tagliano  in  particelle  minute,  e 
beo  leccato  al  Sole  ,  lo  pedano 
minutamente,  {sparando  pofciaco^ 
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crivelli  la  Canfora  in  granella  dal¬ 
la  polvere  . 

La  noftra  ufuale  lavorafi  nella 
China  ,  e  nel  Giappone  in  certi 
panetti  globofi  di  una  libra  al  più. 
La  radice  col  tronco  dell’  Àlbero 
canforifero  tagliati  in  pezzi  minu¬ 
ti  ,  e  bagnati  con  poca  acqua  fi 
mettono  in  gran  pignate  coperte 
di  capitelli  fatti  di  vimini  affai 
diligentemente,  ed  applicatovi  fuo¬ 
co  leggero,  la  Canfora  fi  foli  ima 
bianca  ,  come  appunto  la  vergia¬ 
mo  .  In  qualche  luogo  al  riferire 
di  Clejero  fi  fa  cuocere  la  radice 
per  quaranta  otto  ore  ,  e  poi  fi 
mette  a  follimare.  Quella  èia  vol- 
gar  Canfora  che  fi  porta  in  copia 
dalla  China  per  tutta  Europa,  can¬ 
dida  ,  che  par  fiale  ,  tutta  infiam¬ 
mabile  ,  e  tutta  folubile,  grafia, 
e  zolforofia  ,  di  fiapor  acerrimo  , 
ama  reto  ,  d’odore  grave  ,  e  (ingo¬ 
iare  .  Delia  Canfora  naturale  fi 
raccoglie  qualche  porzione  in  Bor¬ 
nio  ,  e  Sumatra  ,  dalle  ferite  deli’ 
Albero,  o  che  fpontanea  fpilla dal¬ 
la  corteccia,  e  dal  midolllo  ,  ma 
in  fcarfa  quantità  ,  ne  arriva  fino 
a  noi.  Ne’ tempi  andati  fi  trafpor- 
tava  a  Venezia  la  Canfora  natu¬ 
rale  in  piccole  granella  ,  o  raccol¬ 
ta  da  vivi  tronchi,  oppure  vaglia¬ 
ta  da  pedi  ,  e  fi  purificava  folli- 
mandola  come  troviamo  fcritto  da’ 
nofiri  antichi  ,  e  fo  beniffimo  che 
fi  faceva  alla  Giudecca  ,  ma  al 
prefente  quello  artifìcio  più  non  fi 
fa  ,  ne  la  Canfora  che  ci  fi  porta 
ha  bifogno  d5  ulterior  purificazione . 

Dell ’  Afa  Fetida  . 

E’  l’Afa  fetida  un  fugo  raggio- 
fo  di  graviflimo  odore,  che  fi  rac¬ 
coglie  folo  in  Perfia  dalle  radici 
di  pianta  umbellifera  ,  mediante 
i’incifione.  Chiamali  la  pianta  da 


Kempfer  (  Àmen.  exot.  Fafc.  III. 
f.  535.)  Umbellifera  ,  Levijtico  af¬ 
fini  s  pianta  ,  foliis  infilar  Peoni#  ra¬ 
mo fi s ,  caule  pieno  ,  maximo ,  f emine 
foliaceoy  nudo ,  folitaùo ,  Brano#  Ur- 
fin#  ,  vel  PajTinac#  filmili  ,  radice 
Afam  foetidam  fundente  .  La  radice 
vive  fefianta  ,  e  fettanta  anni  ,  e 
s’ ingroffa  oltre  mi  fura  ,  pefiante  s 
per  lo  più  femplice  ,  colla  zocca 
cigliofa  come  il  Peucedano  ,  e  Ai 
corteccia  piena  zeppa  di  fiacco  pin¬ 
gue  ,  èianchiflìmo ,  con  fortiffimo 
odor  di  Porro  .  Neil5  Autunno  fa 
la  foglia  lunga  un  gombito,  ramo- 
fa  ,  e  lobbata  ,  che  nei  colore  * 
leggierezza  ,  e  fodanza ,  s’accolla 
al  Levifiico,  meno  puzzolente  del¬ 
la  radice  ,  ma  di  fapor  ingratiflì- 
mo.  Adulta  di  qualche  anno  ger¬ 
moglia  il  fufto,  dritto,  grofib  gran¬ 
de,  pieno  di  midolla  bianchiffima  , 
fongofa  ,  che  diviio  in  molti  ra~ 
mofcelli  ,  fpìega  i  fiori  ne5  loro 
eflremi,  difpofii  in  ombrelle,  bian- 
co-palidi,  a’ quali  fuccedono  le  fè- 
menti  come  di  Paftinaca  domeni¬ 
ca  ,  con  poco  odor  di  Porro  ,  ma 
di  fapor  acuto  ed  amariffimo.  Al¬ 
la  metà  d’  Aprile  fatte  le  foglie 
già  pallide  ,  e  profane  a  marcirli 
cominciano  1  Paefani  del  Chora- 
llan  il  lavoro  per  la  raccolta  dell’ 
Afa  fetida  che  compifcono  in  quat¬ 
tro  viaggi  *  Nel  primo  levano  la' 
terra  d’ intorno  alla  radice  almeno 
di  tre  anni,  un  palmo,  e  più  in 
circa,  e  ben  fpogliatala  di  foglie* 
e  libbre  tornano  a  coprirla  delia 
fua  terra,  e  delle  foglie  ancora  , 
ilrette  in  un  fafcio  ;  affienandole 
con  una  pietra  pollavi  fopra  dal 
vento,  che  Ipeffo  veemente  fpira  * 
e  da’ raggi  del  Sole,  che  altrimen¬ 
ti  mal  cullodita  fuole  in  un  gior¬ 
no  marcirli.  Preparate  in  tal  guì- 
fa  ,  o  come  effi  dicono  condanna¬ 
te  al  macello  alcune  migliaia  di 
H  h  2  *  Ra- 
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K  adici  fe  ne  tornano  a  cafa  i  Con¬ 
tadini.-  quell’ Opera  dura  tre  gior¬ 
ni  .  A’  25.  di  Maggio  S.  V.  la 
Turba  colletrice  ritornata  al  mon¬ 
te  fui  far  del  giorno  ,  leva  d’  in¬ 
torno  alla  radice  la  terra ,  che  co¬ 
priva  la  parte  fua  cìgliofa  ,  e  con 
un  colpo  di  coltello  la  taglia  ori- 
zonulmente.  Su  quel  piano  afcen- 
de  torto  il  latte  copiofo  ,  che  dal 
Sole  conviene  cautamente  difende¬ 
re,  opponendovi  il  falcio  delle  fo¬ 
glie.  Dopo  due  giorni  ,  già  r  ba¬ 
dato  il  latte  in  gomma  raggiofa  , 
con  un  rafpatojo  fi  leva  ,  e  torto 
allontanata  altra  porzion  di  terra , 
ritagliafi  la  radice  levandone  una 
rotella  benfottile:  dopo  due  gior¬ 
ni  raccolta  l’ Afafetida  fi  replica  il 
taglio  per  la  lerza  volta  colle  ftef- 
fe  cautele  di  prima  ,  maflime  col 
difendere  fempre  la  radice  da  rag¬ 
gi  folari  .  Quella  è  1’  Afafetidi  di 
prima  raccolta  non  *  molto  fumata 
per  effer  di  molle  confirtenza,  e 
facile  a  falfificarfi  colla  terra  del 
monte  ,  colla  quale  afciugata  al¬ 
quanto  la  fpongono  a  difleccarfì  ai 
Sole.  Dopo  dieci  giorni  di  paufa, 
cioè  a’  io.  di  Giugno  fallì  la  fe¬ 
conda  raccolta  nel  modo  illelfo,  e 
quella  lagrima  è  più  perfetta  ,  e 
di  corpo  più  fodo  ,  e  dopo  un  al¬ 
tra  paufa  fi  replica  la  terza  volta 
il  taglio  ,  ed  in  qualche  fito  che 
la  radice  è  più  forte ,  ancora  fi 
torna  a  tagliare  ,  dopo  di  che  la 
radice  fi  guada.  Tutta  P  Afafetida 
raccolta  di  frefco  è  puzzolenti!?!** 
ma  anzi  infoffribile  ,  nonortante 
ufafì  dagli  Indiani  per  condire  i 
cibi,  ed  i  Beniani  ne  ftropicciano 
V  orli  de’  vafi  per  eccitare  appeti¬ 
to  ai  convakfcejàtD 


Del  /angue  di  Diago  in  Lagri¬ 
ma  ,  Orientale  . 

Si  raccoglie  il  fangue  di  Drago 
in  lagrima  dai  frutti  della  Palma 
fpinofa  conifera,  detta  da  Bauhino 
Palma  Pinus  che  crefce  in  Giava  , 
e  Malacca  a  conveniente  altezza  , 
veftita  di  fpine orridifijme ,  dritte, 
lunghe  un  oncia  ed  ofcure  di  co¬ 
lore  .  Il  tronco  è  femplice  ,  dritto 
grolfo  molto  ,  con  poche  foglie 
fenz’ordine,  più  folte  nella  cima, 
grandi  l’efterne,  minori  le  più  in¬ 
terne  come  nell1  altre  Palme  :  le 
foglie  lunghe  e  pinnate  ,  ed  ogni 
pinna  è  lunga  un  gombito  ,  larga 
mezz’oncia,  come  foglia  di  canna . 
Dalla  cima,  e  fra  le  foglie  efcono 
i  frutti  in  grappoli,  vediti  di  due 
invogli  membranofi,  ed  ogni  frut¬ 
to  è  di  forma  ovale  ,  maggior  di 
un  avellana,  fcagliofo  ,  che  raffo- 
miglia  il  cono  del  volgar  Pino 
quando  è  tenero  .  Sotto  le  fraglie 
evvi  una  membrana  molle  ,  bian¬ 
cheggiante  ,  che  verte  il  nocciolo, 
carnofo  morbido,  di  fapor  legumi- 
nofo,  coftrettivo.  Ora  quefti  Put¬ 
ti  ,  o  piccoli  coni  ftefì  fovra  una 
graticola  già  affettata  fopra  un  va¬ 
io  di  terra  grande  ,  mezzo  pieno 
d’  acqua  ,  bollendo  viene  col  fuo 
vapore  ad  ammollirli  ,  e  far  traf- 
fudare  la  tintura  raggiofa  ,  e  por¬ 
porina  ,  che  poi  raccolta  co’  ba- 
ftoncelli,  fi  mette  in  cartocetti  di 
foglie  di  Palma  a  fecca  e  ali’  om¬ 
bra  ,  fofpefi  ad  un  filo.  Altri  fan¬ 
no  cuocere  i  frutti  nel  acqua  ,  ed 
ifpeffano  la  decozione  in  forma  di 
cifrato,  che  poi  mettono  a  feccare 
in  cartoccetti  come  l’altro.  E  pe¬ 
rò  da  avvertirli  che  il  fangue  di 
Drago  in  lagrima  fi  cava  non  lolo 
dalla  Palma  mentovata  }  ma  anco¬ 
ra  da  alberi  di  fpezie  di'?erfa.  Nel- 
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ìe  Canarie  dilla  dal  tronco  di  un 
albero  ,  limile  al  Pruno  chiamato 
Drago,  e  nella  colla  di  Coroman- 
del  ,  e  Zanguebar,  e  nel  Ifola  di 
Madagafcar  fi  prepara,  o  eome  al¬ 
tri  credono  dilla  dal  Sandaio-rolfo . 

Radice  Della  Radice  di  China  « 

dì  Chi- 

na>  La  China  è  radice  camola  di 

una  pianta  molto  limile  alla  Smi- 
Timiiax  *8Ce  alpera  y  c‘ie  anzi  vien  detta 
minus  da  Kempfer  f.  781.  Similax  minus 
Spìnofa.  fpinofa  ,  fruiti  rotundo  ,  radice  vir- 
tuofa ,  China  ditta  .  Crefce  copiofa 
ne’luoghi  incolti,  tra  Felci  ,  e  (pi¬ 
ne ,  colla  radice  grolla ,  dura,  no¬ 
do  la  con  poche  ma  lunghe  fibbre  , 
di  fuori  ro(fa,  o  nerregna  ,  dentro 
bianca,  e  fciocca  di  fapore  .  Pro¬ 
duce  farmenti  legnofi  ,  lunghi  due 
gombitì  al  più,  articolati  per  mez¬ 
zani  intervalli  ,  con  fpine  alterne 
ai  nodi  da  un  lato,  e  due  fogliete 
cirrofe  dall’altro,  colle  quali  fi  at¬ 
tacca  alle  vicine  pùnte.  Fra  le 
fogliete  efcono  le  foglie,  ed  i  fio 
retti  in  grappoli  y  le  foglie  con 
brevi  picei  voli  ,  hederacee  ,  meni- 
branofe  ,  intiere  lunghe  due  onde, 
tinte  di  verde  chiaro  :  i  fiori  fo- 
pra  breve ,  e  fottiliffimo  piccivo- 
lo,  nudi,  giallognoli,  di  fei  fogli 
piccoli,  con  fei  (lami  ,  ed  il  fido 
fovra  il  frutto ,  che  maturandoli  , 
allatto  rapprefenta  il  cireggio,  pe¬ 
rò  di  poca  carne,  fecca ,  e  farino- 
fa  ,  di  fapor  afpro  con  quattro  fi¬ 
no  a  fei  fomenti  ,  non  maggiori 
della  Lentichia  ,  reniformi  ,  di  lo- 
fianza  cali  fa  ,  e  difpode  come 
quelle  della  Malva . 

Della  Vernice  vera  della  China  * 


Mia™*  Vernice  della  China  è  una 
€bma .  lagrima  naturale  che  (lilla  da  un 
albero  grande  come  il  Salcio,  me» 


diante  il  taglio  fatto  nella  cortec¬ 
cia.  Chiamali  F  Àlbero  da’Kempf. 
f.  791.  Arbor  vernici  fera  legittima  , 
folio  pianato  Juglandis ,  frutti i  race-  fsraa 
mofo ,  Ciceris  facie.  Crefce  con  po¬ 
chi  rami  fragiiiffimi  vediti  di  cor¬ 
teccia  cinericia,  ineguali  per  mol¬ 
te  protuberanze  vetucccfe,  e  mi¬ 
dollo  fi  affai.  Ha  k  foglie  comedi 
Noce  volgare,  allato  le  quali  efco¬ 
no  i  fiori  in  grapoli  di  un  palmo, 
tinti  di  color  verdegiallo  ,  di  cin¬ 
que  fogli  carnofi  ,  co’ dami  podi 
tra  foglio  ,  e  foglio,  odorofi ,  di 
gratidìmo  odor  d* Arancio,  il  frut¬ 
to  duriffimo,  comediCece,  vedi- 
to  di  fottile  membrana  .  Quando 
fia  F  Àlbero  ,  oppure  i  Tuoi  rami 
di  tre  anni  almeno,  tagliata  la  cor¬ 
teccia  con  poche  ferite  geme  la 
vernice,  che  fentendo  l’aria  fi  fa 
nera  fenze  qualità  fenfibili  ,  fuor¬ 
ché  di  rifcaldare  alquanto  .  Il  ta¬ 
glio  fi  replica  a’ tronchi  finché  get¬ 
tino  umore,  o  fi  corrompono  ;  al¬ 
lora  rodo  fi  tagliano  via,  che  la  ra¬ 
dice  nuovi  e  copi  di  germi  produ¬ 
ce .  La  migliore,  e  più  nobil  ver¬ 
nice  è  quella  del  Giappone,  ma  fi 
raccoglie  fcarfa  aifai  ,  nè  badante 
a  coprire  i  lavori  del  paefe,  il  per¬ 
chè  fogliono  gli  artegiani  (pai mar- 
li  prima  con  quella  di  Siam,  e  poi 
coprirli  con  quella  dei  Giappone. 

Nel  regno  di  Siam  fi  raccoglie  la 
vernice  dall’albero  detto  A n acar¬ 
do  ,  forando  il  tronco  ,  ed  appli¬ 
cando  al  foro  un  canello  ,  per  cui 
efee  copiofiflìma ,  e  portali,  a  ven- 


Vivnìce 
dì  Stami, 


dere  alla  China  ,  Turchino  ,  c 
Giappone,  ed  adoprafi  lenza  alcu¬ 
na  aggiunta  o  manifattura  ,  dove 
quella  della  del  Giappone  fi  pafla 
per  carta  d  ^ppia ,  e  fi  trameda 
con  qualche  porzione  d’ogìio  di 
Sefamo.  Tanto  la  Vernice  che  l’al¬ 
bero  fpirano  effluvi  velenofi  ,  che 
molto  offendono  Fartida  con  do¬ 
lor 


ìppoca ■» 
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lor  di  tefta,  e  gonfiore  delle  lab¬ 
bra  ,  fogliono  perciò  chiuderli  la 
bocca  ,  e  le  narici  con  pezze  per 
difendetene  * 

Dell"  Ippocajìauo  « 

L*  Xppocaflano  ,  o  Cafiagrao  Ca¬ 
vallino  fu  conofciuro  in  Italia  fi¬ 
no  a  tempi  del  Mathiolo,  trafpor- 
tatovi  da  Cofiantinopoli  per  orna¬ 
mento  de  più  colti  Giardini  ,  fa¬ 
cendo  belliflìma  villa  colla  gran¬ 
dezza  de  tronchi  5  cogli  ampli  Hi  mi 
rami  pieni  di  verdeggianti  fronde, 
che  porgono  ombra  gratiffima  , 
eziandio  fiando  il  fole  tra  più  al¬ 
ti  luoghi  del  Cielo  .  Nè  fin  ora 
ebbe  altro  ufo  in  Italia  che  per 
ombreggiar  lunghi  viali,  e  forma¬ 
re  ben  regolati  boschetti ,  dolce  ri¬ 
tiro  deir  anime  affaticate,  e  dalle 
citadinefche  cure  fa  zie ed  oppref- 
(e .  Vive  così  bell5  albero  per  ogni 
luogo,  ma  più  lieto  ne5 fili  uligi- 
nofi  in  riva  alle  frefche  acque,  ove 
prefiamente  pareggia  i  più  alti  Gel- 
fi  delle  campagne  .  Semina  fi  nell1 
Autunno,  e  nafce  a  Primavera, 
nè  fi  trapianta  che  adulto  di  due 
anni,  fatto  allora  maggiore  di  tre 
braccia  ,  Nello  fpazio  di  due  1  ufi  ri 
forge  qua  fi  alla  fua  maggior  altez¬ 
za  ,  con  groffe  e  lunghe  radici ,  e  1 
tronco  di  dieci  braccia,  ed  un  pie¬ 
de  di  diametro;  dritto,  fermo,  di- 
vifo  in  molti  rami  che  fi  diffon¬ 
dono  affai  regolarmente  ,  coperti 
di  groffa  e  dura  corteccia  ,  cìneri- 
cia  al  di  fuori  quafi  di  color  d'  ar¬ 
gento  e  lucida  ,  dentro  di  colore 
che  nel  bianco  roffeggia,  di  fapor 
fiittico  ed  amaretto  .  La  materia 
del  legno  è  dura  ,  fragile  ,  infipi- 
da  9  molto  buona  da  far  fuoco» 
Spogliatoli  nel  tardo  autunno  del¬ 
le  tue  foglie  ,  tofio  negli  efiremi 
lamofcelli  fpuntano  le  grofic  g«m* 


me  unte  di  tenace  pania  ,  in  cut 
s’invifchiano  i  culici  ,  ed  altri  in¬ 
fetti,  della  fronda  ghiotti  divora¬ 
tori.  Alla  novella  fiagi.one  ripro- 
duconfi  dalle  gemme  le  foglie,  fat¬ 
te  a  ventaglio  di  fette  lobbi  inu¬ 
guali,  il  maggiore  lungo  una  fpan- 
na  è  più,  e  fa  centro  alla  foglia  , 
gli  altri  alquanto  minori,  tutti  pe¬ 
rò  fatti  a  foggia  di  lancia  ,  colia 
punta  affai  acuta,  e  tutto  all’in¬ 
torno  dentati,  tinti  dì  verde-fcuro 
al  di  fopra,  biancheggianti  di  fol¬ 
to  cartilaginofi  ,  e  di  erbofo  faso¬ 
re  :  raccolgonfi  quelli  lobbi  fui  pic¬ 
ciuolo  groffo,  e  fermo,  lungo  mol¬ 
te  volte  un  piede.  Bell’ornamen¬ 
to  per  vero  dire  riceve  l’Albero 
tutta  la  fiate  dalle  foglie  ampie  e 
copiofe,  con  modo  alterno  fu  per 
li  ramofcelli  difpofie,  ma  più  bei¬ 
lo  incomparabilmente  lo  riceve  da 
fiori  che  nel  principiar  di  Maggio 
copiofamente  vi  fpuntano  ,  e  la 
gran  chioma  dell5  albero  tutta  ali* 
intorno  adornano  in  sì  fatta  guifa  , 
che  ognuno  a  sì  bella  villa  prefo 
rimane  di  maraviglia  ,  e  fopraffat- 
to  Dritte,  s’alzano  da  teneri  ba¬ 
ffoni  le  mazze  de  fiori  piramidali, 
lunghe  un  palmo  e  più,  ogni  una 
di  cento  fiori,  colf  alfe  ben  ferma, 
legnofa,  folta  d’alterni  piccivoli  , 
cìafcheduno  con  otto  ,  o  dieci  fio¬ 
ri  in  cima.  Ogni  fiore  è  per  metà 
di  un  fior  di  Pefco  fatto  di  cinque 
fogli  piani,  poco  men  che  quadra¬ 
ti  ed  uguali  ,  un  pò  crefpi  al  in¬ 
torno  ,  e  pelofetti,  difiefi  orizon- 
talmente  ,  e  nel  un  efiremo  finiti 
in  breve,  e  fotil  apendice,  che  per¬ 
pendicolare  fi  unifce  al  ricettaco¬ 
lo.  Ogni  foglio  è  candido  con  una 
macchia  affai  cofpicua  e  quadra  , 
per  Io  più  dì  bellifiimo  color  cre¬ 
mefino,  fovente  gialliccia,  e  lan¬ 
guida  ,  anzi  alcuna  volta  fvanita 
affatto,  che  il  fiore  comparile  can- 

didif- 


Trattato  delle  Droghe .  247 


didiffimo*  Unifconfi  s  fogli  al  ri¬ 
cettacolo  a  foggia  di  Rofa  alquan¬ 
to  irregolare,  fretti  in  modo  che 
da  un  canto  rimane  fpazio  per  un 
altro  foglio  ,  quello  occupato  da5 
bami ,  che  al  numero  di  fiei  alza- 
zati  dal  centro  del  fiore  fermi  e 
lunghi  mezz1  oncia  vi  fi  curvano 
colla  parte  ebrema  ,  che  l’ apice 
fobiene  piccolo  rotondo ,  tutto  pol¬ 
ve  5  di  color  fenice©  carico  .  Fra 
bami  èvvi  in  molti  fiorì  la  trom¬ 
ba  lunga  non  più  di  quattro  linee, 
carnofa,  fitta  all*  inviabile  frutto. 
E  foglie  e  ilami ,  ed  apici ,  e  trom¬ 
ba  fi  raccolgono  in  brevìfiìmo  ca¬ 
licene  unifoglio  ,  candido  ,  denta¬ 
to  ,  foilenuto  da  un  piccivolo  di 
mezz’oncia  fragile,  di  fapor  erbo- 
fo  ,  dilicato  .  Quindici  giorni  al 
più  dura  la  borita  ,  dopo  di  che 
leccati  i  fiori ,  iterili  caggionq  al 
fuolo ,  tutti  per  così  dire  \  poiché 
dì  tanti  folo  tre  o  quattro  per  maz¬ 
za  lafciano  1’  embrione  capace  di 
maturarfi .  11  quale  ctefce  ,  e  fi  fa 
riccio  non  guari  di  firmile  dalle  vol¬ 
gari  cailagne  ,  colle  ipine  più  rare 
affai ,  più  grolle  ,  e  rigide  molto  , 
maturandoli  nel  tardo  autunno,  di 
\Terde  ch'egli  era  rolfo  divenuto  , 
colia  corteccia  grolla  ,  fongofa ,  di 
fapor  auilerifiìmo  .  AI  finir  d’  Ot¬ 
tobre  s’apre  in  tre,  ed  una,  o  due 
cailagne  cadono  al  fuolo  ,  di  for¬ 
ma  orbicolare,  fchiacciata,  con  una 
gran  macchia  bianca  al  di  fiotto  , 
ed  un  fieno  ombilicato  al  di  fopra, 
da  cui  fi  parte  un  cofpifcuo  rialto , 
che  alia  gran  macchia  finifee  »  La 
copre  una  forte  buccia  callofa  an¬ 
zi  di  cornea  foltanza ,  di  color  rof- 
fo  feuro*  e  fotte  d’effa  evvene  un 
altra  fiottile,  e  rolfeggiante  che  ve- 
ile  il  midollo  tutto  all’ intorno,  e 
nelle  lue  piegature  fi  caccia  ,  affai 
difficile  a  fiaccarfi  quando  fa  fec- 
£&•  Camofo  è  il  midollo  come  la 


volgar  cabagna,  latticinofo ,  e  di 
naufeofifiimo  fapore  quando  fia  im¬ 
maturo,  dolcigno  ed  amaro  infie- 
me  quando  fia  maturato .  La  brut¬ 
tura  interiore  della  cabagna  raf- 
fembra  una  grolfa  lametta  piegata 
in  due,  formando  cogli  ebremi  la 
lunga  gemina,  che  dal  feno  ombì- 
licato  partendo  finifee  alla  fiotto* 
giacente  macchia.  La  maggiore  di 
quebe  cabagne  arriva  al  pelo  di 
un’oncia  quando  fia  frefica  ,  e  nul¬ 
la  più:  fiaccata  fi  fadueifiìma,  e  di 
anvarifiìmo  fapore,  inutile  affatto  „ 
tiemeno  ufiandofi  da  manifcalchi  per 
la  Tot! a  de  Cavalli  bolfi  ,  quan¬ 
tunque  creduta  folle  dalMathiolo, 
e  da  qualche  moderno  ottimo  ri¬ 
medio  a  quel  fiero  male.  Neppure 
la  fua  corteccia  adoprafi  in  Medi¬ 
cina  *  .Seccata  di  frefeo  è  bensì  un 
pò  amaretta,  ma  invecchiando  di 
qualche  anno  fi  fafcìocca,  e  quin¬ 
di  parmi  che  erralfe  di  molto  quel» 
lo  5  il  quale  per  qualche  leggera  e 
fuperficiaie  ralfomiglianza  alla  cor¬ 
teccia  del  Perù ,  abbia  voluto  far» 
ne  un  giube  paragone,  e  lufingadl 
di  attenderne  un  antefebrile  cosi 
mirabile  .,  anzi  per  nulla  inferiore 
a  quel  famofo  rimedio.  Non  ba~ 
filano  .due  0  tre  {perimenti  ,  fatti 
Dio  sà  come  ,  per  qualificare  un 
nuovo  fempiice,  e  pubblicarlo  co¬ 
me  fpecifico  a  qualche  male.  Ce 
ne  vogliono  a  centinaia  fatti  da 
pedone  illuminate  molto  ,  con  le 
debite  cautele  ,  per  non  cimentare 
mal  a  propoli to  la  vita  d’  alcuno  , 
che  la  carità  noL  vuole  ,  e  tentati 
da  perfona  che  non  abbia  il  gran 
piacere  d’ingannar  gli  altri,  ed  an¬ 
che  fe  beffo.  Queba  è  la  fola  bra¬ 
da  per  Scoprire  le  virtù  specifiche 
dì  qualche  pianta  ,  non  quella  di 
abbrucciarla  nelle  berte,  che  è  inu¬ 
tile  affatto ,  nè  trovafi  alcuno  al 
dì  d’oggi  che  applaudita  ad  un  tal 
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modo  di  filosofare.  L’altra  ftrada 
colla  quale  fin’ ora  fi  fono  manife- 
flati  i  più  fingolari  prefidj  che  ab¬ 
bia  la  medicina  è  quella  di  Fortu¬ 
na,  affatto  indipendente  dalle  for¬ 
ze  deli’ umano  ingegno,  come  ri¬ 
flette  Boerhaave  nei  fuoi  Prolego¬ 
meni,  oppure  quei  naturale  ifiinto 
cjhe  sforza  cd  Uomini,  ed  anima¬ 
li  a  fcegliere  la  medicina  adegua¬ 
ta  alle  fue  bifogne.  Conviene  per¬ 
tanto  affettare  che  Fortuna ,  od 
altro  ci  l'copra  le  facoltà  di  quello 
bell’ albero  per  profittarne  con  fi* 
curezza» 

Del  Macero ... 

Il  Macero  è  la  corteccia  della 
radice  di  un  albero  chiamato  col¬ 
lo  fleffo  nome  ,  groffa  ,  e  rofieg- 
giante ,  ai  golfo  coftrettiva  ,  utile 
alla  diflenteria ,  e  fputo  di  fangue, 
prefa  nel  latte  agro  al  pelo  di 
mezz’oncia,  e  portava!]  di  Barba¬ 
rla.  Gli  Arabi  conobbero  chiara¬ 
mente  il  Macero  ,  trovandoli  ne’ 
loro  libri  capìtoli  particolari  ,  de¬ 
feriti©  colle  note  mede  fi  me  di  Dio- 
feorìde,  Galeno,  Plinio,  e  Paolo 
Egineta.  I  Frati  d’ Araceli  nel  eo- 
mento  nuovo  fopra  Mefue,  tnoftra- 
rono  di  non  conofeerlo  ,  foffe  che 
la  corteccia  più  non  fi  portalfe  a’ 
giorni  loro,  come  nemmeno  fi  por¬ 
ta  ai  notòri  ,  oppure  che  re  fi  afferò 
ingannati  da  qualche  fomigiianza 
del  nome  ,  vollero  credere  che  il 
Macis  ufuale  folle  il  Macero  de 
Greci  ,  fofienendo  1’  opinion®  con 
argomenti  più  foffifiici  che  veri  , 
già  confutati  bafievolmente  da  Ma- 
thiolo,  che  in  oltre  ha  fatto  vede¬ 
re,  non  poter  i  Greci  aver  mai  par¬ 
lato  del  Macis,  drogha  affatto  feo- 
nofeiuta  in  quei  tempi  .  Tuttavia 
furono  cagione  che  altri  feco  loro 
e rr afferò,  e  quali  jl  Manardo  fieffo 


vi  fu  prefo  ,  ma  ebbe  timore  che 
fuffe  (corretto  il  Tello  di  Plinio  . 
Macis ,  conex  efl  Nucis  rnofchatx  in¬ 
terior  ....  Graci  Macerem  ,  Pii - 
nìus  Macirem  rocat  ,  nifi  in  libris 
fin  menda .  Acofta  poi  non  folo  fu 
perfuafo  della  mamma  differenza 
tra  il  Macis  ed  il  Macero  ,  ma 
pretefe  di  conofcer  F  Albero  dalla 
cui  radice  fi  toglie  il  Macero,  con 
le  note  fieffe  de5  Greci  ,  il  nome  , 
e  Tufo  ancora  appreffo  i  popoli  di 
alcune  Jfole  Orientali,  dove  crefee 
abbondantemente  .  E’  un  albera 
grande  ,  die’  egli  ,  ramofo  affai  , 
eolia  foglia  hederacea,  ed  un  frut¬ 
to,  cordiforme ,  cedrino  di  colore* 
in  un  calice  gonfio,  e  rugofo,  co¬ 
me  il  frutto  del  volgare  Alchechen- 
gì  .  La  radice  è  grande  ,  groffa  , 
colla  corteccia  piena  zeppa  di  lat¬ 
te  agro,  che  feccata  fi  fa  giallo¬ 
gnola,  di  fapor  coflrettivo  molto.. 
Chabreo  fottoferive  ali’opinion dei •’ 
Acofta ,  proponendo  elio  pure  quell1 
Albero  per  il  Macero  degli  anti¬ 
chi,  rifiutando  l’  opinione  de’  Ve¬ 
nerandi  Padri ,  chiara  elfendo  a  pa¬ 
rer  fuo  la  differenza  che  palla  fra 
Luna  e  l’altra  corteccia,  impegna¬ 
toli  di  più  e  voler  diffinir  la  qui- 
ftione  nella  fua  fioria  univerfale  . 
Dacché  fi  può  conchiudere,  che  il 
Macero  de’  Greci  più  non  fi  porti 
a  noi  anzi  effer  molti  fecoli  che 
ne  fi  amo  privi ,  nè  poterfi  foftitui- 
re  per  alcun  modo  il  Macis  ,  ef¬ 
fe  odo  troppo  grande  la  ripugnanza 
che  palle  fra  quelle  droghe  .  Clu- 
fio  quel  grand’uomo  è  mallevado¬ 
re  di  una  tal  verità  ,  ben  veden¬ 
doli  P  opinion  fua  dal  fofpetare 
quella  groffa  ,  e  rolfeggiante  cor¬ 
teccia  per  il  Macero  degli  anti¬ 
chi  ,  ed  il  parere  di  CLufio  io  lo 
pareggio  a  quello  di  un  centinaio 
di  Botanici  della  miglior  qualità  » 
Non  è  che  il  Macero  fia  mancata 

%\  . 


'Trattato  ddh  Droghe . 


al  mondo  ,  come  non  è  mancata 
la 'Porpora  marina  quantunque  piu 
non  fi  ufi ,  avendoli  chiari  indizi 
non  foo  che  vi  fia  quella  corteo- 
eia,  ma  che  dì  adopri  ancora,  co¬ 
me  negli  antichi  tempi.  Perchè  poi 
ne  fia  intermedi)  il  trafporto mol¬ 
te  ccfe  fi  potrebbero  dire  fenza  mo¬ 
ver  la  maraviglia  a  neffuno,  elfen- 
dofi  perdute  per  le  fireiTe  ragioni 
molte  altre  droghe  di  ugual  confe- 
guenza . 

Del  Rbabarbaro  ,  e  del  Rhapontico  . 

DeiRba-  -Tengo  oppimene  che  in  oggi  fi 
barbaro  i  pofTa  con  verità  decidere  le  tante 
Rhapon-  quirtioni  che  correvano  fra  Bota» 
tioo  .  nici  intorno  il  Rh  a  barbaro  ,  ed  il 
Rhapontico  ,  cioè  fe  fodero  radici 
di  una  fola  pianta ,  diverfe  per 
qualità  acidentali  ,  o  fodero  due 
piante  di  vario  genere,  ed  in  ter¬ 
zo  luogo,  fe  annoverar  fi  doveffe- 
ro  fra  LapacL*  la  verità  è  che  il 
Rbabarbaro.,  ed  il  Rhapontico  fo¬ 
no  piante  congeneri  ,  ma  di  gene¬ 
re  particolare  5  differenti  per  qua¬ 
lità  fpecifiche  ,  come  dal  conteso 
della  loro  Storia  farà  maniferto  . 
Dalla  Mofcovia,  e  dalla  China  fo¬ 
no  fiate  (pedi te  in  Francia  ed  In¬ 
ghilterra  le  tementi  del  Rhabarba- 
ro  vero  5  dove  nacquero  j  e  frutti¬ 
ficarono  a  meraviglia  fenza  temer 
T  inverno  più  freddo  .  La  radice  è 
perenne ,  germoglia  a  primavera  , 
fiorifee  In  Giugno.,  e  matura  le  Te¬ 
menti  in  Luglio  ed  Agofto  .  An¬ 
che  in  Venezia  pervennero  di  Mo- 
feovia  le  Tementi  del  Rhabarbaro 
ad  un  Dottifìimo  Cavaliere  il  qua¬ 
le  viddele  nafeere,  ed  allignare  per¬ 
fettamente  nel  Tuo  xopiofiffimo 
Giardino  di  piante  foreftiere. 

Fa  il  Rhabarbaro  la  radice  vi- 
*Khafar-  vacirtìma  ,  quafi  rotonda  ,  che  fi 
profonda  nella  terra  mezzo  brac¬ 


cio  e, più.,  dritta,  con  molte  prò- 
paginì,  carnofa,  gialla ,  e  più  gial¬ 
la  nel  centro  con  odor  di  Rhabar- 
baro  :  le  foglie  fonocopiofe,  e  pee 
poco  differenti  da  quelle  della  Bar-» 
ciana  .  Dal  centro  efee  il  furto  an¬ 
golo  fo  come  di  Bietola,  alto  un 
gombito,  e  dalla  mettà  insù  orna¬ 
to  dì  certi  invogli  che  lo  circon¬ 
dano  per  inuguali  intervalli  :  dall* 
invogli  efeono  i  fiori  -a  grappoli 
campaniformi,  come  quelli  del  Sam¬ 
buco,  un  pò  minori  candidi,  e  fen¬ 
za  calice,  tagliati  nel  margine  in 
feh,  con  nove  Itami  :  fuccede  ad 
ogni  fiore  un  feme  triangolare ,, 
acuto  ,  col  margine  membranofo 
e  forfè  vertuto  dello  rteffo  fiore 
come  nel  Rhapontico. 

Il  Rhapontico  nafee  parimente 
nella  China  e  Tartaria  ,  e  fa  una^ 
grande  e  ramofa  radice  ,  fofea  al 
di  fuori,  dentro  gialla ,  dalla  qua¬ 
le  fpuntano  delle  foglie  numerofe  , 
come  di  Bieta-Rapa ,  un  pò  roton¬ 
de,  dirtinte  da  nervi  a  guifa  della 
piantagine  ,  di  fapor  acideto.  Dal 
centro  delle  foglie  efee  il  furto  f 
più  lungo  di  un  gombito  ,  dritto 
maggior  di  un  police  ,  fìftolofo  f 
rtriato  ,  articolato  ,  con  qualche 
piccola  foglia  a  Ili  articoli .  Il  fu« 
ilo  dalla  «mettà  insù  è  carico  di 
fiori  numerofiflìmi  monopetali  cam¬ 
paniformi  ,  come  quelli  del  Sam¬ 
buco,  candidi  ,  col  margine  divifc 
in  cinque  o  fei  parti  ,  coi  rtami 
brevi,  e  la  tromba  triangolare.  Ad 
ogni  fiore  fuccede  un  feme  trian¬ 
golare  ,  colli  angoli  fogliofi,  ed  in¬ 
volto  nel  proprio  fiore  .  Io  rteffo 
viddi  quella  bella  e  rara  pianta 
fiorita  nell5  orto  del  mio  amico ,  e 
comprofelfore  il  Signor  Giulio  Nuz- 
zio  di  buona  memoria,  che  F ave¬ 
va  ricevuta  in  dono  daF  Illurtrifs. 
Sign.  Giulio  Pontedera  profelfore 
di  Botanica  nello  Hudio  di  Padova* 

-  <1  i  Egli 


"2  5 o  ‘Trattato  delle  Droghe.. 


Egli  è  dunque  evidente  ,  che  il 
&h  abarbaro ,  ed  il  Rhapontico  fo¬ 
no  piante  congeneri  »  di  fruttitica- 
zion  particolare  eia  non  confonder¬ 
li  ,  maffime  il  Rhapontico ,  con  ì 
Lapazi  come  volevano  Alpino  » 
Anguillara,  ed  altri  :  fecondo  che 
il  Rhabarbaro  diffexifce  dal  Rha- 
fontico  per  la  radice  ringoiare  ,  t 
groffa,  dove  .quella  dell’  Rhapon- 
zieo  è  bensì  grande  ,  ma  ratnofa  , 
e  per  le  foglie. di  Bardana  nel  Rha- 
barbaro.»  e  di  Bietola  nel  Rhapon- 
zico.  Terzo  che  le  altre  parti  di 
quelle  due  piante  differifeono  folq 
dal  più  al  meno  ,  ma  nei  carateri 
principali  in  tutto  fi  rafiomiglia- 
no ,  iìcohè  ambidue  meritano  fe¬ 
condo  Tourneforzio  il  nome  di 
Rhabarbaro . 

Dice  il  P.  Boym  Gefuita  ,  che 
1  Cineli  colgono  la  radice  del  Rha- 
barbaro  nel  verno  ,  e  tagliata  in 
pezzi  la  ripongono  fopra  lunghe 
tavole  ,  e  per  tre  volte  al  giorno 
la  vanno  -rivoltando  j  affinchè  il 
copiofo  fucco  giallo »  tutto  vi  refii 
inzuppato  .  Doppo  quattro  giorni  » 
afeiugati  i  pezzi  quanto  bafia  ,  li 
efpongono  all’aria  infilati  in  cor¬ 
de  di  Giunchi  #  in  fito  aperto,  ed 
cmbrofo  a  feccarfi  perfettamente. 
Se  in  altra  Ragione  venga  raccolta 
la  radice  »  rìefce  fongofa  »  leggie¬ 
ra,  e  Tenia  virtù  »  Il  buon  Rha- 
bafbaro  deve  e  Iter  portato  per  la 
vìa  di  Perfia  in  pezzi  mediocri  » 
che  i  grandi  fono  Tempre  mal  Ra¬ 
gionati  »  nodofo  »  denfo  »  giallo  » 
miO.»  di  yen®  vermiglie»  odorofo, 
ai  gufo  amaro  »  e  non  .tarlato  . 
Fra  il  Rhabarbaro  di  Perfis,  fe  ne 
|f(3Va  qua]che  pezzo  di  gommofo  , 
m pelante»  di  color  giaìlofcuro  ,  più 
purgativo  dell’ altro,  ma  meno  Ri¬ 
mato  affai  .  Poco  Rimar  fi  deve 


ancora  il  Rhabarbaro  cht  fi  .porta 
di  Mofcovia,  benché  all*  occhio  più 
v.go  fa  del  ..Perdano.:  riefee  al  gu- 
Ro  correttivo  »  ,di  un’  amarezza  Mofca. 
molefia  facili  (fimo  a  guaftarfi,  riem-  yfr  « 
piendofi  di  vermini. 

Il  buon  Rhapontico  deve  edera 
in  bei  pezzi,  tagliati  a  tra  ve  rfo^ 
fofeo  al  di  fuori  *  giallo  ai  di  den¬ 
tro»  con  certi  raggi  »  che  dai  cen¬ 
tro  vanno  alla  circonferenza  ,  di 
foRanza  fongofa»  con  odore  quafi 
di  Rhabarbaro,  amareto  ai  guRo  , 
aRringente,  gìutinofo,  e  non  tar¬ 
lato.  Di  Germania  fi  portano  cer¬ 
te  radici  poco  maggiori  di  di¬ 
to»  tortuofe  »  chiamate  Rhaponti¬ 
co  ,  ch’io  Rimo  radici  di  .Centan¬ 
no  Montano  ,  o  del  Lapacio  det¬ 
to  Rhabarbaro  de  Fratti  :  infatti  Rbaèau 
molto  rafionvglìa  il  buono  ,  e  le-  tan  d* 
gitimo  Rhapontico.  fratti. 

Nelle  Amenità  accademiche  dì 
Carlo  Linneo  (a)  incomporabils 
Botanico  della  Svezia  fi  tratta  dif- 
fufamente  del  Rhabarbaro_»  e  fe  ne 
dà  il  vero  ritratto  cavato  dal  Na^> 
turale.  QueRs  pianta  fi  fece  nota 
al  Settentrione  quando  Pietro  I.  il 
grande  introduce  lo  Rudio  Bota¬ 
nico  nella  Mofcovia  »  jove  facil¬ 
mente»  come  pure  In  Svezia  »  na- 
fee  e  vive  lietamente  ,  producen¬ 
dovi  le  foglie  »  adulta  che  fia  la 
radice  di  qualche  anno  ,  come  di 
Bardana  »  lunghe  due  palmi  ,  col 
picivoìo  lungo  e  grofio  altresì ,  ed 
ai  guRo  acetofe  :  porta  il  fuRo  al¬ 
to  cinque  gombiti  ,  groìTo  un  poli- 
ce,  fato  di  otto  o  nove  articoli  , 
con  una  fol  faglia  ad  ogni  artico¬ 
lo,  Tempre  minore  quanto  più  d 
inalza  .  Ora  le  foglie  ,  ed  i  pici- 
voli  particolarmente  fi  mangiano 
da  Ghinefi  nelle  infalate*  crudi  e 
cotti  come  noi  la  Bietola,  la  Spir 

nac~ 
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caccia,  e  Facetofa*  Nelle  ultime 
diramazioni  del  fuflo  veggonfi  i 
fiori,  numerofi ,  campanifórmi ,  e 
biancheggianti  r  a?  quali  fuccedeno 
copiofiffime  fementi  triangolari  co¬ 
me  nella  Elettola  ,>  e  nel  Lapacio* 
Quella  deferii  ione*  del  Rhabarbaro 
molto  conviene  con  quella  da  me 
data  anni  fono  y  onde  fopra  la  ve» 
ra  pianta  del  Rhabarbaro,  e‘ fo¬ 
pra  la  fua  vera  fpezie  r  dubbio  al¬ 
cuno  reilar  non  deve  oggidì  »  Si 
averte  però  che  la  figura  datane 
dal  Mathiolo  è  totalmente  falfa* 
bensì  quella  che  ne*  diede  Tilingio 
cento  anni  fa,  quali  perfettamente 
lo  raffomiglia,  nè  faprei  indovina» 
re  perchè  mai  nelle'  citate  Ame¬ 
nità  non  habiafi  ni  effe  tra  ferit- 
tori  del  Rhabarbaro  il  Tilingio  (a) 
che  molto  diffufamente  ,  e  molto 
meglio  di  ogni  altro  ,  che  ne  fcri- 
veffe  avanti  di  lui  a  trattò  di  que-^ 
fta-  Drogha  •» 


J iella  Sìmatouha* 


f  0  «% 0-> 


Quella  Drogha  è  la  corteccia  di 
un’Albero  ancora  ignoto5  che  ere» 
fee  in  Gujana,  nelf  lndie  Occiden¬ 
tali,.  di  color  che  nel  biapco  gial¬ 
leggia  ^  leggiera  ? .  tutta  filamento- 
fa,  di  qualche  odore  non  ingrato, 
di  fa  por  fcioccor  con  un  pò  d5  ama¬ 
rezza.  Bollita  nel  acqua,  la  rende 
laticinofa  «  Fù  portata  in  Europa 
perla  prima  volta  F  Anno*  1713® 
Adoprafi  comunemente  in  Gujana 
per*  i  Buffi  diffenterici ,  per  le  co¬ 
liche’  flommacalà  ed  interinali  r 
Tenefmo ,  ed  altri  fluori  di  ven¬ 
tre  ,  ne  quali  riefee  più  mirabile 
della  Ipequana  .  Si  dà  polverizat^ 
al  pefo  di  mazza  dramma  ,  e  cot¬ 
ta  nel  acqua  al  pefo  di  due  dram¬ 
me  .. 


Dd  Cajfumuniat  *  0  Cafra  un  ar  ,  0 
Mingalh  deili  Indiani  # 

£  quefta  una  Radice  tuberofà  , 
più  groffia  dell’  dito  pollice ,,  taglia¬ 
ta  in  fette  per  traverfo  ,  fegnata 
con  circoli  nella  fuperficie  [come 
la  Galanga  ,  nodola  r  cinericia  al 
di  fuori",  giallognola  al  di  dentro  s 
di  fapor  acuto  y  amare to  ,  e  con 
odor  fragrante  ,  ed  acre  Portali 
dalle  Indie  Orientali  in  Inghilter¬ 
ra  .  Vale  a  fortificar  i  nervi  ,  i 
fpiriti  animali ,  ed  il  ventricolo  : 
diffolve  i  fiati ,  giova  alli  affetti 
convulfivi ,  apoplettici,  epilettici  , 
vertigìnoff,  coliche  interinali ,  paf» 
fieni  itteriche,  ed  ipocondriache  0 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  « 

Della  Sabadiglia  * 

La  Sabadiglia  è  un  frutto  che 
da  qualche  Anno  viene  portato 
dalle  Jfole  della  nuova  Spagna» 
Mònardes  fu  il  primo  a  trattarne 
col  nome  di  Cevadiila  ,  e  doppo 
lui  ne  parlarono  Clufio  ,  Hernan» 
dez  ,  Cafior  Durante,  Rauhino  nel 
Pillacele  Ghabreo,  quali  tutti  in¬ 
gannati  dal  nome  Spagnolo,  ere» 
detero  la  Sabadiglia  una'  fpezie  àv 
orzo  minuto,  onde  io  chiamarono 
Hotdeolum  r  &  Hordeum  CauJlicMm 
per  effer  di  facoltà  adurente  ed  ul¬ 
cerativa  <.  Tutte  le  figure  che  fin’ 
ora  ne  fono  fiate  diffègnate  ,  r$al 
efprimono  l’originale  «  Secondo  il 
fittema  di  Tournefórzi©  ,  fi  deve 
credere  la  Sabadiglia  un  Delfinio  y 
e  viene  ad  effere  pianta  congenere 
colla  Strafufaria  ,  colla  quale  ha 
pure  comune  la  facoltà  di  amaz- 
zar  i  Pidochi  :  ma  la  Sabadiglia 
ha  di  più  che  è  ulcerativa,  equa» 
li  2  fi  cau-^ 
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fi  caurticfr  come  fi  è  detto  .  Quello 
frutto  è  comporto  di  tre  invoglie- 
ti  lunghi  un  oncia  ,  rtretti,  di  co¬ 
lor  pallido,  leggieri,  che  s’aprono 
per  lungo,  dall’ alto  al  fondo  nel¬ 
la  parte  interna,  ed  ogni  invoglio 
contiene  tre  ,  o  quattro  Tementi 
lunghette,,  riangolari  ,  e  neri¬ 
gne.  Quell*  frutti  fon©  di  (porti  nu¬ 
mero  fi  ,  e  moke  affollati  fopra  di 
mi  furto  erbaceo  ,  e  compongono 
quafi  una  den fa,  e  folta  fpica,  tre 
oncie  lunga .  Del  calice ,  e  del  Te¬ 
rne  fi  fa  polvere  fonile  ,  con  cau¬ 
tela  però  meffo  qualche  riparo  al¬ 
le  narici,  e  fpargefi  fopra  le  vefti 
intorno  per  amazzar  la  mal  nata 
razza  de  Pidochi :  k  effetto  è  ficu- 
rq,  ma  eccita  del  orniello  pizzi- 
cor  nella  pelle  » 


DelP  Acque  T berma  /f,  piu  ufate 
hi  quejìa  Citta  « 

Fra  le  Medicine  (empiici  giurtàr- 
mente  annoverar  fi  devono  le  Ac¬ 
que  Thermaìi  ?  e  lenza  forfè  fra  le 
più  valorofe,  perchè  (cappate  dal¬ 
ia  natura  fenza  alcuno  artifizio 
amano.  Beniffimo  diceva  Plinio  , 
che  nelle  fole  acque  femplici  ,  o 
comporte  fi  conteneva  la  medicina 
d’ innumerabili  malarie  .  Il  cafo  più 
che  fumana  indurtela  le  ha  fatte 
cqnofcere  utili  a  molti  n  ali  ,  e 
gl’ amalati  tanto  p :u  volentieri  han¬ 
no  abbracciato  quarta  forte  di  Me¬ 
dicamento,  perchè,  oltre  il  vantag¬ 
gio  grande  che  ne  ricevono  ,  rie- 
fGe  a  prenderlo  o  grato  ,  o  pochi  fi¬ 
rma  o  naufeofo .  Le  acque  più-ufua- 
li  appreffo  di  noi  fono  le  feguenti» 

Dì  Kecoaro  nel  Vicentino». 

Acqua  di  Caldiero  nel  Veronefe» 

Dell5  Tettuccio  )  ■  ~  r 

Della  VjU*,.  )  m  Iofcana  ' 


Della  Brandola  nel  Modanefé* 

Di  Nocera  nell’ Umbria. 

Di  Cilla  in  Stiria  . 

Nel  Secolo  decorfo  erano  in  gran- 
riputazione  le  Acque  di  Valdifo* 
le ,  e  di  S.  Maurizio  :  ma  doppo- 
la  (coperta  dell’Acqua  di  Recoaro 
più  tron  fi  ulano  ;  perchè  oltre  d9 
effer  quella  appuntino  deli’  illeffo 
genio,  e  qualità  delie  prime  due  , 
baffi  la  facilità  di  beveria  alla  Fon¬ 
te,  o  di  farla  trafportare  qui,  co¬ 
me  fi  fa  annualmente  ,  e  giornal¬ 
mente  fe  ^occorre  ,  dal  mio  Gorra- 
profeffore  rtrmatiffimo  il  Signor  Do¬ 
menico  Vincenti  Speziale  al  S.  Ber¬ 
nardo,  il  quale  non  Telo  è*  inten- 
dentiffimo  di  quarta  gelofia  parte 
di  Medicina  ,  ma  non  perdona  a* 
fpefa,  fattica  e  diligenza  per  aver 
l’ Acqua  di  Recoaro  fenza  alcun 
pregiudizi©  ,  e -può  dirfi  quale  fi 
beve  alia  Fonte  ifleffia.  Quello  che 
io  dicevo  di  quella  Acidula,  s’in¬ 
tenda  per  detto  di  ogni  forta  d’ac¬ 
qua  Thermale,  che  defiderar  (1  pof- 
fa  j  tenendone  egli  Tempre  in  fua 
cafe  un  copiofo  fortimento  f  tanto 
delle  Italiane,  che  delle  Oltramon¬ 
tane  ,  ed  ogni  Anno  non  certa  di 
illurtrarle  con  qualche  fua  pubbli¬ 
ca  fcrìttura  ,  pofièdendo  egli  una 
ben  iftrutta  biblioteca  de’  più  cele¬ 
brati  Scrittori  di  quarta  materia . 

L’Acqua  della  Vergine  fi  trova.  Atju& 
fra  Bagni  d’  Abano  ,  fette  miglia  dJlla 
lungi  da  Padova,  Scorre  alle  radi- 
ci  di  Monte  Orthone,  tepida,  lim¬ 
pida  ,  un  pò  falfeta , ’con  leggierìf- 
fimo  odor  à\  zolfo:  partecipa  del 
Sai  comune  ,  e  di  una  tenue  im-. 
pxeffione  di  zolfo .  Adoprafi  nella* 
Gachefia  pituitofa,  promove  le  ficar- 
fe,  o  fopreffe  purgazioni  meftrue> 
alle  Donne,  toglie  la  Glorofi,  gio~. 
va  all’  Afma  umido  ,  alla  Tofle 
ed  ali’  Hidrope  Afcìte  ,  ed 
fa  rea  s 
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L’Acqua  di  Monte  Grotto  è  un’ 
acqua  de’ Bagni  d1  Abano  j  che  na¬ 
fee  alle  radici  di  un  Monacello 
ameniffimo ,  chiamato  Monte  Grot¬ 
to.  Quell’Acqua  alla  Fonte  e -lim¬ 
pida.,,  affai  calda  con  odor  di  Zol¬ 
fo  :  tiene  dei  Sai  comune  ,  e  del 
Zolfo  in  abondanza,  perciò  non  fi 
adopra  che  per  inali  edemi .  Gio¬ 
va  alla  Lichene,  impetigine  ,  fca- 
bia,  prurito,  tumori  duri,  e  fred¬ 
di  ,  ed  alle  Fidale  del  federe . 

L’Acqua  di  Recoaro  nafee  fra  i 
Monti  Vicentini  ,  che  confinano 
coli’ Alpi  Trentine,  fette  miglia 
lungi  da  Valdagno  ,  e  ventitré  da 
Vicenza  .  L’  Acqua  nel  fcatturire 
è  al  tatto  frediffima ,  afpra,  al  gu¬ 
fi©  addetta,  con  qualche  fappr  fer- 
ruginofo ,  ed  un  ìeggieriiFimo  odor 
di  zolfo,  ma  fugace,  ed  ai  occhio 
limpidiflirna  :  lontana  dalla  fonte 
facilmente,  fi  conturba,  e  depone 
un  redimento  fortigno,  e  perde  la 
fua  grata  acidità ,  redandoli  foìo 
un  fapor  di  Ferro  ofeuro  :  appena 
tolta  dalla  fonte  è  più  leggiera  in 
fpezie  dell’ acque  dolci  dopp  >  qual¬ 
che  tempo  diventa  più  grave  .  V 
Acqui  di  Recoaro  tiene ,  come  di¬ 
ce  il  Graziani  un  fpjrito  fottiliffi- 
iiio,  penetrante,  acido,  e  delia  mi¬ 
niera  immatura  del  Ferro.  mi¬ 
rabile  qued’  acidula  a  togliere  tut¬ 
te  le  odruzioni  del  baffo  ventre, 
la  cachefia  billofa,  F  addo  vizio- 
io,  la  calda  intemperie  del  fega¬ 
to  ,  1’  affetto  melanconico  e  ipo¬ 
condriaco  ,  da  colica  biiiofa,  e  tut¬ 
te  le  altre  malarie  ,  in  cui  la  bile 
confiderar  fi  debba  o  troppo  acre  , 
©  troppo  inerte  .  Giova  ancora  a 
calcolofi  ,  alla  fopprertìone  de  me- 
flrui,  all’iterizia  ,  a  fluori  bianchi 
e  vifeofi  dell’utero:  ma  avvertafi 
di  non  ufarla  in  quelle  affezioni  do¬ 
ve  intervengano  5  o  facciano  la  prima 
figura  le  convulsioni ,  o  altri  affetti 
fpafmodici  » . 


L’acqua  del  Tettudo  nafee  a 
Monte  Gattino ,  Caflello  poco  lon¬ 
tano  da  Pifloia  in  Tofcana  .  Quell’ 
acqua  e  molto  falata,  e  quantun¬ 
que  fi  porti  in  paefi  rimoti  ,  mai 
fi  guarta ,  nè  perde  fua  virtù.  Tie¬ 
ne  del  Sai  marino  in  abbondanza  : 
T  ufo  fpecifico  di  quell’acqua  è  ne’ 
fiuffi  diffentenci  bevuta  da  una  li¬ 
bra  a  tre  . 

L’Acqua  della  Brandola,  o  Blan- 
de  la  nafee  vicino  ad  un  Caflello 
di  quello  nome  porto  fra  Monti  di 
Modena.  Quell’ Acqua  è  limpida, 
pura,  con  qualche  odor  bitumino- 
fo  .  Colla  dj  Bitume  baliamico  , 
fior  di  Vitriolo,  d’ Alarne,  o  d’A- 
lonitro  dice  il  Vali i-fn eri  .  Mirabi¬ 
le  è  quella  acqua  a  fermare  i  fiu fi- 
fi  bianchi  ,  e  rolli  delle  Donne  , 
all’emoftifi,  ed  a  tutte  F  altre  per¬ 
dite  di  Sangue. 

L5  Acqua  di  Nocera  fipilla  due 
miglia  lungi  dalla  Città  di  quello 
nome  nel  Umbria  .  Tiene  queff  ac¬ 
qua  del  Bolo  bianco,  o  Terra  Sa- 
mia,  leggiera,  frangibile,  che  s’at- 
taca  alle  labbra  applicatavi  :  Ter¬ 
ra^  in- cui- non  v’  è  alcun  vertigglo 
d’ Argento,  o  d'altro  Metallo  ,  co¬ 
me  qualch’uno  ha  voluto  credere. 
L’  Acqua  di  Nocera  è  di  natura 
Alcalica  ,  e  fua  particoiar  facoltà 
è  di  adolcìre  gii  acidi  ,  diluirli  , 
eliminarli  per  le  II  rade  deli’ orina. 
Per  effier  buona  deve  effer  limpi¬ 
da,  pura,  e.  Lenza  fapor  immagi¬ 
nabile. 

L5  Acqua  di  Cilla  nafee  nella 
Contea  di  quello  nome  polla  nel 
Ducato  di  Stiria,  vic  no  al  Cartel¬ 
lo  di  Rohitfich.  Quell3  acqua ,  dice 
Grundèlio  è  lucidirtima,  acida  fer- 
ruginofa ,  con  odor  fulfureovirrio- 
lato:  tiene  del  Ferro,  un  pò  d’A- 
lume  ,  ed  un  pò  di  Zolfo  .  A  tut- 
tociò  devo  aggiungere  per  ©{ferva- 
zion  particolare  che  F  Acqua  •  di 
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Cilla  eftratta  di  frefco  dalla  Fonte 
è  vifcofeta  alquanto,  di  fapor  aci¬ 
do  molto  offervabile,  poco  volati¬ 
le,  e  copiofa  di  fai  marino  ,,  per 
cui  ufata ,,  fempre  riefce  purgativa  « 
Dachè  fi  vede  chiaramente,,  contro 
la  volgar  opinione ,,  che  quefta  Ac¬ 
qua  acidula,  quantunque  Marzia- 
ta,  è  molto  diferente  dall’"  Acqua 
di  Recoaro;  mentre  ella  è  più  aci¬ 
da,  meno  volatile*,  e  più  purgati¬ 
va»  Giova,  a  detta  del  fovraloda- 
to  Autore  ,  a  tutti  i  mali  caldi  , 
€  nuoce  a  tutti  i  mali  freddi,,  e 
potrà  applicarli  eziandio  a.  quelle 
maìatie  molte  ,,  dove  le  Acque  di 
Re  coaro  conveniflero  ,,  però  dove 
le  vifeere  naturali  non  follerò  tan¬ 
to  fpofiate ,  e  dove  neceifaria  fufl^ 
un’azione  più  vigorofa» 

L’ Acqua  di  Caldiero  nafes  nel¬ 
la,  Villa  di  quello  nome,  dieci  mi¬ 
glia  lontana  da  Verona*  Q.u e ft' Ac¬ 
qua  è  limpidiffima,  purifiìma,  af¬ 
fai  leggiera  in  fpezie,  fenza  fapo« 
re  >  con  qualche  odor  di  Zolfo? 
Contiene  molto  fpirito  minerale  , 
alcalino,  calcario,  e  poca  terra  bo- 
lare*  Ha  facoltà,  di  diluire-,  rare¬ 
fare,  adergere,  e  corroborare.  Gio¬ 
va  alla  Apoplefia  lieve  , .  alia  Ca- 
ehefia,  Clorofi  ,, -Con.vulfioni  ^  pro¬ 
dotte  da  umori  lentefcenti  iteri*- 
zia,  ofiruzioni  del  fegato  ,  e  Mil¬ 
za  ,  Pancreas,  ali’  Ortofnea,^  Stiti¬ 
chezza  di  ventre  f  alla  Vertigine  , 
e  Scorbuto.  Toglie  con  fpecifico 
valore  la  fteriìità  nelle  Donne,  be¬ 
vuta  ,  e  fattone  bagno  a  tutto  il 
Corpo 

V  Acqua  della  Villa  di  Lucca 
in  Tofcana  nafee  lontano  quinde- 
ci  miglia  dalla  Città  ,  vicino  ad 
una  Terra  chiamata  Bagno  ?  alla1 
Tonte  è  calda  ,  limpida  con  fapor 
ialmaftfo»  Tiene  del  Tale  falfo  in 
poca  quantità,  e  della  terra  argil- 
.lota  ».  Quell  Acqua  è  mirabile  per 


Fefpulfione  de*  Calcoli*  e  della  Ra¬ 
nella:.  deterge  valorofamente  TU1- 
cere,;  e  le  Piaghe  interne,.  ed  efter- 
ne.  Guarifce  la  Spina  ventofa  ,  la 
Rogna  P  Emoroidi  interne ,  ed  eter¬ 
ne  la  Diffenteria  ,,  la  Diarhea  ,  e 
la  Tifichezza  incipiente  con  fputo 
di  fangue  ». 

Non  è  molto  ,  che  è  fiata  in-  Acqua 
trodotta  in  quefta  Città,  un’  acqua  del  Saffo* 
Therrnale  nuovamente  feoperta  po¬ 
co  lungi  da  Nocera,  chiamata  ac¬ 
qua  Minerale  del  Saflo e  più  vol¬ 
garmente  del  Cacciatore  ».  Scaturi- 
fee  allej  falde  di  un.  Mante  di  pie¬ 
tra  roffa,  limpidiffima  ,  incorrutti¬ 
bile,  ed  infipida  .  Coda  di  qualche 
porzione  di  Miniera  mercuriale  » 

E?  mirabile  a  fanar  le  Gònorhee 
Galiche  e  benigne,  ed  i  fluori  bian¬ 
chi  delle  Donne  ammazza-  i  Ver¬ 
mini  de  Fanciulli  ,  e  proibifee  il 
generarfi  la  Renella.  Si  vende  dai 
Signor  Benedette  Remeri ,  al  pon¬ 
te  de’ Barettariv 

In  un  Opufcolo  favoritomi  in3 
quelli  giorni  dal  Signor  Domenico 
Vincenti ,  trovo  enunziata  un  ac¬ 
qua  minerale  nuovamente  feoperta  ^qua¬ 
nti  Modonefe,  ne’ borghi  di  S.  Eau- 
fiino ,  di  fapore  amarognolo,  che  dona* 
tiene  dal  Nitro,,  e  creder  fi  deve 
deii’Alume  ancora  ,  per  elfer  pur¬ 
gativa,,  ed-  amara,  analoga  all’ac¬ 
qua,  da  cui  fi  trahe  in  Inghilter¬ 
ra  il  Sale  catartico  volgare  » 

Giova  quell’acqua  mirabilmente 
nelle  affezioni  infiammatorie  di  Ri- 
fipole,  angine  -,  Pieurltidl  ,  e  feb¬ 
bri  biiiofe  »  Di  più  ella  è  utiliffi- 
ma  alP  lterizia  ,,  emoroidi  fluflì  di 
Ventre,,  convulfioni  ifteriche ,,  in- 
digefiione  di  ftomaco,  Idrope  inci¬ 
piente  ,,  podagra  ,  e  vomiti’  nelle 
donne  gravide  ..  Si  può  ufare:  in 
tutte  le  Ragioni;  calde- r  temperate 
e  fredde  .  Bevuta  al  pefo  di  due 
libre  purga  il  ventre  fenza  mole-- 
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llia  qualche  volta  ;  ma  per  lo  più  p affato  ,  per  «{Terne  feguiti  molti 
bifogna  9  quett’ effètto  bevente  cin*  difordini .  Trovali  più  benefico  il 
que ,  o  lai  libre  «  Per  corina  patta  metodo  di  cominciare  dalle  due  li- 
«con  qualche  difficoltà*  Si  puptraf-  bre  pattando  alle  quattro  ,  <0  cin- 
poetar  quell’  acqua  lenza  pericolo  que»  purché  li  bevano  dentro  mezz’ 
di  guaft^rfi  chiufa  in  vafi  di  vetro ,  era,  e  più  pretto  fe  poflibìl  fia  , 
ma  non  di  legno  ,  in  ..pasti  anche  replicandola  per  vinti  *  ©  trenta 
molto  lontani  dalla  fonte*  .giorni  a  norma  del  bifogno *  <t  del 

Di  «quell"  acqua  *  fe  ne  trahe  col  benefizio  che  ne  va  feguendo. 

«lezzo  dell’ evaporazione  un  faìe  Avendo  io  fatto  cedere  ad  un  Vfo  Udì 
cstartiro  amaro  candido»  come  T  dotto  Profeffore  (<*)  di  Medicina  T  Ae^ut 
alume  calcinato»  ma  non  lucente  una  minuta  da  me  compilata  da m*™*" 
-a  guifa  del  Sai  anglico,  nel  che  fi  grafiffi  mi  Scrittori  Medici  conte - 
dittingue  l'uno  dall’altro  :  è  molto  nente  molti  avertimenti»  e  cautele 
aperitivo,  ed  efficace  nelTidrope  per  ben  ufare  i’ Acque  Thertnali  » 
incipiente,  emoroidi»  Iterizia,  co-  ed  efìcndoli  parata  ben  circonftan- 
liche  intettinali  ,  è  ftommacali  ,  zitta  »  e  che  potrebbe  riufeir  utile 
diarhee»  convulfioni ,  «  Gonorhee»  a  chi  di  nuovo  vuol  Col  care  il  Me- 
.Dofe  da  ?•  VI»  a  X»  ^  dico  mare  :  perciò  accurato  4air 
Con  quello  Tale  può  farfi  1*  ac-  opinione  del  cotte fe  Amico  ho  v©- 
?qua  artifiziale  fubamara  merendo-  luto  qui  come  à  luogo  proprio  fog¬ 
ne  un  .oncia  in  dodeci  libre  d’ac-  giungerla» 

qua  pura,»  j*  Benché  regola  po  fi  ti  va  »  ©1 

Il  metodo  fi  curo  per  ben  tifare  tJnlverfalc  non  fi  jpoffa  preferivate 
l’acqua,  e  il  Tale  fi  ha  dal  detto  per  ben  alare  tutte  le  Acque  Tfeet- 
Opufcolo,  che  gratis  fi  difpenfa  dal  mali»  quelle  «(Tendo  di  così  varia ^ 

Signor  Vincenti,  il  quale  tiene  ap-  ed  oppofta  natura  »  che  il  metodo 
pretto  di  sè  l’uno,  e  1’ altro  fatti  all*  una  conforme  non  puè  acca- 
trafportara  da  Modena  colla  fua  in-  modarfi  alf altra  :  aggiungali  di  più» 
comparabile,  e  folita  cautela.  quanto  varj  nano  ì  temperamenti  ? 

Tutte  le  lumenzionate  acque  e  le  altre  eircgllanze»  ©he  accetti- 
Thermali  non  fono  potabili  che  pagnano  le  perfone  bifognofe  ài 
premetti  gli  univerfali,  accomoda-  quello  ajutq»  che  folo  il  Medie® 
ti  alle  malarie ,  ed  alle  circottanze  prudente,  bilanciando  fui  fatto  la 
de  temperamenti .  Benché  non  veti-  natura  dell’ Acque»  e  lo  ttato  dell’ 
gano  acque  di  quella  forte  preferir-  Infermo  può  fciegliere  il  metodo 
te  da  Medici  per  buone  raggioni  più  utile jper  prescriverle  con  otti¬ 
che  ne’due  mefi  dell’Anno  più  cal-  mo  fu  ce  etto»  tuttavia  fionderanno 
di,  cioè  in  Luglio,  ed  Agofto,  rnt-  mettendo  in  villa  le  mattimeprin- 
tavia,  dice  Gianforti  »  che  fi  pof-  cifali  »  e  quafi  comuni  ad  ogni 
fono  ufare  in  ogni  ttaggione  »  fe ’l  Triennale,  onde  ogni  di fcieto  in- 
bifogno  lo  richiegga,  6 '  extern  et  fint  gegno  potrà  accomodarle  bifo¬ 
rci?  comparata .  Vedefi  pure  oggidì  gno  del  fu©  malato  . 
abbandonato  l’ufo  di  dare  le  Ther-  2.  Il  vero  tempo  di  bever  le 
mali  fino  alle  dodici  »  e  fedeci  li-  Therrnali  è  il  più  calda  Ettate  , 
bre  al  giorno  ,  come  praticava!!  in  cioè  Luglio  9  4go fto;  benché 

in 
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In  ogni  '{lag ione  ancora  fi  pollano 
utilmente  bevete  ,  quando  però  il 
bevitore  voglia  confinarli  in  una 
Camera,  la  di  cui  aria  fia  con  Par¬ 
te  ribaldata  come  nel  Luglio  ,  ed 
«Ago fio  :  lo  che  potrà  conofcerfi  coi 
mezzo  del  Thermometro» 

3.  Giunto  il  tempo  determinato 
peniar  fi  deve  alla  efpiazione  del¬ 
le  prime  vie,  ed  ai  Giallo  ( fe  giu¬ 
dicato  folfe  necefTario').  Quanto  al¬ 
la  purgazione  ,  quella  fenza  dub« 
bio  fi  deve  elèguire  una  ,  o  più 
volte  (uccelli ve,  con  mezzi  acco¬ 
modati  alla  natura  del  malato,  ed 
al  Tuo  genio  .  I  purganti  più  ufi- 
tati  fono  il  fai  Anglico  ,  la  Man¬ 
na  ,  il  Ta  taro  crudo,  o  folubde 
la  Pozione  femplice  ,  o  Rhabarba- 
rata  ,  il  Fior  di  Calila,  il  Troppo 
de  Fiori  di  Perfico  ,  il  Diatartaro 
del  Cafielii  ,  o  qualche  altro  fo¬ 
ni 'gli  ante  blando  purgante .  Due 
ore  dopo  prefa  la  Medicina  fi  be* 
ver  a  tino  due,  o  tre  libre  dell5  ac¬ 
qua  declinata  da  prenderli  fenza 
altra  riflefiìone  ,  che  alia  purga  .del 
ventre . 

4.  Efeguìta  la  purgazione  una, 
©  più  volte  fi  deve  efaminare  ,  fé 
il  fahlfo  fia  per  elfer  neceffario  a 
facilitar  il  palfaggio  alle  Acque  , 
o  nò.  A  dir  vero  rare  volre  il  Sa¬ 
lalo  può  elfer  necelfario  ;  perchè 
le  Thermaii  vengono  fenipre  ap¬ 
plicate  a  mali  cronici  ,  dove  rare 
volte  può  incontrarti  Piethora  di 
vero  ,  ed  ottimo  fangue  :  Tutta¬ 
via  pi^ò  darfi  un  individuo  molto 
fèrvido,  e  folito  ufsr  cibi  di  cal¬ 
do,  e  grande  nutrimento,  ovvero, 
che  abbia  incontrate  fopreflioni  d’ 
Emoragie  folenni ,  nel  qual  cafo 
fi  efeguirà  il  Sai  aito . 

5.  Tre  ne  ili  li  Univerfali  fi  p  af¬ 
ferà  all’ufo  della  Thermale  già  de¬ 
sinata:  ne"  primi  quattro  giorni 
due  ,  0  tre  libre  al  piu  di  Acqua 


fi  beveranno  nelle  prime  ore  dèi 
giorno  dentro  lo  fpazio  più  breve,, 
che  fia  poflibile;  mezz’ora  al  più, 
dando  in  letto  il  Bevitore  conve¬ 
nièntemente  coperto  per  non  fu- 
dare,  e  fe  avvien  ,  che  fudi  efca 
dal  ietto,  e  fi  metta  fedendo,  o 
paleggiando  finché  P  acqua  bevuta 
per  la  maggior  parte  fia  paflata  per 
Orina,  o  per  feceffo,  come  foglio- 
no  le  acidule  di  Recoaro  e  di-  Gii- 
la,  benché  anche  F  Acque  della  Ver¬ 
gine,  e  di  Nocera  qualche  volta 
muovono  il  corpo  con  gran  profi¬ 
lo:  quelle  ,  che  palfano  per  Orina 
devono  elfer  limpide  ,  come  fi  fo¬ 
no  bevute  o 

6.  Se  ie  Acque  non  pàlfano  per 
fecelfo,  o  per  Orina  è  fegno  ,  che 
il  corpo  non  è  ben  purgato  :  e  fe 
ripurgato  il  corpo  le  Acque  conti¬ 
nuano  a  perderli  per  due  ,  o  tre 
giorni  fi  devono  tralafciare  ;  non 
eifendo  cofa  molto  lodata  unir  li 
Spiriti,  Tinture,  Elfenze  per  prò- 
moverne  il  palfaggio  ,  ina  (lì  me  fe 
folfero  Acque  di  Recoaro ,  di  Ol¬ 
ia  ,  dei  Tettucio  ,  o  Padovane  , 
perchè  quelli  liquori  ne  guadano 
la  tefiìtuca,  e  fanno  precipitare  le 
porzionzeile  minerali,  che  conten¬ 
gono  »  Nelle  Acque  feraplici  vi  fi 
pedono  unire  alcune  gocciole  dello 
Spirito  dei  Vitrióio  di  Marte,  ov¬ 
vero  alcune  goccie  della  Tintura 
di  Marte  Pomata,  o  Tartarizata  , 
ovvero  lo  Spirito  di  fai  marino  per 
renderle  più  confortanti  ,  ed  at¬ 
tive  . 

7.  Pollo  che  le  Acque  pallino 
per  fiìcefio ,  o  per  urina  fe  ne  con- 
tmuarà  Fulo  credendone  una  libra 
ogni  mattina  afeendendo  alle  cin¬ 
que,  o  fei  libre  al  più  :  nel  fiato 
fornirlo  fi  dovrà  continuare  per  ot¬ 
to  giorni  :  poi  fminuendo  una  li¬ 
bra  ai  giorno  fi  tornerà  alle  tre  , 
impiegando  venti  giorni  nella  be- 
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r vuta  totale  deli’ Acqua*  Si  chiude¬ 
rà  la  medicatura  con  un  purgativo 
de’ fopra  enunciati  ,  benché  da  ral 
uno  non  fi  creda  affatto  neceffa- 
rio^  quando  le  Aeque  fieno  per¬ 
fettamente  paffate  ;  contentandoli 
di  prefcrivere  per  qualche  giorno 
due  libre  d’  Acqua  di  Nocera  nel¬ 
le  ore  folite  * 

8.  Bene  procedendo  la  pacata 
dell5 Acque,  il  ventre  però  fi  fa¬ 
cete  {litico  ;  utile  cofa  farà  tifare 
nella  fera  le  Pillole  di  Francfort  , 
le  prune  di  Provenza,  F  uva-paffa 
preparata,  le  pillole  Becherìane  , 
©  qualche  mite  Greftiere  :  così  ,-  fe 
timor  vi  foffe,  che  qualche  oflru- 
zione  nel  baffo  ventre  ne  impedi- 
fce  il  pàifaggio,  farà  utile  qualche 
<F  una  di  quelle  pillole  purgative  , 
prefa  la  fera  * 

9.  Il  cibo  fia  metodico:  nella 
mattina  pàffete  le  Acque  fi  può 
ufar  una  merenda  ,  il  Ciotolate  , 
il  Caffè  ,  ovvero  un  tuorlo  d  Ovo 
nel  brodo.  A  pranzo  una  Mine- 
ilra  di  Rifo,  Carni  leggiere  aleffe, 
ed  aróftite  fenza  altre  più  .artifìcio- 
fe  conditure,  con  qualche  frutto  . 
La  *  cena  dia  temperatiftìma  ,  leg¬ 
gieri  Mineflre  ,  e  qualche  O vo 
frefco . 

10.  Si  faccia  buon  ufo  delle  co- 
fe  non  naturali:  aflenerfi  fopratut- 
to  da  ógni" applicazione  di  mente, 
fuggir  il  fonno  pomeridiano  fe  è 
pólli  bile  :  non  pren  der  aria  vento- 
fa  ,  anzi  ritirarli;  prima  della  not¬ 
te:  ufar  un  difcreto  paffeggio  ,  ed 
anche  la  vettura  moderatamente  , 
nelle  ore  più  frefche  del  giorno. 

1  r.  Non  fi  deve  nè  rarefar  F  Ac¬ 
qua  Thermale  col  fuoco,  nè  Tin¬ 
gerla  col  freddo  ,  perchè  tanto  lo 
fpirito,  che  quella  particolar  mi¬ 
niera  ,  gàleggianti  ne’  fpazj  delle 
Acque  ,  Ti  perdono  :  io  fpirito  fi 
ipane  Evaporando,  e  la  miniera  tur¬ 


bata  cade  al  fondo.  ;  onde-fi  devo¬ 
no  bevere  in  quello  flato ,  -  che 
fono  • 

12.  Circa  3 a  fortuna  quantità  del¬ 
le  Acque  da  prenderfi  ,  qualche 
Medico  fi  perfuade,  che  quella  fi 
regoli  per  raporto  al  valore  dello 
flomaco  ;  cioè  che  tanta  ne  beva 
quanta  può  portarne  fenza  nau~ 
fea:  però  la  dofe  di  fei  libre  è 
quella  media  quantità  ,  che  farà 
accomodabile  alla  maggior  ,  parte 
de’  Bevitori. 

15.  Così  la  durata  della  bibita 
può  effer  maggiore  ,  o  minore  „ 
fempre  relativa  al  bifogno -,  alla 
conferenza  ,  ed  alla  tolleranza  dell' 
Infermo  :  potrà  perciò  effere  di 
qumdeci,  venti,  trenta,  e  quaran¬ 
ta  giorni  ancora. 

14.  Nelle  Dorine  meh&ruate  fi 
comincierà  la  bibita  doppo  ceffata 
Femanfione,  e  nel  ricorfo  del  fluf- 
fo  attener  fi  deve  dall'  Acqua  j  fin¬ 
ché  corra  impetuofo  .•  la  fteffe  re¬ 
gola  ufar  fi  deve  ne’  corfi  Emo- 
rhoidaii  delli  Uomini  . 

’ì  5.  *Se  bevute  le  Thermali  il 
capo  fi  rifcalda  ,  la  mente  fi  per¬ 
turba  ,  o  fveglianfi  pruriti  cutanei, 
ed  ardori  nel  fangùe  ,  còme  av¬ 
viene  fovente  nell'  ufo  delle  acidu¬ 
le  di  Recoaro  ,  ©  -  dell’  Acque  di 
Cilla  ,  conviene  ,  o  attemperarle 
con  l’Acqua  di  Nocera ,  0  attener» 
fene  affatto  .  Il  Metodo  deli'  Off- 
mano  di  attemperar  le  Thermali 
col  latte  per  accomodarle  a  qual¬ 
che  individuo  Cui  nocive  riefcan© 
fchiete,  a  molti  nou  piace . 

1 6.  Nei  troppo  giovani  ,  e  ne 
vechi  fi  adoperi  molta  rifleffìone 
prima  di  preferì  vearl  e ,  avverte  Grun- 
delio  parlando  deli’  Acqua  di  Cil¬ 
la,  e  Oraziani  de  Fonte  Lelio  rac¬ 
comanda  le  più  rigide  cautele  nell* 
ufo  d^ogni  acidula  . 

17.  Le  regole  da  me  avvanzate, 

K  k  per 
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per  quelli  particolarmente  fiervir 
devono,  che  le  prendono  lontane 
dalla  loro  fonte/  mentre  per  quelli 
che  vanno  alla  Scaturigine  fi  de¬ 
vono  avere  in  viltà  altre  regole 
particolari ,  relative  al  fito  ed  alla 
natura  delle  Therme ,  che  verrano 
fuggente  da  Medici,  che  poco  lan¬ 
tani  dalie  medefime  trovare  fi  fo- 
glionoo 

18.  Se  mai  è  poffibile,  le  T ber¬ 
ma  li  fi  bevano  alla  loro  tonte  | 
perchè  non  vi  ,e  parità  il  beverie 
trafportate  altrove  3  qualunque  fia 
la  diligenza ,  che  fi  ufi -nel  trafpor- 
to,  e  nella  cuftodia  delle  medefi- 
me»  Non  in  tutti  a  luoghi  fi  po fi- 
fon  o  avere  4e  Acque  Thermali  per¬ 
fette,  come  fi  .hanno  in  quella  Cit¬ 
tà,  mercè  la  diligenza  ,  ed  accor¬ 
tezza  del  mio  Stimatiffimo  Com- 
profeffore  il  Signor  Domenico  Vin¬ 
centi  Speziale  al  S.  Bernardo,  che 
tiene  appreffo  di  sè  inV  forti  mento 
intero  d;  tutte  1’  Acque  Thermali , 
che  fi  poffono  defiderare  per  ufo 
delia  Medicina  sì  interno  ,  che 
eilerno „ 

Dd  Csnamomo e  della  Gajfia  de 

Greci » 

In  oggi  tutti  convengono  che 
quella  Scorza  che  in  Europa  dice¬ 
fi  Canella  di  Ceilan  fra  il  vero 
Cinnamomo,  e  la  vera  Caffia  de* 
Greci  ,  nè  elfervi  più  motivo  di 
folpettar  equivoco,  o  fallirà  in  que¬ 
lla  ’Drògha'  per  la  copia  ,  e  facili¬ 
tà  dei  trafporto;  dove  a  tempi  an¬ 
tichi  veniva  a  noi  portata  per  fer¬ 
irà  con  molta  difficoltà,  e  fpefia ,  e 
gli  Arabi  a  vari  (fi  mi  direttori  di 
tal  negozio,  non  mancavano  d’in¬ 
ventar  favole,  e  furberie  per  farne 
maggior  guadagno-  M.  Geofiroi  (a) 

(a)  Mat.  Medica  T.  i. 

(b)  Salmon  nel  I  fio  la  di  Celiati* 


doppo  aver  efaminato  molto  giudi- 
ziofatnente  quella  .materia  entra 
pure -nello  ffeffo  fentimento,  ed  al 
più  fofpetta,  che  i  iramofcelli  ite- 
neri  dell’  albero  Canellifero  ,  ve¬ 
diti  della  loro  cortecia  fuffe  il  ve- 
riffimo  Cinnamomo  delli  Antichi  , 
e  la  cortecia  tratta  da  rami,  ne 
foffie  la  Caffia  .  E  ficcome  il  le¬ 
gno  del  Cinnamomo  è  fciocco  af¬ 
fatto,  e  fenza  odore,  fu  forfè  per¬ 
ciò  tralafciato  in  feguito  il  traf- 
porto  de  ramofcelli ,  e  fiolo  fatto 
cornerei©  della  cortecia  come  Dro¬ 
gha  migliore  affai. 

!  Crefice  f  albero  Canellifero  co- 
pìofiffimo  nell’Ifola  di  Ceilan,  men 
copio!©  in  Java,  Malabar  ,  ed  al¬ 
tri  luoghi  di  quella  Coda  ,  tutta 
però  nefice  Canella  (elvatica  ,  -e 
f  cattiva  eccettuata  quella  di  Cei- 
4an  che  è  T  ottima  ,  quantunque 
però  anche  in  quell’. Ifola  fortuna¬ 
ta  ,  di  qualità  affai  inferiore  fé 
ne  raccolga  per  ragion  dei  fito 
ove  orefice  ,1’  Albero,  per  1’  età  dei 
medefimo ,  o  troppo  tenera ,  o  trop¬ 
po  vecchia,  e  forfè  per  efferne  di 
due  fipezie  ,  come  fiofipettar  fi  può 
dal  fentirfi  chiamar  tal  Canella  di 
tre  foglie  ■(  b) . 

vLa  radice  dell’ Albero  Cane] life¬ 
ro  e  grolla,  ramofa ,  dura,  viva¬ 
ce  ,  colla  cortecia  fpirante  odor  di 
Camf  ra  .  11  tronco  deli’  albero  ore¬ 
fice  all’altezza  de  noffri  Olivi ,  fol¬ 
to  di  rami,  veffiti  di  cortecia  pri¬ 
ma  verde ,  poi  cinerizia  di  poco 
fiapore  quando  è  frefica,  ma  fiecca- 
ta  dolce  nefice  ed  acuta  al  gufto  , 
di  odor  particolare,  fomamente 
grato.  La  materia  del  legno  è  du¬ 
ra  bianca  ,  e  lenza  odore  .  Su  per 
à  rami  fimo  le  foglie  ora  coniuga¬ 
te  due  a  due,  or4  fiohtarie  ,  (omi- 
glianti  quelle  del  Cedro  nella  fior- 
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fila V  e  quelle  del  Lauro  noftrale 
nella  confidenza  , ,  e  nel  colore  s» 
maggiori  di  un  palmo  lificie,  luci¬ 
de  5  con  tre  groffi  nervi  che  ne 
corrono  la  lunghezza  ,  odoroffime 
di  Canella  .  Nelli  efiremi  ramo» 
fcelii  (puntano  i  fiori  in  mazzetti, 
piccoli,  rofati  di  Tei  fogli,  con 
buoniffimo  odor  di  Ciglia  convai» 
Ilo  •  Succedono  ai  fiori  picele  Ba¬ 
die  divari  prima  verdi  ,  *  poi  ner» 
regne,  machiate  di  punti  biancheg¬ 
gianti,  colla  polpa  verde,  ogliofa, 
di  buon  odore  in  cui  ce  la  fi  un  No» 
dolo  conf  buccia  fragile  3  pieno  db 
midollo  acre  ,  6  di  color r  incarnato  , 
da  cui  per  decozione,  fi  cava  un 
fevo  verdicio  desinato  per  far  can¬ 
dele  ad  ufo  del  fido  Regnante  » 
imbiancato  che  fia  □ 

La  raccolta  della  Canella  fi  fa5 
in1  Primavera  , ,  ed  in  Autunno  » 
ma  la  migliore  raccogliefi  in  pri¬ 
mavera  9  cioè  in  Maggio  in  fui  ca¬ 
der  de  fiori  ,  dalli  Alberi  non  mi¬ 
nori  di  tre  anni,  nè  maggiori  dii* 
otto  :  La  Canella  dell!  alberi  più 
teneri,  o  più  vechi  non  è  così  per¬ 
fetta  »  Levali  da  Uomini  s  pratici 
del  meftiere  pr  ma  come  inutile  la 
peilicina  efieriore ,  afpra  ,  e  cine- 
rizia  ,  poi  fi  fcorticano  per  lun¬ 
ghezza  i  rami  del  albero,  e  tolta¬ 
ne  la  feorza  fi  mette  ai  Sole  che^ 
nel  feccarfi  vàiravdgendofi  in  for* 
ma  di  Canelli.  L'Albero  fcortica» 
tó  fubito  muore  ,  ma  dalla  radice 
ripullula  prontamente  in  copia  . 

Chiamali  da  più  recenti  Botani¬ 
ci  1  E  Albero  Canellifero  ( a )  Lau- 
rus  foliis  oblongo-Qvalìbus  ,  trineruis 
nitidis ,  planìs  (  b  )  Laurus  Zeila- 
7ìic a ,  bacch  calte ulaùs  Her  marmi  . 

Tutta  la  Canella  di  Ceilan  vien 
trafficata  dalli  Olandefi  ,  «imam- 


dafi  in  gran  Fardi .  La  buona  eì- 
fer  deve  di  color  che  nel  giallo 
roffe^gìa  ,  odorofa  aromatica ,  di 
fapor  acuto  ,  alquanto  dolce  ,  e 
lo  a  ve  ò  Quando 1  tale  fia  ,  chiamali 
da  Mercanti  Canella  della  Regina, » 
o  fia  la  Regina  di  tutte  le  Canel- 
le,  a  differenza  dì  quella  raccolta 
in  Malabar  che  fomiglia  bensì  quel¬ 
la  di  Ceilan  nel  colore  ,  e  confi¬ 
denza ,  ma  non  già  nef  fapore,  e 
nel  odore.  Le  foglie  dì  quella  Ca»  Foglie* 
nella  felvaggia  dì  Malabar  fi  man-  lniio' 
dano  in  Europa  per  il  vero  foglio 
Indo  .  Kempfer.  amenità  exot. 

Della  Scamonea  «, 

La  Scamonea  è  un  fugo  refino»  Scarnò*’ 
fo,  concreto,  che  fi  cava  della  ra-  nea* 
dice*  di  un  Convolvolo  detto  da' 
Morifoni  Convolvulus  Syrtacus  .  Il 
modo  che  adopraii  per  raccogliere 
quella  Droga  fin  ora  non  fi  sa. 

La  radice^  delia  Pianta  fomiglia 
affatto  quella  della  Brionia,  gran¬ 
de  3  carnofa  e  piena  dì  latte  . 

I  fuffi  fono  lunghi  tre  cubiti ,  far- 
mentofi  ,  che  falgono  le  vicine 
piante.  Le  foglie,  i  fiori,  ed  il 
frutto  in  niente  differirono  dal 
Convolvolo  Campeftre  ,  detto  da 
notòri  Ortolani  Brovegìa . 

Portafi  la  Scamonea  di  Aleppo  , 
e  Smirne.  Ottima  è  quella  d’ Alep-  dì  Ale-’ 
pò,  che  lavora  fi  in  quelle  vicinan-  t°  • 
ze  ,  leggiera ,  fungofa  ,  frangibile  , 
che  nei  bianco  nerfegia  ,  lucida  nei 
frangerli ,  eoo  odor  grave  ,  e  ba¬ 
gnata  tutta  fi  fa  latticinofa . 

La  Scamonaa  di  Smirne  lavora» 
fi  in  Galazìa  ,  e  nelle  terre  vicine  di  Smirs 
al  Monte  Tauro  per  quanto  inte-  ne * 
fe  M*  Geofroi  dal  fàrnofo  Sherard . 

Si  diftìngue  da  quella  d’  Aleppo 
K-b  2.-  pes1* 


(  a  )  Linnr- Hort.  Cliff  « 

Lb)  Rajuso. 
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p9t  effer  un  pò  piu  compatta,  più 
pefante,  ed  altresì  piu  malagevole 
a  fraogerfi  :  per  altro  ella  è  buona 
Scamonea  ,  e  bagnata  con  la  lin¬ 
gua  prontatnente  diviene  lattici- 
nofa  . 

In  quefti  noftri  tempi  la  Sca¬ 
monea  d’Aleppo  è  fatta  rara  f  e 
quella  di  Smirne  è  bensì  più  facile 
a  trovarfj  ,  ma  conviene  adoprar 
dell?  attenzione  per  diftinguer  la 
buona  dalla :  fai  liticata- .  Mandali  di 
Smirne  una  razza  di  Scamonea  fce- 
Teraia^^ rati  film  a,  nera>  come  la  pece  na¬ 
vale,  compatta,  pefante ,  diffidi ìf- 
finaa  da  romperli  ,  e  bagnata  non 
biancheggia  per  m  do  alcuno,  vie¬ 
ne  lavorata  dalli  Ebrei,  con  i  Mi¬ 
rabolani  indi ,  al  qual  oggetto*  han¬ 
no  raccolto  tutti  quelli5  eh’ erano 
fparfi  in  Europa  ,  e  fatti  condur 
alle  Smirne  :  Scamonea  di  quefia 
razza  dovrebbe  effer  da  Principi 
bandita  . 

Del  ìnàìgo. 

V  Indigo  è  un  .magi fiero  cavano 
da  una  pianta, ,  detta  da  Bolero 
Indigofora ,,  di  così  bei  color  por- 
poreo-violato ,  che  farebbe  (corno 
alla  più  pareggiata  porpora,  dell i 
antichi ,  ch&  ve  ndeva  li  cento  _  da*- . 
nari  la  libra  a' tempi  di  Cornelio 
Nipote.,  Lavorafj  tanto  nel  India 
Orientale  che  Occidentale  di  una 
pianta  fruticofa,  con  fiori  pa piglio- 
f  nacei,  e  filique  rette  articolare  -, 
per  i  quali  iué  caratteri  di  Fiore, 
e  di  fruttò  deve  ordinarli  quella 
pianta  feconda  Tourneforzio  al  ge¬ 
nere  delie  Anon  idi  l-  Anonìs  Ame¬ 
ricana  ,  folio  l attori  - ,  fubrotundo '. 
Altri  Scrittori  Botanici  la  chia- 

*  .**.'  &*  -V  ,  v  ■*  x 

aliarono  Colutea,  Ìndica  ,  altri;-  Co + 
•ronilja  herbacea  fruuoofa ,  Ami  In- 
àorum  ex  qua.  Indìgo» 
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quefta  pianta  in  tereno  alto  ,  ed 
asciutto  (un  terzo  di  creta,  e  due 
di  Rena  e  terra  geniale  )  »  Crefciu- 
ta  la  pianticella  quattro  dita  ,  fi 
zappa  diligentemente  ;  dopo  fiori¬ 
ta-,  cominciando  le  foglie  a  gial- 
lire  fi*  tagliano  i  ramofeelli  quat¬ 
tro  dita  .lungi  dai  tronco  principa¬ 
le.*  Dopo  il  taglio  Conviene  Cubi¬ 
to- inamar  la  terra  con  E  acqua  al- 
tnmente  la  pianta  muore  •  per  ab» 
t?o  torna  fubito  a  germogliar  nuo*-- 
ve  foghe,  ed  in  feguito  nuovi  fio¬ 
ri,  onde  a  capo  di  tre  mefi  fi  vien 
a  fare  il  fecondo  taglio  r  replicata 
,  la  diligenza-  di  in  afflare  i  tronchi  v 
fi  far  doppo  tre  me  fi  la  -  terza  rac¬ 
colta  dell’erba  per  averne  il  leme 
maturo  ,  e  perfetto  .  Doppo  il  ta- 
glio  terzo,  fi  fràdice,  ed  incinera^ 
ta  adoprafi  per  iettamare  i  Campi*  . 

Tutti  i  ramofeelli  colle  foglie  , 
raccolti,,  e  bea  lecchi  li  diftendo4- 
no  fuT  aja  netta  ed  alci  ut  ta  ,  e  fi  ;; 
battono  deliramente,  perchè  le  fo¬ 
ghe  vengati!]  a  feparare  da*  firftr-  . 
celli  .  Quelle  foglie  così  nette  il  i 
lafciano  di  fiele  (opra  fino  re ,  e  ben  ^ 
coperte  per  25-.  giorni . 

Vini jquattro  libre  di  quefiè  fo¬ 
ghe  fi .  mettono  in  vali  di  terra  * 
capaci  con  •  tanta  acqua  pura  ,  e 
dolce,  che  le  fopravanzi  lei  dita  : 
allorché-' le^  foglie  fono  ben  pene¬ 
trate  dail’atqui  fi  porta  il  vafo  al  1 
più  caldo  Sole:  due  ore  avanti  mez¬ 
zo  giorno,  e  due-  ore  doppo  mez¬ 
zo  giorno  .  Si*  replica  i1  jfifpla.zio- 
ne  tante  volte-,  finche  a  g  la  d e I T 
acqua  veggafi  una  fchiuma  di  co- 
ì  r  porporeo  .  Allora  coìafi  E  infui. 
bone  verdognola  per  pezza  lina 
fi  ni  ffi  ma  ,  ieparatido;  ben  bene  ,  le 
foglie,  fopra  le  quali"  verfata  nuo¬ 
va  acqua  replicali  la  macerazione  - 
come,  prima;  aiEaparir  della  fchiu¬ 
ma  purpurea  li  torna  a  colare  per  ,* 
pezza  E  infu  fio  ne*,  replicando'-  a 
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tra  acqua  {opra  le  foglie  tante  vol¬ 
te  f  finché  l'acqua  affli  fa  efca  pu¬ 
ra,  come  vi  fu  gettata. 

Tutte  queftè  impreffionì  (riuni- 
fcono  ,  e  ripartite  in  varie  terrine 
grandi,  e  capaci  fi  vanno  dibatten¬ 
do  come  la  (fi  del  *  latte  per  aver¬ 
ne  il  Butiro  :  Dòppo  due  ore  di 
quiete  tornali  a  ribàttere  Finfùfiò- 
ne,  e  tal  con  qudfaz  ione  ,  e  quie¬ 
te,  fi  replica  per  tre  o  quattro  vòf- 
te  :  allora  ripofto  il  vafó  in  ripofo 
per  tre  giorni,  F  indigo  precipita 
al  fondo;  Aperti  alcuni  buchi  già 
preparati  nella*  terrina  ,,  fi  lafcia 
fcappar  fUora  l5 acqua»  Là  polvere*, 
o  magìftero  eh'  era  ai  fondo  ,  fi 
mette  in  una  teia  bagnata  ben  !  ri¬ 
volto ,  dentro  una  buca  di  fabbià 
al  fole  ad  afeiagarfi  un  poco  ,  e 
fatto  come  palla  ,  fi  và  maialan¬ 
do  colle  mani,  e  ridótto  in  fóea- 
cia ,  fi  mette  fu  da  rena  al  fòie  ar¬ 
dente  a  ditTecarfi  affatto  .  Così  la- 
vorafi  F  Indigo  in  '  Koromandel  » 
Nettuno  trattò  più.  efatamente' ,  e 
fpiegò  con  appropriate  Figure  Fin* 
dole  della  pianta  Indigofora,  e  là 
manifattura  del  Indigo  di  Bernar¬ 
do  Vaientini ,  nel  fuo  trattato  dèl¬ 
ie  Droghe  ferito  in  Tédefcò  p.  91.. 
dice  che  la:  pianta  è  fruticofa  che 
vive  aF  più  due  anni ",  colle  foglie 
di  Cece  un  "pò  più  lunghe/  i  fióri 
difpofti  in  fpiche,  piccoli  papigho- 
nacei  di  quattro*  foglie  ,  che  nel 
bianco  roffeggiano  ,  fenza  alcun 
odore  ,  podi  in  *  calice  pentafìiò  '. 
Le  Silique  fono  lunghe  un’oncia, 
rette  ,  rotonde  ,  con  i  femi  lun¬ 
ghetti  rotondi ,  e  neri .  Fiorifce  la 
pianta  due  volte  all5  anno  *,  quan¬ 
do  la  Rag  ©ne  fra  piovofa  » 

Della  China-China*.* 

Qùeftf  famofiffimr ,  ed  utili  (fil¬ 
ma".  corteccia  viene  dalle  Montai¬ 


gne  del  Perù  vicino  a  Loxa.  Prf- - 
ma  della  relazione  di  M.  della 
Condamine  regiftrata  nell!  atti  del¬ 
la  Società  Reale  di  Francia  delF 
anno  1738.  niffùna  cèrta  notizia 
avevafi  dell’  Àlbero  che  là  produ¬ 
ce  ;  Col  mezzo  delle  fatiche'  di 1 
q  uè  fio  famofo  Letterato  fi  fa  di 
certo  che  l’albero  della  China-Chi¬ 
na  non  è  molto  grande,  di  tronco 
mediocre  ,  affai  ramofo  colla  cor¬ 
teccia  piuttoftò  grolla,  dentro  rof- 
féggianté  ,  di  fuori  feura  con  certe 
feffure  circolari ,  talvolta  femina^ 
te  di  mofeo.  Le  foglie  fono  ferri - 
plici,  coniugate  fu  per  i  rami ,  in¬ 
tere,  pontute  ,  lunghe  tre  onere  , 
larghe  due ,  gròttete  ,  colla  coffa 
die  le  divìde  per  lunghezza.  Dal¬ 
li  eiiremi  ramofcelli  allato  le  fo¬ 
glie  nafcòn  i  fiori  a  mazzetti  ,  di 
color  azuro  dii  vàto  innanzi  Faprir- 
fi  ,  piccoli  a  guifà  de’ fióri  della  La¬ 
vanda  volgare.  Ogni  fiore  è>;  uni- 
foglio  ,  lungo  9.  linee  ,  regolare  j. 
imbotti-fórme  ,  quafi  fiore  di  Gia¬ 
cinto,  col  margine  tagliato  in  éin- 
que,  o  fei  particelle  dentro  di 'co¬ 
lor  miniato,  dóve  più  carico,  do¬ 
ve  più  chiaro  ,  di  fuori  tinto  di 
qualche  rolfezza  .  Nel  centro  veg* 
gonfi  cinque  ttàfni  giallognoli  ,  e 
la  tromba  biancheggiante^  A!  fiò^ 
re  fucce  de  un  fru  t  ro  d  i  forni  a  o  li  - 
vare,  elaftico  ,  che  feccandofi  ,  fi  4 
apre  d a  1 1  à  cima  alla  baie*,  divifo 
in  due  vani  ,  pi<uno  di  fenai  picco- 
li ,  compre  ili ,  cinti  di  un’aia  meni-  ^ 
brànofa,  trasparente  . 

Trovandoli  appo  i  nattri  Dro¬ 
ghieri  delia  China  China  di  tre 
qualità,  convien  credere  che’  l’al¬ 
bero  venga  feorzato  ne’ rami  ,  nel 
tronco,  e  nella  radice.  La  cotteci 
eia  de’ ramofcelli  e  quella  che  più 
fiimafi  da  noi,  in 'cannelle  un  po- 
c  Scarrozzate  ,  di  mezzana  gròf1 
fezza  3  feure  al  di*  fuòri  ,  con 

te  -  - 
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te  feflure  circolàri ,  afpre  >s  o  fagri-  braccarli ,  veftito  di  corteccia  ci¬ 
tiate  con  qualche  pìantarella  di  nerizia,  al  gufto  amarai  Le  foglie 
mofco  ,  dentro,  di  colore  di  vera  ,  fono  l  coniugate  ,  grandi, r  verdi#!- 
Canella,  con  fapor  amaro,  aroma-  me  ,  ed . amariffime  :  i  fiori  raccol- 
tico  ,  con  odor  quali  muffato  nonà  ti  in  mazzeri,, monopetali,  infun- 
così  facile  a  romperli».  ^  ^  dibuliformi,  regolari  divifi  nel  mar- 

La  fcorza  del  tronco  è  in  pezzi  ?  gine  in  cinque  parti  con  cinque 
groffi,  non  fcartozzati  ,  di  color  itami  ,5  apici,  lunghi,,  ed  una;  fot 
al  di  dentro  più  carico  della  pri-  tromba  »  ,  li  frutto  è  un  Forno  ro- 
ma  ,  al  di  fuori;  talvolta*  roffeg-~  tondo,  colla  fcorza, lifcia,  di  color 
giante,  ©  cenerognolo,  meno  ama-  prima  verde,  di  poi  giallo,  colla 
ra,  di  foftanza  quali  fongofa  »  Chia-  carne  candida  mucillaginofa ,  di  un 
mavafi  quella  China  da  no  (tri  Dro-  foFvano,  con  quindeci  fementi  , 
ghieri  Matalona,  e  per  efférfì  tro-  difpolle  in  tre  ordini  »  .  Ogni  feme 
vata  molto  differente  dalla  prima*  è  sferici? ^deprelfo,  pelofo,  verdo- 
de'  ramofcelìi^  fu  bandita  *  per  or-  gno  lo ,  colla  polpa  amarifìima  quan- 
dine  del  Magiflrato  Eccellenti  lìi--  do  è  maturo0  Seccato  che  lìa ,  tro¬ 
nco  alla  Sanità  .  Anche  di  Francia  vafi  largo  un'oncia,  groffo  due  o 
fu  bandita  per  efferfi  trovata  più.  tre  linee,  di  foilanza  cornea  ,  un 
debole  nel  fugar  le  febbri»  pò  lanuginofo  ,  di  fapor  amaro  » 

Una  terza  fpezie  di  China-Chi-  Crefce  in  Malabar  un  altro  Albe¬ 
ra  fi  trova  oggidì  in  pezzeti  mi-  ro  , ,  che  fa  le.  Noci  Vomiche,  fi-* 
noti ,  o  tagliati  minutamente,  gial-  mili  alle  precedenti ,  detto  Modi- 
lognoli  al  di  dentro,  al.'?  dì  fuori;  ra  Càniram  Horti  Ivi  al  ab»  . 
cinerizi  ,  e  quella  fcorza  credei!  Nelle  Molliche  crefce  un  Albe¬ 
tratta  dalle  radici,,  e  da  Spagnuo--  ro  chè  fa  Noci  Vomiche  due  terzi 
li  viene  filmata  di  molto»  .  più  piccole  delle  volgari  ,  ma  ra- 

Veriffima  cofai  ella  è,  che  tutte  ;  riffime  appo  di  noi,  nè  hanno  ufo 
quelle  corteccia  fermano  ugualmen-  alcuno  »  ,  Chiamafi  I'  Albero  nei 
mente  la  febre,  o  come  dice  Wald-  Prodr.t  Par»  Bar  Nux..  Vomica  Mi - 
ichmid  ne  fofpendono,  i  parofifmi  :  nor  >Moiuccar?a  $  Lignum'  Colubnnum 
tuttavia  appo  dì  noi  ha  più  flima  Officinarum .  Dicefiu  da  quelle  Gen- 
quella  tratta  da  ramofcelli  ,  detta  *  tì  legno  Colubrine ,  perchè  credei! 
comunemente  China-China  gentile»  buono  alle  morficature  de’ Serpen¬ 
ti  »  La  ■  radice  di  quell’  Albero  è 
Della  Noce  Vomica  »  „  quella  che  ,■  fi  portai  co!  nome  di 

Legno  Coiubrino  *  grolfa  un  brac- 
Noce*  Vomica,  è 4 una  femen-  -  ciò  ,  4  colia  fcorza  ferruginea  ,  fe- 
te  che  trovali  déntro  un  pomo  prò-  guata,  di  macchie  cmerizie  ,  con 
dotto  da,  un  albero  5  che  crefce  in  ;  entro  una  materia .foda,  pefante  , 
Malabar  3  fulla  colla  di  Coroman-  di  fapor  acre  5  amaro  ,  lenza  odo- 
del,  chiamato  da  Pluk.  Arbor  Cu -  re»  Pericolofo  è  Tufo  interno  di 
cutbitif era  ;  Matabarienfis  V,  &nopl ià  quella  radice,  o .legno  ,  ed  è  bene 
foliis  ,  rotundis  ,  frùftu*  orbiculari  ,,  allenerfene  •  .. 

rubro  ì  cu jus sgrana  funi  nuces  vomV  Per  altro  le  *  Noci  Vòmiche  fo- 
offuinatum  *  Afmagot  Bor»  L’  al-  no  mortaliffimo  veleno  ai  cani  , 
feerò  è?  grandiflim© ,  il  dì  .cui  tron-  gatti,  ed  a  tutti  i  quadrupedi  che 

■3% dii* dùe* uomini., appi na •  può ' abè-  nafcono  ciechi,  mangiata  al  pef© 
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«li  una  dramma  :  ai  pefo  di  due 
dramme  credonfi  capaci  di  ammaz¬ 
zar  anche  gli  .Uomini  »  In  piccola 
idofe  offendono  certamente  lo  fto- 
maco  ,  ed  eccitano  moti  convul¬ 
sivi. 

'Del  Pepe . 

n?e?e ,  Il  Pepe  vero  è  un  Teme  nero, 
io  di  color  fofco,  lecco,  della  gran¬ 
dezza  di  un  pifello  rotondo,  col¬ 
la  corteccia  rugofa,  di  fapor  arden¬ 
te,  e  quali  bruciante  ,  che  nafce 
nell’ Indie  Orientali  Giava  ,  Maia- 
bar,  Sumatra  ec.  fperò  il  migliore 
è  quello  idi  Malabar. 

La  pianta  che  Io  produce  ,  Si 
chiama  Lada  ,  o  Molanga  ,  ed  è 
una  fpecie  di  Clematide  con  pic¬ 
cola  radice  fibrofa  ,  neregna  ,  che 
getta  molti  Sudi  farmentofi  ?  di¬ 
teli  fui  terreno,  quando  non  ila- 
no  fotenuti  da  pali  ,  o  appoggiati 
ad  alberi  vivi.  Ogni  futa  e  di- 
tinto  da  brevi  intervalli,  ed  ogni 
nodo  fe  tocca  terra  fa  la  radice  , 
fe  non  la  tocca  ,  produce  ie  foglie 
una  per  nodo  ,  alterne,  ed  oppo- 
te  ,  lunghe  quattro  oncie larghe 
due,  o  tre.  I  fiori  nafcono  oppo¬ 
ni  alle  foglie  ,  raccolti  m  grappo¬ 
li  ,  monopetali  ,  e  nel  margine 
tripartiti  .  Succede  ad  ogni  fiore 
un  grano  di  Pepe  ;  ficchè  ogni 
grappolo  ne  ha  vinti,  o  trenta,  e 
talvolta  più  grani  ^ancora  .  Que¬ 
lli  grapoli  nafcono  fovente  nelle 
cime  de  fufticéili,  e  quindi  li  abi¬ 
tanti  chiamano  Pepe  mafchio  quel¬ 
lo  de  nodi  ,  e  femina  quello  delle 
cime.  Una  volta  all1  anno  frutta 
quella  pianta,,  e  qualche  volta  due 
fe  affai  >robuta  fia  ;  mentre  quan¬ 
to  più  invechia  più  ella  è  fecon¬ 
da.  Doppo  quattro  mefi  il  frutto 
è  maturo  ,  e  raccogiiefi  in  Gena- 
sd  al  Sole  per  fette  ovvero  ot¬ 


to  giorni  efpoflo,  e  fecco,  è  per¬ 
fetto  »  Si  moltiplicano  le  piante 
del  Pepe  col  metter  in  terra  i  ra¬ 
mi  tagliati  minuti  ,  come  faciam 
2ioi  delle  notre  Viti. 

Il  Pepe  bianco  è  frutto  di  una 
pianta  tanto  fomigliante  a  quella 
del  Pepe  nero,  come  la  Vite  dell* 
uva  bianca  fomiglia  alla  Vite  dèli* 
uva  nera.  Ma  quello  Pepe  bianco 
naturale  non  fi  porta  sin  Europa. 

Quello  che  fi  manda  a  Noi  è  ar¬ 
tefatto  ,  è  Pepe  nero  macerato 
nell*  acqua  di  Mare,  prima  di  ef¬ 
fe  r  fece  a  to  ai  Sole  ;  per  la  mace* 
razione  fiaccatali  la  cortecia  ©te¬ 
nore,  il  Pepe  comparifce  bianco  , 
e  fi  fecca  al  Sole;  onde  non  è  dif¬ 
ferente  il  Pepe  bianco  dal  nero  che 
per  accidente,  e  per  riufeir  di  fa- 
por  piu  mite,  per  la  fofferta  mt« 
aerazione . 

Il  Pepe  lungo  è  un  frutto  im¬ 
maturo  della  pianta  detta  Pimpi-  , 
lis  che  crefce  in  Bengala  nell*  In-  ng§ù 
die  Orientali,  cilindraceo,,  lungo 
un  oncia  circa,  quafl  compoto  di 
molti  tubercoli ,  dentro  divilo  in 
molte  cellete,  che  contengono  un 
picelo  feme  di  fapor  acre  ^  fervido 
ed  am  a  reto .  La  pianta  che  lo  pro¬ 
duce  è  poco  diverfa  dal  Pepe  ne¬ 
ro  .  Raccogliefi  li  Pepe  lungo  im¬ 
maturo,  e  feccafi  ai  Sole. 

Il  Pepe  Garofolato  è  una  bacca  pep§ 
che  da  qualche  anno  viene  porta-  Garofr- 
ta  dalla  Giamaica  ,  ed  altre  Itole  iat9' 
Antille  dell’ America  e  La  pianta 
che  la  produce  ehiamafi  da  Sloan 
(Catal.  PI.  Jamaicae)  Mirtus  Ar¬ 
borea  ,  aromatica  ,  (folti s  l aurini s ,  $a- 
tioribus  &  fubrotundis .  L^albero  fu-» 
pera  talvolta  in  grandezza  le  no¬ 
stre  Noci  volgari  :  le  sfoglie  Cono 
coniugate,  odorofe  df  Canella* 
di  Garofalo  2  fui  eftremirà  de  va- 
mofcelli  vegonfi  i  fiori  a  grappoli 
vicoli  di  cinque  fogli  ^  bianchi  ^ 

in 
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In-,  forma  di  refa  :  Ogni  fiore  fa 
una  bacca  ,  come  quella  del  Gine¬ 
pro  nmbilicata  ,  lifeia  ,  fplenden- 
te  ,  con  la  polpa  umida  verdogno¬ 
la  ,  acre ,  aromatica  ,,  con  entro 
due:  Tementi s  larghe  divife-da  una 
membrana  .  Colgono  quefta  bacca 
gli  abitanti  immatura  ,  e  la  fpon- 
fono  al  fole  per  molti  giorni,  ben 
guardandola  dal  umido  maturino* 
e  vefpertino  ,  _  e  fatta  fecca  divien 
rugofa,  nera  con  odor  mirto  di  Ga¬ 
rofalo  ,  di  Canella  ,  e -di  Pepe® 
ma  con  predominio  del  Garofoìo  , 
che  però  vien  chiamata  Pepe  Ga- 
yofalato  ,  benché  in  fatti  fi  a  un 
frutto  moLto  differente  dal  Pepe. 

Un’altra  fpezie  di  Pepe  fi  ac|o« 
pra  nelle  Botteghe  detto  Pepe,  mon¬ 
tano  ,  volgarmente  Peveron  ,  e  da 
Botanici  più  colti  chiamato  Capii- 


divenute  Coralline  fi  raccòlgono.® 
ed  al  Sole  feccate  benifiìmo  fi  ri¬ 
pongono  in  luoghi  afeiuti .  U  fan  fi 
per  far  Speziane  ordinarie  per  far  ^ 
aceto.artifiziale, ,  e  renderlo  acre*.*,^ 
come  fi  ufa  qui  in  Venezia  che  dal*. 
farti  di  vino  nero  guafto  ,  latte , 
zenzero,  capfioo  ,  1  evito  ,  e  me¬ 
diante  la  fermentazione  efee  un 
aceto  bianco,  acuto  ,  amabile,  ma 
che  non  mantiene  per  lungo  tem¬ 
po  le  fue  buone v. qualità. 

Un’altra  fpezie  di  Pepe  Mon-  ?ep& 
tano  raccoglie!!  da  noftri  Monta-  -Monta- 
nari  di  fapor  così  acre,  che  incau- 
tamente  inghiottito  ,  ftrangola  in- 
fiamando  la  gola:  pure  ufavafi  un 
tempo  da  que’ rurticani  per  dare 
qualche  iapor  {limolante  ai  loro 
cibi.  Querto  Pepe  è,  il  Frutto  del¬ 
le  due  Laureole  mafehio,,  e,femi- 


?co,  e  da  Mathiolo  Pepe  d’india, 
hJÌa  "1  C^e  non  ha  alcuna  relazione  col 
tuffila .  vero  Pepe  fe  non  il  (apore  che  ve¬ 
ramente  è  accerrimo  ,  e  fervidiflì- 
tno  forfè  più  del  Pepe  ,  almeno 
quando  è  frefco..: Quella  piantaben- 
chè  d’origine  Indiana ,  è  fatta  co¬ 
muni  ftì ma  in  Italia  ,  e  fe  ne  veg¬ 
gono  di  varie  fpezie  .  Quella  che 
cpltivafi  per  negozio  chiamafi  Ca- 
pficum  filiquìs  Ungi  ori  bus  ,  prcpen- 
(Lentibus ,  vel  eu&is.  Il  feme  nafte 
facilmente  ,  e  crefce  all’  altezza  di 
un  gotpbito  e  più  ,  con  rami  s  di- 
eh  otomi ,  e  dalle  articolazioni*  ef- 
cono  le  foglie  come  di  Solatro  fil- 
yeftre,,  ed  i  pici  voli  con,  un  fiore 
per  ciafchedunq  ,  picelo  monopeta¬ 
lo*  e  rotato*  a  cui  fuccede  una 
Siliqua  ghiandifonne  ,  lunga  ,due 
onde*  verde  quando  fia  immatu¬ 
ra  ,  e  tinta  del  più  bel  color  di 
Corallo  matura  che  Jìa,  membra- 
noia  *  .gonfia  vcome  una  vefcica  * 
,cpn  moUirtimi  femi  piceli  , orbi- 
.polari*  compreffi ,  attacati  alla  pla¬ 
centa..  Allorché  le  Silique  fiano 


na  ,  o  fia  della  Laureola ,  con  la 
foglia  caduca,  e  non  caduca,  che  La*rto~ 
maturali  nel  mefe  di  Giugno  .  La 
Laureola  ,  con  ,  la  foglia  caduca  fa 
il  frutto  come  , un  picelo  pifello  di 
bel lirtimo  color  corallino,  rotondo 
fuchiofo,  con  un  acino  grande  a 
proporzicn  del  frutto  piramidale  , 
e  pieno  di  carne  «  bianca.  Quella 
con  la  foglia  non  caduca  lo  produ¬ 
ce  come  il  frutto  del  Mirto,, 
cioè  maggiore  il  doppio  del  pri¬ 
mo,  col  acino  però  minore  ,  più 
fucchiofq,  e  tinto  di  un  bel  nero, 
onde  ingannarti  il  Mathiolo  dicen¬ 
do,,  che  amendue  le  Laureole,  ov¬ 
vero  a  dir  fuo  il  Mezereon  ,  e  la 
Thimelea  ,  produceftero  i  frutti  pri- 
ma  roffi)  e  poi  neri.  Querte  frut-  reon’ 
ta  elfendo  frefche  riefeono  dappri¬ 
ma,  al  gurto  di  fapor  fciocco  ,  un 
pò  naufeofo  ,  ma  non  va  molto 
che  fentefi  la  gola  attaccata  da  un 
fiero  ardore  che  rtrangola  ,  al  cui 
riparo  conviene  ufare  decozione  di 
Malva,  o  pure  latte  caldo  forbito 
a  .modo  dì  The^  0  JPure  il  Pepe 
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rfo  è  piu  aera  de!  nero ,  il  quale 
leccato  effo  pure  nereggia  alquan¬ 
to.  Raccoglisi!  da  tioftri  Erbolati , 
e  ben  leccato  che  Ha  io  portano  a 
vendere  a  Venezia  col  nome  di 
Cocconi.  Cocconiglio,  o  Ha  Coccegnidio  , 
§iio„  come  lo  chiamano  li  antichi  ,  il 
quale  poi  fi  manda  in  Germania  , 
ed  in  Inghilterra  per  Medicina  Ve¬ 
terinaria  da  purgare  le  Beftie  quan¬ 
do  occorre,  offendo  quefta  Medici¬ 
na  troppo  violente  per  li  Uomini, 
eccitando  fovente  vomiti,  e  pur¬ 
gazioni  mortali. 

Della  Vanìglia . 

La  Vaniglia  è  un  Bacello  ,  © 
giìaT*"  Siliqua  come  di  Leandro,  prodot¬ 
ta  da  una  pianta  farmentofa  che 
crefce  nel  Feru,  èd  aL  Medico  , 
odorofiflìma  di  Balfamo  Peruvia¬ 
no  :  Da  Rajo  chiamàfi  la  pianta 
Aracus  Aromuticus ,  e  daL  Hernan- 
dez  Volubilis  Americana  •  Produce 
per  lo  più  un  fufto  folo  grolfo  mez¬ 
zo  ditto ,  rotondo  ,  verde  inuguale 
per  fpélìì  nodi, 'da- quali  éfee  una 
foglia  lanciata  ,  lunga  quali  dieci 
onde,  larga  tre,  molle  al  tatto , 
ed  al  gufto  afpretta  .  Sale  il  fudo 
le  cime  delli  alberi  più  alti  a  gui- 
fa  delle  Clematidi  ,  ed  allora  fi 
foddivide  in  altri  rami ,  e  quelli 
in  altri  minori  ,  con  le  foglie  a* 
nodi,  ma  più  picole  affai.  Allato 
r ultime  foglie,  efee  un  fufticello 
lungo  mezzo  piede ,  nodofo  con 
un  fiore  per  ogni  nòdo  bellìffimo , 
polipetalo anomalo ,  di  fei  fogli  : 

;  il  colore  di  quell©  fiore  varia  di 
molto  ,  vedendoli  nella  fìeffa  fpe¬ 
zie  talvolta  bianco  ,  verde  ,  o  ne¬ 
ro.  Caduto  il  fiore  comparifce  il 
bacello  ,  che  crefce  alia  grandézza 
quafi  di  una  fpanna  ,  e  valli  rac¬ 
cogliendo  da  Paefanl  dal  Settem¬ 
bre,  fino,  al  Decembre  fecondo  fi 


va  maturando,  e  raettefi  àlF  om¬ 
bra  per  toglierli  la  fuperflua  umi¬ 
dità. 

Tre  forti  di  Vaniglia  fi  diftin- 
guòno  da  Droghieri ,  una  miglior 
delF  altra  .  Quefta  varietà  può  na- 
feere  dal  Paefe  dove  crefce  la  pian¬ 
ta,  come  fofpétta  il  P-  Plumier  .  $ 
mentre  quella  che  raccogliefi  nell' 

Ifola  di  S.  Domenico  ha  pochifti- 
mo,  ©  niente  di  odore ,  benché  la 
pianta  che  la  produce  non  Ha  dif¬ 
ferente  dalla  Mefficana  che  nel  co¬ 
lor  nero  de  fiori .  Potrebbe  anche 
nafeere  la  differenza  dalla  ftagione 
in  cui  fi  raccolga,  e  dalla  partico- 
lar  perfezione  'del" frutto,  e  dalla 
età  dalla  pianta  producente  • 

La  più  perfetta  Vaniglia  deve 
efier  di  Silique  lunghe  una  fpan¬ 
na,  un  po  compreffe  ,  minori  del 
dito  picolo,  che  nel  ròffo  nereg¬ 
giano,  dgliofe ,  fragili  dentro  rof- 
figne,  piene  di  Temi  minutifttmi, 
inumeràbili ,  neri  ,  lucidi  ,  di  fa- 
por  acuto  aromatico  ,  con  grandif- 
fitno,  e  verifiìmo  odor  di  Bai  fa*5 
ino  del  Perù.  Tale  è  quella  che  fi 
porta  dal  Perù ,  dal  Méftico ,  e 
quando  Ha  frefea,  e  fparfa  al  di 
fuori  come  de  fiori  dì  Bengioino 
è  ottima. 

La  feconda  fpezie  "di  Vaniglia 
ha  le  Hlique  più  corte ,  e  più  gróf- 
fe  ,  con  odor  più  acuto  ,  ma  mén 
grato  della  prima,  anzi  fvéglia  del 
dolor  di  Tefta,  ed  offende  molto  : 
chiamali  da  Spagnoli  qpefta  fpezie 
di  Vaniglia  Pontpona,  o  Bova. 

La  terza  fpezie  di  Vaniglia  ha 
le  Hlique  picolilfime  ,  e  chiamali 
da  Spagnoli  Vaniglia  falfa,  o  Sì¬ 
ncrona  .  Quefta  non  ha  odore  ,  ne 
fapore>  di  Vaniglia  . 

tD-i  Varie  C  anelli  chi  u fari  fi  oggidì  « 

"Varie 

.  ...  u  ...  Canti  h > 

ne  tettici  andati  il  nome  ai 

L  1  Ca- 
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Caneila  era  equivoco  ,  molto  più 
Io  è  a*  giorni  notòri  che  moltipli¬ 
cate  fono  le  Cortecie  odorofe  chia¬ 
mate  Canelle  dall1  Indie  Orientali, 
ed  Occidentali  ,  portate  in  Euro¬ 
pa  ,  con  vario  odore,  di  Caneila, 
di  Garofoli ,  di  Bengioino,  di  Pe¬ 
pe,  Ma  poche  notiz  e  dell!  alberi 
che  le  producono  hannofi  ricevute 
fin’ora 

Somiglia  in  pr'mo  luogo  affaitòì- 
mo  alla  Caneila  di  Ceilan  la  Caf- 

eaflia  ^J§nea  ?  anz^  ft  ina  a  fi  corteccia 
Ugnai »  del  vero  albero  Canellifero ,  ma 
falvatico  crefcente  in  Java  ,  e  Ma» 
labar.  Infatti  chiamali  F  albero  del¬ 
la  Catòia  Lignea  da  G.  B.  P.  C/V 
namomurh  feu  Caneila  Malaharica , 
&  Javanenfis  :  Raccogiiefi  tal  cor- 
tecia  nello  fteffo  modo  che  la  ve¬ 
ra  Cannella  cui  benijffimo  raffomi- 
glia  nella  faccia  citeriore,  ma  ne 
ha  poco  odore,  meno  fapore,  più 
difficile  a  romperfi  ,  ed  al  gufto 
mucellaginofa . 

Ha  pure  odor  di  Canelìa  quella 
groffa,  e  roffeggiante  corteccia  che 
porta  fi  da  Lisbona  ,  Tornigli  ante 
Certa  China-China  groffolana  che 
diceva!]  Mattalona,  con  molto  odo- 
Concila  re>  e  fapore  di  vera  Caneila  ;  Olia- 
Cochina  mafi  quella  fcorza  da  notòri  Dro- 
àthifbo -  ghieri  ,  Caneila  Cochìna  di  Lif- 
***'  bona  « 

Odora  altresì  di  vera  Caneila 
un’  altra  cortecia  che  mandali  d’ 
Aleffandria  ,  lomigjiante  alia  Co- 
cochwa  china  di  Lisbona  ,  ma  più  genti- 
dJ  U ,  e  di  color  men  carico  :  ma  ha 

Tutldfict  e  J  J  4 

poco  fapore,  e  poco  odor  di  Ga- 
nella  « 

Due  cortecie,  o  Canelle  portatt- 
fi  a  noi  d’Olanda  con  odor  di  Ga- 
Candì»  rofolo .  L’albero  della  prima  chia- 

Uta^dt  inali  da  Hernandez  Caninga  ,  da 
CuvJ.  Hermano  Myrtus  Americana  Can'tn- 
ga  ditta»  Albero  grande,  con  grof- 
fo  tronco  ramaio  vetòito  di  corte¬ 


cia  fiottile ,  che  feparata  da  tron® 
chi ,  e  da  rami,  e  leccata  fi  ra vo¬ 
glie  come  la  Canelìa  di  Ceilan  , 
e  fi  fa  nerregna  con  odor  di  Ga- 
rofolo  acuto  ardente ,  t  grato  al 
gutòo  «  Nafce  in  Cubà  in  Gujana  , 
e  Maranhaon,  Provincie  dell’  Ame¬ 
rica  Meridionale, 

La  feconda  Canelìa  Garofolata 
è  una  cortecia  che  raffomiglia  la  cantila 
Caflia  Lignea  nella  forma,  e  dii- 
rezza,  ma  nera  di  colore  con  po-  a  # 
co  odore  *  e  poco  fapore  di  Garo¬ 
falo.  "  "  '  . . 

Un’  altra  Caneila  con  odor  ,  p 
fapor  tnifto  di  Garpfolo ,  Caneila , 
e  Zenzero  portafi  da  Giamaica  det¬ 
ta  dai  fuo  colore  Caneila  bianca  ,  F.*™.  9 
e  da  Piuka  Cajfia  Lignea  J  arriaicen^ 

Jìs ,  contee  acri  ,  ea  adirante  ,  e  da 
Sloane  Trans.  Pbylos.  Arbor  baci  fe¬ 
ra  Lauri  folta  »  Aromatica ,  frutta  vi? 
ridi  caliculato  ,  racemofo  .  L’  albero 
;è  grande  con  groffo  tronco ,  affai 
ramofo  ,  veftito  di  cortecia  non 
molto  groffa,  dentro  e  fuori  ci- 
nerizia ,  di  odor  miftp  in  cui  pre¬ 
vale  il  Carotalo  di  fapor  acre,  e 
pungiti  vo*  Nafce  ne* luoghi  umidi 
delia  Giamaica  ,  ed  altre  Itale  A- 
mericane*  Portafi  in  lunghe  Canel¬ 
le  poco  più  groffe  della  Caneila 
di  Zeilan,  Da  qualch’uno  fu  te¬ 
nuta  quella  fcorza  per  la  Vvinte- 
rana,  ma  con  errore  come  fi  ve¬ 
drà  dal  Capitolo  feguenté , 

Della  Scorza  Vvinterana  * 

'  Scora.* 

L’albero  che  produce  quella  Scor-  Vvìnts- 
za  ,  nafce  nei  contorni  dello  tòret-  fan*° 
to  dì  Magellianes  .  Chiamafi  da 
G.  B,  P.  Arbor  Laurifolia  Magel¬ 
lanica  ,  Cortice  acri ,  e  da  Sloane 
F endimenum  rettum  ,  foltis  Lauri -  Pbyl, 
nis  cortice  acri ,  Aromatico  .  Crefce  Tran» 
a  mediocre  grandezza,  co’ rami  piu-  l°4* 
lofio  dilatati,  vetòiti  di  cortecia  al 

di 
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di  fuori  cinerizia,  dentro  ferugi- 
nea  di  groda  confidenza  •  I  fiori 
efcono  allato  le  foglie  ,  quattro  e 
più  per  piCVolo,  bianchiffimi  ,  di 
cinque  fogli  fomiglianti  un  poco 
a1  fiori  del  noftro  pericl  meno,  con 
grato  odor  di  Gelfomino  .  À*  fiori 
fuccedono  i  frutti  conglomerati  di 
tré)  o  quatro  acini  ,  cotti**  apunto 
il  frutto  del  Periclìmeno.  Qu  d’ al¬ 
bero  fcorticato  dà  una  Camelia  di 
folta  za  grolla^  al  di  fuori  fcabra, 
cinerizi)  molle)  fong  fa  ,  al  di 
dentro  foda,  denta,  con  fibbre  lon¬ 
gitudinali)  di  color  ferrugineo)  di 
fapor  acre  aromatico)  pungitivo  * 
anzi  ardente  ,  con  odor  fragranti^ 
fimo.  I  Marinai  ufano  queda  cor- 
tecia  ne’ cibi  ,  invece  di  Canella 
vera.  Chiamali  Scorza  Vvinterana 
da  Vvmter  ,  che  primo  la  portò 
in  Inghilterra) 

Trovali  queda  rara  corteccia  ap» 
predo  il  Signor  Antonio  Paracca  , 
uno  de  più  valorofi  ed  intelligen¬ 
ti  Droghieri  di  queda  Città  ,  dà 
cui  con  fomma  gentilezza  mi  fu 
tnodrata  queda  valorofa  Drogha 
per  la  prima  volta  ,  venutali  di 
fretco  da  Spagna)  ben  corrifpon- 
denre  alle  note  di  fopra  enunciate 
in  faifeti  lunghi  quali  un  piede  , 
pefanti  due  libre  in  circa  ;  il  fuo 
fapore  e  veramente  acre  ,  con  odor 
grandinio  3  e  fingoìare» 

De!  Aloè. 

Aloè*  Credeva!!  per  il  pattato  che  V 
Aloè  Socotrino  ,  hepatico  )  e  ca¬ 
vallino  fotte  un  prodotto  di  una 
fola  pianta  differente  perefterpiù) 
o  meno  puro)  e  nulla  più;  Ma  in 
oggi  li  $à  di  certo  che  fono  fughi 
concreti  di  tre  piante  bensì  con¬ 
generi)  ma  di  fpe  ie  differente* 
AUì To-  L’Aloè  Socotrino  fi  cava  dalla 
cotono  .  pianta  detta  da  Breinio  (  v»  Prodr.) 


Aloè  Sucotuna ,  Anguflifoìia  ,  [pino* 

/'.  fi  ore  purpureo .  Dalle  foglie  di 
queda  pianta  ,  che  non  nafce  al» 
trove  che  in  Sokotra  ,  rotte  ,  @ 
druccate  col  Torchio,  cola  un  fu¬ 
go,  che  fi  lafcia  in  un  vafo  per 
una  notte  a  purificare  ;  la  mattina 
verfata  per  inclinazione  la  parte 
più  pura  in  un  altro  vafo,  fi  met¬ 
te  al  Sole  a  feccare.  Così  lavorai 
in  Su  otra  l’  Aloè ,  Itola  poda  all* 
imboeatura  dei  Mar  rodo,  per  al¬ 
tro  derile  )  e  miferab  le  e  manda!! 
in  Europa  dentro  otri,  di  Cuojo  . 

11  buono  è  pur©)  lucido)  di  buon 
odore  )  he  nel  roffo  merregia ,  ama¬ 
ro  e  refinoto  ;  11  Colore  però  tal¬ 
volta  varia  tirando  al  cedrino. 

L’Aloè  Epatico,  fi  cava  da  un’  Aloè  B* 
altra  fpezie  d’Aioe  molto  fimile  patito* 
ai  Socotrino  ,  ma  le  foglie  fono 
più  grotte  affai  :  chiama!!  la  pian¬ 
ta  da  G.  B»  P.  Aloè  vtilgàris  i  Cre- 
fce  tanto  nel  Oriente,  quanto  nel 
Occidente,  Cambaia  Bengala,  Mef- 
fico,  Brafile,  ed  Itole  Barbade .  Jue 
foglie  di  quedo  Aloè  tagliate  mi¬ 
nute,  e  ben  arroccate  in  un  m  r- 
tajo,  fi  mettono  in  un  vafo  lungo 
cilindriforme  per  vinticinque  gior¬ 
ni.  Li  fpurna  che  galleggia  fi  get¬ 
ta  come  inutile,  e  la  p  ne  più  pu¬ 
ra  del  dicco  fi  mette  a  feccar  ai 
Sole.  Le  feccie  che  redatto,  altre¬ 
sì  al  Sole  fi  difleccano  ,  e  rimane 
un  Aloè  groffolano,  che  fuole  ufar» 
fi  nelle  Medicine  eheriori  ,  e  per 
le  malatie  de  Cavalli  .  Il  buono 
Aloe  Epatico  deve  e!fer  Orienta¬ 
le,  puro,  di  color  cedrino  ,  tiran¬ 
te  al  fcuro,  difficile  a  romperli  9 
di  odor  più  grave  del  Socotrino  , 
e  di  fapore  altresì  più  amaro;  que¬ 
do  portafi  a  noi  d*  Aledandria  . 

Dall’ Indie  Occidentali  v  per  la  via 
d’Olanda  viene  portato  dell’Aloè 
Epatico  dentro  delle  Zucche  .dif¬ 
ferente  dall’  Orientale  ,  per  effer 

L  1  z  più 
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più  morbido  ,  e  di  odor  moiette  . 

,  L’Aloè  Cavallino  vero  fi  fa  d? 
una  *Pezie  d’ Aloè  che  molto  fo- 
miglia  alle  precedenti  ,  toltone 
l’odore  che  la.  pianta  fpira  acuto 
affai,  ed  ingrato. 

L^vorafi  come  l’Epatico  ,  e  rie- 
fee  talvolta  così  puro,  come  fece- 
rni  offervare  il  valorofo  Signor 
Francefco  Rigoni  all’ Aquila  nera, 
che  folo  di  (lingue  fi  dal  S  cotrino  , 
e  dal  Epatico  per  V  odor  ingrato , 
che  porta  con  sè  :  e  quello  è  il 
vero  carattere  dell’  Aloè  Càva!ìjr 
no  ;  non  l’eflTèr  più  fporco  dè’lli  al¬ 
tri  ,  ed  impuro  , ..  benché  ila  vero  ,. 
ohe  non  molta  diligenza  vi  fi  adò- 
pri  nel  lavorarlo,  per  efTer  di,  mi¬ 
nor  prezzo  di  tutu  ,  e  folo  impie¬ 
gato  nelle  Medicine  de’ Cavalli . 
Trovali  appo  de  noftri  Droghieri 
del!  Aloè  Cavai 'ino  marjofatto  , 
che  altro  non  è  che  la  polvere  , 
le  fecie  ,  ed  i  minuzzoli  dell’ Epa¬ 
tico  ,  e  del  Sucotrino  ridotti  in 
una  matta;  duriflima  col.  mezzq  , 
dell’  acqua 

Le  piante  dell’ Aloè  Sòcotrino  , 
a,  del  Epatico  ,  fatte  adulte  di  tre 
anni ,  fi  crii  cono  annualmente  :  por¬ 
tano  un  fuila  lungo  due  go tubiti  , 
dritto,  divi f b  in  d uè  nel  f u o  e tt re¬ 
mo,  (opra  di  cui  in  lunga  fpica 
ttanna  i  fiori  pendali  ,  monopeta¬ 
li  ,  lunghi*  un  oncia,  come  picoìi 
tubi  di  color  giallognolo  nel  Aloè 
Epatico  ,  e  feniceo  nel  Socotrino  .. 
Quelle  due  fpezie  d5  Aloè  le  ho  ve¬ 
nute  fiorite  nel  Orto  Botanico  del)’ 
Illuttnttìmo  Signor  Francefco  Pat- 
tarol degno  figlio  del  duo  gran 
Padre  ,  ed  Erede  non  meno  della 
di  lui  virtù,,  che  della  gentilezza, 
e- .genero  fi  t-à  nel  favorire  chiunque 
am  ante  ila .  delle;,  fetenze  •  •  pi  ù  feve-r . 
q  delia  più  amena,  letteratura. 


Droghe  » 

DelFVvacàa  *  o  Vvacacaf, 

E’  quella  una  polvere  rottigna  „ 
che  fi  manda  di  Spagna  per  con-  o'tvÌzg- 
dir  la,  Chiocolata  ,  e  darle  un  più  ca* 
gentil  Cpore,  ed  odore  .  Ella  fo- 
miglia  alla  Cane  Ibi  nel  colore  , 
piuttofto  dolce  al . gatto ,j  anzi  pare 
che  fia  ftata  polverizata  con  qual¬ 
che  porzion.  di  Zuccaro  ,  con  de- 
bolijttìmo  odor. mofeatp  :  nel  fruì» 
lar  la  Chiocolata  vi  fi,  aggiunge 
mezza  dramma  di  quetta.  Polvere. 

Dal  America  viene  quetta  graziola 
Drogha , ,.e  per  quanto  fi  conghiet- 
tura  è  una  corteccia  di  ;  quel  Pae- 
le^.  Io  ho  veduto  per  la  prima  vol¬ 
ta  TVvacàa  ,  ed  il  Tùmgher  appo  * 
rilluttriffimo  Signor  Pietro  Ru.b-~ 
bi  ohe  li  aveva  ricevuti  di  Spagna 
con  altre  delizie  di  quel  Paefe  ,  . 
delle  quali  ne  prende  particoiar 
diletto  ;  ettendo  egli  de1  più.  colti  4 
Gentiluomini,  del  noftrp  Secolo  o  , 

D[el  T  unger  <>  .. 

Iir  Tungher  è  un  Tabacco  ,  che 
fi  porta  di  Portogallo  in  polvere 
rottegiante,  di  odore  che,  famiglia 
al.  Tabacco .  deli5  A  vana  ma  più 
grave  ;  che  a  tali’ uno  fa;  dolor  dì 
capo.  Àdoprafi  in  Italia  per  con¬ 
ciar,  il  Tabacco  di  Siviglia,  e  una 
dramma  d»  quella  polvere  batta  per  r 
due  libre  di  Tabacco  .  Per  quanto 
ho  potuto  intendere  fi  porta  ,d’ Af¬ 
frica  in  Portogallo  <,  . 

DèiP  E/ca  da.  Ftloco  , 

L’  Efca  da  fuoco ,  cioè  quel  pro¬ 
dotto  con;  cui  fi  raccoglie  il  fuoco  Efca  da 
dalla  pietra  foeaja  percotta  con  puoco» 
l’acciajo  ,  fi  fa  d’  un  fango  ,  che 
nafee  fopra  il  Faggio  ,  cioè  fopra  . 
il  lue  tronco -,  .  detto  da  Butani  si  a 


Efea  ■ 
ionaaia. 
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Fmgus  ignam-s  ,  e  da  più  raoder-  tanti  ufi  ,  a  quali  ferve  la  Moxa 
ni  Agancus  ignaÙHs  y  il  quale  ere-  de  Cinefile  Giaponefi  ,  che  lavo- 
fee  fovente  ad  una  gran  mole .  La-  rafi  dell’Artemifia  volgare  latifo-  M&m- 
vorafi  quell’  efea  in  Cadore  5  s  ne  glia,  raccolta  nei  inefe  di  Giugno* 
fette  comuni,  e  nel  bofeo  di  S.  tempo  in  cui  appo  loro  ha  il  gam- 
Marco .  bo  ancor  tenero,  e  raccolta  la  ef- 

Raccolto  ih  fongo  da  quei  Con4*  pongono  all’aria  d’Occidente  ,  fin-* 
tadini  lo  mettono  in  monte  per  chè  fia  fecca  :  allora  la  vanno  de¬ 
due  mefi  :  lo  fanno  pofeia  bollire  bramente  battendo  nel  mortajo  col 
per  due  ore  nell’ acqua  ,  indi  eflrat^  piftello,  e  ne  raccolgono  là  lanu¬ 
to  lo  ripongono  in  monte  ancora  gine  ,  che  confervano  in  luogo  afeiu- 
per  due,  o  tre  giorni.  Così  afeiu**  to  per  valerfene  a  cauterizare  le 
gato  ne  prendono  un  pezzo,  e  con  parti,  quali  tutte  del  corpo  urna- 
coltello  ben  bene  feorzato  dalia  no,  travagliate  da  qualunque  ma- 
parte.  legnofa  che  lo.  ricopre  ,  e  iattia  particolarmente  dolorofa  -, 
gettata  come  inutile,  la  carne  dù  perchè  fecondo  loro  ,  tutti  i  mali 
rò  così  contenuta  la  vanno  con  lo  provengono  dà  flati  ,  a  quali  con- 
fieflo  coltello  tagliando,  in  fette  viene  aprire  fa  fìrada  •  per  ufeire  » 
più  lunghe  e  più  larghe  che  fia  QqeAo  modo  di  medicare  però  fee- 
poflibile  ,  e  (è  incontrano  che  il  ma  i  dol  ri,  ma  non  li  toglie  ,  e 
fongo  in  tutto,  o  in  parte-fi  a  le*  lafci a  talvolta  delle  piaghe  incu- 
gnofo,  lo  gettano  come  inutile  ,  rabidi.  Ma  ficcarne  tutti  li  Orien- 
Ora  prendono  quelle  fette,  e  pron-  tali  ametfcno  per  gran-  rimedio  1 
tamente.f  finché  fono  morbide,  con  inuftione  ,  non  tutti  però  adopra- 
le  mani  le  vanno  difendendo,  ed  no  la  cofa  medefìma  ,  perchè  i  Fer¬ 
ali  a  rgando  quando,  più  poifono  ,  fiani  ufano  la  Bambagia  tinta  in  xempftf 
pofeia  all’  aria  fopra  funicelle  le  Biò ,  ovvero  la  midolla  del  Giun-  Ameni?. 
mettono  ad  afeiugare  .  Quella  è  co.  Ma  tornando  all’ Efea  ignia-  exotit  P 
quell’ efea  non  conciata,  che  ferve  ria  nofbale  ,  la  migliore,  e  più  3890 
applicata  ad  afeiugare  le  grolle  fluf-  pronta  a  prender  fuoco  è  quella  che 
fieni  cadute  nell!  articoli  ,  e  nello  ha  color  lionato  feuro  ,  e  ben  nu~ 
fcroto  de  Bambini  in  fafeie,  o  rac-  trita  di  Sai  nitro.  A  Milano  per 
colte  ne5  tumori  edematofi .  renderla  più  attiva-  fogliono  fpar- 

Ma  per  render  1’  efea  atta  a  gerla  di  polvere  da  Schioppo  fot- 
prender  tofio  il  fuoco  ,  conviene  tornente  polverizata  .  L’  Efea  che 
acconciarla  nel  feg.uente  mode  .  Si  ufafi  nella  Puglia  ,  e  nell’  Albania 
prende  una  libra  di  Sai  nitro  pur  è  altra  cofa  ,  la  quale  quantunque 
rific  to  ,  e  dilfolto  in  furficiente  ferva  a  prender  il  fuoco  della  Sei- 
quantità  di  aequa  pura  ,  che  balli  ce,  lo  prende  però  con  meno  proti- 
per  umettare  quattro  libre  di  Efea*,  rezza,  e  brugiando  efala  differente 
e  niente  più  ,  onde  afforbita  che  odore.  Faffi  del  Cerro  albero  ghian- 
i’ abbia,  fi  difende  all’ aria  per  ben  difero  ,  il  quale  qualora  tagliato 
afcicgarla*  -  ne  fia  orizontalmente  qualche  grof- 

L’ efea  così  conciata ,  oltre  T  ufo  fo  tronco  ,  l’acqua  piovana  che  lo 
commune  per  ritenere  prontamen-  va  pen  trando  nel  midollo  7  Io  gua- 
teol  fuoco,  ferve  alla  Chirurgia  ila,  e  lo  imputridifee  ,  %  doppo 
per  fare  inuflieai  nelle!  feiatiche  ,  qualche  tempo  trapaìTa  in  efea  ,  e 
o  <per  confumar  po/ri ,  0  a. -quelli  ;  prenda  allora  un  color,  rodo  fica—- 
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ro ,  ed  i  Contadini  fendono  con 
la  manaja  il  legno  ,  e  la  traggono 
fuori  :  avviene  talvolta  che  arden¬ 
do  il  Sole  più  forte  dell'  ufato  la 
parte  del  Cerro  imputridita  pren¬ 
de  fpontaneatnen  e  il  fuoco» 

Della  Seneca* 

La  Seneka  è  una  radice,  die  pe- 
ranche  non  fi  porta  a  noi  .*  Nafce 
SttuKa.  neua  Virginia  da  una  Pianta  affatto 
corrifpondente  »  Ila  noftra  volgar  Po¬ 
ligaia,  perciò  chiamali  da  Botanici 
Polygala  Virginia  va  Foliis  oblongis  , 
floribus  in  tyrfo  candidisi  radice  ale - 
xipbarmaca .  Millar,  Fa  la  radice  pe¬ 
renne,  lunga  una  fpanna  al  più,  grof- 
fa  meno  del  ditto  piccolo,  runofa , 
gialla  al  di  fuori,  dentro  bianca,  di 
faporacre,  am  r>gnoio,  con  qual¬ 
che  aromaticità.  Dalla  Zocca  di  que¬ 
lla  radice  efcono  molti  tufficeli! ,  al¬ 
cuni  dritti,  alt« i  dichmati  a  terra, 
fottiìi,  giallognoli ,  non  ramo  fi ,  ro¬ 
tondi  ,lifci,  minori  di  un  piede,  de¬ 
boli  con  foglie  o  ato-lanceol  te  ,  al¬ 
terne,  un  oncia  incirca  larghe,  lifcie 
intiere,  con  picivolì  appena  vifibi- 
li .  Porta  i  fiori  in  certe  fp  che  non 
molto  folte,  fomiglianri  affatto  alla 
noffra  volgar  Poiigala  ,  bianchi  al¬ 
terni  :  con  brevi  (fimi  picivolì,  mo¬ 
nopetali,  anomali,  e  pajon  fatti  di 
due,  o  tre  fogliete  unite  nei  calice 
da  Lotili  apendici. 

Dai  Selvagi  della  Virginia  ufafi  la 
radice  di  queffa  pianta  come  fpeei fi¬ 
co  rimedio  alle  morficature  della  Bi¬ 
rcia  Caud  fona,  il  di  cu»  velano  ma- 
nifeffali  ne’morficati  con  Pleuritidi, 
«Pulmonie;  e  quindi  da  un  Med  e  > 
Inglefe,  per  ragion  di  analogia,  fu 
adoperata  in  quelle  acute  malarie, che 
fogliono  invadere  ne’  tempi  freddi 
dell’anno .  Ha  virtù diaf  retica, diu¬ 
retica,  alefììfarmaca, e  perciò  v  loro- 
fa  in  tutte  le  infiammazioni  dei  Petto* 


delle  Droghe  e 

Da  Francefi  fu  foflituita  alla  Poli- 
gala  Virginiana,  la  radice  della  no- 
lira  volgare  polverizata  al  pefo  dì 
grani  dodici  nelle  Punte  con  ottimo 
fucceffo .  Geofroj.Mat.M.T. r.p.254. 

Nafce  come  ogn’un  fa  copiofa  ne'Pra- 
ti,  affato  fomìgliante  alla  Virginia- 
na,  e  porta  il  fiore  fpeffe  volte  bian¬ 
co  altresì,  ma  per  lo  più  purpureo, 
e  qualche  volta  erbaceo  ancora  al  ri¬ 
ferir  del  Bocconi  nel  fuo  Mufeo  di 
piante .  Trovali  ne’monti  alpeftri  un’ 
altra  fpezie  di  Politala  ,  la  d;  cui  ra¬ 
dice  affato  r  ffomiglia  la  Virginiana 
nel  colorito,  grandezza,  ed  aroma- 
ticità:  ma  dall’altra  parte  produce 
i  furti  un  pò  legnoù ,  i  fiori  giallogno¬ 
li,  in  brevi  ,  e  larghe  fpiche  ,  mol¬ 
to  maggiori  della  pratenfe,  e  le  fo¬ 
glie  de  furticelli  bensì  alterne ,  ma  fo- 
miglianu  quelle  del  Boffo,  detta  da 
Tournef  per  ragion  del  fuo  fiore  e 
frutto.  Polygala  fruticofa ,  Buxi  folio , 
fi  >re  flavefcente  I.  R.  H.  p .  17  5. 

Ma  la  noflra  Poiigala  de  prati  me¬ 
glio  corrifponde  nelle  efterne  fattez-  p0ngaia 
zs  alla  Virginiana ,  e  folo  refla  a  ve-  volgare. 
dere  fe  le  fue  radici  operino  nelle  ma¬ 
larie  infiammatorie  del  petto  confi¬ 
tti  li  valorofì  effetti  :  lo  che  agevol¬ 
mente  potrà  vederli  facendone  le  do¬ 
vute  fperienze  da  noftri  valenti  Me¬ 
dici  a  norma  di  quelle,  che  trovanfi  Tom.i*. 
regiftrate  nelli  atti  dell’Accademia  c/.iv.e /, 
di  Parigi,  da  quali  rilevafi,  che  tre  Veneta . 
effetti  fenfibili  produce  quefta  radi¬ 
ce,  mover  il  corpo,  il  vomito,  e  le 
urine  .  Circa  F  ufo  de  Purganti,  e 
Vomitori  nelle  infiammazioni  del 
Petto,  vedafi  Poftelio  quando  effer 
poffono  ragionevoli. 

La  Seneka  di  Virginia  fu  pure  ado¬ 
perata  con  efito  felice  nel  Idrope  A- 
nafarca,  ufaia  in  decotto,  e  vuoili 
credere  che  farà  eziandio  oportunif- 
fima  alfalhma  umorale ,  come  ori¬ 
ginato  da  linfe  troppo  tenaci ,  caufa 
per  lo  più  comune  coll’ Anafarca* 
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I  Nutil  cofe  parrà  forfè  a  tali* 
uno  volerli  oggidì  ragionar 
della  Porpora  Marina,  la  di 
cui  memoria  trovafi  appena 
nella  Storia  naturale ,  e  ne’ 
regittri  delle  cofe  perdute  « 
Ma  le  le  vicende  de  tempi  anno  po- 
t  luto,  nuove  cofe  moUtando ,  far  abo¬ 
lire  l’ufo  di  così  preggiato  colore^  non 
è  però  che  fiafi  perduta  la  porpo¬ 
ra  ,  la  quale  forfè  col  girar  de  Se¬ 
coli  potrà  riprittinarfi  fui  Trono 
che  godette  da’ tempi  Eroici  fino  al 
letto  Secolo  dell’  Era  Comune  :  (  a  ) 
Multa  renafcenìur ,  qua  jam  es¬ 
ci  dere  ,  cadentque 
Qjicc  nunc  funi  in  honore* 
Veramente  quelle  memorie  giaceva¬ 
no  da  ventanni  e  piu  come  fepolte 
tra  miei  miferabili  Averfar)  :  ma  fic- 
come  ebbero  per  {limolo  a  produrli 
un  mio  amico  di  dolce  rimembran¬ 
za,  il  Sig*  Gio:  Battifta  dalla  Valle 
Speziale  in  Vicenza  intendentiftt- 
itio  della  Storia  naturale ,  che  a 
ine  come  in  luogo  molto  atto  ad 
©ttervare  la  natura  delle  Porpore  , 
e  del  loro  fiore  infinuò  la  fatica 
così  «. per  '  rifvegliare  al  Mondo  un’ 
altra  volta  il  nome  d’uomo  così 
valorofo  ,  ed  aver  campo  di  darli 
un  nuovo  tributo  del  mio  affetto  , 
ho  voluto  ridurre  le  informi  noti¬ 
zie  che  mi  Tettavano  nel  miglior 
fiftema  che  fotte  poflibile  ^pubbli¬ 
candole , per  giunta  alla  Ottava  edi- 
zione.del  mio  Leflìeo,  foggiungen- 
do  in  fine  un  Trattateli  fopra  la 
Porpora  moderna^  e  fopra  le  Dro¬ 
ghe  con  le  quali  lavorafi  oggidì 


coiì’oggetto  di  confervare  la  memo¬ 
ria  delle  cofe  che  abbiamo  in  tan¬ 
to  preggio,  ma  che  forfè  foggiace- 
ranno  effe,  pure  alla  forte  infelice, 
cui  foggiaque  la  preggiata  porpora 
delle  Conchiglie. 

Pertanto  la  Porpora  Marina  che 
fu  fino  al  Tetto  fecolo  il  .più  bell’ 
ornamento  de’ Principi  e  gran  Si¬ 
gnori  lavorava!!  del  fangue ,  o  a 
dir  più  vero,  ,  dell’ umore  di  oerte 
Conchiglie  uni  vaiai  e  turbinate  di 
varia  fpezie,  che  vivono  nel  Ma¬ 
re  :  che  fino  a  quatto  tempo  la 
porpora  Marina  fotte  in -gran  preg¬ 
gio  ricavali  apertamente  da  Caf¬ 
fi  od  oro  nella  Tetterà  (  i  )  che  feri-  (j )c*f- 
ve  a  Theonio  Pretore  di  Tana-  fiod.  i* ia 
to,  in  cui  io  rimprovera  della  fua 
negligenza  àflai  agramente  ,  nel  ’ 
fpedire  alla  Corte  V  annua  Porpo¬ 
ra  per-ufo  del  Principe  :  Quid  enìrn 
agunt  tot  Artifices ,  tot  nautarum 
Caterva ,  tot  familìa  rufiicorum  ,  • 

Quod  fi  facultatis  tua  adhuc  cura 
non  deferì t ,  fi  j aiuti  s  propria  tangh 
affetìus,  s  intra  Uhm  dlem  ,  im  m  le¬ 
nente  tibsharum  Ponitore ,  cumBla - 
ta  quam  nofiro  Cubiculo  dare  con - 
fuevifii ,  venire  fefiìna  .  *  Eoa 

Tyros  e  fi  Hydron  Italica  ,  Aulicum 
profeto  vefiiarium  •  Dalla  qual  Let¬ 
tera  non  folo  s’impara,  che- la  Por¬ 
pora  Marina  fotte  tuttavia  in  ili- 
ma  grande,  anzi  per  ufo  delio  ttef 
fo  Rè  Theodoricp;  ma  vedefi  al¬ 
tresì  che  per  la  corutela  del  lati¬ 
no  Idioma  l’ antico  fuo  nome  di 
Porpora ,  andava  perdendo ,  Blat¬ 
ta  ,  o  tolor  Blatte©  dicendoli ,  oo- 
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me  ad  altri  (  i  )  piaque  ;  forfè  per¬ 
chè  un  fotti igliante  colore  coll « 
Blatte  o  vermicelli  fi  faceffe  ,  co¬ 
me  fofpetta  Turnebo,  dfefier  pote¬ 
vano  cpfa  fomigliante  alla  Moder¬ 
na  Coccinìglia  .*  paraverat  funes  Blat¬ 
ta  &  ferito  ,  &  Cocco  intortos ,  dice 
Lamprid  0  nella  vita  di  Eliogaba- 
Io  (2).  Che  oltre  del  Cocco,  anche 
di  qualche  vermicello  fi  lavorafie 
bell  •filma  Porpora  ne*  tempi  affai 
antichi  ,  bel  pafio  fi  ha  in  Ita¬ 
la  (3  )  fi  fuerìnt ,  diesagli  ,  peccata 
vejìra  y  ut  Coccinum ,  quafi  nix  deal* 
babuntur  ,  &  fi  fuerìnt  rubra  quafi 
vermiculus ,  veluì  lana  alba  ertane  » 
Dopo  il  fello  Secolo  trovali  po¬ 
co  o  niente  menzionata  la  Porpo¬ 
ra  neìTAOs,  Africa,  ed  Europa, 
dove  foleva  la  orarfi  in  tanta  co¬ 
pia,  che  fino  il  Dìfpenfiere  di  T ri¬ 
mai  feio  ne  n3  era  flato  regalato  dal 
fuo  Cliente  nel  giorno  di  lui  na¬ 
talizio  (4)  Vefi menta  rnea  Cubito- 
ria  perdidit  (Servar)  qua  miht  na¬ 
tali  meo  Clìens  quidam  donaverat  , 
Tyria  fine  dubìo  ,  fed  jam  fernet  Io¬ 
ta .  Ma  per  qual  ragione  fiali  qua- 
fi  ad  nn  tratt  v  fmarrìta  in  tanti 
luoghi  la  manifattura  della  porpo¬ 
ra  ,  non  è  fi  faeil  cofa  da  indovi¬ 
narli  -  Pancjrolo  (5)  fofpetta  che 
le  guerre  Orientali  in  quelli  fecoli 
fatte  univerfali  ,  e  barbare  oltre 
F  ufato ,  follerò  la  caggion^  dell* ab¬ 
bandono  di  così  bel  prodotto  :  Amtf- 
fe  autem  Pur  pura  caujarn  tane  ef* 
fe  ùfinoTy  quod  Syria ,  <9*  alia  qua- 
que  loca  5  in  quibus  illa  depreben- 
debantur  ,  in  Tuuarum  ,  Barbaro - 
rum  ?  &  incultorum  hominUm  manus 
devenere  .  Ma  una  tal  rifieffìone  fi 
trovarà  di  poco  momento  per  mol¬ 
te  ragioni  affai  evidenti  ,  e  fpe- 
2  ss  mente  perche  quantunque  fi  a 
veri  filmo  che  le  guerre  ,  finora  le 
beli’ arti  tutte  fpargeffero  della  con- 
fufione,  e  ne  ofeuraffero  1  bei  lu¬ 


mi  ;  non  è  però  che  ne  toglieffer© 
affato  la  memoria,  e  molto  meno 
avrebbero  potuto  eflinguere  la  Por- 
firopeja  ,  mefikre  affai  comune  9 
lucrofio ,  8c  univerfal* ,  e  quel  che 
più  rileva  ,  desinato  per  ufo  de 
potenti  Signori,  che  vogliono  per 
ogni  via  e  modo  la  vanità,  e  i’am- 
bizion  loro  pienamente  /©disfatta  . 
Neppure  il  Chiarimmo  Signor  Za¬ 
netti  (  6  )  vole  perfuaderfi  che  i  (<s) 
Barbar:  fpargeff ero  tanta  caligine  0f-£tJ*a„ 
fopra  le  belle  arti  ,  come  volgar-  „e  ani 
mente  fi  crede  ,  ne  foffero  fi  prò-  8. 
fonde  le  tenebre  ,  e  l3  ignoranza 
de  fecoli  da  noi  chiamati  Barba¬ 
rici  , 

Da  più  alti  princip},  e  forfè  più 
evidenti  io  credo  che  fia  accaduta 
prima  la  decadenza  della  fiima  ver-* 
fo  la  Porpora  delle  Conchiglie  ,  e 
poi  la  (uccelli  va  total  fua  abolizio¬ 
ne  ;  vai  a  dire,  che  per  effe rfi  tro¬ 
vati  modi  di  lavorar  Porpora  di 
più  ecceifp  colore  ,  più  facili  ,  e 
di  minor  difpendio  ,  foffero  quelle 
le  vere  caggioni  che  la  Porpora 
Marina  ne  andaffe  finalmente  in 
total  dimenticanza  .  li  Cocco  era 
ne  fecoli  fupenori  all3  era  Comune  '.fi¬ 
nto  sì,  ma  pur  conofciuto  ,  e  (li¬ 
mato  da  Romani  af  pari  delia  Por¬ 
pora  ,  anzi  a?  tempi  di  Plinio  co¬ 
minciava  a  farfi  abbondante  ,  così 
pure  il  Fuco  detto  Rocella,  da  cui 
ì  Porporari  trar  fiapevano  belliffi- 
ma  Porpora  con  minor  fatica  e  più 
guadagno,  t  ra  fatto  comune,  ed 
altre  erbe  fi  andavano  ufando  con 
Io  defilo  buon  effetto  :  quelle  ,  io 
cmdo  che  fiano  fiate  le  vere  cag- 
gioui  per  cui  vefiiggio  alcuno  dJ 
opera  così  preggiata  non  rimanei- 
fe.  Infatti  fino  a’ tempi  di  Pliùio 
poco  ufsvafi  da  Francefi  la  porpora 
de  Greci  ,  e  de  Latini  ,  tingendo 
quei  induftriofi  popoli  coll’ erbe  non 
folo  il  velutato  ed  il  Violato,  o 

come 
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come  parla  Plinio  ,  il  Tirio  ed  il 
Gonchiglio,  ma  ogni  altro  colore. 
Tranf alpina  Gal  Ha  ber  bis  Tyrium 
atque  Conchylium  tingi t  y  omnefque 
altos  colores  s  nec  quarti  in  prof  un  do 
(i)De  murtces •  Fabio  Colonna  (  i  )  quel 
purpura  nobil  genio  effe  pure  và  fofpettan- 
do  che  la  copia  del  Fuco  folle  la 
vera  caggione  che  la  Porpora  Ma¬ 
rina  fi  perdere  :  Purpurarum  ufus 
cbfolevit  ob  maximam  Faci  copi  am  f 
quo  InfeSlores  purpuram  conficiunt  . 
Aggiungali  che  il  cornerei©  deli’ In¬ 
die  Orientali  nev  primi  fecali  dell’ 
Era  volgari  fi  andava  a  gran  palli 
agevolando:  è  1’  India  paefe  mol¬ 
to  ferace  di  bei  trovati  in  tele  e 
colori  ,  ed  altre  cofe  fpettanti  al 
vago  e  morbido  vivere;  non  è  quin¬ 
di  mèraviglia  fe  per  tante  cofe  di 
nuovo  allora  feoperte  nobili  e  bel¬ 
le  ,  la  Porpora  Marina  n’  andalfe 
in  dimenticanza che  finalmente 
molto  fcarfa  fi  raccoglieva  dalle 
Conchiglie,  di  gran  prezzo,  e  tn m 
vaga  di  quella  ,  che  dalla  Grana  , 
e  dal  Fuco  fi  lavorale  .  Anzi  fe 
vogliamo  credere  a  molti  Scritto* 
ri,  folo  nella  durata  avantaggiavafi 
la  Marina  fovra  le  altre  tinte  ; 
potendefi  lavar  più  volte  fenza 
fmarirfi  :  benché  anche  di  quello 
fuo  preggio  fofpettar  fi  poffa  gran¬ 
ai  fa  demente;  mentre  quel  Difpenfxere  (2) 
iner  in  più  infu  mentovato  volendo  dar 
etena.  ac£  intendere  ai  Comrnenfali  del 
fuo  Padrone  che  faceva  loro  gra¬ 
zia  ben  grande  a  perdonar  il  fallo 
del  Servo  per  la  vefte  rubbata  , 
andava  intuonando  loro  all’  orec¬ 
chio  ch’era  vera  di  Tiro,  e  lava¬ 
ta  una  fol  volta  ,  come  fe  folfe 
poco  pregiudicata  ,  e  quali  nuova  : 
T pria  firn  dubio ,  èf  fermi  Iota  .•  Ri- 
^  cavafi  da  Plinio  (3)  quanto  preg- 
t .jg  giata  folfe  da  Romani  la  porpora 
che  lavoravafi  del  Cocco,  più  del* 
la  Marina,  che  cercava!!  anzi  con 


quella  di  emular  la  prima  t  per  ef¬ 
fe*  di  color  più  vago  :  nimiaque  eyus 
nigritia  dat  aufleritatem  illam  yiìit  or  em~ 
que  qui  qu  ari  tur  C'occi »  U fata  perciò 
veniva  la  coccinea  da  Cefari  ItelFi  co¬ 
me  il  più  bel  loro  ornamento  ,  e  tal¬ 
volta  concedane  l’ufo  a  più  cari  e 
principali  Signori.  Volendo  Como¬ 
do  Imperatore  dare  ad  Albino  qual¬ 
che  indegna  efèeriore  della  dignità 
che  gli  aveva  conferito,  accesogli 
l’ufo  del  Palilo  Coccineo  in  prefen- 
za  di  lui ,  e  la  porpora  ancora  , 
ma  fenza  oro.  (4)  Sane  ut  Tibi  in  (4 )Capi- 
figne  aliquoà  Imperiali s  Maj  fiati  s  Yrj'Vìbi- 
accedat  ,  habsbis  utendì  Coccinei  pai-  no  p,  m* 
lij  facultatem  me  prefente  ,  &  ad  me1 
cum  mecum  fueris  hahiturus ,  &  Pur¬ 
puram  ,  fed  fine  auro .  Anche  Petro¬ 
nio  (5)  haveva  veftit©  quel  ricco  (5)  r* 
ed  impertinente  figo  ore  con  un  c*na' 
capotto  tinto  in  grana  nell’  andar 
in  lettica  :  Hinc  involutus'  coccina 
Gaufapa  LeSlica  ìmpofitus ,  e  gli  met¬ 
te  altresì  un  Tabarro  pur  tinto  in 
grana  nel  metterli  a  cena  :  Pallio 
enim  Coccineo  adrafum  exel tiferai  ca¬ 
put  .  Evvi  ancora  gran  motivo  di 
credere  che  la  Porpora  Marina  non 
folfe  di  così  eccello  colore  ,  che 
molto  più  vago  e  più  nobile  tro¬ 
var  non  fi  potelfe.  Imparali  da  Vo- 
pifeo  (6)  che  paragonando  Aure-  io) in  vi¬ 
iimo  Cefare  e  molte  Matrone  Ro-  A?ve~ 
mane  le  proprie  ve  lèi  col  pallio  35^* 
porpore©  ch’era  nel  tempio  di  Gio- 
ve  Capitolino  già  donato  dal  Rè 
di  Perda  ,  tettarono  le  vedi  del 
Principe  e  di  quelle  Matrone  fm ac¬ 
ca  te  in  color  di  cenere  :  Mtmini- 
fiìs  enim  fuijje  in  tempio  L  0 ,•  M. 
Capitolini  Pali ium  breve ,  purpunum 
lanefire  ,  ad  quod  cum  Matrona  atque 
ipfe  Aurelianus  pungerei  Purpuras 
fuas  ,  cineris  fpecie  decolora  ri  vide- 
bantur  estera  ,  divini  comparatone 
fulgoris  .  Hot  munus  Rex  Psrfarum 
ab  Indis  interioribus  fumptum  Aure - 
M  m  z  li  a  no 
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Itane  dedijfè  perbibetur  .  Dacché  fi  nell’ India  il  color  porporeo  e 
vede,  che  quantunque  la  Porpora  di  Lacca,  colla  quale  e  Lane,  ek 
ielle  Conchiglie  folle  in  alta  Iti-  Séte,. e  Bambagie  e  cuoi  ,  da  no ir 
ma  appò  Principi  e  Signori  ,  noti  detti  Damafchini  nobilmente  ,  e* 
era  però  di  sì  gran  colore  ,  che  d’indelebil  colore  fi  tingono.  Una* 
molto  più  nobile  trovar  non  fi  pò-  tal  Porpora  che  Orientale  può  chia¬ 
relle ,  come  quella  d'india  >  cheta-  marfi,  benché  lavata  ,  non  perda-  i:- 
le  era  la  Porpora  del  Tempio  di.  Tua  vaghezza,  ne  per  Oglio  fi  mac- 
Giove  ,  come  fi*  raccoglie  dallo  chia,  e  per  mìo  avifo  mal  non  fa¬ 
nello  Vopifco,  il  quale  foggtunge,  rebbe  chi  credeffe  ,  ,elfer  fiato  tin¬ 
che  invaghiti  di  così  nobil  colore  to  in  Lacca  quei  Manto  donato* 
Aureliano,  Probo,  e  Diocleziano  dal  Rè  di  Perfia  al  tempio  di  Gio-*' 
mandarono  Tintori  in  Perda  per-  ve  Capitolino  ,  oppure  cel  Sanguo- 
faperne  la  manifattura  3,  ma  nulla-  di  Drago  creduto  da  m  Iti  il  Ci- 
trovando  fol-o  intefero,  che  così  no-,  nabro  dh?  Diofeoride  *  Avalora  ih 
bil  Porpora  era  fatta  di  Sandice  fofpetto  dal  faperfi  che  quel ^  Man¬ 
indica  :  -Nam  poflea  dUigeiìtiffime  &■  te  era  fiato  lavorato  nell’India  di 
Aureìianus^  Prebus ,  &  pr^xime  Dia-  Sandice  ,  cioè  di-  fangue  di  Drago,  ; 
cletianus  miffis  diligsntijfimis  Corfe^ìo-^.  come  interpretano  i  migliori  -  Ipo-* 
ribus  requifivermt  taUgenus purpuree ,  fitori  dell5  antica  Medicina  ,  e  per-* 
nsc  tamen  ìmenire  po-taerunt  :  dicitur-  che  di  quella  Droga  lavorali  anche 
ftjjm  S andix  indica  tahm  pmpumm -fa*--  oggidì1  in  Pegù  e -Bengala  -  il  color- 
cere  fi  cure  tur-,  Vedefi  pertanto  come-  porpore©  come  abbiamo  o  (ferva  to-s 
fino  a  que’tempi  rrovavanfi  delle  fpe*  la  Italia  ancora  elferli  ufata  la: 
zie  di  Porpora  più  belle  diqueìla,  che*  Lacca  in  baffoni  per  tinger  rt.lfo 
dalle  Conchiglie  lavorar  fi  foleva^.  ricavali  -da*  Ruellio,  (i)  e- da^  Ma- 
©nde  aveniV'dovelfe  per  i  nuovi  tre-  thioìo  (2)  come  cola  de’ tempi  lo- 
vati  quafi  per  necefiìtà,  che  quella  ro  ,  e  dai  Trattato  delle  Tinture*  cap.  de  » 
fi  and  alfe  poco  a  poco  perdendo  r  crei  Rolfetti  -  (  3  )  era  -ufitatHTìraa  Canea- 

Creder-  perciò  ragione  voi  mi»  per  tinger  fe-te  e  cuoi  in  un-  beh”?*  ^ 
fembra  che  ficcome  -dapprima  le  rodo  eziandio  in  quella  Città .  D  o[my. 
Conchiglia  *  ceffero  al  •C  occo  ,  ah  Contuttocio^  quantunque-  vero-  cap.  de 
Fuco  ,  e  ad  altri-  fernplici  1  onore  fia,  che  la?  Porpora  delle  Con  chi-- Canc*- 
di  far  la  porpora -per- ufo  dz  gratv-  glie  tolta  folle  dal -Comune  corner-  (fi  pj^ 
fignori  ,  cedefiero  quelli  in  fegui-  ciò  a -tempi  di  Theodorico  ,  ere-  cìhodtiC' 
t©,  e  quali  dilli  a  giorni  n offri  al-;  der  però  non- fi  deve  che  in  qual-  Tintori* 
la  Cocciniglia,  ed  al’Indigo  il  far-  che  luogo  eziandio  ne?  tempi  - fulfe-  t\°,  ^ 
la  più  nobile  e  -  rìfplendente  ,  fia*  guenti  noii-fi  ecsntlnualfe  ad  tifare  ,  ^n. 
la  violata  ,  o  la  valutata  cui  cer^  Roberto  Scouthuveiiò  (4)  afficuta- ,54>8^ 
tamente  non»  potrebbe!!  l’antica  ~pa-  che  fua  Madre  era— f amo  fa  in-  Ir-  Ansila 
ragonare-oe  per  la  nobiltà  del  co-,  landa  pev  ■*  dipinger  •  fazzoleti  con  Eciefia- ~ 
lore  ,  ne  per  da  durata  ,  e  quel  che  certo  fugo  indelebile  anche  lava * 
più  importa  per  efier-M  fpefa  mol-  doli;  ed  aggiunge  che  a  rerapi  di 
to  inferiore*  &1F  antica  j  ficchè  dh  Beda  cioè  nel  nono  fecolo  folfe 
prefente  è  fatta  comune  ad  ogni  ,  mata  nell’  Inghilterra  ,  dove  tutte' 
forte  di  perfone-,  a  tutti  piacendo*  le- bell’ am  eranfi  più  che-in  af  ro 
il,  be)  porpore©  colore  ».  Piaque.  luogo  rifugiate ,-  Parte  di  tìngere  in* a 
fef  e  :  piass.,.  tui..ta-yi§  Kr-pora*  con  le .  •  Cambi  gl  .Qjìkt  * 
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Eedés*  temporibus  ars  purpuree  tin- 
gindtè  in  Anglia  fumrnopère  in  pie- 
rio  babita  efi  :  funt  Coclea  fati s  fu- 
perque  abunddntes  ,  quibus  tintura 
cocci  nei  colorii  conficitur  ,  cujus  rubor 
pnlcberimus  nullo  utiquam  folts  ar¬ 
dore  ,  nulla  valet J  pluviarum  injutia 
pai  le fc  ere  ,  feci  quo  vetuflior ,  eo  effe 
fole't  venuflìor  .  Quello  lume  può 
aver  {Vegliato  in-  lega-ito  T  ingegno 
ti)  iole  di  Guglielmo  Cole  (  i  )  Iftglefe  #  a* 
*lì  rft'*  r*cercar  ne^  lec°l°  decorfo  la  per- 
flfasT  dùta  Porpora  nell’  Inghilterra ,  co¬ 
me  fi  dirà  piu  diedramente  .  An¬ 
che  il  F.  Plutnier  afficura  che  di 
prefente ;  nell’  America  fi  trovano» 
alcuni  popoli  che  tifano  le  Chioc¬ 
ciole  per  tingere  drapperie*  di  bei* 
Mimo  color 5  violato . 

Dalle  co fe  anzidette  ’  chiaro  '  fi 
vede  ché  il  color  porpore©  fu  Tem¬ 
pre  in  >  aka  rtima  appo  tutte* 
le  Nazioni  >  ed  efaltato  fovra  li1 
altri  colori  .  Fino  da  tempi  Eroici 
trovali  ufata  la  Porpora  da  perle-» 
ne  reali",  o  per  qualche  alta  digni¬ 
tà  cofpieue  .  In  Roma  a  tempi  di 
Romolo  ftimavafi  la  Tiria-femplice 
di  color  rollò  :  era  in  fecondo  luo« 
go  porta  la  Laconica  ,  e  la  Carta- 
ginefe  df  color  Fenice©  ,  o  minia¬ 
to  che  dir 1  fi  voglia,  e  '  ne  fecoli 
più  baffi  della  Rvpublica  fu  la  gran 
moda  del  fecole  la  violata  ,  e  non 
molto  doppo  apprezzoffi  grandetneiv 
te  la  Tarantina,  che  nella  Viola 
roffeggia  a ff  ir  in  querto  tempo  > 
crefciuto  il  lufTo  e  ldegnandofi  le 
cole ,  abenchè ‘belle ,  già  fatte  co¬ 
muni  ,  fu  metfa  in  ufo  la  Dibafa 
di  Tiro,  così  detta  per  elfer  tinta 
due  volte,  e  ben  caricata  di  colo¬ 
re!  tutto  quello  imparali  da  Pii- 
4  *')  L.9./ fìio  (  2  )  Purpurarum  ufus  fernper 
-  Ronrne  'fuiffe  --video  ......  acque 

omnem  ■  vejlem  illuminaffe*  ,  .  &  in 
triumpbalì ì  Auro  mifceri  ^  conf itevi f* 

fe  c  .«  ♦  ,  ,»  Nepos  Cortìelhts  yAW 


divi  Augufli  principati 1  obìit ,  me  in* 
qirit  Juvene  ,  Violacea  Purpttra  vige a 
bat ,  cujus  libra  denariis  centum  ve* 
nibat ,  nec  multo  polì  rubra  Parenti - 
ria  r-  buie  fuccejfit  dibafa  Tyria  .  Era 
quella  la  Porpora*  eccella  ,  lolita 
venderli  mille  danari  e  più  la  li¬ 
bra  che  corrifpondono  a  mille  Giu¬ 
li  di  ■  nò  lira  moneta,  delia  quale 
P.  Lentuló  Spinter  Edile  a  tempi 
di  Cicerone  Confoló  fu  il  primo 
fra  Romani  a  vertirfi  con  meravi¬ 
glia»  univerfale  .  Ne  andò  molto  * 
che  quella  ancora  -  fatta  comune  , 
e  Sale  da  mangiare  ,  e  '  Letti  ,  e 


:ri,  e  Falde  fe  ne  adornavano; 
ed  indi  ogni  pafele  prele  P  ufo  di 
tingere  le  Porpore  due  volte  per 
imitar  quella  di  Tiro.  (3)  Dibafa 
lune  dicebaturquft  bis  t  in  fi  a  ejfet  , 
velati  magnìfico  impendio  ,  qualiter 
cmnc  omnes  pene  ‘  com  odiarci  purpuree 
tinguntùr .  Anche  ir  numerofi  letti 
di  Trimalfcionre  erano  pieni  di  to¬ 
mento  tinto  in  Grana  ,  0  in  Por¬ 
pora  (4) .  Vìdes  tot  Calcitai?  nullaq 
non  ,  a  ut  Concbyliatum  ,  '  aut  Cocci - 
neum  tomentum  babet  .  Ne  minor 
erti'mazione  ha  la  Porpora  a  gior¬ 
ni  noftri,  vedendofrdert inata  come 
nelli1  Antichi  tempi  per  marca  del¬ 
le  dignità  più  cofpfcue  ,  anche  di 
qnefta  immortal  Republica,  verten¬ 
doli  la  Porpora  eccella  ,  radami- 
gliata  da  Plinto  al  l'angue  rappre- 
fò  dalli  Eccelentiffimi  Procuratori 
drS.  Marco  ,  da  Sav;  dei  Confi¬ 
gli  0  ,  la  Coccinèa  " dall i "'Eccellen¬ 
ti  filmi  Conlrglieri  e  la  Violata  dal¬ 
li  Eccellentifs.  Savj  all i  ordini  e 
talvolta  dalli  Illuftrifs.  Segreta!} 
dell’  Eceeilentiffima  Senato  .  - 
Ma  perchè  col  nome(  di  Porpora 
ora  lì  vele  il  Violato  intendere 
ora  il  Velutat©  con  tante  altre  tin¬ 
te  ‘intermedie  ;  che  ne  dipendono^ 
quindi  a  togliere  ogni  equivoco 
^on-yiene  oifervare  ,  che  qaatutkv* 


(3)  Pie¬ 
ni  us  l.  9.1' 
C.  31.’ 


(4)  ArH*- 

ter  iti 
C  (Cfìa  . 
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C.  37„ 
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que  vario  Ha  il  colorito  della  Por¬ 
pora,  però  ogni  una  di  quelle  Tin¬ 
te  meritamente  chiamar  fi  doveva 
Porporea  ,  perchè  fempre  la  bafe 
fu  a  era  il  fiore  o  fangue  delie  Con¬ 
chiglie,  che  gettavano  di  color  dif¬ 
ferente,  relativamente  ai  fondi  , 
dove  ver  ivano  prefe  :  fe  nell*  Adria¬ 
tico,  davano  bellifiimo  color  viola¬ 
to,  fe  nel  Mare  di  Taranto,  nel 
violato  grandemente  roffeggiava  , 
fe  in  Barbarla  ,  dì  color  fen  ceo  , 
o  miniato,  a  Tiro  in  color  di  fuo¬ 
co  tirante  al  fcuro ,  in  Morea  , 
rollo,  e  fe  ne’ Mari  polii  al  Set¬ 
tentrione,  fordido  e  nerregno.  Ne 
il  prenderli  l’umore  da  Conchiglie 
di  varia  fpezie  apportava  altera¬ 
zione  alia  tinta,  ovvero  al  nome; 
perchè  non  folo  dalie  Cono  bigi  e 
che  chiamanfi  Porpore  ,  ma  anco¬ 
ra  dalle  Baccine,  e  da  Murici  ,  e 
da  qualche  altra  minor  Conchiglia 
trar  fi  foleva .  Era  bensì  di  riflef- 
fione  degno  il  tempo  in  cui  fi  rac¬ 
coglieva  il  fiore,  e  fi  pefcavano  le 
Conchiglie  ;  quelle  dando  color  più 
bello  ,  e  più  copiofo  che  in  tempi 
freddi  ed  in  fondi  arenofi  venifie- 
ro  prefe  come  s:  impara  da  Pli¬ 
nio  (i),  e  più  manifefto  farà  per 
alcune  fperienze  da  me  fatte.  Ca¬ 
pi  eas  poft  Canis  ortum  ,  aut  ante 
vernum  tempus  utili ffimum  ,  quoniam 
cum  faticavere ,  fluxos  habent  fuccos  • 
Qalcuìofe  apellantur  a  V aleuto  Ma-ri s 
mire  apto  Conchylìis .  (2)  Vitruvio  è 
dello  (beffo  parere  :  quelle,  dicagli 
che  vengon  prefe  in  plaghe  fetten- 
trionali  danno  altro  colore,  fra  Set¬ 
tentrione  ed  Occidente  livido  ,  quel¬ 
le  fotto  1  Equinozio  Orientale  ed 
Occidentale  violato  ,  quelle  poi  che 
pefeanfì  in  regioni  Meridionali  io 
danno  roffo  .  Itaque  quod  legitur 
Ponto  &  Galli  a  ,  quoà  ha  regione  s 
funt  proximte  ad  Septemtriones  ,  eji 
mmm  y  progredienti  bus  ìnter  Septen - 


trlonem  6*  Occidentem  lividum ,  quoct 
autem  legitur  adEquinodialemOrien - 
tem  &  Occidentem  invenitur  itola* 
ceo  colore  ,  quod  vero  meridianis  re - 
gionibus  excipitur  ,  rubra  procreatur 
patejìate «  Quel  che  di  certo  io  pof- 
fo  affermare  fi  è  che  tutte  le  Chioc¬ 
ciole  Porporifere  delTAdriatico  dan¬ 
no  il  loro  fiore  in  color  di  Viola  ColovVe* 
più  o  meri  carico,  che  perciò  co-  net0  cof# 
lor  Veneto  fi  chiama. 

E5  dunque  mani  fé  fio  che  quan¬ 
tunque  da  Conchiglie  di  varia  fpe¬ 
zie  fi  raccogiielfe  la  Porpora ,  tut¬ 
ta  però  riufeiva  dello  fteffo  colo¬ 
re,  pofio  che  foffero  prefe  nello 
fteffo  fondo  di  Mare .  Appreffo  di 
noi ,  e  nel  nofiro  Mare  tre  forte 
di  Porpore  fi  pefeano  e  portanfi 
alle  Pefcherie  per  ufo  della  Plebe; 
mentre  la  carne  loro  ,  alla  gente 
civile  riefee  coriacea,  e  di  mal  fa- 
pore:  tutte  e  tre  molto  fi  raffo mi¬ 
gliano  nella  (bruttura,,  ma  non  tut¬ 
te  fono  atte  a  dar  il  colore  ugual¬ 
mente .  La  prima  ha  la  probofeide 
lunga  retta  ed  ineguale  per  due 
o  tre  rialti  fpinofi ,  col  ventre  ar¬ 
mato  di  lunghi  e  forti  fpuntoni , 
detta  dai  P.  Bonanni  (3)  Porpora 
echinata  o  clavata ,  e  da  me  chia-  crealo’ 
mata.  Purpura  Veneta*  clavata ,  eia-  ne  ?el!' 
vis ■  longicribus ,  probofeide  ionga  ,  re-  *1° 
Bta ,  (zf  murìcata  ,  vulgo  Garujoli  : 

Quefia  Chiocciola  getta  in  ogni  Gwufoik 
tempo  un  pò  d’umor  giallognolo  , 
e  nulla  più.  La  feconda  fpezie  fa¬ 
miglia  in  molte  cofe  alla  prima  , 
ma  i  Tuoi  chiodi  fono  più  brevi, 
la  probofeide  piu  breve  affai,  e  ri¬ 
voltata  all’ ingiù  la  chiamò  il  P. 

Bonanni  (  4  )/ Porpora  echinata  %  chia-  (4  )  Af* 
mafi  da  me  Purpura  Veneta ■  clavata  *73* 
clavis  brevioribus  probofeide  pr amorfa 
&  convoluta  ,  vulgo  Bulli  .  Quefia  Bulli. 
getta  una  fanie  lattea,  vifeofeta:, 
e  non  altro  .  La  terza  fpezie  del¬ 
le  nofire  Porpore  famiglia  quafi  in 

tutta 
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tutto  alia  feconda  con  quello  folo 
divario  che  i  chiodi  fono  brevifìì- 
mj ,  fch«  anzi  pajono  tubercoli ,  ed 
è  quella  la  vera  Porporifera  ,  che 
getta  abondante  colore  ,  e  belliffi- 
ino  violato ,  quando  coita  fia  in 
opportuna  ftaggione  :  Bulli  chia¬ 
mali  da  Pdcatori  come  I  altra  ,  e 
Puvpìu  da  me,  Purpura  Veneta  clavata ,  eia - 
Va  ^fuc  V1S  brevijfimis  proboscide  premor/a  & 
cum  vio -  convoluta ,  fuccum  violaceum  fundsns  : 
iaceum  fopra  Porpore  di  quelle  due  fpezie 
fundens .  fi©  fatte  ie  poche  olfervaziom  che 
più  fotto  faranno  regidrate.  Nelle 
fpiaggie  di  Rimino  venne  o nerva¬ 
to  un  picolo  Turbine  Porporife- 
(1  )  pian-  ro  (1)  affai  abbondante,  dal  Dot- 
fwx  de  tifiimo  oiTervatore  chiamato:  Tur- 
m7mVS  vtrgatus^  fubviridìs  ,  cofìulis  la - 
notis  p.  xioribus  ,  Aùminenfis  .  Turbini  di 
queda  fpezie  danno  color  rollo  ne¬ 
reggiante,  qual  era  la  Porpora  ec¬ 
cella  ,  per  cui  Polpetta  il  Dottiffi- 
mo  Autore  che  li  Anconitani  la- 
voraifero  la  Porpora  loro  dell5  umo¬ 
re  di  quelle  Chiocciole  ,  unito  al 
fucco  dì  Conchiglie  d'altra  fpezie, 
e  ne  feguiffe  Porpora  famofa  al  pa¬ 
ri  d’ ogni  altra,  le  fede  predili  a 
Silio  Italico 

.  .  .  .  Nec Sydone  viliot  Ancon 
Murìa  nec  Lybico . 


Quello  picelo  turbine  ho  roven¬ 
te  raccolto  nelle  noflre  fpiaggie 
fenza  averlo  veduto  gemere  alcun 
umore  colorato  , ma  folo  un  tenue 
e  bianco  mucco  .  Vive  ancora  nel 
Adriat  co  la  Buccina  Porporifera 
dtVpul  racco^ta  da  Fabio  Colonna  (  z  )  ne’ 
puva  p .  Lìdi  di  Napoli,  per  quanto  .mi  vien 
detto  ,  alla  Torre  deila  Noneìata 
doppo  fiera  burrafea  l’anno  1609. 
nei  Mele  di  Maggio  da  effo  lui 
TantcVf  chiamata  Concha  Iantina  .  Quefla 
Conchiglia  e  piccia  Buccina  col 
fuo  nichio  lottile  fatto  di  tre  vo¬ 


lute  ,  ed  li  centro  verfo  V  ambito 
molto  dilatato  .  Malfa  nell’  Aqua 
Marina,  l’  animale  elee  fuori  rap- 
prefentante  appuntino  il  membro 
virile  telo  ,  colla  ghianda  roffeg- 
giante,  ed  il  redante  dei  corpo  di 
color  ceruleo:  non  offefo, fparge  il 
fuo  Fiore  abbondante  in  color  di 
Viola,  e  ferito  nei  collo  colf  ago, 
dà  tre  o  quatro  goccia  d’ umore  fo- 
migliarne  ai  primo,  col  quale,  car¬ 
te  ,  e  panni  lini  bianchi  tinger  fi 
poffono  in  color  violato ,  che,  an¬ 
che  lavandoli  ,  difficilmente  fmar- 
fifee.  Buccina  d’altra  fpezie  ,  ma 
Porporifera  venne  offervata  nel  ca¬ 
der  del  leccio  decerlo  nelle  fpiag¬ 
gie  dell’  Inghilterra  chiamata  dal 
fuo  offervatore  (3).  Purpura  Zitto-  (3 )c*i* 
ralts  fi ve  Tenienfis  ,  parva ,  turbina-  ex  opuf. 
ta .  Quefla  Conca  è  affai  abbondan- 
te  fu  quelle  coffe,  e  dà  il  fuo  fio-  t.  i. 
re  in  ogni  età,  fia  pur  giovine  o  477* 
vecchia  :  è  la  Conchiglia  aldifuo- 
ri  varia  di  colore  ,  roffigna  ,  gial¬ 
la,  nerregna  ,  gialla  volteggiante  , 
qualche  volta  macchiata  di  line® 
bianche,  o  fofche ,  parallele  ed  al¬ 
terne,  non  maggiore  la  fua  gran¬ 
dezza  della  Noce  reggia:  elia  è  fat¬ 
ta  di  molte  vo  ute,  coi  ventre  più- 
tod©  grande,  la  Bocca  bislunga , 
e  le  labbra  un  pò  rivolte  ,  e  leg* 
germente  dentate  con  un  feno  nel 
Anidro  labro,  fcavato  per  lunghez¬ 
za.  Polla  la  Conchiglia  nelfAqua 
dolce  predo  muore ,  ma  nella  Ma¬ 
rina  vive  l’animale  vegeto  molto, 
e  per  lungo  temp  >  ,  e  fale  alla  fu- 
perfizie  quafi  a  prender  Aria,  mez¬ 
zo  efeito  dalla  Conchiglia ,  col  fuo 
coperchio  fitto  nella  teda;  e  per¬ 
ciò  crede  l’Autore  che  amfibia  dir 
Apoda  potendo  vivere  qua  che  tem¬ 
po  fuori  dell!  Aqua  :  ma  queda  pro¬ 
prietà  effendo  comune  a  tutti  i 
Teflacei  Marini  di  tal  genere,  non 
pertanto  fono  dati,  ne  collocar  fi 
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voglionofra  li  Amfib; ,  altre  .coti- 
dizioni  ricercandofi  per  un  tal  ge¬ 
nere:  con  i’  umore  5  che  mediante 
un  penello  fi  cava  da  una  vena 
bianca  che  ha  nel  collo  l’Animale 
di  quella  Buccina  fé  tinganfi  e  li¬ 
ni  e  fete  ,  prima  vedefi  un  color 
verdognolo,  che  pollo  al  Sole  in 
pochi  minuti  fi  >fa  verde  ©(curo  , 
poi  verdemare,  poi  color  di  Viola 
indi  rofifeggiante  e  dopo  «due  ore 
di  Sole  paffa  ad  Ain  ro0o  pieno  e 
lucente,  nel  qual  Hat©  dura  anche 
lavato  quaranta  volte  «  Siccome  ab¬ 
biamo  veduto  unica  edere  in  que¬ 
llo  nollro  vicino  Mare  la  Conca 
Forporifera  ,  cioè  quella  Porpora 
piattello  tubercoluta  che  ©lavata,, 
detta  Bulli,  così  di  quella  infpe- 
sie  fi  deve  trattare  da  noi  con  la 
polli  bile  e fattezza ..  Quali1  ora  i  <Pef- 
ca tori  vanno  alla  pefea  deH’Gfìri- 
che  in  aito  Mare  ,  ne  prendono 
jn  un  coll5  Oilriche  in  abbondan¬ 
za,  e  quindi  feparate.le  vendono, 
quafi  rifiuto  deh’ Opera,,  alla, Plebe. 
Quella,  fpezie  dLPorpora,  fia;  gran¬ 
de  o  picola  di  corpo  dà  il  fuo  fio¬ 
re  abbondante  ,  la  maggiore  però 
non  forpalfa  le  tre  oncie  di  pefo  , 
comprefovi  l’animale  .  Ha  il  gu- 
feio  rugofo  a I  di  fuori,  di  color 
fofeo  ©  cinencio,  perìoppiu  (porco 
di  fango,  col  ventre  proporziona¬ 
to  alla  fua  lunghezza  turbinata  , 
quafi  fatto  di  alcune  .fafeie,  che 
dalla  -bocca  principiando  finifeono 
all1  apice,  afpre,  con. brevi  e  graf¬ 
fi  fpuntoni ,  uno  per.fafcja:  la, boc¬ 
ca  è  grande,  prolungata  nell’eltre- 
mità,  e  raccolta  in  una  breve,  rro- 
bulla  ,  e  curva  prob  feide  ,  fca- 
vata  da  un  profondo  preflo  .che 
chiufo  folco  ,  per  eui  P  animale 
caccia. fuori  la  (ua  lingua  o  per 
meglio  dire  la  carnofa  probofeide 
a  fucch:are  la  neceffaija  Aqua  Ma- 
che  .fpefie  volte  contrahendo- 


la,  torna  a  vomitare.  Alla  fini'ftrs 
della  probofeide  incavafi  fuperficia- 
le  un  fieno  umblicato  con  tre  bre¬ 
vi  fpuntoni,  che  dalle  faficie  dipen¬ 
dono  .  V  interna  fuperfìcie  della 
Ciocciola  è  come  vetro  rifiplenden- 
te,  di  color  azurino,,  o  giallogno¬ 
lo,  con  alcune  linee  violate  feure, 
che  dalla  bocca -al  ventre  obliqua¬ 
mente  produconfic  L’Animale  raf- 
fomjglia  Ja  Chiocciola  terreftre  , 
eccettuate  le  corna,,  die  fono  ben¬ 
sì  polle  nel  capo  lunghe  ed  acute  9 
ma,  fono  come  tagliate  alla  inetta 
dove  cominciano  ad  jalfotigliarfi,, 
e  P  dove  polli  fon©  li  cocchi  ,  che 
molte  volte  coperti  vallano  dalle 
corna  contratte  .  La  Carne  è  gial¬ 
lognola  ^variata  di  macchie  Por- 
por  e  gn  e  e  gialle  maxime,  nella  Cer¬ 
vice  in  cui  talvolta  tnanifeftafi  una 
vena  di  color  violato;  al  capo  fem- 
pre  fiovrafta  il  coperchio  ,  tenue  , 
rugofo,,  di  color  fofeo  ,  e  di  cor¬ 
nea  folhnza  :  cainina  P  Animale 
come  le  Chiocciole  terrefiri ,  dila¬ 
gando  il  corpo  ,  e  contrahendolo  . 
Se  .poi  .feguaila  loro  moltiplicazio¬ 
ne  come  nelle  terrefiri,  tanto  efa- 
tamente  offervate  dal  Signor  Ab¬ 
bate  Marfili  (r)  non  faprei  dire 
per  la  difficoltà  „di  :o(fervarle  da 
vicino^  vivendo  effe  in  alto  Mare. 

Ma  per  ifpiare  la  natura  di  que¬ 
lle  »  Conche  Forporifere  e  del  loro 
fiore,  prefi  lo  fpediente  di  ofler- 
varie  in  var;  tempi  dell’  Anno ,  ora 
polle  in.fecco  ,  ora  in  Aqua  dol¬ 
ce,  ora  nella  Marina  ,  fempre  ufan- 
do  le  Conchiglie  dalla  probofeide 
recurva  fenza  metter  diflinzione 
nelle  due  fpezie ,  ma  quali  appun¬ 
to  mi  venivano  portate  da  Pefea- 
tori,. 

I.  Le  Porpore  tubercolute  dan¬ 
no  in  ogni  llaggione  dell’anno  il 
loro  fiore,  con  quello  divano  che 
ne’Mffi  freddi  >è  più  abbondante  .e 

«più 
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carica  di  colore  che  ne'  me  fi  caL 
di,  dove  più  Icario  e  più  dilavato 
fi  offerva  :  però  qualcheduna  lo  da 
beUiflìmo  in  ogni  tempo,  e  Filip¬ 
po  Strozza  al  riferir  del  Filan- 
ii)  an-  ^ro  (O  divertì  un  giorno  l’Am- 
notatio -  bafcìator  di  Francia  in  Venezia  con 
net inn-  quefte  Porpore  rotte,  che  gemeva* 
StpTm!  no  belliffimo  color  violato  . 

244.  II.  Le  Ciavate  danno  in  ogni 
tempo,  e  ma  (lì  me  in  Maggio  po¬ 
co  umor  bianco  ,  e  ùmile  al  lat¬ 
te  agretto  ,  che  fi  può  confiderar 
qual  umor  feminaie  ,  di  fodanza 
inuguale  :  anzi  enervato  col  m i - 
crofcopìo  fi  vede  fparfo  di  innu- 
merabili  minutitTimi  punti  t  fodi  , 
e  bianchi  eh'  effer  ponno  la  loro 
novella  prole:  nel  qual  cafo  fareb¬ 
be  T  economia  loro  diverfa  dalle 
Chiocciole  terredri.  OiTervò  pure 
Colonna  (2)  alcune  Porpo- 
%'rpu  re  della  della  fpezie  in  nell'un  tem- 
ra*  po  Porporifere,  e  la  maggior  par¬ 
te  Forporifere  quali  fu  in  p  re  * 

III.  Tutte  le  Conchiglie  Porpo¬ 
rifere  danno  il  loro  umore  nella 
deffa  quantità,  cioè  una  Dramma 
al  più  . 

IV.  Le  Porpore  nel  Giugno  po¬ 
lle  nell’  Aqua  di  Mare  cosi  vive 
danno  il  loro  fiore  :  edratte  dall’ 
Aqua  tornano  a  getarìo  allorché 
Hanno  per  morire  con  boniifìmo 
odor  di  Viola  .*  guadandoli  i1  ani¬ 
male  tutto  lì  rilfolve  in  color  ner- 
regno . 

V.  Nel  Luglio  ed  Apodo  vinti- 
quattro  Porpore  melfe  in  fecco  die¬ 
dero  poco  o  niente  d’umore  e  quel 
poco  nereggiante  :  una  fola  ne  get¬ 
tò  una  goccia  di  color  herbaceo , 
e  tutte  in  due  giorni  morirono  : 
altre  24.  polle  nell’  Aqua  Marina 
parimente  non  diedero  alcun  fiore, 
e  iri  quattro  giorni  elfendo  tutte 
morte  ,  ed  elìrate  fi  fpapolarono 
per  mettà  in  liquor  verdescuro  , 


aquofo  e  fetente,  e  le  altre  in  li* 
quor  bianco,  vifeofeto. 

VI.  Nel  Settembre  Porpore  24. 
polle  alT  afeiuto  dando  per  morire 
vinti  diedero  color  più  violato  del 
folito,  e  quanto  più  fi  marcivano  $ 
tanto  più  il  colore  nereggiava. 

VII.  Nel  Novembre  Porpore  24* 
mede  in  Aqua  dolce  per  un  gior¬ 
no  morirono  :  la  mettà  fpargeva, 
colore,  le  altre  niente  affatto. 

Vili.  Ne’ Meli  freddi  le  Porpore 
in  fecco  vivono  quindeci  giorni  * 
ne’Mefi  caldi,  e  madìme  nell’ A- 
godo  cinque,  giorni  ai  più  :  nell' 
Aqua  dolce  muoiono  ferapre  in 
ore  24, 

IX.  Le  Porpore  non  danno  il 
loro  fiore  del  color  medelìmo  ben¬ 
ché  raccolte  nello  deffo  tempo  : 
altre  violato,  altre  azuro ,  alcune 
giacintino  roffeggiante  ,  altre  in 
color  d’  Amatido  più  o  men  ca¬ 
rico  « 

X.  Molte  Porpore  meffe  in  fee« 
co  diedero  Tumore:  pofte  nell’ A- 
qua  Marina,  vive  e  vegete  fi  vid~ 
dero  :  onde  può  crederli  che  tal 
umore  non  fi  a  neceifario  alla  vita 
loro,  contro  T  opinione  di  Plinia 
che  dice  ,  cum  vita  fuccum  evo- 
munt . 

XI.  Il  Fior  delle  Porpora  inzup¬ 
pato  nel  Bambagia  mai  fmarrifee  , 
ma  fi  conferva  m  color  di  viola 
anche  efpodo  al  Soie. 

XII.  Seffanta  Porpore  tratte  dal¬ 
la  corteccia,  pede  e  con  fale  mace¬ 
rate  per  tre  dì ,  indi  aggionta  Aqua 
puriffima  a  proporzione  fecondo  Pli¬ 
nio,  e  fatte  lentamente  cuocere  per 
lungo  tempo  non  diedero  alcun  co¬ 
lore  ali’  Aqua  che  redò  nei  vafo 
flagnato  in  cui  feguì  la  bollitura  . 
Dalle  quali  fperienze  rilevali  che 
unica  appo  noi  è  la  Conchiglia  che 
da  il  fuo  fiore  in  color  di  Viola 
abbondante  per  tingere ,  benché  tre 
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fpezie  di  Porpore  fi  trovino  nel 
noftro  vicino  Mare,  e  quella  è  la 
Tubercoluta,  che  però  ne’ Meli  fred¬ 
di  lo  da  più  bello,  e  più  copiofo , 
che  ne’Mefi  caldi. 

Abbenchè  appi  di  noi  lavorar  fi 
poteffe  la  Porpora  di  una  fola  fpe- 
zie  di  Conchiglia,  e  di  un  fio  lo  co¬ 
lore  cioè  violato  ,  non  è  però  che 
in  altri  paefi  d’altre  Conchiglie  e 
di  più  tinte  non  fi  potetTe  lavora¬ 
re  ,  cioè  Buccine  ,  e  Murici  pro¬ 
priamente  detti,  e  Turbini,  come 
dal  comedo  di  Plinio  ,  e  d’  altri 
foratori  fi  può  rilevare  :  ma  circa 
il  modo  di  levar  il  Fiore  alle  Con¬ 
chiglie  la  cofa  è  molto  dubbia  , 
contradittoria  f  ne  efeguibile  con 
la  pratica  fecondo  li  infegnamenti 
dell!  antichi:  anzi  pare  che  più  di 
un  modo  fi  pratichile  da  Porporarj 
a  levar  il  colore  come  s’impara  da 
Ariftotile,  Plinio,  e  Vitruvio  che 
foli  hanno  tramandato  qualche  bel 
lume  di  così  fatnofo  lavoro  ,  poco 
conto  dovendoli  fare  di  Polluce  e 
Cajdìodoro,  che  da  primi  due  han¬ 
no  tr aferitto  quei  poco  che  ne  dif- 
fero  .  1  Moderni  parimenti  invo¬ 
gliati  di  rifvegliare  la  Porfìropeja, 
ed  intenderne  F artifizio,  cioè  Sal¬ 
to  ut  ,  Nierembergio,  Libavio,  Co¬ 
lonna,  Cole,  Major,  Boy  le  Pve- 

aumour  du  Manie! ,  e  forfè  più  an¬ 
cora  ,  altro  non  fecero  che  trar  ad 
indovinare  quali  ,  e  quante  fodero 
le  Conchiglie  Porporifere  ,  e  fare 
qualche  clfervazione  fopra  il  loro 
(1)1,9.  fiore  così  crudo,  e  nulla  più.  Pii- 
c°  36»  nio  dice  (1)  che  a  Tiro  fi  pren¬ 
devano  le  Conchiglie  in  tempi  fred¬ 
di  ,  che  fi  arrazzavano  mettendole 
nelPAqua  dolce  per  un  giorno  po¬ 
co  più,  e  morte  che  f08e.ro  trae¬ 
vano  col  martello  le  maggiori  dal 
gtifcio  ,  e  le  minori  in  un  col  gu¬ 
fino  fi  macinavano  fatto  la  mola 
fottiim«nte  ,  ed  aggiuntovi  per  cen¬ 


to  libre  di  palla  un  flajo  di  fale  t 
maccravanfi  per  tre  giorni:  doppo 
di  ciò  ,  a  cento  libre  di  miflura 
unite  cen-cinquanta  libre  di  Aqua 
fi  cuoceva  a  fuoco  leggeriflìmo  in 
vafo  /lagnato  per  dieci  dì  ,  fchiu- 
mando  le  carni,  che  in  tanto  tem¬ 
po  fogliono  liquefarli  :  allora  fag- 
giavafi  la  tinta  coila  lana  ;  e  le  il 
colore  era  languido ,  continuavafi 
a  cuocere  finché  nel  rolfo  nereg¬ 
giale ,  ch’era  il  grado  più  nobile 
cui  potetTe  alzarli  il  colore  ,  col 
quale  i  Porporarj  facevano  innu¬ 
merabili  tinte  fecondo  la  moda  dei 
fecole,  temperandolo  però  col  Buc¬ 
cino  ed  altre  cofe  a  far  più  bell5  (1)  L,g> 
atto  di  colore.  (2)  Lo  Beffo  Pii-  c.  38. 
si  io  altrove  in  legna  ,  che  Bando 
Tumore  tra  capo  e  collo  del  Ani¬ 
male  ,  fi  dovefle  prender  la  fola 
fu  a  vena  libera  dal  recante  della 
carne,  e  macerarla  col  fale  per 
tré  dì;  cioè  un  Bajo  di  fale  per 
cento  libre  di  Porpora  :  poi  aggiun¬ 
ta  un  anfora  d’ aqua  per  cen-cin- 
quanta  libre  di  palla ,  farla  cuocer 
lentamente  dentro  un  vafo  di  piom¬ 
bo  in  un  fornello  con  la  bocca  lon¬ 
tana  dal  vafo  :  qual  fornello  tro-  (s)aich. 
vafi  diTegnato  da  Libavi©  (3)  con  pp-i'i* 
molta  indolirla  e  corrifpondea  For-  c*^‘ 
nell i  moderni  con  cui  fi  tira  la  Ze¬ 
ta  dalle  Gallette  .  Nierembergio 
fpiegando  Plinio  à  quello  palfo  in¬ 
fogna  che  tagliata  la  vena  all5  Ani¬ 
male  raccoglier  fi  deve  l’umore  che 
ne  fpilla  ,  in  vafi  di  Piombo  Ba¬ 
gnati,  ed  aggiunta  P  Aqua  far  cuo¬ 
cer  a  lento. fuoco  .  Vitrutio  trat¬ 
tando  del  modo  di  far  la  Porpora 
infegna  che  le  Conchiglie  appena 
raccolte  fi  ferifeano  col  coltello ,  e 
Tumore  che  dalle  piaghe  elee  por¬ 
pore©,  fi  faccia  cader  in  un  mor¬ 
taio  per  macinarlo  :  &  Conchylia 
cum  funt  letta ,  ferramentis  circa  fein - 
duntur ,  e  qui  bus  plagìs  ,  Purpurea 
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fanies ,  ufi  lacrima  profluens  excuffa 
in  mortariis  ferendo  comparatur  ;  ed 

10  mi  dò  a  credere  che  un  tal  modo 
fìa  il  più  genuino  per  togliere  il 
fiore  alle  Conchiglie  ,  avendo  io 
iìeffo  offervato  che  dalle  Conchi¬ 
glie  vive  efcè  T  umore  più  abon- 
dante  e  più  bello  che  dalle  mor¬ 
te ,  e  molto  meno  dalle  macera¬ 
te  ,  e  cotte  coi  Sale  come  fi 
prova  dalle  mie  fperienze  più  in 
sù  apportate.  Caffìodoro  (1)  dice 
che  Tumor  porporeo  trar  fi  deve 
dalle  vive  Conchìglie  ,  e  che  dal¬ 
le  condite  baffi  così  bello  ancora 
quanto  dalle  vive,  con  altre  genti¬ 
lezze  •  nulla  però  rilevandoli  da 
lui  di  pofitivo  circa  il  modo  di 
trarlo  ,  attento  folo  quel  gran  Sa¬ 
natore  a  badar  al  Tuo  fiorito  iti¬ 
le  piuttofio  che  alla  verità. del¬ 
la  materia  che  trattava  «  Pollu¬ 
ce ,  infegnato  prima  il  modo  con 
cui  i  Tirj  pefcano  le  Conchiglie 
dice  che  le  rompono,  e  trattene  le 
carni  le  fanno  cuocere  nell’ Aqua, 
fpiumandole  ,  per  purificarle  ;  il 
faftgue  che  rafia  adoprano  per  tin¬ 
gere.  Guglielmo  Cole  Inglefe  (2) 
per  coglier  Tumore  della  lua  Buc¬ 
cina  ,  rottane  la  Conchiglia  con 
deprezza  per  non  lacerarla,  ne  ti¬ 
ra  dalla  vena  candida  pofia  lotto 

11  capo,  dentro  il  folco  o  rima  af¬ 
fai  patente,  con  penelli  corti  e  ri¬ 
gidi  lacerandola  Tumore,  e  co’me- 
defimi  pendìi  tinge  fubito  Lini, 
e  Sete  bianche  a  piacere  :  il  colo¬ 
re  comparifce  tofio  verde  lucido  , 
efpofio  al  Sole  in  pochi  minuti  fi 
fa  verde  fcuro,  poi  come  Aqua  di 
Mare  ,  indi  azuro  languido  mano 
a  mano  roffo  violato,  e  fiando  an¬ 
cora  qualche  ora  al  Sole  pJa  in 
color  porporeo  pieno,  ne  più  fog- 
giace  a  mutazione  alcuna  ,  quan¬ 
tunque  ore  e  giornate  vi  fi  affé  ef- 
pofto  :  cosi  pervenuto  si  fuo  più 


nobil  fegno ,  lavali  con  Àqua  e  fa- 
pone,  ed  al  Sole  fi  mette  ad  afciu- 
gare  o  al  vento  che  allora  li  co¬ 
lore  diviene  Goccine©  e  lucente 
affai,  e  di  tal  durata  ;  che  anche 
lavato  ben  mille  volte  appena  fmar- 
rifce  un  poco  .  Per  averfi  copia 
grande  di  quella  Buccina  Porpori- 
fera  nell’ Inghilterra  fpera  T  Auto¬ 
re  con  nuovi  fperimenti  di  trovar 
modo  facile  per  lavorarla,  che  pe¬ 
rò  fi  n'ora  non  fi  fono  veduti  ,  o 
almeno  non  fono  a  mia  cognizio¬ 
ne  pervenuti.  (3)  Boyle  nel  fuo 
trattato  de’  colon  raggìonando  dei 
color  Porporeo  dice  d’  aver  intefo 
che  nell’America  trovali  una  Con¬ 
chiglia,  piccia  di  mole,  di  forma 
affai  particolare  ,  che  fu  raccolta 
fui  Lido  grondante  un  liquore  , 
che  tingeva  prima  verde,  che  poi 
paffava  in  Blè  ,  indi  m  porporeo, 
poi  in  belliffimo  roffo  ,  e  che  in 
feguito  quantunque  fi  lavaffe ,  mai 
fmarriva  di  colore  .*  di  più  che  un 
Principe  reale  d’ Inghilterra  fi  de¬ 
gnò  di  raccontargli  ,  come  eragll 
fiato  portato  un  pefce  pi  colo  pra- 
fo  da  pelea  tori  nel  Mare  d  Inghil¬ 
terra  ,  il  quale  me  fio  in  un  Pazzo- 
leto  bianco  Io  tinfe  in  color  por¬ 
poreo  o  coccineo  ,  così  forte  che 
non  potè  purgarli  col  lavarlo.  Ga- 
ge  (4)  d^ce  ,  trovarli  nell’  Indie 
Occidentali  Spagnole  vicino  a  Ni- 
coja  una  Conchiglia,  che  tiene  nel¬ 
la  gola  dentro  una  piccia  e  bian¬ 
ca  vena  un  umore  ,  che  tinge  in 
Porpora.  Quella  tintura  fa  le  prin¬ 
cipali  richezze  di  quella  Città  , 
perchè  ferve  a  tingere  li  Panni  di 
Segovia,  che  fi  vendono  venti  feu¬ 
di  TAlla  ,  ulati  folo  da  Magnati 
Spagnoli:  ma  qual  modo  fi  tenga 
dalli  Indiani  per  trar  Tumore  dal¬ 
la  Conchiglia  non  fi  fa  .  (5)  Re¬ 
sameli  r  ofiervò  una  nuova  fpezie 
di  Porpora  fopra  le  cofie  del  Poi- 
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tu  adherente  alle  pietre,  e  fopra 
l’arena,  e  fono  certi  granelli  ova¬ 
li  lunghi.un  poco  più  d’ una  linea, 
e  groffi  due  linee  e  mezza  ,  pieni 
di  liquor  bianco  tirante  al  giallo, 
i  quali  fchiacciati  fopra  una  tela 
.bianca  la  tingono  in  giallo  langui¬ 
do  ,  che  in  tre  o  quattro  minuti 
fi  fa  di  un  bel  roffo,  purché  la  te¬ 
la  fia  efpofla  all’Aria  aperta:  dop* 
po  molte  rifleffioni  ed  «fperimen- 
ti  circa  il  pronto  paflaggio  deile 
Tinte  conchiude  l’ Autore  ,  che  di 
quelle  granella  porporifere  fe  ne 
potrebbe  far  ufo  per  tingere  ;  men¬ 
tre  copia  fe  ne  può  raccogliere  fo¬ 
pra  le  coile  del  Poitù  e  con  faci¬ 
lità  ,  cioè  colla  fola  efpreifione  , 
(ì)chem-  tirarne  il  colore»  (i)  Le  Ifole  Ga- 
&er$  alla  fibbi  abbondano  di  Conchiglie  grof- 
Wpora*m  come  l’eilremità  di  un  ditto  , 
#<4.481.  di  color  azuro.*  l’ Animale  ha  la 
carne  bianca,  trafparente,  e  le  in¬ 
terina  di  un  belliffìmo  roifo  ,  che 
trafpariffe  per  la  carne  ,  e  getta 
Tumore  in  color  di  viola  tirante 
al  turchino,  che  per  averlo  più  ab¬ 
bondante  fi  mettono  le  Conchiglie 
fopra  un  piato,  nel  quale  ben  fbat- 
f  fendoie  vi  lafciano  più  copiofo  Tu¬ 
more  :  però  queila  tintura  per  of- 
fervazione  del  P.  Labat  sfuma  a 
proporzione  che  la  tela  tinta  fi  la- 
fa)  Me-  ya ,  o  bagna  .  Mf.  du  Hamei  (2) 

Usili  e^°  Pure  vo^e  dluilrare  quello  gen- 
Reggia  til  fogetto  oifervando  l’umore  del- 
J ottetà  .  ].g  Porpore,  già  defcritte  dal  Roti- 
3 'ii' ìd  delezio,  raccolte  nel  Mare  di  Pro- 
venza:  tro  ò  l’umore  gettato  di 
frefco  j  e  fpontaneamente  dall’  A- 
nimale,  bianco,  vifc  fo  ,  qualche 
volta  verde  ,  il  quale  efpollo  ai 
Sole  diventava  verde  pallido  ,  poi 
turchino  indi  rubicondo  ,  e  final¬ 
mente  in  pochi  minuti  in  porporeo 
carico  trapalava  -  Molt  >  fi  diffon¬ 
de  il  celebratiffimo  offervatore  fo¬ 
pra  cosi  pronta  e  fuc ceffi  va  muta 


zion  di  colore,  e  và  riflettendo  fe  il 
Sole  più  attivo  foffe  del  Fuoco  a  pro¬ 
moverla.  Dalle  quali  cofe  tutte  già 
enunciate  s’mtende  chiaramente  che 
quanto  ci  lafciarono  Icritto  li  An¬ 
tichi,  Ariflotele,  Plinio,  e  Vitru- 
vio  al  propofito  della  manifattura 
della  Porpora  non  bada  ad  illumi¬ 
narci  per  efeguirla;  haveedone  eflt 
parlato  parcamente,  come  di  cofa 
comunale  ,  e  per  quanto  ne  ave¬ 
vano  intefo  dalli  artifli,  e  che  tut¬ 
to  quello  che  fu  tentato  dappoi  fi¬ 
no  a  giorni  noftri  da  ingegnofiflì- 
mi  Filofofl,  che  vogliofì  furono  di 
cercare  così  nobil  lavoro,  niente  di 
pofitiv©  ci  lafciarono  per  e fegu ir¬ 
la,  contenti,  come  di  cofa  già  ab¬ 
bandonata  dal  fecolo,  d’averla  co¬ 
ncici  già  . 

Ma  preparata  la  Tinta  in  quel 
modo  che  certamente  non  è  paca¬ 
to  a  noi  ,  tingevano  i  Porporarì 
le  Lane  fecondo  il  loro  genio  ,  0 
fecondo  la  moda ,  o  come  più  con¬ 
feriva  al  loro  intereffe  .  Volendo  jytfaram 
farla  Dibafa,  o  la  velutata  all’ufo 
di  Tiro  ,  detta  oflro  farrano  ,  o 
Murice  Sacro  ,  tingevano  prima  le 
Lane  nel  Pelagio  mal  cotto,  (3)  D  ) 
e  poi  nel  Buccino,  da  cui  prende¬ 
vano  diciam  noi  il  valutato ,  colo¬ 
re  rado  mi  gl  iato  da  Plinio  al  fati- 
gue  rapprefo  :  at  Tyrius  pelagio  pri~ 
mum  fatjatur  immatura  ,  vtndique 
Cortina  /  mox  permutati w  in  Bucci - 
no  :  Ictus  eì  fumma  color  fanguinis 
concreti .  E  qui  convien  avertire 
Tincoflanza  di  Plinio  nell’ufo  del¬ 
le  voci  Buccino  ,  Pelagio  ,  Porpo¬ 
ra,  Murice,  Conchiglia  da  lui  usur¬ 
pate  promifcuameote  come  fi  rica¬ 
va  da  molti  luoghi  della  fua  fio¬ 
ria:  del  che  fu  giuflamente  ripre- 
fo  da  Fabio  Colonna  (4)  per  far  (4 }  De 
a  Lettori  molta  confufione  la  mol- 
tiplicità  de  nomi ,  tanto  più  che  ra‘ 
lo  fteffo  PljniQ  (5)  parlando  de 

varj  c.  se. 
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vari  gradi  della  Porpora  fi  dichiara 
che  la  Tinta  era  la  medefima ,  va¬ 
riante  foie-  per  ragion1'  dei  grado 
di  Forza:  Concharum  ad  V  ut  pur  Am 
&  Concbj/Iia  eadem  quidem  ejl  ma¬ 
teria  ,  fed  difìat  temperamento .  Giu¬ 
lio  però  fi  troverà  ben  riflettendo 
al  color  delle  Conchiglie ,  vario  fe¬ 
condo  i  paefi  deve  vengono  raccol¬ 
te  ,  e  dalla  Aorià  fletta  di  Plinio  5 
che  il  Conchiglie  foffe  il  color  vio¬ 
lato  ,  ed  il  Pelagio  il  rollo  più  o 
men  carico,  i  quali  tramenaci  con  va¬ 
ria  proporzione,  e  con  ai  tre,  aggiunte, 
de  Minerali  a  mafflme  dell’ orma,  e 
deJTaqua  innumerabili  na  ufeivano  le 
Tinte.  La  Porpora  Iantina  ,  cangian¬ 
te  ,  o  in  color  d’ Amando  fa  ce  va  fi 
di  Buccino  ,  e  di  Pelagio  ,  due 
terzi  di  Buccino  ,  ed  uno  di  Pe¬ 
lagio  «  Il  Conchiglio  è  color  vio¬ 
lato  più  o  men  carico  ,  e  fallì  di 
fola  Porpora ,  onde  fi  attempera  con 
l’Aqua  e  con  l’orma  e  fecondo  il 
vario  iuo  grado  5  Plinio  lo  parago¬ 
na  all’ Oriceli®,  ora  al  Mar  burra- 
feofo,  ora  ai  fiori  pù  conofcùiti 
del  Secolo  .  Il  Primo  raflomiglia 
U)  Pi.  alla  Grana  (i),  più  rifplendente 
l.tuc.?.  nella  Rofa  e  nel  Amara  oro  come 
la  Tina  femplice ,  la  Dibafa  ,  e 
la  Laconica  :  la  feconda  al  Ama- 
tiflo  che  tira  alla  Viola  relfeg tan¬ 
te  detta  Hiantìna  :  la  ter  a  è  ve- 
riflimo  Conchiglio,  che  foddividefi 
in  varie  tinte,  come  al  Girafole  , 
■al  fi  r  della  Malva  ,  alla  Viola 
Montana  di  gran  colore,  ed  in  al¬ 
tre  innumerabili  tinte,  che  giova  tra- 
Landa  re  ,  mentre  come  diceva  lo  ftef- 
c.sT  3  '  Plinto  (2)  genera  enim  traQamuf., 
in  fpecies  multas  fe  fe  (par genita . 

E  perche  non  in  ogni  tempo 
deli’ anno  pefear  potevanfi  in  Ma¬ 
re  le  Conchiglie,  fapendofi  che  fa¬ 
lò  nT  tempi  freddi  danno  il  fiore 
più  belìo  e  più  abbondante,  fu  tro- 
V <i£o  mpdp  di  condirle  per  ufaroe 


quando  più  tornatìfe  a  comodo  del- 
li  Operarj .  Per  la  qual  conditura 
adoperavafi  Sale,  Miele,  ed  Oglio, 
che  non  folo  per  meli  ed  anni,  ma 
per  luflri  ancora  e  Secoli  molti  fi 
confermava  il  colore  cosi  bello,  co* 
tue  fot  fe  di  frefeo  lavorato.  Vitru- 
vio  doppo  aver  infegnata  la  ma¬ 
niera  di  levare  alle  Conchiglie  il 
fiore ,  e  manipolarlo  nel  mortaio 
ioggiunge,  che  fe  toflo  non  s’ ado- 
pra  a  tingere,  per  una  certa  lai  fe¬ 
dine  che  ha  il  colore^  patifee,  e  fi 
lecca  ,  quando  noti  vi  fi  metta  di 
fopra  del  Miele.:  id  autem  (  oflrum  ) 
pr optar  falfuginem  fìt  jìticulofum ,  ni¬ 
fi  mel  ha  beat  eircumfufum  \  in  quel¬ 
la  guida  mi  dò  a  credere  che  mol¬ 
ti  liquori  vioofì  ,  i  quali  feoperti 
folo  pe  r  qualche  giorno  du rere  obe¬ 
ro  in  bontà;  quando  afliifo  vi  fi  a 
dell’  Oglio  0  del  miele  ,  fe  la  coda 
il  comporta,  durano  vigor  odi  e  fa» 
ni  li  anni  intieri  .  Bel  paifo  tro¬ 
vali  in  Plutarco  (3)  al  propoli  t.o 
delia  Porpora  condita  :  raccontati-  *£  fiex 
de  egli  la  prefa  di  Suda  fatta  dai  **m 
Magno  Aleflandr®  dice,  che  trà  le 
fpoglie  del  Tefo.ro  Reale  vi  fo (fe¬ 
ro  cinque  milia  Talenti  di  P orpo- 
ra  Berrai  onica,  condita  cento  no¬ 
vanta  anni  prima  3  cosi  bella  co¬ 
me  fe  foife  fiata  coita  di  frefeo  ; 
ha  ver  egli  in  cefo  confervarfi  il  co» 
lor  delle  Porpore  Fenicie  col  mie¬ 
le,  e  quello  delle  candide  coll’ Ci¬ 
glio  immaturo  ,  atnendue  però  dei» 
la  fieffa  durata  puri ,  e  fiameggisn- 
ti:  eli  am  Purpuree  Utrm  tonica  inveii- 
la  effe  quinqwe  msllia  TaUntum  9 
compo fitte  quidem  jam  annts  190 *  fed 
recentem  adbuc  fi  arata  &  mvum  fet~ 
vantis:  ca.ufam  autem  hujus  ferunt 
effe  ,  quoà  Ti  nfltura mele  fìat  pu~ 
nìcearum  ,  oko  vero  albo  candida - 
rum  ^  quippe  quarum  etatc  pari ,  fplen- 
Aor  purus  3  &  fulgens  CDnfpictatur  a 
Mercuriale  a  queflo  paffo  va  di¬ 
cendo 
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cen^°  ( 1  )  c^e  Porpora  del  Te  foro 
rea  e  altro  effere  non  porca,  che  car¬ 
ne  delle  Conchiglie  condita  conoglio 
o  miele,  mentre  Lane,  o  fete  tinte 
in  Porpora  non  potevano  avere 
per  modo  alcuno  così  lunga  dura¬ 
ta:  crede  a  egli  trovarli  Porpore  con 
la  corteccia  rolfa  ,  ed  altre  colla 
corteccia  bianca;  ma  gettar  ambi- 
due  lo  dello  fiore,  fecondo  Arifto- 
^13 lH'  te^e  ancora  (2)  infegna  nella  fio- 
ria  dell!  Animali  :  però  alcuni  cre¬ 
dono  che  la  feconda  parte  del  re¬ 
do  di  Plutarco  Ila  viziata  .  Ma  la 
cénditura  delle  carni  fi  continuo 
a  fare  anche  ne’  fuffeguentì  tempi 
come  fi  raccogl  ie  da  Calli  odoro 
nella  lettera  a  Theonio  (  3  )  dove 
va  fofpettando  che  la  caggione  del 
ritardo  a  mandar  la  Porpora  per 
ufo  del  Rè  provenga  dalla  condi¬ 
tura  non  fatta  a  tempo:  quapropter 
fi  Pefficrutatot  Hydruntini  Maris  in- 
fufa  Cane hy  Ha  ficlemniter  condicliffet 
apio  tempore  ,  e  foggi  unge  eiler  co- 
fa  mirabile  cavarfi  tintura  così  bel¬ 
la  dalla  carne  delle  Porpore  condi¬ 
te,  quanto  dalle  frefche ,  eziandio, 
doppo  lungo  tratto  di  tempo  :  mi- 
rum  ejì  fubjìantiam  ili  am  mone  con - 
feElam ,  cruovem  de  fie  pofi  [patta  tam 
iongi  lemporis  exudare  ,  qui  folet 
vìvis  corporibus  vulnera  fauciatis  vix 
efluere .  Farmi  pertanto  poter  con¬ 
chiudere  che  non  foto  il  Fiore  cot¬ 
to  e  preparato  come  vegliano  Vi- 
truvio  e  Plutarco  condir  fi  poter¬ 
le  ,  ma  che  altresì  la  carne  delle 
Conchiglie,  forfè  dalle  inutili  por¬ 
li  once  He  purgata,  fi  condire. 

Poiché  dalPufo  comune  ,  e  già 
caduta  la  Porpora  Marina,  la  di 
cui  memoria  doppo  il  fedo  fecola 
non  trovali  che  appretto  qualche 
curiofo  ,  e  che  tinta  più  nobile  , 
più  facile  a  lavorarli  ,  e  di.  fpefa 
inferiore  gli  è  fiata  dalla  indufiria 
dalli  uomini  foftituita  ;  convenevol 


mi  fe rubra  dame  perciò  qualche 
Idea  ;  almeno  perchè  redi  memo¬ 
ria  di  quelle  cole  che  al  preferite 
fervono  a  fare  il  bel  color  porpo» 
reo  ,  che  riporta  anche  oggidì  co¬ 
me  nell!  Antichi  tempi  applauf© 
fingolare  « 

Della  Porpora  Moderna  . 

ABbandonata  dunque  affato  da 
Tintori  nel  fefio  fecolo  la 
Porpora  delle  Conchiglie  ,  per  ef¬ 
fe  r  finta  abbondante  la  Grana ,  il 
Fuco,  1’  Xndigo,  ed  altr.  prodoti 
coloranti  ,  e  molto  più  copiofi  di¬ 
venuti  dopo  la  fcopei'ta  dell’  Indie 
Occidentali  per  la  copia  della  Coc¬ 
ciniglia,  e  dell1  Indigo  }  e  refo  in 
feguito  più  agevole  il  Cornerei© 
ancora  con  le  Orientali  ;  con  i 
quali  mezzi  Porpora  più  bella,  più 
facile,  e  dì  minor  difpendio  fi  po¬ 
teva  lavorare:  perciò  di  quefti  na® 
turali  ed  ufati  prodotti  verrò  met¬ 
tendo  in  vifia  l’origine,  e  Tufo 


così  in  generale,  non  e  (fendo  mio 
feopo  deferiver  adelfo  la  precifa 
manifattura  di  così  bel  co  ore  ,  e 
delle  tante  attitudini  che  può  ri¬ 
cevere  ;  che  tali’  Opra  efigerebbe 
un  particolar  volume  .  Solo  mìo 
penderò  fi  è  di  confervare  la  me¬ 
moria  de  femplici  da  cui  fi  tragge 
in  oggi  il  bel  color  corporeo  ;  che 
quantunque  fatica  non  fia  per  e  fi- 
fiere  di  gran  giovamento  alii  Ar¬ 
tidi,  ella  è  però  tale  che  farà  du¬ 
revole  tefiìtnonio  di  quanto  fi  ado- 
pra  oggidì,  e  fiervirà  di  memoria 
alla  ftoria  naturale  de  noftri  tem¬ 
pi  in  quefio  particolare.  E  qui  tro¬ 
vo  neceffario  ripettere  che  col  no¬ 
me  di  Porpora  intender  fi  vole , 
il  color  violato  non  fola  ,  ma  il 
roffo  pieno  ancora  con  quella  fica¬ 
ia  di  tinte  che  feguir  ne  poffono 
da  quelli  principali  colorì  ,  quai 

tutti 
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tutti  mèritamente  porpore!  dir  fi 
debbono  ,  perchè  tutti  dalle  Con¬ 
chiglie  fi  traevano  un  tempo.  Di- 
fiinguere  ancora  fi  deve  la  Porpo¬ 
ra  in  nobile  e  Plebea,  come  fuole 
chiamarli  da  fcrittori  delle  Roma¬ 
ne  cofe,  ufata  la  Nobile  e  ignori¬ 
le  come  più  rifpler  dente  e  di  mag¬ 
gior  fpefa  da  ricchi  e  gran  Signo¬ 
ri,  e  la  feconda  dalla  Plebe  ,  per- 
thè  di  tinta  men  vaga  ,  e  di  mi¬ 
nor  fpefa  ;  mentre  piacendo  a  tut¬ 
ti  così  bell’atto  di  colore,  penfaro- 
no  li  Artidi  modi  per  compiacere 
ogni  rango  di  perfone  ,  e  con  ciò 
meglio  avantaggiare  il  proprio  in- 
terreffe  « 

Nel  1548,  comparve  alla  Luce 
la  prima  opera  che  dell*  arte  del 
Tingere  trattale  dalla  quale  im¬ 
parali  che  e  (fendo  in  que’  tempi 
l’arte  Tintoria  fparfa  in  varie  Cit¬ 
tà  d’Italia,  come  Genova,  Fioren¬ 
za,  Roma,  Napoli,  in  alcuna  del¬ 
le  quali  Città  una  tinta  in  parti¬ 
colare  ,  meglio  che  nelle  altre  fi 
lavorava,  viaggiando  F  Autore  ave¬ 
va  impiegato  fatica  e  fpefa  per  in¬ 
tenderne  il  più  fegreto  della  ma¬ 
nifattura  col  grande  oggetto  di  be¬ 
neficare  con  la  fcoperta  quella  fu  a 
patria  Città.  In  Scria  ancora  era 
andato  con  lo  fteffo  fine  come  pae- 
fe,  dove  alcune  tìnte  erano  eccel¬ 
lenti.  R  ile  va  fi  da  quell’opera  che 
per  far  il  color  violato  ufavafi  F 
Endego ,  il  Guado  ,  il  Tornafole 
o  fia  F  Gricello  ;  per  il  roffo  la 
Grana,  il  Cremefino  o  fial’Asfor, 
la  Roza  o  Rabbia,  la  Gomma  Lac¬ 
ca,  il  legno  Braxiìio  o  Verzino, 
ed  il  fangue  di  Bue,  con  Faggiun¬ 
ta  de  mezzi  Minerali  ,  fughi  aci¬ 
di  ,  ed  orina  per  alzarne  o  Affarne 
il  colore.  A  tempi  nofiri,  hanno 
le  cofe,  per  le  nuove  fcopèrte ,  al¬ 
fa)  Leffico  pt  260» 

(b)  Acofta» 


quanto  mutato  di  faccia  come  fi 
vedrà  nel  feguito  di  quello  Opu- 
fcolo . 

E  cominciando  dalla  Porpora 
violata  ,  o  fia  Tinta  in  Blò  falli 
quella  oggidì  dell’Indigo  ,  Oricel- 
lo,  Guado ,  Tornafole ,  Legno  Tau¬ 
ro  o  Campeche  ,  e  corteccie  di 
Fraffino . 

L’  Indigo  è  un  magifiero  in  co¬ 
lor  di  viola  tratto  con  bel  mo¬ 
do  (a)  dalla  Coronilla  erbacea,  e 
portafi  dall*  Indie  Orientali,  (£)  ed 
Occidentali  ,  ma  in  abbondanza 
maggiore,  e  più  petfetto  dalle  Oc¬ 
cidentali  ,  in  mafie  come  foccacie  . 
Lavorali  in  molti  luoghi  dell’Ame¬ 
rica  il  migliore  è  il  Guatimalo 
che  portafi  in  padelli  affai  fodi , 
netto,  che  all’ Aqua  fopranuota, 
infiammabile,  d’un  bei  colore  vio¬ 
la  to-fc  uro  ,  e  che  rompendoli  ,  ve¬ 
de  fi  come  fparfo  di  miche  Argen¬ 
tine.  Serve  quello  padello,  o  ma- 
giftero  a  far  la  Porpora  violata  fi- 
gnorile  ,  che  refifte  alle  ingiurie 
dell’Aria  valorofamente . 

V  Oricelio ,  c  Rocella  è  un  Fu¬ 
co  Marino,  {limato  fino  a  tempi 
di  Plinio  per  tinger  in  Blò,  -e  por¬ 
tafi  di  Levante  ,  Sicilia  ,  Spagna  , 
ed  altre  libi  e  del  Mediteraneo  . 
Quelli  nofiri  Mercadanti  lo  man¬ 
dano  a  Bergamo,  dove  macinato  * 
e  con  F  Orina  putrefatto  paffa  in  pu- 
trilagina  di  belliflìmo  color  violato, 
cheli  rimanda  in  Barili.  Anche  in 
quella  Città  fi  può  lavorarlo,  ma 
riefce  inen  bello  ;  lo  che  deve  at¬ 
tribuirli  alFufo  de  vini  noftrali  che 
qui  fi  bevono  di  più  mite  natura 
che  in  Bergamo,  dove  il  vino  è  af¬ 
fai  più  tartareo,  e  le  orine  vi  cor- 
rifpondono  più  forti  .  L’ Oricelio 
dà  una  tinta  m  color  di  Viola  bel- 
liflìmo,  ma  di  poca  durata. 
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li  Guado,  ditto  ancona  Ifatide, 
o  Giallo  è.  una  pianta  che  tinge 
■  vada.  ]e  Lane  in  Biò  meglio  delFIndi- 
go  :  fi  femina  nel  Marzo  in  terre¬ 
no  leggero  e  ben  iettamafo,  e  vi- 
re  la  pianta  due  anni.  Nell’  anno 
fecondo  porta  ii  Tulio  aito  due  gom¬ 
ititi,  che  fiorifce  in  Giugno,  e  ma¬ 
turato  ii  Teme  la  pianta  muore. 
Prima  di  ufar  la  pianta  nella  Tin¬ 
tura  deve  e  fiere  in  modo  partico¬ 
lare  manipolata .  Doppo  la  Fella 
dì  S.  Giovanni  ,  che  le  foglie  co¬ 
minciano  a  giallrrfi,  fi  tagliano  i 
fieli  verfo  la  radice,  e  lavati  con 
!’  aqua  fi  difendono  al  coperto  per 
leccarli,  guardandoli  dall1  Aria  not¬ 
turna  perchè  non  a  n  ne  dicano.  Fat¬ 
to  il  Giallo  quali  fecco  fi  porta 
fella  mola  per  effer  macinato:  ma¬ 
cinato  che  ha ,  fi  mette  in  monte, 
ed  indi  fe  ne  fanno  grolle  palloto- 
!e  che  fi  ripongono  in  iuoco  apri¬ 
co  ad  afciugarfì;  perché  la  troppa 
umidità  lo  guaftarebbe .  Quelle  pal- 
lotole  ,  quanto  balia  acciugate  fi 
rimettono  in  monte,  ove  rifcaldan- 
dofi  fermentando  ,  efalano  un  va¬ 
por  orinofo  più  prelio  ,  o  più  tar¬ 
di  a  proporzione  della  liaggione 
che  va  correndo  .  In  feguito  vali! 
bagnando  con  l’Aqua  per  tre  o 
quattro  fettimane,  finché  fi  risol¬ 
va  in  polvere  grotta  ’>  avertendo  di 
moverla  ogni  giorno  con  la  palla, 
perchè  troppo  infiammandofi  non 
ven  ffe  a  gualiarfi  ,  nulla  poi  cu- 
rardo  fe  veniffe  a  muffirli,  che  non 
Importa  .  In  quello  fiato  egli  è 
perfetto  e  fi  fiiva  ne’ Tacchi.  Colti¬ 
vali  il  Guado  per  tutta  Europa  ; 
Italia  ,  Francia  e  Germania  .  Il 
Territorio  Veronefe  ne  fominifira 
di  buono,  ma  il  più  perfetto  lavo- 
rafi  a  Caftel  novo  *  di  Scrivia  nel 
Tortonefe.  Doppo  il  primo  taglio 
dell’erba,  pattati  quaranta  giorni 
fi  fa  il  fecondo,  e  correndola  fia- 


gion  favorevole  ,  doppo  altri  qua- 
tanta  giorni  fi  paffa  al  terzo  ,  quan¬ 
do  non  vogliali  raccoglier  il  Teme 
che  allora  fi  omette  .  Il  Guado 
della  prima  raccolta  è  il  migliore 
e  ferve  a  tinger  in  Blò  ,  e  maQF 
me  le  Lane,  ed  è  bafe  principale 
per  la  buona  riufcita  d’altri  sdori 
molti  . 

Il  Torna  fole  falli  da  Fraacefi  T  or  fi  a- 
del  Helitropio  tricocco  di  G.  B.  9 
chiamato  da  Tourneforzio  Rici¬ 
no  i de  ,  e  da  Linneo  Croton  Tin- 
élorium,  e  fono  certe  pezze  di  Li¬ 
no  inzuppate  del  fucco  di  quella 
annua  pianta  che  coltivafi  per  tin¬ 
gere  in  Blò  nella  Gallia  Narbo- 
nefe  (i).  A  Gallargue  ,  villagio  ( 1  ) 
della  Dioeefi  di  Nimes  ,  nel  Mefe  mGr^Je> 
d’  Ago  fio  fi  raccolgono  le  cime  Francete 
del  Helitropio,  le  quali  macinate  xr* 
alla  Mola  ,  fe  ne  premo  il  fucco 
coi  mezzo  di  certe  fporte:  ora  que¬ 
llo  fucco,  raelfo  per  un’ora  al  So¬ 
le  fi  fa  afibrbire  da  pezzeline  bian¬ 
che  ,  che  pofcia  efpongonfi  all’A¬ 
ria  per  afciugare  .  In  quello  men¬ 
tre  polla  della  Calce  viva  in  una 
pila  di  pietra  vi  fi  aggiunge  tanta 
orina,  che  la  calce  refii  efiinta  . 

Ora  al  vapor  di  quella  Calce  ef¬ 
pongonfi  difiefe  fovra  bafioni  le 
pezze  di  già  afciutte  finché  refiino 
dal  vapore  amollite:  allora  ripofie 
al  Sole,  e  ben  afciutte  fi  imbevo¬ 
no  di  nuovo  del  fucco  dell’  Heli¬ 
tropio,  a  riafciugate  all’  Aria  ii 
Tornafole  è  perfetto  .  In  qualche 
paefe  fi  fa  fugo  della  pianta,  che 
condenfato  fi  manda  in  Olanda , 
dove  fi  crede  che  ferva  di  Bafe  ai 
paftello  che  colà  lavorali  di  color 
azuro  atto  a  tingere  in  color  vio¬ 
lato  ,  ma  fugace  .  Del  Tornafole 
non  fanno  ufo  i  nofiri  Tintori 
nelle  Tinture  paonazze  come  i 
Francefi. 

il  Legno  Tauro ,  e  Campeche  TauwT 
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è  un  albero  dell’  India  Occidenta¬ 
le  ilei  Jucatan,  che  tinge  in  color 
di  Viola,  non  molto  vago,  ma  che 
fodisfà  appieno  il  Contado  per  la 
poca  {pela.  Quello  è  legno  aliai 
pefante  ,  ed  arde  mirabilmente  al 
fuoco.  Fallì  dì  quello  legno  minu¬ 
tamente  tagliato  la  Porpora  viola¬ 
ta  volgare  o  plebea  mediante  la 
bollitura  . 

La  Corteccia  del  Fraffino  ,  Al¬ 
bero  affai  volgare  in  Italia  ,  ferve 
alla  volgar  gente  per  la  Tintura 
Biò  mediante  la  bollitura  con  Fa- 
lume  . 

Efaitano  il  color  violato  i  no¬ 
li  ri  Tintori  con  la  cenere  di  Nar- 
vefa ,  ed  è  la  cenere  comune  di 
quei  Viilagi  ,  dove  non  fi  abbrug- 
giano  che  legne  di  Quercia  del 
Bofco  del  Montella  .  Quella  cene¬ 
re  però  va  calcinata  a  fuoco  di  ri¬ 
verbero  per  ore  vintiquatro,  e  raf- 
fredata  alquanto  ,  la  mettono  in 
Barilleti  ben  compresa,  dove  s’in¬ 
dura  in  maffe  nerregne  come  la 
cenere  di  Spagna.  Quailora  fi  a  pe¬ 
li  a  ed  alT  Aria  efpofla  prende  un 
color  tirante  al  roffo,  e  perde  del¬ 
la  fua  attività.  Quella  è  boni  filma 
cenere  clavellata  da  poterli  ufare 
anche  nelle  cofe  Chimiche  ,  dove 
quella  cenere  fia  prescritta  . 

Dal  Ch.  Linneo  ( a )  s'impara 
che  nell’  Ifola  di  Zeilan  la  Gale¬ 
ga  fa  un  bel  color  violato  ,  ma 
quella  pianta  non  hà  fatto  ancora 
la  fua  comparfa  in  Europa .  Io  Ri¬ 
mo  parimente  che  molti  de  noffcri 
Fuchi  marini  ,  e  maffime  il  Fuco 
inteR  ini  forme,  ed  il  Rofato,  ed  il 
Brion  con  foglie  di  Lattuca  mani¬ 
polati  come  la  Rocella,  foffero  per 
dare  un  bel  colore  di  Viola,  men¬ 


tre  quaii’  ora  fi  vedono  marciti 
Tulle  Fondamenta  delle  cafe  ,  che 
vengono  nella  (olita  Marea  bagna¬ 
te  dall’  Aqua  Marina  ,  palfano  in 
Putrilaginì  che  nella  Viola  remeg¬ 
giano. 

La  Porpora  rolla  fallì  di  Grana, 
Cocciniglia  ,  Gomma  Lacca  ,  (an¬ 
gue  di  Drago,  Robbia,  Legni  dei 
Brafile,  Asfor,  e  Terra  Oriana. 

La  Grana  è  un  Infetto  che  ma¬ 
turali  full’ Elee,  (ù)  di  cui  copia 
grande  fe  ne  raccoglie  in  Marea  , 
Spagna  ,  Provenza  ,  Linguadoca  , 
e  di  frefeo  ancora  alia  Cefalonia  , 
ed  al  Zante  ,  e  ferve  come  capo 
principale  a  far  lo  (cariato  ,  ed  il 
velutato,  raifomigliato  da  Plinio  al 
(angue  rapprefo  .  Bocconi  dice  d’ 
averne  elfo  raccolta  eziandio  nella 
Corfica  di  perfetta  ,  quanto  quella 
di  Provenza  .  A  proposto  della 
Grana  deli’ Elee  mi  fi  prefenta  al¬ 
la  memoria  la  Grana  che  racco¬ 
glie  fi  in  Polonia  alle  radici  del 
Poligono  Coccifero,  detto  Scleran- 
to  dal  Linneo  ,  che  tinge  in  cosi 
bella  Porpora  da  non  cedere  di 
preggio  CO  aì  Cocco  volgare, 
ne  alla  Cocciniglia.  Quella  pianta 
s’alza  da  deboi  radice  una  (panna 
con  molti  ramofcelli,  foddivifi  nel¬ 
le  cime  in  copio!  furcoletti  ,  do¬ 
ve  (là  il  fior  flammeo,  e  pofeia  il 
feme  ,  che  nell’ÀgoRo  fi  matura  « 
Verfo  la  Feda  di  Santo  Giovanni 
il  Cocco  è  maturo  ,  e  tolto  devefi 
raccogliere,  mentre  fe  dilazionai» 
l’infetto  fogge  ,  una  vefcichetta  di 
color  dilavato  lafciando  .  In  Var- 
favia  un  Padre  Gefuìta  preparava 
SaConfezion  Alchermes  con  quello 
Cocco,  ch’effo  foieva  raccogliere 
nelle  vaile  arenofe  campagne,  pò- 
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fta  verfo  la  Viftola  ,  appartenenti 
alla  fua  Religione:  e  quella  con¬ 
fezione  molto  bella  gli  riufeiva . 
Anche  nella  ridirà  Italia  nafte 
fpontaneamente  quella  Pianta  Coc- 
cifera  ,  e  femioata  nell!  orti  fi  ma- 
tura  nelTAgofto,  nel  qual  tempo 
io  V  ho  raccolta  nell7  orto  Botani¬ 
co  dell7  liluHriffimo  e  Dottiflnno 
Signor  Francefco  Pattarci ,  ma  len¬ 
za  il  Cocco  ,  perchè  in  quelle  Ter¬ 
re  manca  V  infetto  che  lo  produce, 
o  a  dir  più  vero,  che  fi  tramuta  in 
Grana:  ma  nella  Polonia  abbonda 
cotanto,  che  non  fole  và  a  matu¬ 
rarli  alle  radici  dello  Scleranto  , 
ma  ancora  alle  radici  del  Geranio, 
della  Pelofella,  e  dell5  Uva  d’Orfo 
per  o  Nervazione  deli"  incomparabi¬ 
le  Linneo  .  Se  quello  Cocco  folle 
più  abbondante  ,  fi  potrebbe  con 
effo  tìngere  Tele  ,  e  Panni  come 
fi  fa  con  la  Grana  dell’ Elee. 

La  Cocciniglia  ,  o  Cocco  del 
Catte  (a)  è  un  Infetto  cimicifof- 
me  ,  nutrito  fopra  la  Tuna  ,  o  fia 
Opunzia  fpinofa ,  che  crefce  all’al¬ 
tezza  di  otto  o  nove  piedi  là  nel 
Perù,  Meflico,  ed  altri  luoghi  deli7 
America,  dove  viene  coltivata,  e 
difpofte  le  piante  con  bell’ordine, 
più  nobile  e  {limata  riulcendo  la 
Cocciniglia  che  fi  raccoglie  fopra 
le  piante  coltivate,  di  quella  che 
raccogliefi  fopra  le  non  coltivate, 
che  anzi  felvatica  fi  chiama  .  Il 
freddo  molto  offende  li  Animaletti 
Cocciferi  ,  e  quindi  li  Indiani, 
quali’  ora  comincia  F  Aria  a  farli 
rigida  li  vanno  raccogliendo  benché 
immaturi,  e  portati  a  cafa,,  li  cu- 
flodifcono  fino  alla  placida  ftaggio. 
aie  ,  cibandoli  intanto  con  le  fo¬ 
glie  deli’  Opunzia  .  Fatta  P  Aria 
tepida,  ripartifeono  le  beftioluzze 


in  certi  nidi ,  fatti  di  mofeo  arbo« 
reo  ,  o  di  Bambaggia  di  Cocco , 
dodecì  ò  quatordeci  per  nido,  ed 
alle  foglie  dell’  Opunzia  li  appen¬ 
dono  ,  dove  doppo  tre  o  quattro 
giorni  fecondate  da  mafehi,  vi  de¬ 
pongono  la  nuova  prole  ,  che  pre¬ 
fio  fopra  tutta  la  pianta  fpargen- 
doli,  ne  và  fuggendo  l’alimento, 
ed  alla  dovuta  maturità  perviene  . 
La  prima  raccolta  della  Coccini¬ 
glia  confile  nelle  madri  confava¬ 
te  l’Inverno,  le  quali  fi  raccolgo¬ 
no  fubito  che  hanno  depofte  le  vo- 
va  :  doppo  tre  o  quattro  mefi  fi 
fa  la  feconda,  e  fono  quelle  che 
in  quello  tempo  hanno  confeguito 
maturità  ,  e  falli  prima  che  parto¬ 
rircene,  raccogliendole  con  un  pe¬ 
ndio  dilicato.*  hanno  però  li  In¬ 
diani  una  tal  avertenza ,  di  non 
raccoglierle  tutte  ,  ma  di  lafciar- 
vene  una  tal  porzione  ,  che  balli 
a  conferva^  la  fpezie  per  la  nuova 
fiaggione  «  Della  Cocciniglia  falli 
il  cremefe  ed  il  color  di  Rubino  , 
ed  infinite  altre  attitudini  di  co¬ 
lori,  tutti  nobili  e  Signorili,  e  con 
la  Grana  dell’ Elee  fi  fa  lo  Scarla- 
to,  ambidue  efaltati  con  li  acidi, 
cioè  con  FAqua  torte  ,  »  con  il 
fugo  de  Limoni  .  Dice  Boyle  (£) 
che  la  Cocciniglia  contiene  un  rof- 
fo  affai  carico  con  qualche  tenden¬ 
za  al  ceruleo. 

La  Gomma  Lacca  è  un  prodot¬ 
to  fomigliante  alla  Mirra,  lavora¬ 
to  da  un  Infetto,  creduto  un  For¬ 
micene  alato  ,  il  quale  fa  quella 
gomma  attorno  i  ramofcelli  di  un 
Albero  dell’  India  Orientale  chia¬ 
mato  da  Linneo  Crotone  Laccife¬ 
ro,  in  quella  guifa  che  le  Api  la¬ 
vorano  il  miele  e  la  cera  .  Quello 
prodotto,  o  gomma  Lacca  in  ba¬ 
ffoni 
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doni  è  una  foftanza  che  partecipa 
delia  gomma  ,  e  della  Refina  ,  e 
quindi  è  che  una  parte  della  me* 
definii  è  diifolubiìe  nell’ Aqua,  ed 
una  altra  porzione  nello  Spirito 
di  vino,  redando  tuttavia  qualche 
fodanza  non  folubile  da  quelli  me- 
ilrui  .  Nell1  Oglio  non  fi  dilfolve 
alcuna  porzione  di  quella  gomma, 
come  neppure  dell’  altra  Ipezie  di 
Lacca  fogliata,  o  in  Piafirelle  che 
Lacca  fi  trova  appo  i  Droghieri.  Mathio- 
joghata.  j-  aj  ^ap0  ^ena  Lacca  dice  che  a 

tempo  fuo  i  Tintori  l’adoperava¬ 
no  per  tinger  in  rodo  le  fete  in¬ 
feriori,  e  forfè  l’avevano  apprefo 
dalli  Arabi  ,  1  quali  dicono  chia¬ 
ramente  che  i  Tintori  j  tingeva¬ 
no  ì  panni  in  rofTo  ,  o  in  creme- 
fe  come  dicono  effi  ,  con  la  Lac¬ 
ca.  A  Bengala,  e  nel  Pegù  sì  tin¬ 
gono  i  bei  Damafchini  che  fi  por¬ 
tano  da  Codantinopoli  con  la  Lac¬ 
ca  in  belli  (lìmo  color  porpore© 
dì  gran  durata  .  Anche  il  fan- 
Sangue  gue  di  Drago  ferve  nell’ India  a 
di  Dia .  tingere  in  rodo  :  è  quello  un 
fugo  refmofo  (  a  )  concreto  ,  che 
lavorali  di  varie  fpezie  di  Palma, 
cioè  de  loro  frutti,  e  forfè,  fecon¬ 
do  alcuni  ,  anche  dei  laudalo  raf¬ 
ie  .  Di  quelle  due  Droghe  princi¬ 
palmente  fi  tingono  in  Perda  le 
tele  Bambagine  ,  e  le  Sete  ,  ben- 
AlKan-  cfig  ancfie  p  Alkanna  ,  o  Hanna  , 

che  è  la  radice  di  un  A r bullo  af¬ 
fai  famigliare  all’ Affa  ed  all'Afri¬ 
ca  ,  preparata  che  ha  con  la  calce 
viva ,  fa  un  belìi  (limo  color  rodo, 
che  vi  h  adopera ,  come  fallì  qua- 
fi  da  tutti  li  Orientali  per  tìnger 
tele,  e  macchiarti  Pugne ,  idemi, 
e  la  faccia ,  come  cofa  preggiatif- 
fima:  vi  fi  tinge  ancora  con  que¬ 
lla  radice  la  giubba  de  Cavalli  ,  i 
cuoi,  Legni,  cera.  Unguenti  de¬ 


cotti  e  panni,  e  Soggiunge  Ta ver¬ 
ri  ier  che  in  Perda  fi  adopera  una 
radice  detta  Ronas  che  potrebbe 
eifer  la  (leda  Alkanna  per  tinge¬ 
re  le  Tele  in  rodo.  E  quella  una 
radice  affai  grada ,  tunicata,  che 
beccandoli  riefee  fogliofa  ,  è  facil¬ 
mente  comunica  un  rodo  carico 
alle  cofe  ontuofe . 

La  Robbia  detta  volgarmente  Rabbino 
Roza  è  pianta  no  ti  li]  in  a  per  L  ufo 

che  fallì  della  fua  radice  nel  tin¬ 
gere  rodo,  coltivata  fino  a  tempi 
di  Diofcoride  allo  (ledo  fine.  Col¬ 
tivali  quella  pianta  in  tutta  Euro¬ 
pa,  e  maffime  nella  Fiandre,  dove 
riefee  perfettifììma  ,  e  fadene  un 
gran  traffico  ,  da  dove  portali  a 
noi  la  radice  macinata,  in  barili  9 
che  per  eder  raggiofa ,  vi  fi  indu¬ 
ra  in  gran  mafie.  Mandafi  ancora 
di  Slefia,  ma  riefee  polverofa  ,  e 
più  debole  nella  Tintura  •  Quella 
di  Zelanda  è  incomparabilmente 
migliore.  A  S.  Michiele  cavafi  di 
terra  la  pianta  il  terzo  anno  dac¬ 
ché  fu  piantata,  o  feminata ,  e  ta¬ 
gliate  le  radici  da  cefpi  ,  quelli 
di  nuovo  s’ impiantano  ,  perchè  la 
pianta  in  quello  modo  germoglia 
e  ere fee  più  predo  che  per  (emina» 
Eziandio  in  Primavera  i  Coltivato¬ 
ri  ne  feoprono  alquanto  il  cefpo 
per  levarne  i  germogli  laterali  con 
le  radicete  onzontali  ,  e  li  pian¬ 
tano  in  terreno  ben  lavorato  ,  to-  (  !  )  un. 
gliendone  abbondantemente  i’erbe  isv. 
cative  con  la  zappa  (i).  rìlV*’ 

Li  legni  del  Braille  ,  vado  Re¬ 
gno  dell’America  Meridionale  fo¬ 
no  ubati  affai  in  Europa  p»r  tinger  LesnS 
rodo,  e  riefeono  nell’atto  più  o  Bra~ 
meno  vaghi  fecondo  il  luogo  ove J 
crefcono  ,  o  fecondo  qualche  loro 
fpecifica  differenza  .  li  migliore  e 
più  Rimato  da  nodrt  Tintori  è  il 
Q  o  2-  Ver- 


{  a  )  Leflice  . 


/ 
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Verzin  Fernambuco  ,  che  tinge  in 
Porpora  affai  brillante  ,  filmali  in 
fecondo  luogo  il  Braille  così  det¬ 
to,  poi  il  Brafiletto  che  viene  dal¬ 
la  Giamaica,  e  per  ultimo  il  Ver¬ 
zin  Santa  Martha  .  Dall*  Indie  O- 
rientali  mandali  il  Giapponetto  le¬ 
gno  più  ■  debole  nel  tingere  del 
Giappone,  che  è  albero  comune  al¬ 
le  due  Indie,  e  tinge  in  belliffimo 
color  rodo  ,  e  porta  fi  da  Siam  ,  e 
da  Bimas  .  Da  Brafiliam  chiamali 
ì  albero  del  Verzino  ibi  i  p  tasaga 
{ a )  che  fuol  crefcere  a  convenien¬ 
te  altezza  con  il  tronco  groffo 
guanto  un  uomo  ,  coperto  di  cor¬ 
teccia  fofca  al  di  fuori  ,  armata  di 
corte  fpme  ,  dentro  fon  gola ,  e 
grolla  affai.  Porta  i  rami  alterni  , 
con  le  foglie  alterne  altresì  ,  fo- 
miglianti  quelle  dell’ Acacia  ,  però 
con  le  pinne  come  di  Bollo ,  tinte 
di  verde-carico  e  rifplendenti .  Nel 
decembre  efcono  dalli  angoli  delle 
foglie  i  famefcelli  con  molti  fiori, 
difpofli  in  mazzate  fparfe  ,  penta- 
petali  ,  irregolari  ,  giallognoli  ,  e 
Spiranti  odor  dì  Giglio  Convallio: 
ai  fiori  (ucce dono  le  filique  lun¬ 
ghe  due  ditta  ,  piane  ,  comprese  , 
echinate,  e  vote  affato  di  feme  . 
Di  quell’ Albero,  foggi unge  Xime- 
mes  (6)  trovafene  nel  Braille  di 
oltre  due  fpezie,  già  ben  offervate 
dal  Linneo,  e  da  lui  polle  nel  ge¬ 
nere  delle  Cela !p ine  :  della  qual 
varietà,  oltre  la  differenza  dei  fuo- 
lo  nazio  ne  farà  confeguen'za  la 
varia  Tintura  che  danno  i  Tuoi 
Tronchi .  Ma  che  le  filique  del 
Verzino  fiano  Tempre  ed  in  ogni 
luogo  prive  di  feme  non  devefi 
credere,  perchè  nell’  anno  paffato 


fu  nell’Orto  publico  celebre  di  Pa¬ 
dova  quell’  albero  feminato  ,  che 
naque  ,  e  va  crefcendo  ,  cuftodito 
dalla  vigilanza  del  Virtù  filli  ma 
S  g.  Marfili,  degniamo  profeffore 
di  Botanica  in  quello  fiucho  .  II 
Verzino  di  Siam,  e  di  Bimas  era 
in  grand’  ufo  appo  Veneziani  ne5 
tempi  affai  fuperiori  alla  (coperta 
dell’  indie  Occidentali  ,  e  d>  cui 
fafìi  menzione  nelle  relazioni  di 
Vafco  di  Gama  ne  Tuoi  Viaggi  al¬ 
le  Indie  Orientali  dell’anno  1497. 
trovato  aliai  abbondante  ne’  bofehi 
di  que  le  contrade  ,  e  dal  nofiro 
Roffeti  nel  fuo  libro  dall’Arte  Ten- 
toria  (  r  )  aff-i  celebrato  nelle 
Tinture  col  nome  di  Verxino  , 
Vergno,  o  Braxilio  ,  il  qual  no¬ 
me  fu  dato  nel  1510.  a  quella  gran 
parte  di  Mondo  nell’America,  che 
fu  trovata  abbondante  di  quello  le¬ 
gno  tintorio  ,  cioè  il  Regno  del 
Brafile  . 

Nel  Codice,  (d)  o  fia  Mariego® 
la  dell’arte  de  Tintori  trovafi  re¬ 
gimato  un  decreto  del  Senato  ema¬ 
nato  1445.  14.  Agofto  dove  vedon- 
fi  enunziate  vane  Droghe  coloran¬ 
ti,  e  tra  quelle  il  Verzino,  e  nel 
Decreto  de  XV.  Savj  1478.  fi  co¬ 
manda  la  Tintura  de  panni  (car¬ 
iati  e  Paonazzi  de  puri  granzuoli , 
Roza,  e  Verzin  puro. 

Adoprafi  da  Brafiliani  quello  le® 
gno  per  le  Febbri  j  ma  l’ufo  prin¬ 
cipale  che  fe  ne  fa  è  per  tingere 
in  roffo  ,  mentre  per  la  fua  fiac¬ 
chezza  e  durezza  non  ferve  neme- 
no  a  far  fuoco  ,  fiolo  producendo 
un  pò  di  fumo  ,  fe  fi  accenda  .  E 
pefantiffimo ,  di  color  più  o  men 
roffo  ,  fenza  midollo  ,  eccettuato 

il 


(  a  )  Margravi f4s  »  Hifl.  BrafiL  pag .  loié 
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il  Giappone ,  e  manicato  dà  un  piani  ,  mettendoli  (opra  fioje  dì 
fapor  doicigno  .  Ma  per  renderlo  canelie  lenza  allargarli:  ora  quelli 
utile  alle  Tinture)  Cogliono  i  lei-  Fiori  comparifcono  di  color  cedri- 
vaggi  fcorzare  i  tronchi;  finché  no.  Durante  il  giorno  fi  ha  i’at« 
arrivano  alla  parte  centrale,  durif-  tenzione  di  coprirli  con  fioje,  per- 
Cima  ;  dimodoché  un  tronco  groffo  chè  dai  8oie_non  vanghino  troppo 
come  un  uomo  fi  riduce  alla  grof-  prefio  asciugati  ,  per  contrario  di- 
fezza  di  una  gamba,  nella  qual  scoprendoli  nella  notte,  acciò  puf- 
forma  portali  in  Europa.  Pr  ma  fino  nutrirli  d’Àqua  e  d<  rugiada, 
di  adoperarlo  fi  peli  a  ,  fi  rafpa  ,  o  con  che  vengono  a  prende  r  un  co- 
fi  taglia  minutamente.  *  !or  rodo  affai  vivace1;  al  qual  oget- 

Asfor  .  u  Asf  r  o  Zafhrano  falfo  ,  e  il  to  uomini  a  polla  vanno  rivoltati- 
Fiore  del  Cartamo  o  Cnico,  chia-  do  i  manipoli,  perche  ugualmente 
tnato  da  Linneo  Cartamus  Tinòlo-  vanghino  coloriti.  Finalmente  f  t- 
rius .  Seminali  quella  pianta  in  mol-  ti  lecchi  fi  mettono  ne5  fiacchi  ben 
ti  luoghi  d'Italia,  e  Germania  e  Vivati. 

Sona  per  raccoglierne  i  Fiori  per  La  Ferra  Oriana  ,  ©  Oreìlana 
ufo  delle  Tinture  ,  ed  il  Teme  per  fallì  de  frutti  di  un’  Albero  del  Or. 
medicina  al  li  uomini  ,  e  per  cibo  Braille  detto  da  Oviedo  Bsxa,  e 
ai  Papag  Ili  .  Portafiene  a  noi  in  %  da  Giulio  Dabun  ,  e  Vrucù  dal 
qualche  copia  di  Puglia,  e  di  Ger-  Sloane  ,  e  da  Toumeforzio  Mitei- 
mania;  m*  l’abbondanza  m  ggiore  la,  che  orefice  all5  altezza  dì,  un’ 
viene  da  Romagna  ,  e  d5  Alleifati-  uomo  ,  e  più  ancora  ,  e  ferve  a 
dria,  ed  e  il  piu  perfetto,  che  fin-  Brailli  ni  per  tingerla  tutto  1  Cor» 
ge  in  beiiifìlmo  color  dì  rofia,  ma  po  in  rodo.  E5  però  quell’ albero 
di  poca  durata  .  Cremefino  chia-  comune  ad  ambklue  le  Indie-,  ma 
mavalì  FAsfor  nel  XVI.  (i)  (eco-  viene  più  copio!©  nelle  Qccidcn- 
ho  deit  l0  e  molto  fiimavafi  nella  tintura  tali.  Porta  molte  vagine  nelle  efira- 
T*n tori*  Pe?  V3g^ezza  del  colorito.  Mei  mità  de’ ramofceili  ,  delle  cui  fc- 
Ti.  4,  Egitto  forma  una  gran  parte  del  menti  fafìfi  il  pafiello  detto  terra 
M*8-  traffico  del  Paefe  :  vi  fi  l'eroina  an-  Oriana,  che  adoprsfi  da  nofiri  Tiri- 
nuaimente  ,  e  tre  volte  ali5  anno  tori  per  fondamento  del  color  pon- 
fe  ne  raccolgono  i  fiorì  ,  che  pre-  sò  ,  che  poi  coprono  col  Saura 
pa tanfi  nel  Tegnente  modo  per  la  Marta  .  Lavorali  la  Terra  Oriana 
Tintura  (a).  in  Marfigiia,  come  lTnd’go  quan- 

Subito  raccolti  fi  premono  frà  tunque  anche  dall’  India  fi  mandi 
due  fallì,  per  farne  eficire  il  fiuper-  quello  pafiello  affai  ben  lavorato 
fiuo  umore.  Doppo  fi  lavano  nell’  fotto  nome  di  Terra  Orian?  ver- 
Aqua  di  Fontana,  che  io  Egitto  gine:  evvene  d>  lecca  e  di  morbi- 
è  Salmafira,  più  d’una  volta,  per  da  che  fi  porta  a  noi  in  Barili  da 
privarli  della  qualità  acre  che  li  Marfigiia.  Nell’ Orto  Botanico  di 
refiaffe.  Dall’ Aqua  tragonfi  poficìa  Padova  é  nato  F  Vrucù  procurato 
i  fiori  a  manipoli  ben  firuccan-  dai  Celebratilfimo  Signor  Dottor 
doli  con  le  mani  :  qual  mani-  Marfiglì  P.  P.  di  Botanica  in  quél- 
poli  così  compresi  fi  portano  fo~  la  Univerfità  .  Coltivali  quell1  Ai- 
pra  ì  Tetti  delle  cafe  ,  che  fono  bero  nel  Brafile  non  folo,  ma  an¬ 
cora 


(a)  fiajfelqutjìs  «  Iter  ?  aUd\n:m',  T  ?,  8.  Hi  abolir.  175  7* 
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cora  iti  tutte  r  altre  Ifole  deli’ A- 
merica  e  chiamafi  Achiote  da  quei 
Selva^i,  da  cui  fi  raccoglie  il  frut^ 
to  ,  allora  quando  fi  apre  da  fé  , 
che  fuccede  al  S.  Giovanni  ,  ed  al 
S.  Michele,  fé  ne  cava  il  puro  te¬ 
me  ,  il  quale  ben  bene  amaecato 
in  un  mortajo  di  Legno  col  fuo 
pidello  parimente  di  legno,  fi  met¬ 
te  a  macerare  nei  Aqua  per  otto 
giorni  continui  :  fatta  F  aqua  ben 
rolla,  fi  palla  per  un  dacio  dx  Giun¬ 
chi,  e  la  marca  tornali  a  peliate, 
e  macerare  come  prima;  affine  di 
levarli  ogni  porzion  di  colore  . 
Unite  allora  le  Tinture  fi  ripaga¬ 
no  per  un  (laccio  di  crena  per  ben 
purificarle,  e  mede  in  una  Calda¬ 
ia  di  rame  fi  fanno  bollire  ,  levan¬ 
doli  la  (piuma  eopiofa  che  vanno 
gettando  a  gala  ,  e  rimettendola 
in  un*  altra  Caldaia  per  riddarla 
poco  a  poco  in  padelli  cheli  man¬ 
dano  pofcia  in  Europa  da  ufarfi 
nelle  Tinture.  Quando  F Aqua  non 
getta  più  fpiuma,  fi  celfa  dall’O¬ 
pera  ,  che  F  Aqua  rirnada  ferve 
fole  per  lavorar  nuova  Terra  Oria- 
$  a  .  La  Migliore  fi  porta  dalle 
Capanne. 

Ne5  Paefi  Settentrionali  ufanfi 
var]  femplici  (  a  )  per  tinger  roifo  , 
come  farebbe  a  dire  la  radice  dell1 
Afiperula  ,  del  Gallio  ,  della  Ro¬ 
mice,  del  Li  hofpermo  ,  deil’Ace- 
tofa,  della  Tormentilla  ,  la  cor¬ 
teccia  dell’Alno,  della  Betuìa,  la 
Lichene  de  falli ,  ed  una  fpezie  di 
Fuco  particolarmente  nella  Mor- 
landia,  e  nelLì  Lapponia  per  tin¬ 
ger  pelli  e  reti  in  color  rodo.  An¬ 
che  nella  nodra  Italia  ufanfi  da 
Contadini  le  corteccie  dell1  Alno 
per  tinger  rodo  .  Nelle  Ami.!- 
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le  (£)  trovafi  un’Albero  per  far 
quedo  colore  .  Le  Bacche  della 
Fitolacca  adopranfi  dalie  nodre 
Monache  per  tinger  rodo  i  fiorì 
artificiali  ,  che  però  facilmente 
finarrifee  .  Ancora  la  radice  dell’ 
Anchufa  ,  e  le  Bacche  del  Spiri 
Cervino  colte  nel  Novembre  fer¬ 
vono  allo  dedo  colore  .  Il  Teme 
della  Cocciniglia,  che  dalla  defini¬ 
zione  che  ne  fa  Dampier  (c)  è  il 
feme  dei  Frutti  della  Tuna  ferve 
a  tinger  in  rodo.  La  maggior  par¬ 
te  di  quede  memorie  fono  date 
tolte  impredido  dai  Valente  Lin¬ 
neo  ,  e  qui  regidrate  con  il  fine 
che  podono  riufeir  utili  eziandio 
in  Italia,  dove  le  menzionate  ra¬ 
dici  trovanfi  abbondanti  da  poter¬ 
ne  far  ufo  con  poca  fpefa  .  Imitar 
fi  dovrebbe  Fefempio  di  quedo  in¬ 
comparabile  Svezzefe  nel  cercare 
di  render  utili  le  arti  tutte  ,  ed 
in  fpezie  la  Botanica  alla  umana 
vita  ,  e  non  trattarla  come  far  fi 
fuole  ,  o  da  puri  Grammatici  ,  o 
da  Curiofi  ,  della  fola  varietà  del¬ 
le  cofe  compiacendofi  ;  nel  qual 
cafo  una  feienza  così  grande  viene 
a  riddurfi  ai  niente,  ovvero  a  mol¬ 
to  poco,  come  riflette  il  gran  Ba¬ 
cone  di  Verulamio  riferito  dallo 
fleflb  Linneo  « 

Ma  quantunque  i  colori  dipen¬ 
dano  da  femplici  coloranti  ,  è  pe¬ 
rò  vero  altresì ,  che  per  far  bella 
la  Tinta  e  durevole ,  altre  cofe 
vi  aggiongono  i  Tintori  o  per  fi  fi¬ 
fa  r  il  colore ,  o  per  efialtarlo  ;  co¬ 
me  farebbe  a  dire  l’Arfienico  ,  il 
Feltro  ,  F Agarico,  il  fugo  de  Li¬ 
moni,  e  FAqua  forte  per  le  tinte 
rubiconde  ,  F  orina  ,  il  Lume  di 
Feccia  ,  la  cenere  di  Narvefa  per 

'  ;  il 


{  a  )  Lìnneì  Amenhaìes  Accademica  « 
(  b  )  Chamh .  482.  Gbamb*  T.  3. 

{  c  )  Opers  Varia  Lucca  17^8. 
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il  Blò.  Quelle  cote  tutte  vagìiono 
a  mutare  in  qualche  modo  le  par¬ 
ticelle  coloranti  ,  dalla  qual  mu¬ 
tazione,  non  fol»  vengonfi  a  Affa¬ 
re  le  forme  delie  fleffe  particelle  , 
ula  ad  apportarle  ancora  tal  mu¬ 
tazione,  che  ne  feguono  nuove,  e 
vaghiffime  tinte  come  oflerva  Boy- 
le  (a)  nel  trattato  de  colori.  Ma 
tra  i  meftrui  più  utili  anzi  necef- 
farj  a  tingere  merita  il  primo  luo¬ 
go  I’  Alume  di  Rocca ,  fenza  il 
quale  non  fi  può  fare  quafi  alcuna 
Tintura  in  Lana  ,  o  Seta  fenza 
prima  aluminarla  conTalurae,  al- 
trimente  il  Drappo  facilmente  per¬ 
de  la  tinta,  0  non  la  riceve. 


IL  P 


E  Siccome  per  frefca  offervazio- 
ne  fatta  da  dilettante  foggetto  fo» 
pra  le  radici  della  Robbia  coltiva¬ 
ta  in  quella  Città  ,  trovafi  riufcire 
neiratto  dei  tingere  affai  meglio 
di  quella  d’ Olanda:  quindi  util  co- 
fa  farebbe  al  publìco  comercio  fo¬ 
mentarne  la  coltura ,  come  mire 
dei  Guado  ;  efcitido  dallo  nato 
ogni  anno  fomme  rimarcabili  per 
quelli  due  capi,  ora  maifìmamente 
che  le  Biade  tanto  abondano  in 
quelli  paefi ,  che  reflano  fovente 
invendute  ne  granai  ,  con  grave 
danno  del  Pubblico,  e  del  privato 
Intereffe* 


i  N  E. 


X  N- 


(  a  )  T.  I.  p.  981. 


zgó 


INDICE  GENERALE 


DELL’  OPERA. 


u 


Jl 


Bluere  cofa  fia  Pag.  24 

Aceto  di  Saturno  41.  112 

jìillato  4 1 

Rofato  ivi. 

Sambucino  ivi. 

"preparato  folutivo  42 

fatti  Mitico  •  ivi. 

de  4.  Ladri  contro pefìe  ivi. 
Artifizi  a  te  264 

Acido  ,  ed  Alcali  cofa  fi  ano  3  5 

Acqua  Antepìlettica  del  bangio  45 

Benedetta  del  Rolando  ivi. 

di  Balfamo  57 

Cordiale  del  Sajfonia  45 

Canella  ufuale  4 6 

orzata  ivi. 

Cordiale  maggiore  e  minore  25 
Calce  fera plt  ce  4  6 

vulneraria  ivi. 

potabile  ivi. 

Ci  regi  e  nere  48 

E farina  53 

De  frutti  d*  ogni  forte  49 

'Fegatella  e  Nofioch  47 

F  a ge  dentea  lóS 

Fiori  dy  Ar anzi 0  51 

per  la  Gonorhea  del  Querc •  49 

Luminofa  del  F aiopio  ivi. 

Latte  antijcorbutica  ivi. 

Jemplicc  ivi . 

lunga  d*  ogni  pianta  50 

Minerale  artefatta  163 

Ma  fi  icina  50 

Me  li  fifa  fem pi  ice  ivM . 

compofia  alla  frane  e fe  iv;. 

Malfa  ?o 

di  Noce  triplicata  50 

Oftalmica  5  ? 

dJ  Orzo  pettorale  2 6 

d'  ogni  erba  odorofa  50 

Pleuritiche  2  6 


Regina  dì  Ongheria  50 

Rofa  ivi. 

per  la  Rogna  52 

di  Rabel  ivi. 

di  Succo  a P  ogni  pianta  50 

fiittica  del  Lemery  52 

di  Teda  53 

T beri de  ale  52 

di  Pier  Salto  ivi. 

T  fermale  cofa  fi  a  252 

della  Vergine  ivi. 

di  Monte  grotto  255 

Re  co  aro  ivi. 

C  illa  ivi. 

Tettucio  ivi. 

della  Villa  254 

del  Saffo  ivi. 

di  Nocera  253 

Sub  amar  a  2^4 

della  Br  andai  a  252 

Caldiero  254 

Verde  del?  Artemano  53 

Vulneraria  0  da  Schiopetate  47 

Cedro  42 

Agarico  minerale  240  * 

Agar  ic  us  igni  ari  us  269 

Aloè  lavato  24 

nutrito  con  fugo  di  Rofe  30 

e???  fugo  di  Fragole  ivi. 

Sucotrino  ed  Epatico  267 

Cavallino  de fc ritto  268 

Alchaefl  cofa  fia  33 

di  G laubero  124 

Alume  tinto  del  Amynficht  43 

dì  Rocca  cofa  fia  223 

Albero  Filojofìco  116 

Qanellifero  259 

Amalgamazione  cofa  fia  45 

delP  Oro  e  del  Argento  i  vi. 
del  lì  altri  Metalli  ivi. 

Ambra  griggia  deferitta  224 

gialla  0  Succino  221 

Antimonio  diaforetico  43 

Giacintino  44 

An* 


INDICE  GENERALE  DELL’OPERA 

Antìh etico  del  P ùteri o 
Antenufio  Giù:  Dumeti  co  Lodato 
Antipates  co  fa  fi  a 
Antofilo  cofa  fia 
Anonis  Americana 
Anil  Indorimi  ex  qua  Indico 
■Apozema  folutivo  del  Moreali 
Approvazione  de  Speziali 
Arcano  duplicato 
Corallino 
di  Tartaro 

Argento  vivo  potabile 
Aracus  Aromaticus  defcritto 
Areca  cofa  fi  a 
Arbor  ver  ni  ci  fera  defcritta 
Cacar  bili  firn  Malab . 

Arfenico  cofa  fia 
Asfalto  cofa  (la 
Affenzo  Marino  defcritto 
Azotto  cofa  fia 

Asfor  defcritto  e  fua  preparazione 
AlKanna  o  Hanna  cofa  fia 

B 

BAlla  di  Camozza 

Balfamo  antiparalitico  G  berli 
Artifiziato  Fioravanti 
d 5  A  reco 
Apoplettico 
del  Borrhi 
di  Copaibe 

diffecante  del  Helvezio 
per  Fi [iole  del  Prevozio 
G al b aneto  di  Parac 


297 


Innocenziano  0  Pontifizio 
del  Locatelli  59 

Medicamentofo  del  Mins  62 

Orientale  0  della  Mecba  206 

di  Pereira  brava  61 

del  Perù  bianco  e  nero  30 6 

di  Sangue  5  5 

di  Sapienza  57 

Samech  di  Paracelfo  59 

Simpatico  59 

di  Saturno  6o 

di  Sale  ivi. 

Stittico  Magi [ir Me  6 1 

del  Squacbioto  6  2 

Toìutano  0  di  Tolu  20 6 

Vegetabile  54 

Vulnerario  del  G  ber  li  55 

di  Zolfo  del  Rolando  60 

Therebinùnato  ivi. 


ivi. 

Ani  fato 

ivi. 

152 

Beben  roffo 

22$ 

222 

bianco 

22Ó 

242 

Bezoav  Minerale  cofa  fia 

220 

2ÓO 

Minerale  delti  Arabi 

ivi. 

•  • 

IVI. 

Bezoardìco  minerale 

6  2 

214 

Lunare 

^3 

ip 

Solare 

ivi. 

54 

Gioviale 

ivi. 

ivi. 

Marziale 

ivi. 

165 

Venereo 

ivi. 

34? 

Bitume  giudaico  cofa  fia 

227 

265 

B  ingai  le 

251 

228 

Brodo  di  Vìpera 

ivi. 

24S 

del  Settata 

212 

262 

È  lati  a  cofa  fia 

274 

224 

Borace  minerale 

24O 

227 

Artifiziale 

241 

*39 

Buccina  porporifera 

282 

38 

B  ut  irò  ed  Oglio  di  Cera 

Ó4 

dì  Caca» 

65 

291 

di  Ginepro 

ivi. 

di  Antimoni» 

6  4 

dì  Zolfo 

ivi. 

^31 

di  Marte 

128 

55 

G 

57 

.58 

Acao  cofa  fia 

227 

ivi. 

Caffè  albero  defcritto 

229 

ivi. 

alla  Sultana 

ivi. 

22< 

Calce  df  Antimonio  diaforetica 

6$ 

6l 

fenza  fuoco 

66 

5  9 

di  Saturno 

ivi. 

58 

di  Giove 

•  . 

IVI. 

ivi. 

d*  ogni  metallo 

66 

55 

Calàtide  artifiziale 

66 

Calomelano  del  Riverio  1 17 

Canfora  cofa  fia  242 

Cane  Ila  vera  0  Cinnamomo  258 

diverfe  2  6$ 

Cochina  dì  Lisbona  2  66 

Cochina  dì  Ale Jfandri a  ivi. 

Garofolata  di  Cuba  ivi. 

feconda  ivi. 

bianca  ivi. 

C  aninga  2  66 

Capficum  filiquis  propendentibus  264 

C  afcarillo  24  r 

Qaffumuniar  0  Cafmunar  2<i 

Caffi  a  nera  0  Fiftula  28 

de  Greci  29$ 

lignea  z66 

lìgnea  J  amaìcenfis  ivi. 

Caffiani  Antonio  M.  F.  lodata  6% 

P  p  Ga~ 


Cafloreo  cofo  fa 

227 

Cocconiglio  y  0  Coccognìdio 

26$ 

C  A  lagne  Cavalline 

24  6 

(  Cocciniglia 

190 

Catte  y  o  Cathecu  cofo  fa 

217 

Cohob anione  cofo  fa 

Cataplafma  cofo  fa 

% 

Collirio  del  S untori 0 

78 

Cautela  per  li  opiati 

1 

Colcotar 

203 

C  a  ufi co  naturale 

157 

Collegio  de  Medici  Veneti  eretto 

6 

magi  frale 

67 

de  Speziali  in  Venezia  eretto 

ivi. 

altro 

ivi. 

Combujììone  cofo  fa 

54 

Cauzioni  nètti  oglì  dijìildti 

J  24 

Conca  Htantina  Golumncs 

2  79 

Ceneri  claveflatt 

67 

Confcere  &  confida  bone  confervare 

27 

cUvellate  dà  altra  forte 

289 

Conditura  in  quanti  modi  f  faccia 

39 

dì  F  raffino  c  affile  he 

ivi. 

Confezion  di  Giacinto 

7$ 

dì  Narvefo  cofo  fa 

289 

Alchsrmes 

ivi. 

Cera  cattolica,  del  Bàrbi 

67 

Aleffìformaca 

76 

Cerotto  di  ammoniaco 

69 

Di  acodio 

77 

Barbaro  minore 

ivi. 

Marne  eh 

76 

di  Cerufo 

68/ 

P  oliere fi  a  0  Papale 

77 

Cedrino 

ivi. 

Conferva  d?  affé nz#  pontico 

80 

Dì  abotano  fmplice 

97 

di  B  et  tenie  a 

80 

con  Mercurio 

71 

di  Gaffa  del  Donzelli 

78 

Diachilon  [empii  oe 

7° 

di  Fnula  Campana 

80 

con  gomme 

ivi. 

Da  Fanciullo  del  Rottario 

80 

con  graffi 

71 

de  Fiori  di  P orfico 

19 

Dì  ap  alma 

68 

diverfi 

ivi. 

T  od  ic  ano 

72 

dì  Malva 

ivi. 

Grazia  Dei 

69 

di  Rofe  folutìva 

78 

Manus  Dei 

ivi. 

dì  Rofe  damafeene 

79 

Nor  imber gh 

67 

di  Rofmarino 

80 

(àpode  Idoeb 

75 

di  Viole 

79 

Ojjicroceo 

70 

di  Zucca 

80 

Off  eleo  bianco  e  nero 

71 

Conchìglie  varie  dì  colore  fecondo  il  Mare 

278 

petf  le  rotture 

72 

/ 

danno  il  fiore  più  bello  ne*  Me  fi  freddi  che 

Statico  o  di  Bai  forno 
del  Croi  Ho 
Stomacale 
Centanno  minerale 
Gem fa  dì  Piombo 

di  Antimonio 
Ch erme f,  minerale 
de  poveri 

China-China  di  tre  qualità 
[emina 
Mattalona 

Canna  radice  de  fritta 
Cinabro  artifizi  ale 
Officinale 
di' Antimonio 
Cinnamomi  cefo  fa 
Ci  oculata  con  verni  gli  a 

fnza  t  miglia 
Circolato  del  Ih  Melmonzio 
Circolazione  cofo  fa 
CliJJo  cofo  fa 
Coagulazione 


7} 

ne 5  caldi 

ivi. 

ivi. 

Gonvolvulus  Indicus 

241 

68 

Coquere  cofo  fa 

25 

218 

Coronilla  ex  qua  Indigo 

260 

66 

Corno  di  Cervo  Fi  loffie  o 

80 

67 

Corallo  roffo  fra  Poììparì 

222 

77 

bianco  e  roffo 

ivi. 

217 

nero 

ivi. 

2  6 1 

Cottognato  folutivo 

85 

241 

Cotture  varie  del  Zuccaro 

82 

261 

delli  empiajlri 

.85 

245 

delti  Unguenti 

ivi. 

74 

delli  Cerotti 

ivi. 

71 

Cremor  di  Tartaro 

82 

64 

Gremefi  minerale 

77 

258 

de  poveri 

2I7 

75 

Crejìiere  comune 

82 

74 

CfijìalHzaz io n e  cofo  fa 

5ó 

90 

Croco  di  Marte  aperiente 

81 

107 

nutrito 

ivi. 

3B 

[empi  ice 

ivi. 

35 

afir  ingente 

ivi. 

de 

DELL’  O  P  E  R  A. 


*99 


de  M stalli 
d*  Oro 


D 


DEcozione  Carminativa 

Comune  per  Crefiterì 
Cordiale 
di  Epitimo 
Pettorale 
del  Settala 
Diagridio  Cidoniato 
Zol forato 
Diadraganto  uj'ualé 
bianco 
con  bolo 

Difilli  are  co  fa  fia 
per  fona 
per  Tamburlano 
Dige filone  co  fa  fi  a 
Diverfivo  dell3  AJìom 
Dolcedo  di  Marte 

Donati  Vitaliaue  P.Pàn  Torino  lodato 


ELaterio  cofa  fia 

in  altro  modo 
Elleboro  nero  preparato 
Elle tt nano  Optata  di  Renodeo 
de  Tribù x 

delle  Bacche  di  Lauro 
Diafcordeo  dei  Trac. 
Diafònico 
Diacatolico 
Dtatartaro 
Lenitivo 
del  Negri 
di  fiacco  di  Trofie 
Elijfire  cofia  fia 

Proptietatfs  con  acido 
ferina  acido 
bianco 

Apoplettico 

Aperitivo  del  Qìaudem 
Divino 
Ducale 
di  Stougton 
Vite  del  Matthioìo 
Uterino  del  Cvoilio 
Emulfione  Terebintinata 
Canabina 
Empi  afro  dì  Cicuta 

di  cinque  farine 
Di  a  hot  ano  Blondel 


Si 

con  Mercurio 

73 

*33 

Diaforetico 

93 

di  Galbano  Grecato 

2  Vìe 

Manicale 

ivi. 

00 

Emolliente 

94 

ivi. 

di  Mucellagini 

ivi. 

84 

di  Melìlotto 

ivi. 

ivi. 

?  / 

del  Nido  di  Rondine 

95 

ivi. 

- 

per  le  Rotture 

177 

212 

di  Rane  fiemplice 

9.5 

84 

con  Mercurio 

ivi. 

85 

Stomacale 

97 

ivi. 

• 

di  Spermaceti 

96 

ivi. 

di  Seri  ipe  0  Senapi  fimo 

96 

ivi. 

1 

di  Tacamabaca 

97 

2  6 

di  Verbena 

ivi. 

ivi. 

pafla  Vefficante 

f  6 

ivi. 

-4 

feconda 

ivi.. 

107 

di  Zolfo  del  Rolando 

ivi* 

96 

Ente  di  Venere  del  Boyle 

137 

85 

del  Helmonzio 

133 

222 

Epitima  cofia  fia 

39 

Erbe 

e  radici  quando  fi  raccolgono 

27 

Emollienti 

.?? 

Capillari 

ivi» 

Erba  Thee  del  Gi apone 

86 

Effenza  de  Legni 

9g 

92 

E  futa  Veneta  [ieri  le 

239 

86 

ejia 

da  Fuoco  deferiti  a 

2  68 

ivi 

altra  pugliefe 

269 

ivi* 

E  fratto  di  Àloè 

98 

87 

AntepiletticB 

45 

ivi. 

Catholic & 

1 39 

88 

del  Cocomero  filvejìre 

85 

89 

in  altro  modo 

86 

88 

di  Elleboro  nero 

100 

% 

\ 

■  di  Marte  del  Amynficbt 

99 

.  88 

di  Opio 

9* 

Panchimagogo 

99 

89 

di  Rb ubar baro 

100 

96 

raggio  fi  diverjì 

99 

ivi. 

non  raggi  ufi 

lOO> 

105 

Etiope  vegetabile 

ivi» 

9  2 
105 

92 
9 ° 
9* 
9 o 

33 

93 
ivi. 

98 

97 


Minerale 
Euforbìo  definito 
Eupatorio  cofa  fia 


F 


F 

Àrmacia  Chimica  cofa  fia 


101 

228 

39 


Galenica  sofia 

F arine  comuni  *%;■■  i  : 

Fava  di’  S.  Ignazio  0  Pipi%$?z$$.f 
Fecola  a3  Aro 
di  Iride 

P  p  % 


3oo  INDICE  GENERALE 


di  Peonia 

ivi. 

Graffi  ed  ogli  lavare 

24 

di  Brionia 

ivi. 

preparare 

io  6 

diverfe  altre 

ivi. 

Graffo  cF  Oca  del  Rottario 

ivi. 

Fegato  d*  Antimonio 

102 

Gualdo  Federico  nominato 

Fercolo  del  Saffonia 

105 

• 

ufuale 

ivi. 

H 

Ferreto  di  Spagna 

158 

T  T  Anna  0  AlKanna  cofa  fia 

291 

Filonio  Romano 

101 

FI  Hidromale  femplice 

IOÓ 

Per/iso 

ivi. 

.  •  Ireato 

ivi. 

Fiori  d?  Antimonio 

102 

Hiera  pierà  di  Rhafi 

ivi. 

dì  Sai  armoniaco  [empiici 

ivi. 

marzia tà 

ivi. 

I 

di  Zolfo 

ivi. 

T  Afminum  Arabicum 

230 

di  Bengioìno 

J  Indigo  Jua  de  finzione 

287.260 

del  Corallo 

222 

Infundere  cofa  fia 

24 

di  Thèe 

2-2 

Infufione 

107 

Cordiali 

28 

di  Rofe  femplice 

.  2S 

Fios  lingue nt orlon  Inglefe 

210 

folutiva 

ivi. 

Pongo  di  Malta 

222 

di  viole 

107 

Foglio  inde  cofa  fia 

25<? 

De  Fiori  di  per  fico 

ivi. 

Fragmenti  preziofì 

2.9 

Ippoeajlano  defcritto 

24Ó 

Frutti  cerài  ah  e  pettorali  * 

19 

Ifìituzioni  Farmaceutiche 

18 

Fungus  cocci neus  Me  ht  enfile 

22$ 

K 

G 

IV. 

T 7"  AfKarillo  0  C  afe  arri  Ila 

241 

Arofoli  Aronfffiici  deferirti 

241 

i\.  Kermefi  minerale 

77 

vJP"  Gelo  di  Pubes 

104 

de  Poveri  del  Geofroj  217 

Gelatina  d*  Avorio 

ivi. 

/  -i 

di  Corno  di  Cervo  \ 

ivi. 

L 

d*  Ugna  di  Alce 

ivi. 

T  Acerta  verde 

157 

di  Cinna  radice 

ivi. 

JL^  Latte  verginale 

107 

Grlebbe  acetofo 

ivi. 

in  altro  modo 

ivi. 

Celejìino 

iO$ 

terzo  modo 

ivi. 

gemmato 

104 

di  Canella 

108 

Periato 

ivi. 

di  Luna 

240 

di  Viole 

105 

di  Zolfo 

64 

Gii  a  di  Vetriolo 

104 

Laureola  # 

264 

Gin-Sen  cofa  fia 

232 

Lhuyus  ,  [olii s  òblongO’Ovalibus 

259 

Giuramento  de  Speziali 

20 

Lavare  gr  ffi  ed  ogli 

24 

G  oc  eie  d  Inghilterra 

105 

Laudano  Iff-rico  de  le  Feb. 

108 

Divine 

ivi. 

NePente  del  CJuercetano 

ivi. 

Gomma  Anioni  ac  a  prep L 

ivi. 

Cidoniato  ufuale 

ivi. 

Lacca  cofa  fia 

290 

liquido  ufuale 

109 

G'albuna 

IOÓ 

Orinano 

ivi. 

B  del io 

ivi.. 

Lazzari  Salvador  M.  F.  lodato 

255 

Opoponaco* 

ivi. 

- Legno  Aloè  crudo  cofa  fia 

2Ó 

Gradi  del  Fuoco 

168 

Colubrina 

262.240 

Grana  Kermes  ufuale 

*?? 

Verzino  di  varia  ftezje  deferii 

Ito  2  9  2 

di  Polonia 

289 

Limonio  maggiore  defcritto 

22Ó 

bianca 

224 

Con  figlie  di  Globulari  a 

ivi. 

nera  di  Livorno 

con  fior  doppio 

ivi. 

fi.lfa 

•236 

con  foglie  di  Beilide  minori 

ivi. 

Gramm  Cyperoides  A-'omiticum 

ivi. 

Linneo  Car  lodato 

250 

Manti  mum 

2  -  n 

Linimento  da  occhi  del  Sitane 

209 

t  -  >v  i’J  ».  ? 

ìj  .  • . 

:  \ . 

Li - 

v&v&m*  *>-/£• 

DEL 

V 

OPERA. 

Lìt  argino  A  Oro 

240 

di  Scamonea 

d? Argento 

ivi. 

di  Saturno 

Lithom  argot 

240 

di  Tartaro 

Liquor  di  C.  di  C.  Succidati 

iop 

di  Zolfo 

fiittico  del  Meboer 

210 

A  ugna  A  Alce 

Anodino  dell ’  Offman 

100 

Manna  dì  Calabria  deferti  té 

Lohoc  cofa  Jìiz 

39 

di  Tofeana 

Lotto  comune 

no 

dì  Ifiria 

in  altro  modo 

ivi* 

di  Mercurio 

Lattazione  cofa  fia 

37 

in  altro  modo 

M 

Mantecca  del  Rotario 

Marte  nutrito 

1\4f  A  ce  razione  cofa  fia 

JLvJl  Macero  fua  de  finzione 

i«7 

diaforetico 

248 

filabile  del  ìVììlk 

Macis  cofa  fia 

23  r 

Materia  periata 

Madrepora  fpezie  di  Peli  paro 

222 

Mercurio  revi  ficaie 

Magnefia  bianta 

n$ 

vivo  potabile 

Magno  licore  del  Pi  or  avanti 

57 

purificato  del  Rotarlo 

Magifiero  dì  Avorio 

il? 

diaforetico  aurea to 

di  Agarico 

X13 

Gioviale 

di  Antimonio 

no 

del  Thompfom 

dì  Cranio  umano 

113 

rojfo 

di  Corno  di  Cervo 

ivi. 

dolcificato 

di  Coralli 

1 12 

di  Vita 

piumofi 

ivi. 

tramutato  in  ow% 

filabile 

1 14 

Mefituo  Cofa  fia 

Cordiale  del  Michael® 

ivi. 

Uni  ver  fiale  ,  0  Alchaefi 

di  China  refinofo 

iój 

Metodo  per  ufar  P  aque  Termali 

de  Crofiacei  tutti 

114 

Metalli  calcinati 

Epilettico 

ivi. 

Mezereon  deferitto 

di  Giove 

1 1  2 

Midolla  di  fijfo 

de  Giacinti 

115 

Miei  rofato  femplice 

di  Gialappa 

II? 

folutivo 

di  Legno  Santo 

ivi. 

Millepiedi  preparati 

dì  Marte  del  Amynf 

99 

Miniera  del  Zolfo 

di  Margarite 

112 

Minio 

di  Mactriperla 

ivi. 

Mirti* s  arborea  aromatica 

dì  Me  chi oc an 

113 

Minerali  quali  fiano 

ài  Marchefita 

114 

Mit fidato  di  Democrate 

d*  ogni  femplice  refinofo 

li? 

Mi  va  cofa  fia 

non  refinofo 

ivi. 

Modo  àt  far  fidare  fi mp atte® 

A  ogni  Gemma 
d?  ogni  Te  fiacco 

11$ 

Moflo  cotto 

112 

Moxa  del  Giappone 

A  occhi  di  Cancro 

I  12 

Mucellagine  di  P fillio 

filabile 

Solubile  A* ogni  crcfiaceo 

I  14 

diverfi 

ivi. 

Mumia  minerale 

delP  Ofieocolla 

112 

Murice  porporifero 

A  ojfi  di  fepa 

ivi. 

Mufius  figax  deferitto 

della  radice  A  Aro 

301 

A  Iride 

ivi. 

N 

Brionia 

ivi. 

VI"  Ardo  Indico ,  0  Spigo  nardo 
I  \  Neve  di  Marte 

Peonia 

ivi. 

Rabbia 

II? 

Nitro  flibiato 

di  Succino 

114 

vetrini  aio 

?  p  ? 

ii? 
112 
ivi. 
64 
1 15 
219 
22® 
ivi» 

ivi* 

20é 

8r 

115 

116 
215 

7S 
1 1® 

ÌI<S 
«  • 

IVI. 

117 

ivi. 

ivi. 

I4S 

48 

37 

ivi. 

255 

43 

264 

240 

118 
ivL 

117 
22? 

66 

261 

31 

118 

2? 
153 
1 69 
2  69 

3? 

1  ip 

ivi» 

282 

47 


256 

np 

121 


302 


INDICE  GENERALE 


dolcificato 

1 1  s 

Yoffo 

0  • 

IVI# 

purificato 

120 

giallo 

ivi. 

Corallaio  t  , 

ivi. 

di  Santa  Gì  ufi  ina 

127 

periato 

ivi. 

fplenetico 

126 

Marziali» 

ivi» 

di  Saturno 

ivi# 

faturnifat® 

ivi'. 

de  fette  Fiori 

ivi. 

F,ffo 

si  5 

d  ogni  femplice  dì  fi  l  lato 

124 

papaverata 

121 

di  Sut  c/no  rettificato 

sói 

Er  beni  ano 

ivi» 

da  Serfigmi 

130 

Noce  mofcata  deferiti a 

2^1 

della  Spagnola 

ivi. 

Vomica  maggiore 

zéz 

de  Scorpioni  femplice 

128 

minore 

ivi» 

del  Mathioh 

ivi. 

Nofiocb  mafie  hi  o  co  fa  fin 

48 

di  f angue  umano 

162 

F emina 

ivi» 

di  Ter  Sentina 

I?© 

Nutrizione  cofia  fa 

121 

di  Tartaro  per  delìquio- 

ivi. 

Nux  Vomica  minor  Ugnum  Colubrina  m 

262 

in  altro  modo 

ivi» 

N tizio  Giulio  lodalo 

184 

de  Tuorli  dy  Qva 
di  Veitiol  Filofofico- 

ivi. 

3E  ?  2 

O 

glaciale 

I?8 

é[~\  Glie  dy  Antimonio  bucherato 
d*  Ab  ac  uc  ho 

121 

femplice 

285 

1VJ» 

di  Vipera  di  Me  fine 

1?I 

d*  A ffenzo  f empiile 

122 

dtfiìllato 

JÓQ 

diffidato 

124 

Volpino 

13  I 

Oglio  di  Baffo 

I2J 

di  Zolfo  per  C » 

l%$ 

di  Balfamo 

57 

di  Z.uc  c a 

131 

per  Contufì&m  interne 

122 

Operazioni  Chimiche 

35 

di  Cera 

64 

Optata  del  Remdeo 

SS 

di  Cappati 

322 

Opto  X he  b  ateo  co  fa  fia  241.20 

di  C  a  forco 

ivi» 

Opobalfamo 

225 

di  Cafuput 

152 

Orvietano 

$34- 

di  Cagnoirti 

122 

Oro  fulminante 

*33 

di  Corno  di  Ceyv& 

261 

potabile  dì  fiabe! 

ivi* 

di  Cranio  umano 

ivi. 

di  Ulfiadm 

160 

di  Canfora 

122 

Balfamico 

H9 

di  Gel f  mini  del  Rotati® 

IOÓ 

de  Certofinì 

y8 

Glaciale  di  E  uligine 

217 

Oricello  Jua  deferizìons 

287 

de*  Fi lofofi 

223 

Ofieocolla  cofa  fia 

240 

di  Ipperico 

122 

Ojfimele  femplice 

*35 

Laterino 

12$ 

fquil  litico 

134 

Laurino 
de  Lombrico 

ivi. 

ivi. 

Offerv azioni  circa  le  Porpore 

281 

di  Legno  Santo 

ivi. 

■x  p 

di  Legno  Corillim 

I2J 

Alle  odoro f e  cèntro  pefie 

X  Panacea  Mercuriale 

157 

de  legni  tutti 

32? 

$34 

di  Marte 

328 

Panni  di  fegovta  tinti  in  porpora 

28} 

di  Menta 

122 

P articola  di  Saladino  latina  e  volgare 

21 

di  Mjfiici 

I24 

Pafia  vejjicante  in  due  modi 

96 

di  Noci  frefebs 

$2} 

P attarol  lllufirifs .  Sig*F r ance [co  lodato 

268 

dì  Noce  mofcata  di  fi  dato 

I24 

Refi  e  mifure  più  ufate 

I5S 

di  Nitro  fi jfo 

12? 

Penettì 

135 

di  Rofe  per  inf tifone 

322 

Pepe  nero  deferiti & 

2Ó$ 

ivi. 

da  Rotture 

1$1 

Mafie  hi  0  e  f emina 

dì  Rutta  et. 

122 

bianco  naturale  ed  artefatto 

ivi® 

<  di  Saffo  bianco 

220 

lungo 

ivi. 

DELL’ 


garo folata  ivi» 

a'  India  o  Capfico  264 

Montano  0  Cocognidio  ivi. 

Perle  loro  de  frizione  2.  e  o 

Pereira  brava  fu  a  defcrìzione  237 

Petroleo  cofa  fia  220 

Piombo  calcinato  66 

tiflo  ivi» 

Pietra  medicamentofa  del  Croìlio  1  ?  5 

di  fallite  i?  6 

Infernale  ivi. 

di  Goa  ivi® 

di  Butlero  ivi® 

Ponga  jet  2?  7 

Bexoat  minerale  2-20 

Pillole  auree  159 

Angeliche  ivi. 

d*  Amomaco  14$ 

Bec  ber  tane  14© 

Bec biche  bianche  85 

Balfamiche  del  Mortori  l$8 

Bellojìe  .  142 

Greta  del  palmario  145 

C  inoglojfa  14© 

Cicuta  dello  JìorcK  21 5 

Cocchie  dì  Rafi  159 

Capitali  dì  P arac  elfo  ivi. 

Franco  forte  i^q, 

B  lappone fi  14^ 

Mafie  ine  j  ^  £ 

Merculialì  ivi» 

del  Rotarlo  ivi. 

Melanogogbe  del  Lanceìiotì  215 
Matrkalt 

Pece  del  Mangeti  ivi. 

provocar  i  Me  fruì  144 

Rufo  pejììlenziali  142 

fuccino  del  Oratone  > .  ivi» 

Storace  del  Silvio  140 

Terbentxna  ivi. 

T re  Diavoli 

Pari  aree  del  Ronzio  142 

del  Se  fodero  14^ 

del  Quer cetano  1 44 

Tribù  con  Rhab.  142 

Polipi  corallini  d^fcritti  222 

Poppar  i  piante  f uhm  arine  ivi. 

Polio  montano  deferitto  a*j8 

Maritimo  veneto  ivi. 

Polipodio  cofa  fia  28 

con  foglie  cubitali  225 

Poligaia  volgare  27© 

Virginìana  ivi» 

fruticofa  ivi® 


E  il  A  ; 

Poligono  Coccìfero  deferito 
Poluere  a  forbente 
Aigeroth 

Artetica  di  P arate  l fi 
Annoveriana  tifiate 

di  Vienna 
Antilifla  prima 
feconda 

Antipleuritica  del  G berli 
Apop  letica  di  Traili  ano 
bìanc  biffini  a  del  Oratone 


Cornac  bina 

Conte  di  IVarvicb 

Qachetica  del  Querce 

del  Tourneforzio 

Canzìana 
cojìreitiva 
Conte  Palma 
Diaforetica  fimpatica 
denti  ir  iva 

Frmodattilata  ufuale 
caretta 

Gutteta  del  Ri  ver  io 
del  Majerne 

Gambetto 

Griggia 

Epilettica  del  March* 
del  Konig 
Epatica  rojfa 

ìrlaiy 

del  deKers 
Oro  de  Certofini 
P  a  nonio  a  rojfa 
Speratola  del  Croìlio 
Stummatica  del  QuercB 
Sternutatoria  0  nafale 
feconda 
fenna  leniente 
ftmpatica 
T  r  alitano 
Verginale 
Viperina 
contro  Vermi 
Pomata  del  Rotario 
Porpora  antica  cofa  fia 

Moderna  cofa  fia 
Antica  non  era  di  gran  colore 
Coccinea  da  chi  ufata 
Indiana  di  Sandice 
Perfiana  condita 
condita  in  vario  modo 
lavorata  fecondo  Vitmvio 
Cajfiodoro 


2  89 

146 
ivi. 

147 
149 
ivi. 

■179 

180 

X53 

IH 

151 

152 
14  6 
ivi. 
ivi. 

IVI. 

ivi. 

*47 

115 

IH 


IV!. 

ivi. 

H7 

ivi. 

14$ 
8$ 
24^ 
1)2 
148 
14  9 
15© 
I4P 

150 

ivi. 

ivi» 

251 

ivi. 

ivi. 

ivi. 

IS? 

ivi. 

151 

206 

27? 

286 

275 
ivi® 

276 
286 
ivi. 
282 
28j 


So» 


INDICE  GENERALE 


Pollice 

ivi. 

de  Prati 

«  * 

IVI. 

Cole  Inglefi 

ivi. 

le  fue  foglie  mangia» fi  nelle 

Plinio 

282, 

infalate 

250 

del  Boy! e 

28  £ 

Rbapontico  Jua  de  frizione 

24  9 

di  Nicoja 

ivi. 

Rhob  di  Sambuco 

15  9 

del'  Reaummr 

ivi. 

d'ogni  forte  di  frutto 

ivi. 

Violata  di  che  fi  faccia 

287 

Rifioro  comune 

1  $9 

Nobile  e  plebea 

ivi. 

di  varie  carni 

ivi. 

Poro  m  antimo  cofa  fi  a 

222 

Rotule  0  Trazie  di  Viole 

ivi. 

Pofca  comune 

20.155 

Rofolio  purgativo  del  Rotario 

ióo 

Pozione  folutiva  magi  frale 

154 

Rojfi  Vito  lodato 

131 

rifiretta 

ivi» 

Ronc alh-P ar olino  Signor  Co:  Francefco  en» 

divina 

ivi. 

comi iit  0 

216.208 

Precipitare  cofa  fia 


iJS 


bianco 

ivi. 

O  Abadiglia  cofa  fia 

251 

giallo 

ivi. 

Sagramofo  Michiele  Marche fi  lodato  167 

verde 

157 

Sai  Armonìaco  defi  ritto 

230 

nero 

ivi. 

purificato 

162 

Principi  Chimici 

35 

dy  argento 

ivi. 

Prefazione  fiorica  della  Farmacia 

3 

ajfenzo  fiffo 

i6g 

Privilegi  de IV Arte  Farmaceutica 

9 

effe  nzi ale 

162 

Brune  fiuti  ve 

155 

effe nzi ale  efiemp* 

ivi. 

Purgazione  dei  Mercurio 

112 

Corallo 

ivi» 

Porpora  Veneta  probofcide  longa 

278 

comune  decrepitato 

ivi. 

clavis  brevioribus  ec* 

ivi. 

China  China  effenziale 

1 66 

eadem  purpurifira 

2 79 

ejfenziale  d1  ogni  femplice 

162 

li 1 1 ovali s  Anglicana 

ivi. 

eflemporaneo 

ivi. 

fiffo  d?  ogni  vegetabile 

16  J 

Q 

Giove 

164 

Marte 

get\Uadrio  Giufeppe  Maria  M.F.  lodato  54 

foddolce 

164 

\J?  Quefiti  Farmaceutico  Chimici 

:>> 

naturale  dì  quante  fpezie 

37 

Galenici 

Prunello ,  0  enfiai  minerale 

164 

di  vario  genere 

a» 

Sedativo  del  Hombergh 

ivi. 

Saturno 

ivi; 

K 

Tartaro  fiffo 

ivi. 

Tj  Adice  di*  Aro  preparata 

158 

volatile 

165 

JrL  Aper lenti  maggiori  e  minori 

38 

volatilizato 

IVI  . 

Pereira  brava 

217 

volatile  aromatico 

160 

di  Ginn  a  0  China 

245 

con  odori  diverfi 

ivi. 

Robbia  0  Roza  fu  a  de  frizione  291 

Vipera 

ivi. 

Radici  come  e  quando  fi  raccolgano 

27 

Corno  di  Cervo 

161 

R<eme  caloinato 

158 

Cranio  umano 

ivi. 

Regolo  d?  Antimonio  femplice 

ivi. 

fangue  umano 

ivi. 

pellaio 

15  9 

Orina 

ivi. 

marzia t& 

ivi. 

fiocino 

ivi. 

Requie  magna 

158 

Venere 

3  66 

Retepora  cofa  fia 

222 

Vetriolo 

ivi. 

Rbabarbaro  cofa  fia 

28 

Sangue  cC  Hirco  preparato 

169 

fua  de  frizione 

24  9 

di  Drago  defiritto 

244 

gommofo 

ivi. 

ferve  per  tinger  RofJ'o 

251 

di  Per  fi  a 

ivi. 

Sanguinaccio  cofa  fia 

225 

dì  Mofiovia 

250 

Sapa  cofa  fia 

169 

DELL1 

Saporì  Tartareo  del  Boerbaave 
diverfi  medicati 
Scamonea  d?  A  leppo  defcritta 
di  finirne  cofa  fìa 
fc elevata  Coja  jta 
Scorza  l'VtnteYana  dejcntta 

del  Fr  affino  tinge  in  blb* 
Scovolo  Co:  Giacomo  P .  PP% 

Sè/ieKa  defcutta 
Serifio  Muritimo  defcritto 
Segreto  per  la  Rogna 
Semi  freddi  maggiori 
minori 

Senna  cofa  fia 
Serpentaiia  V/rginiana 
Siero  di  Latte  depurato 
dfjìillato 

Sief  bianco  fenza  opto 
con  opio 

Sin  api  [mi 

Simaruba  fua  defcrizione 
Smilax  minus  jpinofa 


188 

ivi. 

259 

260 
ivi. 
266 
28  9 
21 6 
220 

23 9 

105 

169 
370 

28 

170 

ivi. 
ivi. 
ivi. 
251 
25 1 

245 

251 


0  P  E  R 

Viole  femplics 
folutivo 
"Laccavo 

Sollimato  corrofivo 

di  Geber  in  altro  modo 
potabile 

Sollìmazione  cofa  fia 
Soluzion  di  Perle 
di  Coralli 
Soppojìa  femplice 
acre 

Specifico  attingente  del  Helvezjo 
antifcorbutico  di  Rovigo 
ante febr  ile  del  Croi  Ito 


3°  5 


175 

ivi. 

174 

1 67 

168 
ivi. 

37 

168 

112 
17* 
ivi. 
ivi. 
21  $ 
17$ 


del  Strobelbergero  1 79 


del  More  ali 


214 


Antidiffenterico  del  Pringle  179 

Cefalico  del  Mickaelo  17$ 

contro  il  morjo  del  Can  rabbiofo  iy$ 
dolcificante  del  Travagino  \zq 

Inglefe  contro  la  Pietra  177 

alla  Rottura  intefimale  176 


Altbea  femplice 

ivi* 

fenza  oro 

ivi. 

Aìchermes 

ivi. 

Spermaceti  cofa  fia 

224 

Antifcorbutico 

175 

Spezie  Chimiche  coj\  fi  ano 

37 

Betonica 

17  3 

cordiali  temperate 

18© 

Contrajerva 

171 

diambra 

ivi. 

Capel-venere 

ivi. 

dtarhodon  Abbatte 

ivi. 

Cicoria  con  Rbabarbayo 

ivi. 

Imperiali 

181 

Coralli  dei  b^uerc* 

172 

Hiera  di  Galeno 

ivi. 

diamoron 

ivi* 

Tri  a f and  ali 

ivi. 

Eri  fimo  del  Lo  belio 

173 

T re  peveri 

18© 

Emetico  del  Sala 

172 

Spigo  Nardo  indico  defcritto 

226 

Fernehano 

ivi. 

Spiegazione  della  particola  di  Saladino 

21 

Fiori  di  Per  fico 

ivi. 

Spirito  anodino  deli1  Hojfm, 

181 

F uligine 

217 

di  Corno  di  Cervo 

161 

Fiori  ai  Papavero  erratico 

173 

Cranio  umano 

ivi. 

Grana 

170 

Coclearia 

182 

efiemporaneo 

171 

Ci  reggi  e  neve 

ivi. 

Gi  ug  iole 

173 

Carminativo  de  Tri  bus 

ivi. 

Gemme'  tutte 

172 

F  uligine 

182 

Longavita 

215 

Lavanda  compofio 

186 

Mirtino 

173 

Me  Uffa 

.*»  * 

IV  u 

Principe ffa  0  di  Succino 

216 

Miele 

185 

Rifu®  aureo 

173 

Nitro 

182 

fot  Ut  IVO 

*1% 

dolce 

ivi . 

Rofi-  fece  he 

1-4 

(brina 

185 

Si  orze  di  Cedro 

*73 

■  ,  fenza  fuoco  1 

ivi. 

fpm  cervino 

ivu 

fftd  cruda 

185 

fhccade 

174 

ftil:  armoni  a  co 

ivi. 

fimi  bianchì 

ivi. 

[db  Coagulato 

ivi. 

Jucci  no 

216 

falrno.  'aromàtico 

186 

Terebentina 

174 

volatiti'  ofebfò  ' 

1 84 
! 

l-é  \J  V 

3°<  INDICE  GENERALE 

X  . 


del  Nuzio 

ivi. 

Vetriolo 

l8j 

dì  Marte 

ivi. 

di  Venere 

Ivi. 

ant  epilettico 

ivi. 

Vino  tartarizata 

165 

aromatizato 

135 

Solfo  per  campana 

ivi. 

Spugne  sofà  fiano 

221 

ramofe 

ivi. 

Stagno  calcinato 

66 

Succino  cofa  fìa 

221 

bianco  e  giallo 

Succo  condenfato  A  Agrimonia 

ivi. 

187 

ed  ogni  pianta 

188 

depurato  A  ogni  pianta 

ivi. 

dì  fquilla 

7  2 

di  Boragine 

ivi. 

di  Mori  e  Granato 

SI 

Suppofta  femplice 

1 7% 

acre 

ivi. 

T 

rT’s  Amarindo  cofa  fìa 

JL  Tartaro  cofa  fìa 

28 

29 

folubile 

188 

marzi  ato 

189 

vetriolato 

112 

v  et  rio  lato  del  Tach* 

189 

Emetico 

iv« 

calcinato  eflemp» 

13° 

Tempo  di  raccogliere  erbe 

27 

Terbentina  Cotta 

291 

Tevere  cofa  fìa 

2.7 

Terra  vergine  del  Helm, 

137 

di  vetriolo  dolce 

392 

Fogliata  di  Tartaro 

ivi. 

Cathecu  preparata 

ivi. 

del  P.  Bocconi 

ivi. 

cofa  fìa 

227 

Oriana  fua  preparazione 

293 

Theriaca  magna  di  Andromaca 

190 

àiatbsffaron 

191 

Germanica 

ivi. 

The  e  Helv  etico 

293 

Germanico 

ivi. 

del  Giappone 

232 

Tintura  dy Affé nzo 

393 

cP  Argento 

ivi. 

Antimonio  Tartarizata 

ivi. 

del  P.  Lana 

IP4 

afrodiftaca 

Bezoardica  del  Michaelo 

ivi. 

-,  Confezion  al  chermes 

IP5 

Coralli  del?  Helvezìo  ivi. 

anodina  del?  Helvezìo  ivi. 
incerata  212 

ufuale  196 

in  altro  modo  212 

Lacca  con  fpirito  di  Cocl.  1 96 
.Lacca  dsl  Amynfìcht  197 

China  China  Sanguigna  ip6 

ufitale  ivi  - 

Contrajerva  ivi» 

Cajìoreo  _  ivi. 

Cara  he  ivi» 

Grana  ivi® 

Grani  aHes  ivi» 

per  la  Gonorhea  Antica  198 

Marte  pomata  ipj 

ci  domata  ivi» 

Aronizafa  ivi. 

Elleborata  ivi® 

Tartarizata  ivi. 

Aurea  ivi* 

Mirra  198 

dJ  Oro  dsl  Helvezìo  ivi» 

dì  Sai  dì  Tartaro  ivi» 

di  Tartaro  del  Helvezìo  ivi» 

Tifana  di  Madama  Fòquet  ipp 

Torrefazione  co  fa  fìa  ivi. 

del  Rabarbaro  ivi* 

Trazie  di  Zolfo  34 

comuni  77 

di  Viole  15  p 

Trifera  magna  fendi  opìo  I pp 

con  opio  ivi* 

Trocifcì  cofa  fiano  3  9 

Halhandalì  200 

Alchechengi  ivi» 

affi  ivi. 

Carabe  ivi* 

C  appari  201 

Eupatorio  ivi* 

E  dicroi  ivi. 

Mirra  ivi. 

fquilla  202 

fpodio  ivi. 

Vipera  ivi. 

Viole  S.  S.  ivi* 

Turbilo  vegetabile  241 

Minerale  1 5  6 

Tubularia  cofa  fìa  222 

Tuberajìer  fungos  ferens  237 

Tungher  fua  defcrìzione  268 

Turbo  virgatus  fubviridis  2 pp 

Turbine  porporifero  ivi. 


Va* 


D  E  L  1 

l’  e  p 

ERA, 

3°7 

•:  „  :  '  ;  v;  '  /  •  '  1 

Marnarlo ' 

209 

¥ 

Mercuriale 

del  Rotario 

2QS 

IVI. 

TT  Aniglta  cofa  fa 

V  di  tre  fpezie 

2  6& 

Mantecca  del  Rotarlo 

20é 

ivi* 

da  Ochi  del  Sloane 

2®9 

Va  fi  per  conferzar  le  Medicine 

27 

Piacentino 

20  6 

Vafo  foiimatorio 

210 

Populeo 

ivi* 

della  Valle  Gio:  Battijìa  lodato 

217 

da  Rogna 

ivi. 

Vetro  di  Antimonio  .incerato 

17  9 

Rofato  bianco 

207 

Giacintino 

44  ■ 

Ma  Ivi m 

ivi» 

Vetrini  d  Argento 

IÓ2 

Razionale 

ivi. 

Marie  16$ 

Venere  166 

-calcinato  a  bianchezza  202 

a  rojfezza  ivi* 

Verdeterno  205 

Vernice  vera  della  Qhina  deferiti  a  245 

di  Siam  ivi» 


Sandalino  20  ó 

[par adr appo  magi  frale  20 9 

Scottature  del  Mynfi  207 

Succhi  ivi. 

Strafa/ arda  .  208 

Triafannaco  ivi* 

Terzi  a  ivi* 


Vegetabili  cofa  fi  ano 

3S 

Unicorno  fojfile  de  ferina 

2 19 

Ugna  d'  Alce  preparata 

81 

Unzione  di  Aezio 

203 

Vincenti  Domenico  lodato 

258 

Mercuriale 

ivi.1 

Vino  emetico 

82 

Volubìlìs  Americana  deferitta 

zà% 

Medicato  del  JVidman 

205 

Ufo  delle  Thermali 

255 

Vianelli  Gio:  Giacomo  lodato 

14  9 

Ufnea  umana  cofa  fia 

M7 

Viole  ben  confervate 

15  9 

Uvapajfa  preparata 

21  r 

Umor  Jìittico  del  Mebet 

21® 

Vv acaca  o  Vvacaa 

268 

Unguento  a P  Alt  bea  «  -  .  •  *  * 

»  20g 

-- 

Alabajìro 

2O4 

2 

Balfamico  Inglefe 

ano 

♦ 

corrofivo  del  Helvezio 

208 

:rìf  Affarano  falfo  fu  a  de  frizione 

di  Pietro  Gallo 

ivi» 

JLu  Zolfo  lavato 

24 

Contejfa 

•  204 

di  Marte 

189 

Cerufa 

•  * 
ivi. 

di  Vetriolo 

211 

defenfivo 

ivi. 

comune  cofa  fia 

223 

digejlivo  -rofato 

204 

Naturale 

ivi. 

comune 

2°5 

Minerale  deferiti® 

ivi. 

Egiziaco 

ivi. 

Zoofito  cofa  fia 

221 

FoJ'co  di  Felice  PVftz 

20  9 

Zuccaro  cofa  fia 

28 

Flos  unguentorum 

210 

di  Latte 

211 

lfis 

20  S 

Rofato 

79 

ìnfti gì  dante 

ivL-; 

di  Marte 

164 

Linarìa 

ivi. 

dì  Saturno 

ivi. 

I  L  FINE 

DELL’  INDICE» 

ERRATA 


Salfa  riletta 
Mele  ottimo 


3.  ‘7= 

fi3s  ì*  E*  s* 


G  O  R  I  G  E 


Salfa  eletta 
Mele  ottimo 


5*  w* 

JÌD9  *W* 


r  1 


NOI  RIFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padova. 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revilione  ,  ed  Approvazione 
del  P.  F.  Filippo  Rofia  Lanzi  Inquifitor  General  del  Santo 
Officio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato:  Stampato ,  e  Mf.  Leffico 
Farmaceutico ,  Chimico  di  Gio :  Battijla  Capello  ec.  8.  Impresone 
riveduta  ,  corretta  ,  ed  accrefciuta  dall ’  Autore  di  una  nuova 
Giunta  poft a  in  fine  dell3  Opera  ,  cioè  della  Porpora  Antica  ,  e 
Moderna ,  non  v’  efler  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , 
e  parimente  per  Atteftato  del;  Segretario  Noftro  ,  niente  contro 
Principi,  e  buoni  coftumi  concediamo  Licenza  a  Domenico  Lovifa 
St amputar  di  Venezia  che  polii  effere  ftampato ,  offervando  gli  or¬ 
dini  in  materia  di  Stampe ,  e  prelevando  le  Lolite  Copie  alle  Pu¬ 
biche  Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova. 


Dat.  li  5.  Agofto  17^3. 


(  Sebafiian  Juftinian  Refi 
(  Polo  Reni er  Refi, 

(  Alvìfe  Vallarejfo  Refi» 


Regiftrato  in  Libro  a  Carte  177.  al  Num.  g6%. 


■ 


Davidde  Marchefini  Seg . 


' 


•  »»• 


■ESI 


